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destinato alle esigenze di un intero villaggio, nel distretto di Mkuranga in Tanzania.
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Il testo Legislazione e tecnica doganale, alla seconda edizione, ha il pregio di
essere uno scritto dalla chiara esposizione relativo ad Istituti noti per la loro
complessità e costituisce, in un panorama scientifico-editoriale scarno, un
sicuro e valido punto di riferimento.

La pubblicazione interpreta con lungimiranza e tempismo le esigenze degli
operatori economici e dell'amministrazione pubblica in un momento in cui la
ripresa economica e lo sviluppo delle imprese passano attraverso un quadro
macroeconomico e tecnico caratterizzato anche dalle sfide poste dal processo
di globalizzazione dei mercati, che l'autore ha saputo ben cogliere e sintetiz-
zare.

In questo panorama mutevole, l'Italia affronta quotidianamente la sfida
dell'import-export, riportandosi costantemente alle regole Internazionali,
Comunitarie e Nazionali. La loro precisa conoscenza è la chiave di volta del
buon funzionamento dell'amministrazione nazionale, cui l'autore fornisce un
prezioso contributo operativo e didattico.

Adolfo Urso

    



    



Da molti anni il settore doganale è carente di contributi dottrinali e rico-
struttivi significativi.

Le ragioni sono molteplici: la complessità della disciplina e il suo estremo
tecnicismo, la recente regolamentazione ad opera del legislatore comunitario,
e, in genere, la rapida evoluzione di una materia che subisce l'influsso di mute-
voli accordi internazionali e gli effetti di prowedimenti di politica commer-
ciale non sempre in linea con le regole dell'Organizzazione Mondiale del Com-
mercio.

In questo panorama, Legislazione e tecnica doganale si segnala per chiarez-
za, sistematicità, completezza e per lo sforzo ricostruttivo di offrire una visio-
ne generale, ma non semplicistica, del complesso fenomeno doganale.

Nell'ottica dell'internazionalizzazione degli scambi internazionali, spesso
definita anche globalizzazione, la materia doganale non rappresenta più un
settore del diritto riservato ai soli "addetti ai lavori", bensì uno strumento di
necessaria conoscenza da parte del legislatore, delle imprese e dei giuristi.

Il presente volume rappresenta dunque un utile strumento sia per chi si awi-
cina alla materia doganale e necessita di una sistematica ricostruzione dei prin-
cipali istituti, sia per l'operatore del settore, il quale troverà elementi di rifles-
sione, anche con riferimento ai più recenti interventi normativi.

Victor Uckmar

    



    



Presentazione alla prima edizione
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"Legislazione e tecnica Doganale. Limiti ed opportunità delle transazioni

commerciali con l'estero, lotta alle frodi nella globalizzazione dei mercati.": è un testo

tecnico, di grande attualità, che va incontro alla domanda ed alle esigenze sempre

crescenti degli operatori del settore.

La complessità e la portata delle metodiche esposte denotano da parte

dpll' Autore una conoscenza piena ed approfondita in una materia specialistica non

sempre facilmente assimilabile, che coniuga, unitamente alla interdisciplinarietà delle

competenze e dei séttori di pertine:lZd, conoscenza giuridiche, comunitarie ed

economiche.

Il manuale leorico-pratico co~tituis.;:e, in un settore in continua evoluzione,

sempre una valida guida metodologica.

    



    



Presentazione

La materia doganale, uscita dallo stereotipo che la identificava e con i con-
trolli frontalieri e con il militare posto ai confini marittimi e terrestri, ha acqui-
stato nuovo vigore soprattutto per le infinite opportunità che gli Istituti ad essa
afferenti consentono per lo sviluppo dell'economia Nazionale e per i van-
taggi che ne derivano alle imprese desiderose di penetrare nuovi mercati e
di realizzare migliori economie di scala.

L'integrazione europea si basa proprio sull'Unione doganale (artt. 12 e
ss. Trattato CE, ora 25 e ss., in base alla nuova numerazione introdotta dal Trat-
tato di Amsterdam).

I dazi costituiscono infatti una delle risorse finanziarie principali
dell'Unione, la quale a sua volta le ridistribuisce in parte, concorrendo a finan-
ziare gli interventi comunitari nei settori individuati dai Trattati ad integra-
zione delle azioni degli Stati membri (politiche comunitarie artt.: 3-5, 23-188
CE).

La globalizzazione dei mercati, la congiuntura economica, la ri~erca di
competitività e di costi sempre più bassi, la delocalizzazione degli impianti, il
costo del lavoro sensibilmente differenziato tra i vari Paesi della Terra, la con-
correnza posta in essere da prodotti di origine diversa, la capacità di esporta-
re, comporta da parte degli operatori del settore la necessità di conoscerne le
tecniche, le opportunità ed i vantaggi, ma soprattutto gli strumenti.

L'opera cerca, attraverso una schematizzazione degli Istituti e con riferi-
mento a casi pratici, di far avvicinare chiunque voglia apprendere i mecca-
nismi tecnici e fiscali delle transazioni commerciali internazionali, mate-
ria [inora prerogativa di pochi.

    



    



Premessa generale

Il lavoro vuole costituire soprattutto una guida metodologica alla compren-
sione della normativa doganale per coloro che si trovano a confrontarsi con l'ope-
ratività quotidiana o per quanti vogliano iniziarsi alla materia.

Il linguaggio scelto è stato reso il più possibile comprensibile a tutti proprio per
l'ampiezza dei destinatari, professionalmente differenziati, cui lo stesso è indiriz-
zato.

La trattazione attenta della materia, i riferimenti normativi, giurispruden-
ziali e la prassi amministrativa citata, le tavole sinottiche ed i formulari allega-
ti, concorrono a fornire una visione chiara e completa, in un testo tecnico, con-
sentendo al lettore di scendere a livelli diversi di approfondimento in base al
proprio interesse in una materia che esprime tutto il proprio tecnicismo, doven-
do coniugare regole economiche con norme giuridiche nella regolamentazio-
ne delle transazioni commerciali tra l'VE ed il resto del Mondo.

Consigli metodologici

- Chi si inizia alla materia otterrà una migliore visione di insieme solo dopo
un'attenta e ripetuta lettura del testo senza soffermarsi, inizialmente, sui singo-
li capitoli.

- La rapida acquisizione della proprietà di linguaggio in una materia tecnica,
dove l'uso improprio della terminologia e spesso anche dei sinonimi ne falsa il
significato, costituisce la chiave di lettura per la soluzione di dubbi interpreta-
tivi. Per facilitarne l'acquisizione, il testo è stato fornito di una legenda per gli
acronimi e di una tabella termino logica, nonché di numerosi rinvii (es.: ... ori-
gine delle merci (v. voce: -) agli argomenti citati e di un indice analitico oltre che
sistema tico.

- Per uno studio più proficuo si rende opportuna la lettura del testo affian-
cata a quella degli articoli della normativa richiamata e delle tabelle citate; ciò
agevola non solo la comprensione dei singoli Istituti, ma consente al lettore di
impadronirsi della struttura del "CodiceDoganale Comunitario" e delle "Dispo-
sizioni di Applicazione al Codice" che costituiscono la principale fonte normati-
va di riferimento.

- La ripetizione di alcuni esempi nei vari capitoli ha lo scopo di voler rappre-
sentare lo stesso fenomeno dalle varie angolazioni.

    



    



Struttura logica del testo

Parte I
Quadro istituzionale economico e normativo di riferimento

Premessa

La tradizione manualistica impone nella propria struttura la trattazione delle
Istituzioni e delle fonti del Diritto.

Nonostante il taglio concreto che si è voluto dare al lavoro, tale criterio non può
essere, per ragioni di metodo, derogato, ancor più in questa materia che richiede,
al fine di dipanare continue problematiche, chiavi di lettura e regole ermeneutiche
ben chiare e precise.

Non rientra però nelle finalità di questo lavoro la trattazione dettagliata e nozio-
nistica del Diritto comunitario e/o degli altri principi giuridici e/o economici, che
invece viene svolta ampiamente in specifiche monografie; vengono qui rappresen-
tati Istituti giuridici ed economici solo in riferimento alle problema tiche ad essi
connesse.

Parte II
Regimi, Istituti e Tecnica doganale

Premessa

La materia doganale costituisce quella che all'intemo del Diritto tributario
esprime di più il tecnicismo giuridico, come si denota dal linguaggio tecnico-spe-
cialistico adottato.

Per lo più disciplinata dalla normativa comunitaria ed in particolare dalle dispo-
sizioni ed Istituti previsti dal Codice Doganale Comunitario (CDC), essa vede le
disposizioni nazionali ed in particolare quelle del Testo Unico delle Leggi
doganali (TULD) residuali limitate al campo della materia non regolamentata
dal Diritto comunitario o che lo stesso lascia alla disciplina degli Stati membri.

Il Codice Doganale Comunitario rappresenta il primo grande sforzo di com-
pleta armonizzazione a livello europeo dell'intera materia doganale. Infatti negli

    



4 Struttura logica del testo

altri settori della materia tributaria come quello dell'imposizione diretta ed indi-
retta non vi è ancora una totale armonizzazione, ma si parla di riavvicinamento
delle legislazioni. Questo lo si nota soprattutto dallo strumento giuridico norma-
tivo usato dal Legislatore comunitario, che ha previsto il "regolamento comuni·
tario" per la materia doganale e le "direttive" per gli altri settori tributari.

Ciò sta anche a sottolineare l'importanza e l'attenzione che il Legislatore comu-
nitario ha posto nella materia proprio quando, nell'immaginario collettivo, si pen-
sava che la soppressione dei controlli nelle zone di confine ai valichi frontalieri tra
gli Stati membri comportasse l'estinzione delle Dogane stesse.

Scopo del presente lavoro è l'aiuto che si vuoI fomire all'interpretazione del CDC
e dei suoi Istituti che costituiscono l'ossatura e quindi la struttura portante della
legislazione e tecnica doganale uniformemente applicata in tutti gli Stati membri;
né viene tralasciata la trattazione degli aspetti riguardanti la normativa doganale
nazionale.

La II parte, pertanto, tratta della legislazione della tecnica doganale seguendo,
per lo più, la struttura del CDC, partendo dai principi base di territorialità per fini-
re con l'affrontare gli Istituti e le procedure più complesse.

Ciascun capitolo è preceduto da una sintesi al fine di dare al lettore un'imme-
diata visione dell'argomento.

Parte III
Struttura centrale eperiferica del Ministero delle Finanze con
particolare riferimento all'Agenzia delle Dogane ed al Corpo
della Guardia di Finanza.
Struttura generale comunitaria

Viene riportata la struttura generale comunitaria, la composizione del Mini-
stero delle Finanze nelle sue varie articolazioni con particolare riferimento al-
l'Agenzia delle Dogane ed al Corpo della Guardia di Finanza allo scopo di dare al-
l'operatore ed a chiunque abbia rapporti con l'Amministrazione la possibilità di
individuarne la struttura e le competenze

- Struttura del Ministero delle Finanze
- Le Agenzie fiscali
- Struttura dell'Agenzia delle Dogane
- La Guardia di Finanza
- Struttura organizzativa generale della Comunità Europea
- Il "diritto di accesso" relativo agli atti di competenza dell'Agenzia delle Dogane.

    



Introduzione alla presente edizione

Le disposizioni nazionali in materia doganale sono regolate quasi esclusivamen-
te da fonti di diritto comunitario, le quali hanno la loro base giuridica nei "trattati
istitutivi", come si avrà modo di vedere nel corso del presente lavoro.

Ciò ha permesso alle amministrazioni nazionali dei singoli Stati membri di poter
applicare la regolamentazione in materia come se si trattasse di un'unica ammini-
strazione doganale.

A tutt'oggi le misure normative di carattere doganale, grazie ad un notevole impe-
gno legislativo in sede comunitaria, continuano a costituire un elemento essenziale
per la realizzazione ed il mantenimento del "mercato interno integrato" e per la "poli-
tica commerciale Comune".

La funzione di controllo sulla corretta ed uniforme applicazione della legislazione
comunitaria è affidata, dal Trattato CE, alla Commissione europea (art. 211 CE).
Restano, inoltre, tra le priorità della Commissione, la semplificazione ed il migliora-
mento della qualità della legislazione comunitaria e tra essa quella doganale. L'ini-
ziativa SLlM (semplificazione della legislazione per il mercato interno) svolge a tal
fine un ruolo chiave.

Ne consegue che il continuo e costante processo di integrazione europeo, le radi-
cali modifiche intervenute nel corso degli anni ai trattati istitutivi, la nuova codifi-
cazione degli articoli dei Trattati, dovuta ad esigenze di razionalità e chiarezza, i ricor-
si, sempre più numerosi alla Corte di Giustizia delle Comunità Europee, impongono
di seguire la complessa evoluzione del Diritto comunitario e dell'VE soprattutto per
il ruolo che la normativa comunitaria e gli accordi internazionali stipulati dalla
Comunità hanno nel diritto doganale, ed, in senso più ampio, nel commercio mon-
diale e nell'economia dei Paesi.

Per consentire, inoltre, al lettore di trovare riscontro delle affermazioni riportate si
è ritenuto metodologicamente opportuno, e corretto, citare la fonte normativa di
riferimento, impostazione questa che caratterizza l'intero lavoro, proprio per con-
sentire al lettore la piena cognizione ed un approfondimento della materia.

Poiché la nuova numerazione introdotta dal Trattato di Amsterdam può gene-
rare qualche confusione con la precedente, si è ritenuto opportuno indicare nella
citazione degli articoli dei trattati istitutivi la numerazione corrente secondo !'indi-
rizzo metodologico fornito dalla CGCE, cui è dedicato un apposito paragrafo nel
primo capitolo della prima parte.

Benché il lavoro si ispiri ad atti normativi di recente emanazione, tutti citati, ed
ad argomenti "de iure condendo", si è avuto cura di corredare comunque il presen-
te lavoro con una bibliografia essenziale e con le fonti normative di riferimento.

    



Cronologia dei principali eventi della Comunità Europea dai
Trattati Istitutivi ad oggi.

18 Aprile 1951

Giugno 1955

25 Marzo 1957

l Gennaio 1958

l Gennaio 1959

Giugno 1959

Gennaio 1960

Luglio/Agosto 1961

Gennaio 1962

Febbraio 1962

Maggio 1962

Luglio 1962

Novembre 1962

Gennaio 1963

Luglio 1963

Maggio 1964

Luglio 1964

Aprile 1965

Giugno 1965

Firmato a Parigi, e successivamente ratificato dai sei Paesi aderenti
(Belgio, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Germania e Francia), il Trat-
tato istitutivo della Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio
(CECA).

Conferenza di Messina, i Ministri degli esteri dei "sei" decidono di esten-
dere !'integrazione Europea a tutta l'economia.

Firmato a Roma il Trattato (Belgio, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi,
Germania e Francia) che istituisce la Comunità Economica Europea
(CEE) e la "Comunità Europea dell'Energia Atomica" (EURATOM o
CEEA).

Entrano in vigore i Trattati CEE ed EURATOM.

Attuata la prima riduzione di dazi tra gli Stati membri.

Grecia e Turchia chiedono di essere associate alla CEE.

Viene Istituita l'EFfA.

Irlanda, Danimarca e Regno Unito presentano domanda di adesione alla
CEE.

Viene istituito il FEOGA.

La Spagna inizia i negoziati in vista di una successiva adesione alla CEE.

Il Portogallo inizia i negoziati in vista di una successiva adesione alla
CEE.

Entra in vigore la PAC (politica agraria comune).

Firmato un accordo di associazione tra CEE e Grecia.

Fallimento dei negoziati per l'allargamento ad altri Paesi della CEE, la
Francia pone il veto all'ingresso del Regno Unito nella CEE.

Firmata la "Convenzione di Yaoundè" tra la Comunità e 17 Stati afri-
cani.

Apertura dei negoziati in sede GATT, chiamati Kennedy Round, che
condussero ad un forte abbassamento dei dazi da Parte della Comunità
nei confronti degli altri Stati.

Il FEOGA diventa operativo; viene istituito il mercato comune agri-
colo.

Viene firmato il trattato sulla fusione degli esecutivi, istitutivo di un Con-
siglio ed una Commissione unici per tutti i Trattati, ma con competenze
diverse.

Disaccordo in seno alla Comunità sull'attribuzione al Parlamento di mag-
giori poteri e l'autonomia finanziaria della Commissione. La Francia
richiama il suo rappresentante presso la Comunità.

    



Cronologia dei principali eventi della CE dai Trattati Istitutivi ad oggi 7

Gennaio 1966

Luglio 1967

Luglio 1968

Luglio 1968

Luglio 1969

Aprile 1970

Giugno 1970

Gennaio 1972

Aprile 1972

Giugno 1972

l Gennaio 1973

l Gennaio 1973

Febbraio 1973

Luglio 1973

Dicembre 1974

Febbraio 1975

Maggio 1975

Giugno 1975

Luglio 1975

Febbraio 1976

Aprile 1976

La crisi del giugno 1965 è risolta dal "Compromesso di Lussemburgo";
viene sostituito in seno al Consiglio il voto a maggioranza con il voto
all'unanimità.

Entra in vigore il Trattato sulla fusione degli esecutivi.

Entra in vigore l'Unione Doganale, soppressione dei dazi doganali
intracomunitari per i prodotti industriali ed entrata in vigore della Tarif-
fa Esterna Comune.

Firmato l'accordo di associazione tra la CEE ed i Paesi ESTAF (Uganda,
Tanzania, Kenia).

Firmata a Yaoundè nuova convenzione d'associazione tra la CEE ed
alcuni altri Stati africani.

Firmato il trattato sulle risorse proprie della Comunità.

Apertura a Lussemburgo dei negoziati con Danimarca, Regno Unito,
Irlanda, Norvegia, candidati all'adesione alla CEE.

Firmati i trattati di adesione alla CEE di Regno Unito, Irlanda, Dani-
marca.

Nasce il "Serpente Europeo" con lo scopo di creare stabilità monetaria
tra i Paesi aderenti.

La Sterlina inglese esce dal serpente Europeo.

Nasce la Comunità a "nove", con l'ingresso di Regno Unito, Irlanda e
Danimarca.

Entrata in vigore degli accordi di libero scambio tra la Comunità ed
i Paesi aderenti alla zona di libero scambio EFfA.

Il Franco francese esce dal serpente europeo.

Si apre ad Helsinki la Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in
Europa, si concluderà nell'agosto del 1975.

Vertice a Parigi dei Capi di Stato, Istituzione del Consiglio Europeo, e
decisione di far eleggere il Parlamento Europeo a suffragio universale.

Firmata la I Convenzione di Lomé tra la Comunità e 46 Paesi ACP (Afri-
ca, Caraibi, Pacifico), che supera i precedenti accordi di Yaoundè e
dell'ESTAF (Kenia, Uganda, Tanzania).

Conclusi accordi tra la Comunità ed Israele.

La Grecia presenta domanda di adesione alla CEE.

È istituita la Corte dei Conti Europea.

Hanno inizio i negoziati per la conclusione di accordi-quadro tra la CEE
ed il COMECON (Consiglio per l'assistenza economica reciproca, istitui-
to nel 1949 tra Bulgaria, Cecoslovacchia,Polonia, Romania, Ungheria e
Unione Sovietica, vi aderirono in seguito altri Paesi come Cuba - 1972 -
e Vietnam - 1978 -; il COMECON in seguito ai cambiamenti istituzionali
e politici del 1990, fu abolito nell'aprile del 1991).

Conclusi accordi tra Comunità ed i Paesi del Maghreb (Algeria,
Marocco, Tunisia).

    



8 Cronologia dei principali eventi della CE dai Trattati Istitutivi ad oggi

Gennaio 1977

Marzo 1977

Luglio 1977

Aprile 1978

Marzo 1979

Maggio 1979

Giugno 1979

Ottobre 1979

Marzo 1980

Luglio 1980

Settembre 1980

l Gennaio 1981

Giugno 1981

Gennaio 1983

Giugno 1983

Ottobre 1983

Febbraio 1984

Febbraio 1984

Giugno 1984

Dicembre 1984

l Gennaio 1985

Giugno 1985

Giugno 1985

Luglio 1985

Dicembre 1985

Conclusi accordi tra Comunità ed i Paesi del Mashrak (Egitto, Siria, Gior-
dania, Libano).

Il Portogallo chiede di aderire alla CEE.

La Spagna chiede di aderire alla CEE.

Firmato l'accordo commerciale con la Cina.

Entra in vigore lo SME (sistema monetario europeo), istituito dal Con-
siglio Europeo, all'interno del quale gli Stati membri mantengono i loro
tassi di cambio entro determinati margini di oscillazione, riportando la
variazione dei tassi di cambio delle proprie monete entro la banda di
oscillazione, di norma, del + 0- 2,25%. Viene creato l'ECU.

La Grecia firma con la Comunità il Trattato di adesione, entrerà a far
parte della Comunità dal IO gennaio 1981.

Viene eletto, per la prima volta a suffragio universale, il Parlamento Euro-
peo che si riunirà nel luglio dello stesso anno.

Viene firmata la Il Convenzione di Lomè, fra la CEE e 58 Stati (ACP),
che entrerà in vigore il IO gennaio 1981.

Firmato l'accordo di cooperazione tra la Comunità ed i Paesi del Sud-Est
asiatico (ASEAN).

Firmati due accordi tra la Comunità e la Romania sul commercio di alcu-
ni prodotti e l'istituzione di una commissione mista.

Firmato un accordo di cooperazione con il Brasile.

La Grecia entra nella Comunità (gli Stati membri diventano lO).

Firmato un accordo di cooperazione con l'India.

Accordo sulla politica comune della pesca.

Consiglio Europeo riunito a Stoccarda, sottoscrive la dichiarazione
solenne sull'Unione Europea.

Rinnovo della Convenzione di Lomè: apertura negoziati.

Il Parlamento Europeo in seduta plenaria approva il progetto di Tratta-
to che istituisce l'Unione Europea.

Viene adottato il programma ESPRIT (sulla cooperazione nel campo
della ricerca).

Si svolgono per la seconda volta le elezioni per il Parlamento Europeo.

Firmata la IIIConvenzione di Lomè tra la CEE e 66 Paesi (ACP).

La Groenlandia,entrata a far parte della CEE in quanto appartenente alla
Danimarca, lascia la CEE e resta associata ad essa come territorio d'oltre-
mare (PTOM).

Firmata l'adesione di Spagna e Portogallo alla CEE.

"Libro Bianco" della Commissione sul completamento del Mercato
interno.

Istituiti i "Programmi Integrati Mediterranei".

Adottato l'Atto Unico Europeo.
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Gennaio 1986

Gennaio 1986

Febbraio 1986

Luglio 1886

Aprile 1987

Maggio 1987

1 Luglio 1987

Giugno 1988

Giugno 1988

Ottobre 1988

Dicembre 1988

Gennaio 1989

Giugno 1989

Giugno 1989

Luglio 1989

Novembre 1989

Marzo 1990

Maggio 1990

Giugno 1990

Luglio 1990

Ottobre 1990

Ottobre 1990

Novembre 1990

Dicembre 1990

Luglio 1991

Ottobre 1991

Dicembre 1991

Entrata in vigore della III convenzione di Lomé.

Spagna e Portogallo entrano a far parte della Comunità (gli Stati
membri diventano 12).

Firma dell'Atto Unico europeo, con esclusione di Italia, Grecia e Dani-
marca, che firmeranno un mese dopo.

La Repubblica popolare cinese ha fatto domanda di riacquisizione del
suo status di parte contraente all'Accordo generale sulle tariffe doganali
e sul commercio (GATI 1947).

Candidatura della Turchia alla CEE.

La Spagna aderisce allo SME.

Entra in vigore L'Atto Unico Europeo, il cui scopo è completare entro
la fine del 1992 il mercato interno senza frontiere.

Si svolge la terza elezione del Parlamento europeo.

Riforma dei fondi strutturali: adottato il regolamento-quadro.

Viene istituito il Tribunale di Prima Istanza.

Attuazione della riforma dei fondi strutturali.

Entra in vigore la riforma dei fondi strutturali.

Terza elezione a suffragio universale diretto del Parlamento Europeo.

La Peseta spagnola entra nello SME.

Candidatura dell'Austria alla CEE.

Caduta del muro di Berlino.

Entra in vigore la IV convenzione di Lomè a cui aderiscono 68 Stati
(ACP).

Accordi per !'istituzione della Banca Europea di Ricostruzione e Svilup-
po (BERS).

Firmati gli Accordi di Schengen per la soppressione delle formalità alla
frontiera nei confronti dei cittadini degli Stati aderenti.

Inizia la prima fase per la creazione dell'Unione Economica e mone-
taria che si concluderà alla fine del 1993.

Riunificazione delle due Germanie.

La Sterlina britannica entra nello SME.

Firmata la "Carta di Parigi".

Conferenze intergovernative per definire le politiche in materia di
Unione economica e monetaria ed Unione politica.

La Svezia chiede l'adesione alla CEE.

Accordo tra la CEE ed i Paesi EFTA per la creazione di uno Spazio Eco-
nomico Europeo (SEE).

Vertice europeo tenutosi a Maastricht per la realizzazione di un Tratta-
to sull'Unione Europea (TUE).
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Febbraio 1992

Marzo 1992

Aprile 1992

Maggio 1992

Giugno 1992

Giugno 1992

Luglio 1992

Settembre 1992

Dicembre 1992

Dicembre 1992

l Gennaio 1993

Febbraio 1993

Agosto 1993

1 Novembre 1993

1 Gennaio 1994

Gennaio 1994

Marzo 1994

Aprile 1994

Aprile 1994

1 Gennaio 1995

Marzo 1995

Dicembre 1995

Dicembre 1995

Marzo 1996

Firmato il Trattato che istituisce l'Unione Europea a Maastricht.

Candidatura della Finlandia.

Lo Scudo portoghese entra nello SME.

Firmato l'accordo sullo Spazio Economico Europeo (SEE).

La Danimarca non ratifica, a seguito di referendum negativo, il Trattato
sull'Unione europea.

L'Irlanda ratifica il Trattato sull'U.E.

Il Lussemburgo ratifica il Trattato di Maastricht.

La Lira italiana esce dallo SME a seguito della crisi finanziaria.

La Svizzera non aderisce, a seguito di referendum, al SEE.

Si tiene ad Edimburgo il vertice Europeo; la Danimarca ottiene di non
partecipare alla politica di cittadinanza europea, all'ultima fase del-
l'UEM, alla politica di difesa e di sicurezza interna previste dal TUE.

Entra in vigore il Mercato Unico Europeo.

Iniziano le trattative per l'adesione di Austria, Finlandia e Svezia all'UE
a cui farà seguito la Norvegia.

Tempesta monetaria nello SME.

Entra in vigore il Trattato sull'Unione Europea (TUE) firmato a Maa-
stricht.

Inizia la seconda fase dell'Unione economica e monetaria che si con-
cluderà il31 dicembre 1998.

Si tiene a Francoforte la prima riunione dell'IME.

Vengono concluse le trattative per l'adesione di Svezia, Austria, Finlan-
dia e Norvegia all'UE.

Si conclude la sessione in sede GATI denominata Uruguay Round tenu-
tasi a Marrakech; in tale occasione viene decisa l'Istituzione del World
Trade Organization (WTO, oppure detta OMC - Organizzazione Mon-
diale sul Commercio).

Il Parlamento Europeo approva l'Adesione di Austria, Finlandia Svezia e
Norvegia; successivamente solo il referendum interno per l'adesione
della Norvegia darà esito negativo.

Ingresso nell'UE di Austria, Finlandia e Svezia (gli Stati membri
diventano 15); si insedia la nuova Commissione Europea.

Entra in vigore l'Accordo di Schengen, finnato nel giugno del 1990.

Al vertice europeo tenutosi a Madrid, si decide di adottare dall' 1.1.1999
la moneta unica, denominata EURO.

Il governo della Repubblica popolare cinese ha presentato una doman-
da di adesione all'accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del
commercio (OMC), a norma dell'articolo XII dello stesso accordo.

Si tiene a Torino la Conferenza intergovemativa per la verifica e la revi-
sione del TUE.
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Novembre 1996

Dicembre 1996

Aprile 1997

Giugno 1997

Ottobre 1997

Maggio 1998

Dicembre 1998

31 Dicembre 1998

1 Gennaio 1999

1 Gennaio 1999

Gennaio 1999

Febbraio 1999

Marzo 1999

Marzo 1999

Aprile 1999

Maggio 1999

Maggio 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

Giugno 1999

1 Luglio 1999

Settembre 1999

La lira italiana rientra nello SME.

Approvato il "patto di stabilità".

Modifica della IV Convenzione di Lomè.

Viene approvato nel corso del Consiglio Europeo il nuovo Trattato detto
di Amsterdam dalla località che ha ospitato il vertice.

Viene firmato il Trattato di Amsterdam, che entrerà in vigore dopo la rati-
fica di tutti gli Stati.

Viene deciso quali Paesi potranno entrare a far parte dell'area Euro, aven-
done i requisiti (restano fuori per ragioni diverse: Danimarca, Gran Bre-
tagna, Grecia e Svezia).

Si tiene a Vienna il Consiglio Europeo per una politica comune per lo svi-
luppo e l'occupazione.

Rilevati i tassi di cambio per la fissazione irrevocabile dei tassi di con-
versione con l'Euro. Per !'Italia l'Euro = 1936,27 Lire italiane.

Inizio della Terza fase dell'Unione economica e monetaria (c.d. fase
transitoria) che si concluderà il 31.12.2001: determina il passaggio alla
moneta unica per i Paesi che hanno soddisfatto i criteri di convergenza
stabiliti.

Presidenza tedesca del Consiglio UE.

Adottato dalla Commissione il libro bianco sul commercio.

Entrata in vigore Accordo CE-Slovenia e l'Accordo di cooperazione con
il Cile.

La Commissione si dimette a causa delle accuse di cattiva gestione e
nepotismo formulate dal Comitato di esperti indipendenti.

Romano Prodi nuovo Presidente della Commissione.

Adottato dal Consiglio il libro bianco sulla modemizzazione delle norme
in merito alla politica della concorrenza (art. 81 e ss. CE).

Entra in vigore il Trattato di Amsterdam.

Il Parlamento approva la nomina di Romano Prodi alla Presidenza della
Commissione.

Si riunisce, a Colonia, il Consiglio europeo.

Si tengono le elezioni del Parlamento Europeo.

Vertice UE-Canada.

Istituzione dell'Ufficio europeo per la lotta alla frode.

Vertice annuale, a Colonia, G/8.

Ottavo vertice, a Bonn, UE-Giappone.

Vertice, a Bonn, UE-USA.

Adottata la Dichiarazione di Rio.

Presidenza Finlandese del Consiglio UE.

Il Parlamento Europeo vota per approvare la nuova Commissione.
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Ottobre 1999

Ottobre 1999

Ottobre 1999

Novembre 1999

Dicembre 2000

Dicembre 2000

Dicembre 2000

Dicembre 2000

1 Gennaio 2000

Gennaio 2000

Gennaio 2000

Febbraio 2000

Febbraio 2000

Marzo 2000

Aprile 2000

Maggio 2000

Giugno 2000

Giugno 2000

Giugno 2000

1 Luglio 2000

Luglio 2000

Luglio 2000

Si tiene a Tampere (Finlandia) il Consiglio Europeo.

Si tiene a Nassau (Bahamas) l'Assemblea paritetica UE-Stati ACP.

Viene emessa la prima sentenza del Tribunale di lO grado.

Si tengono a Seattle (USA) i negoziati commerciali dell'OMC, noto an-
che come "Millennium Round", che si rivela un insuccesso, non riu-
scendo le parti a trovare un accordo.

Si tiene ad Helsinki (Finlandia) il Consiglio europeo, nel quale vengono
avviati i negoziati per l'adesione di alcuni Stati, nonché viene deciso di
convocare una Conferenza intergovemativa per la revisione dei Trattati.

Si tiene ad Ottawa (Canada) il vertice europeo UE-Canada.

Si tiene a Washington (USA) il vertice UE-USA

Si tiene a Pechino (Cina) il vertice UE-Cina.

Presidenza Portoghese del Consiglio UE.

Adottato dalla Commissione il libro bianco sulla sicurezza alimentare.

Si svolge in Belgio la Conferenza ministeriale intergovemativa per i nego-
ziati di adesione all'UE di: Malta, Romania, Slovacchia, Lituania, Letto-
nia, Bulgaria.

IV Conferenza ministeriale sui negoziati UE e ACP. Concordato piano
d'azione per dar seguito alla IV Convenzione di Lomè in scadenza il pros-
simo febbraio.

Adottato dalla Commissione un libro verde sull'assistenza giudiziaria in
materia civile.

Consiglio straordinario europeo, a Lisbona, sui temi dell'occupazione,
riforma economica, coesione sociale.

Si tiene in Egitto il primo vertice Africa-Europa.

Accordo tra la Repubblica popolare cinese e la CE nel quale vengono
negoziati una serie di impegni in materia di apertura del mercato (Tali
impegni figurano ora nel protocollo di adesione della Repubblica popo-
lare cinese all'OMC (WTO).

Si riunisce il Consiglio Europeo, in Portogallo.

Firmata tra la CE e gli Stati ACP la Convenzione di Cotonou che sosti-
tuisce quella di Lomè. Viene avviato così un nuovo partenariato, per la
durata di 20 anni. Tale partenariato mira a creare un ambiente più favo-
revole ad uno sviluppo sostenibile ed alla riduzione della povertà ed ad
interrompere il processo di marginalizzazione economica, tecnologica e
sociale. Esso prevede inoltre delle procedure specifiche di consultazione
e delle sanzioni appropriate per affrontare il fenomeno della corruzione
grave.

Primo vertice UE-India.

Presidenza Francese del Consiglio UE.

Nono vertice UE-Giappone, a Tokyo.

Vertice, a Tokyo, del G8.
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Settembre 2000

Ottobre 2000

Ottobre 2000

Novembre 2000

Novembre 2000

Novembre 2000

Dicembre 2000

Dicembre 2000

1 Gennaio 2001

1 Gennaio 2001

Febbraio 2001

Marzo 2001

Giugno 2001

1 Luglio 2001

20-22 Luglio 2001

Luglio 2001

Settembre 2001

Il Settembre 2001

Ottobre 2001

Ottobre 2001

Ottobre 2001

Ottobre 2001

Novembre 2001

Novembre 2001

Novembre 2001

lO Dicembre 2001

Il Dicembre 2001

La BCE, la Riserva Federale USA e la banca del Giappone decidono di
intervenire a sostegno dell'Euro.

Terzo vertice, a SeuI, Asia-Europa. Tra i temi l'impulso da dare al pro-
cesso ASEM.

Vertice, a Parigi, tra VE e Russia.

Conferenza, a Bruxelles, del Comitato delle Regioni su: ampliamento,
globalizzazione, e forme nuove di governo.

Si tiene, a Zagabria, vertice UE-Balcani.

Adottato dalla Commissione il libro verde sulla sicurezza d'approwigio-
namento energetico dell'Unione.

Conferenza intergovernativa, tenutasi a Nizza. Raggiunto un accordo
politico concretizzatosi nel "Trattato di Nizza".

Promulgata la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea.

La Grecia entra nella zona Euro (restano ancora esclusi la SV, DK, GB).

Presidenza Svedese del Consiglio UE.

Firmato un nuovo Trattato (Trattato di Nizza) che modifica i Trattati isti-
tutivi CE e quello sull'UE.

Adottato dalla Commissione il libro verde sulla politica comune della
pesca.

Firmato l'Accordo di associazione tra l'UE e l'Egitto.

Presidenza Belga del Consiglio VE.

Svolto a Genova il vertice G7/G8. Tra i temi trattati: Il commercio inter-
nazionale, la lotta contro la povertà, lo sviluppo, l'ambiente, i problemi
Balcanici e Medio-Orientali.

Adottato dalla Commissione il libro bianco sulla Govemance europea.

Vertice, in Belgio tra l'UE e la Cina.

Attentato terroristico islamico negli Stati Uniti alle "Torri Gemelle".

Adottato dalla Commissione un libro verde sulla protezione dei consu-
matori.

Riunione informale, in Belgio, dei Capi di Stato e di Governo.

Accordo di stabilizzazione e associazione tra VE e Croazia.

Bocciato dal Commissario europeo alla concorrenza - Mario Monti - le
agevolazioni fiscali, in Italia, alle ristrutturazioni bancarie.

Si tiene a Doha (Qatar) la conferenza sull'Organizzazione mondiale del
commercio (OMC).

Si tiene ad Ottawa (Canada) il G20; tra gli argomenti le prospettive eco-
nomiche dopo gli attacchi terroristici dell'Il settembre.

Firma dell'Accordo di cooperazione UE-Pakistan.

La Cina entra nell'OMC (WTO).

È ammessa Taiwan nell'OMC.
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Dicembre 2001

Dicembre 2001

Dicembre 2001

l Gennaio 2002

l Gennaio 2002

Gennaio 2002

Gennaio 2002

28 Febbraio 2002

Marzo 2002

Maggio 2002

Maggio 2002

Maggio 2002

Maggio 2002

Giugno 2002

Giugno 2002

Giugno 2002

1 Luglio 2002

Luglio 2002

Luglio 2002

Settembre 2002

Ottobre 2002

Novembre 2002

Dicembre 2002

l Gennaio 2003

l Febbraio 2003

Maggio 2003

1 Luglio 2003

Luglio 2003

Dicembre 2003

Maggio 2004

Vertice europeo, a Bruxelles, tra UE-Giappone.

Si tiene a Laeken (Belgio) il Consiglio Europeo.

Adottato dalla Commissione il libro verde sulla creazione di un Procu-
ratore europeo per assicurare la protezione penale degli interessi finan-
ziari comunitari.

L'Euro ha valore legale in tutti gli Stati partecipanti; incomincia il ritiro
delle banconote e monete delle vecchie unità monetarie nazionali; ven-
gono immesse in circolazione banconote e monete in Euro.

Presidenza Spagnola del Consiglio UE.

Firmato accordo di associazione CE-Libano.

Eletto il nuovo Presidente del Parlamento Europeo.

Le banconote e le monete espresse in unità monetaria nazionale perdo-
no il corso legale.

Si tiene a Barcellona il Consiglio Europeo.

Si tiene a Toledo vertice UE-Canada.

Si tiene a Madrid vertice UE-America latina e Caraibi.

La NATO a 20, firmato a Roma l'ingresso della federazione Russa nella
NATO.

L'UE ratifica il Protocollo di Kyoto.

Ratificato a Lussemburgo l'Accordo di Associazione UE-Libano.

L'Italia ratifica il "Trattato di Nizza".

Si tiene a Siviglia un Consiglio Europeo.

Presidenza Danese del Consiglio UE.

Vertice UE-Ucraina a Copenhagen.

Vertice UE-Giappone a Tokyo.

Si tiene a Johannesburg il vertice sullo "sviluppo sostenibile".

Si tiene in Irlanda il referendum sulla ratifica del Trattato di izza.

Vertice a Firenze sulla globalizzazione.

Consiglio Europeo di Copenhagen sull'allargamento dell'Unione.

Presidenza Greca del Consiglio UE.

Entra in vigore il Trattato di Nizza firmato nel febbraio 2001.

Si tiene il Consiglio Generale del WTO.

Presidenza Italiana del Consiglio UE.

Si tiene il Consiglio Generale del WTO.

Si tiene il Consiglio Generale del WTO.

UE a 25 Stati (entrano nell'UE: Cipro, Repubblica Ceca, Estonia, Unghe-
ria, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Slovacca e Slovenia).

    



Tabella terminologica

Uno dei problemi di chi si awicina ad una materia nuova e tecnica è quella di
apprenderne al più presto la proprietà di linguaggio associando alla terminologia
il significato ad essa attribuilo. Pertanto per facilitare tale apprendimento si ritie-
ne ulile arriancare all'indice un vocabolario tecnico.

Tennine

Accisa

Acquis comunitario

Acquis di Schengen

Appuramento

Autorità doganale

Autoriz7..azione unica

Definizione

Si intende, in generale per accisa: !'imposizione indiretta sulla
produzione e sui consumi prevista con la denominazione di
"imposta di fabbricazione" o "di consumo" c corrispondente
"sO\rimposta di confine o di consumo" quando il tributo era
riscosso in costanza di wl'operazione doganale di importazio-
ne. Il termine accisa introdotto nella legislazione italiana, in
attuazione di direttive comunitarie. dal d.l. n. 331/1993 conv.
con. modif. in L. n. 42711993, e dalla decretazione d'urgenza
pn:'Ccdcntc, a partire dal d.l. n. 513/1992, è ripreso dal Testo
Unico sulle Accise emanato con D.Lgs. n. 504/1995, art. l.

Costituito dall'insieme delle disposizioni facenti pa11e del diritto
comllnitatio (principi affermati nei IrdUali, nella legislazione,
negli accordi intemazionali, nella giurispl1.ldenza) e da tutti gli
alti adottati a norma del Il e Hl pilastro dclfUnione Europea.
L'Qcquis comunitario costituisce la piattaforma comune dei
diritti e doveri che vincolano l'insieme degli stati membri nel
contesto Europeo. Tutti i Paesi candidati all'adesione al~
l'Unione Europea devono accettare j'acquis comunitado per
potervi aderire. U riferimento aJl'acquis comunitatio si rin-
viene in molti testi istituzionali dell'Unione, in particolare nel
Trattato di Maastricht.

Costituito dall'insieme delle disposizioni relative alla Con-
venzione di Schengen ed agli Stati aderenti (accordo, con~
venz.ione di applicazione, protocolli. dichiarilz.ioni dci comi~
tato, decisioni per l'attuazione della convenzione),

"Chiusum amministrativa di un regime doganale"; il regime si
appum alle condizioni previste dal DAC a se<.:onda del regi~
me doganale cui la merce è vincolata. quando soddisfi Iccon~
dizioni previste.

Autorità competente, tra l'altro. ad applicare la nonrk1.tiva doganale.

Un'autorizzazione per la quale sono competenti diverse ammi-
nistrazioni doganali, rilasciata per il vincolo cio l'appllra~
mento del regime doganale. o per consenti l'e operazioni di
immagazzinamento, perfezionamento O utilizzazioni succes-
sive.

(segue)
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Tennine

Benchmarking

Cartiera

ComiUilo dci CDC

Compensazione per
equivalenza

Comu1Ùtariz7..azionc

Contabilità

ControUo deU'aulorilà
doganale

Dazi all'importazione
o all'esportazione

Debitore doganale

Tabella tenninologica

Definizione

È un processo che mediante l'uso sistematico della ricerca, del-
l'analisi e del confronto consente di individuare buone prati-
che o pratiche migliori applicate da altre organizzazioni e di
lrame insegnamento al fine di attuare miglioramenti orga-
nin..ativi.

Cd. "cartiera", è la società che si interpone per finalità fraudo-
lente tra fornitore comunitario e destinatario nazionale della
merce. Opera. di norma: - per tempo limitato; - senza una
vera e propria struttura opeL-ativa; -l·ivcndemlo ad altri sog-
getti nazionali sottofatturanùo rispetto alla fattura di acqui-
sto e non adempiendo gli obblighi JVA di versamento, realiz-
zando così vantaggi fiscali (bcncfic.:iando indebitamente di un
credito IVA) e commerciali (disponendo di un prodotto ad un
prezzo più competitivo).

Comitato composto dai rappresentanti degli Stati membri e
presieduto da un rappresentante della Commissione; tale
organo diviso in sezioni ognuno con una proplia competen-
za, esamina qualsiasi questione attinente alla normativa
doganale.

Si ha nei regimi di perfezionamento PCI' merci equivalenti cioè
che devono avere le seguenti caratteristiche: essel-e classifi-
cate nello stesso codice a 8 cifre della nornenclatura combi-
nata, devono ~scre della stessa qualità commel""Ciale e devo-
no possedere le medesime caratteristiche tecniche delle
merci importate per essere lavorate c/o trasformate.

Passaggio dal metodo intergovernativo a quello comunitario (v.
voci: -).

La documentazione commerciale, fiscale ocootabile tenuta dal
titolare di un'autorizzazione o per suo conto.

L'espletamenlo di atti specifici, come la visita della merce, il
controllo dell'esistenza e dell'autenticità dei documenti.
l'esame della contabilità delle imprese e di altre scritture, il
controllo di mezzi di traspono, dci bagaglio e di altra merce
che le persone hanno con sé o su di sé; l'esecuzione di inchie-
ste amministrative e di altri atti similali, al fine di garantire
l'osservanza della normativa doganale e delle altre disposi-
zioni applicabili alle merci sotto vigilanza doganale.

Dazi doganali e le tasse di effetto equivalente dovuti all'imlex-
pOrldi merci; le imposizioni all'imlexport istituite nel quadro
della politica agdcola comune o in quello dei regimi specifi-
ci applicabili a talune merci derivanti dalla trasfolmazione
dei prodotti agricoli.

Qualsiasi persona tenula al pagamento dell'obbligazione do-
ganale.

(seglle)
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Tabella terminologica

Definidone
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Destinazione doganale
di una merce

Dichiarante

Dichiarazione in Do-
gana

Diritti di licenza

Disposizioni in vigore

Entrate del bilancio
nazionale

Filtro, società -

Franchigie

Lavorazione sufficiente

Libera pratica

Vincolo di una merce ad un regime doganale; introduzione di
merce in una zona franca o in deposito franco; riesportazio-
ne di merce fuori dal territorio doganale comunitario; la sua
distruzione; il suo ahbandono all'erario_

La persona che fa la dichiarazione in dogana a nome proprio
ovvero la persona in nome della quale è fatta una dichiara-
zione in dogana.

Atto con il quale una persona manifesta, nelle forme e moda-
lità prescritte, la volontà di vincolare una merce ad un deter-
minato regime doganale.

Si intende (ai fini del valore in dogana) il pagamento per l'LIso
di diritti inerenti: alla fabbricazione delle merci importate
(brevetti, progetti, modelli e know-how per la fabbricazione);
alla vendita per l'espol1azione della merce importata (mar-
chi commerciali o di fabbrica e modelli depositati); all'impie-
go ed alla rivendita delle merci imp0l1ate (diritti d'autore e
procedimenti di produzione incorporati in modo inscindibi-
le nelle merci importate).

Disposizioni comunitarie c/o nazionali.

Entrate tributarie; entrate extratributarie; entrate derivanti da
alienazione e ammortamento dei beni patrimoniali e rim-
borso di crediti; accensione di prestiti.

Le cd. "società filtro" sono imprese nazionali, formalmente in
regola con gli obblighi di natura contabile e tributaria, che
operano con profitti bassissimi; la finalità è quella di h-ap-
porsi tra la "cartiera" ed il destinatario finale della merce al
fine di non esporre direttamente quest'ultimo con la società
"caI1iera" (v. voce: -).

Esenzione dai dazi all'importazione ed all'esportazione e della
fiscalità interna (TVA) per determinale mcn..::ia determinate
condizioni.

Ai fini dell'applicazione delle preferenze tariffarie e della nozio-
ne di prodotti Oliginali si considerano sufficientemente lavo-
rati o trasformati i prodollì che non sono interamente ottenu-
ti in un Paese beneficialio o nella Comunità, quando sussista-
no le condizioni di cui all'elenco dell'All.to 15 al DAC.

Sono considerati in libera pratica in uno Stato membro i pro-
dotti provenienti da Paesi terzi per i quali siano state adem-
piute in tale Stato le formalità d"'imp0l1azione" e riscossio-
ne dei dazi doganali e le tasse di effetto equivalente esigibili
e che non abbiano beneficiato di un ristorno totale o parzia-
le di tali dazi e tasse.

(segue)
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Termine

Libro Bianco

Libro Verde

Manipolazioni usuali

Marchio comunitario

Merci che violino un
diritto di proprietà
intellettuale

Merci comunitarie

Merci contraffatte

Merci deUa stessa ca-
tegoria o della stessa
specie

Merci identiche

Tabella ten-nhwlogica

Detìnizione

Così definito ciascun "documento" con il quale vengono pre-
sentati dalla Commissione europea proposte ufficiali in set-
tori specifici e vengono individuate le azioni alle quali dare
seguito (v. voce: Libro verde).

Cosi definiti i documenti pubblicati dalla Commissione euro-
pea volti ad avviare un processo di consultazione su speci-
fìci argomenti, ad esempio l'istituzione di un "procurdtorc
europeo". Alla pubblicazione del "Libro verde" segue, di
solito, quella del "Libro bianco" in cui le consultazioni si
traducono in reali proposte d'azione comunitaria. (v. voce:
Libro bianco).

Operazioni tese a garantire la conservazione, a migliorame la
conservazione, la presentazione o la qualità o a preparatl1e
)a distribuzione o la rivendita.

li marchio definito all'at,. l del Reg.to CE 40/94.

V. voce: Merci contraffatte e Merci usurpativt!, in{ra.

Le merci: I) interamente ottenute nel territorio doganalecomu-
nitado, senza aggiunta di merci importate da Paesi o
Territori che non fanno parte del territorio doganale comu-
nitario; 2) importate da Paesi che non fanno parte del
Territorio doganale comunitario ma ivi immesse in libera
prdtica; 3) ottenute e prodotte ne) Territorio doganale comu-
nitario, sia da merci di cui al punto 2), che da merci di cui al
punto l) e 2).

Si intendono le merci, comprese il loro imballaggio ovvero i soli
imballaggi recanti marchi delle merci contraffatte presenta-
ti separatamente, ovvero qualsiasi segno distintivo (logo, eti-
chetta, autoadesivo, opuscolo, documento di garanzia) su cui
sia stato apposto senza at.lto.-izzazionc un marchio di fabbri-
ca o di commercio identico a quello validamente registrato
per gli stessi Lipi di merce, o che non possa essere distinto nei
suoi aspetti essenziali da tale marchio di fabbrica o di com-
mercioe che pertanto violi i ditini dci titolare del marchio in
questione ai sensi deUa legislazione comunitaria o della legi·
slazione dello Stato membro in cui è presentata la domanda
per l'intervento delle autorità doganali.

Le merci facenti parte di un gruppo o di un assortimento di
merci prodotte da una brdnca di produzione particolare o da
un settore particolare di produzione, comprendenti le merci
identiche o similari, salvo eccezioni.

Mel-ci pmdotte nello stesso Paese ed uguali sotto tutti gli aspetti.

(segue)
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2.

Merci intcr'dlllcntc ot- Sono le merci odginarie di un determinato Paese. Per esse si
tenute intendono: i prodotti minerali, i prodotti dci regno vegetale

gli animali ivi nati o allevati cd i loro prodotti. i prodotti della
caccia e pesca anche efrettuate fuori delle acque telTitol;ali
purché da navi rcgistr.ate e battenti bandiera del Paese in cui
originano, i prodotti estratti dal suolo, merci e loro derivati
delle voci succilate, ecc.

Merci non comunita- Merci diverse da quelle ricntranti nella definizione di merci
rie comunitarie.

Merci prodotte Merci coltivate, fabbricate o estratte.

Merci similari Merci prodotte nello stesso Paese, pur non essendo uguali, pre-
sentano carattedstiche analoghe e sono fungibili sul piano
commerciale.

Mcoci usurpative Si intendono le merci che costituisconoo contengono copie fab-
bdcate senza il consensO del titolare del diritto d'autore o dei
dirilli connessi o del titolare dei diritti relativi al disegno o
modello registrato o meno a norma del dil;tto nazionale o di
una persona da questi validamente autorizzata nel Paese di
produzione, qualora la produzione di tali copie violi il dirit-
to in questione ai sensi della legislazione comunitaria O della
legislazione dello Stato membro in cui è presentata la doman-
da per l'intervento delle autodtà doganali.

Metodo comunitario Sistema di funzionamento istituzionale che utilizza i meccani-
smi tipici del "primo pilastro" (v. voce;-) òc] Trattato sull'UE,
cioè gli stl1.1menti legislativi, le procedurali e gli atti definiti
nei Trattati istitutivi delle tre Comunità europee (Decisioni,
Regolamenti, Direttive, ccc.). Il metodo comunitario opera in
quei settori in cui gli Stati membri hanno voluto ll"asferire
completamente alle istituzioni i loro poteri sovrani (per con-
tro, v. voce: metodo intergovemativo).

Metodo intel'governa- Sistema di funzionamento istituzionale che uLilizza i meccani-
Hvo smi tipici dci "secondo e terzo pilastro" (v. voce:-) del Trattato

sull'UE. Il metodo intergovemativo opera in quei settori in
cui gli Stati membri non hanno voluto n'asferire alle istitu-
zioni comunit3.1;e i loro poteri sovrani come per la PESe (v.
voce: -) e per il CGAI (v. voce: -l, pertanto in questi settori la
cooperazione continua a svolgersi secondo gli schemi nego-
ziali di diritto internazionale, quale la convenzione interna-
zionale, che dovranno essere poi oggetto di ratifica da parte
degli Stati membd. 11 trattato VE ha previsto, però, la comu-
Ilitarizzaziolle di tali materie; cioè sellori rientranti nel Il e 111
pilastro, disciplinati quindi dalla procedura intergovemali-
va, possono essere trasferiti al I pilastro che adotta invece il
metodo comunitario (c.d. passerella comunitaria). Con il trat-
tato di Amsterdam, ad esempio, si è proceduto alla comllt1i-
tarizzaziol1e dei sellori dell'immigrazione, dell'asilo, dei visti
(per contro, v. voce: metodo cOtlllmitan·o).
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Termine

Obbligazione doganale

OCSE

Origine non preferen-
ziale

Origine preferenziale

OSCE

Passerella cOluunita-
ria

Perfezionamento atti-
vo e passivo

Persona stabilita nella
Comunità

PESC

Tabella tenninologica

Definizione

Obbligo di una persona di corrispondere l'importo dei dazi al-
l'imp0l1azione o se previsti all'esportazione in virtù delle
disposizioni comunitarie in vigore nei confronti di una deter-
minata merce.

Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico
(www.oecd.org)consedeaParigi. È prevista dal Trattato CE
(art. 304) una stretta cooperazione tra la Comunità c
l'OeSE, secondo modalità prese di volta in volta di comune
accordo. Fanno parte dell'OeSE: CE ed i suoi Stati, Stati
Uniti, Canada, Giappone, Nuova Zclanda dal 1994 anche
Messico, Corea òel Sud, Repubblit:a Ceca, Ungheria e
Polonia. Ha lo scopo di realizzare la massima espansione
economica e lo sviluppo commerciale dei Paesi membri e,
t:ontribuisce al t:oordinamento delle loro politiche econo-
miche e sociali.

Tutte quelle merci originarie da Paesi terzi per i quali si appli-
ca il dazio riportato nella TDC.

Merci originarie da paesi con i quali la CE unilateralmente o
reciprocamente ha concluso accordi liguardanti misure tarif-
falie (liduzione dei dazi).

Organizzazione per la sicurezza c la cooperazione in Europa
(lVww.osce.org) con sede a Vienna, ha lo scopo di ristabilire
la pace e la stabilità nelle zone di guerra e di affermare i comu-
ni valori delle società civili. Fanno palic dell'aSCE gli Stati
Europei, gli Stati Uniti, il Canada eò alcune repubbliche ex-
sovietiche.

Prevista dall'ali. 40 VE prevede il passaggio al metodo comu-
nitario di settori affidati alla cooperazione intergovernativa
(v. voci: metodo comlll1itario, metodo illtergovemalivo, comu-
nitariz.zazione).

Merci inviate o introdotte da e verso il territorio doganale
comunitario ai fini della lavorazione o trasformazione per poi
essere rispettivamente reimportate o riesportate (la normati-
va nazionale, TULD, le definiva operazioni di temporanea
importazione o espoliazione).

Si intende; se si tratta di persona fisica, ognuno che vi abbia la
residenza; se si tratta di persona giuridica o di associazione
di persone, qualsiasi persona che vi abbia la sede statutaria,
l'amministrazione centrale o un ufficio stabile.

Politica Estera c di Sicurezza Comune (artt. 11-28 UE). Entra
in quella che è stata definita la politica dci "secondo pilastro"
introdotta dal Trattato di MaastricL Si ricorda che il "terzo
pilastro" è relativo invece alla cooperazione giudiziaria e di
polizia in materia penale.

(segue)
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Pilastri

Posizione doganale

Presentazione in do-
gana

Prodotti compensato-
ri principali

Prodotti compensato-
ri secondari

Prodotti interamente
ottenuti

.'rodoui originari

ProdoUi oUenuti

Regime doganale

Restituzione dci diriUi
(RD)

Rimborso

Risorse proprie

Vengono così convenzionalmente definiti i "pilastri che sosten-
gono la strutturd ideale a tempio dell'UE", come delineato dal
trattato di Mastdcht. I "pilastri" sono tre.
J tre pilastri sono costituiti rispettivamente dalle disposizio-
ni:
J - contenute nei trattati istitutivi delle Comunità Europee
(CEE, CECA, EURATOM);
II - di "politica estera e di sicurezza comune" disciplinate dal
trattato UE (titolo V);
In - relative alla "cooperazione nei settori della giustizia e
degli affari intelni" (CGAl) divenute a seguito delle modifiche
app0l1ate dal trattato di Amsterdam "cooperazione di polizia
e giudiziatia in materia penale" (titolo Vi del trattato VE).

Posizione riferita alla posizione della merce come merce comu-
nitaria o non comunitaria.

Comunicazione all'AutOlita doganale, nelle forme prescritte,
deJJ'awenuto anivo deUe merci neU'Ufficio doganale o in qual-
siasi altro luogo designato u autoriz7..ato dall'AutOlità doganale.

I prodotti compensatori per l'ottenimento dei quali il regime è
stato autorizzato.

I prodotti compensatOli diversi dai prodot ti compensatori prin-
cipali indicati nell'autorizzazione lisuttanti necessariamente
dall'operazione di perfezionamento.

Sono considerati tali i prodotti originari c/o trasformati in un
Paese beneficiario o nella Comunità.

Sono originali di un determinato Paese le merci ivi "intera-
mente ottenute".

V. voce: merci interdmente otLenute.

I regimi doganali sono costituiti dai seguenti Istituti: l) immis-
sione in libera pratica; 2) transito; 3) deposito doganale; 4)
perfezionamento anivo; 5) trasformazione sotto controllo
doganale; 6) ;Immissione tempordnea; 7) pe,-fezionamento
passivo; 8) csp0l1azionc.

Ai sensi dcll'aJ1. 17 delle disposizioni doganali premesse alla
tal-iffa d'uso integrata della Repubblica ltaliana - D.P.R. n.
723/65 c succo modo - si intendono quei prodotti ammessi,
quando si esportano, alla restituzione dci dazio o degli altri
diritti di confine pagati sulle materie prime impiegate nella
loro fabbricazione.

Restituzione totale o parziale dei dazi non dovuti.

Entrate con le quali le Comunità si finanziano (dazi previsti
nella TOC. daz.i agricoli, lo 0,75% dell'IVA riscossa dagli Stati
membri, quota del PNl dci singoli Stati).

(seglle)
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Tennine

Scritture

Sgravio dei dazi

Speditore autorizzato

Svincolo della merce

Termine per l'appun-
tamento

Titolare del regime

Titolare dell'autoriz-
zazione

Traffico triangolare

Trasfon1l3zione COlU-
pleta

Tabella tenninologica

Definizione

Tdati, su qualsiasi supporto, contenenti tutte le informazioni e
i dettagli tecnici necessari alle autorità doganali per vigilare
sul regime e per controllarlo. con particolare riguardo ai flus-
si c ai cambiamenti relativi alla posizione delle merci; nel
caso del regime di deposito doganale le scritture sono deno-
minate contabilità di magazzino.

Atto dell'Autorità doganale che decreta la non riscossione tota-
le o parziale dei dazi relativa ad un'obbligazione doganale,
oppure atto con il quale viene invalidata in maniera totale o
parziale la contabilizzazione di un importo di dazi all'impor-
tazione O all'esportazione che non sia stato pagato.

È la persona autorizzata dall'autorità doganale ad utilizzare
determinate procedure doganali ed i documenti commercia-
li senza doverli presentare per il visto all'Autorità doganale
del Paese membro in cui viene effettuata l'operazione. Pel-
ottenere la qualifica di "spcditore autorizzato" "interessato
deve possedere determinate caratteristiche e requisiti: deve
effettuare frequenti spedizioni; deve tenere le proprie scrit-
ture in modo che consentano all'Autorità doganale di I..:on-
trollare le operazioni.

Provvedimento con il quale l'Autorità doganale mette una
merce a disposizione per i fini previsti dal regime doganale
al quale è stata vincolata.

11termine entro il quale alle merci o ai prodotti dev'essere stata
assegnata una nuova destinazione doganale ammessa, even-
tualmente anche al fine di richiedere il rimborso dei dazi
all'importazione dopo il perfezionamento attivo (sistema di
rimborso) o per beneficiare dcJl'escnzione totale o parziale
dai dazi all'importazione al momento dell'immissione in libe-
ra pratica dopo il perfezionamento passivo.

La persona per conto della quale è stata fatta la dichiarazione
in Dogana o la persona alla quale sono stati trasferiti i dirit-
ti e gli obblighi della persona di cui sopra relativi ad un regi-
me doganale.

La persona alla quale è stata rilasciata l'autorizzazione.

Il "traffico" nel quale l'ufficio di appuramento è diverso
dall'ufficio di vincolo.

Si considerano tali le lavorazioni o le trasformazioni che hanno
l'effetto di far classificare i prodotti ottenuti in una voce della
nomenclatura combinata diversa da quella relativa a ciascuno
dei prodotti, non originari, utilizzati.

(seglle)
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Ufficio di appuramento L'ufficio o gli uffici doganali abilitati dall'autorizzazionc ad
accettare le dichiarazioni che attribuiscaoo alle merci. dopo
illof"o vincolo a un regime doganale. una nuova destinazio-
ne doganale ammessa o. in caso di perfezionamento passivo
la dichiarazione di immissione in libera pratica.

Ufficio di controllo L'ufficio doganale abilitato dall'autorizzazione a controllare il
regime.

Ufficio di passaggio Ufficio doganale di uscita c.lal territorio doganale comunitatio
quando la spedizione lascia tale tCITitorio durante l'opent-
zione di transito comunitario effcttuata aLLraversando la
frontierd tra uno Stato membro e un Paese terzo; nonché
l'Urficio doganale di entrala nel Te'Titono doganale della
Comunità quando le merci hanno attraver.;:alo il TenitOl;odi
un Paese terzo durante l'operazione di transito.

Ufficio di vincolo L'ufficio o gli uffici doganali, abilitati dall'autol"izzazione ad
accettare le dichiarazioni di vincolo al regime indicato.

Ufficio doganale Qualsiasi Ufficio presso il quale possono e.·';sel"eespletate tutte
le formalità previste dalla normativa doganale o alcune di
esse.

Valore in Dogana Si intende il valore al momento dell'importazione dei matel;a-
li "non originari" utilizzati o, se quc.."to non è noto o non puc')
essere stabilito, il primo prezzo velificabile cOITisposto per
questi materiali nel Paese di ll'asfol"lnazione o impurtazione.

Viaggiatore Ai fini dell'importazione si intende una qualsiasi persona che
entri temporaneamente nel Tenitorio doganale comunitario
in cui non ha la residenza normale o chi ce l'abbia e che rien-
tra dopo un temporaneo soggiorno all'estero; per l'esporta-
:done valgono le stesse rcgole Hllltatis mutandis.

Vigilanza dell'autorità Alti o fatti posti in essere dall'Autorità doganale per garantire
l'osservanza della nOlmativa doganale ed ah,"e disposizioni
applit:abili alle merci solto vigilanza doganale.

Zona franca Porzione di territorio di uno Stato che gode di determinati P,"j-
vilegi; nel caso di zone di piccole dimensioni si parla di "punto
fmnco" o "deposito franco".
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Sigla Significato

©

AAR
ACP
AELE
AIDA
APEC

ASEAN

ATA
ATR
BCE
CAD
CClAA
CCN/CSI

CDC
CECA
CE

CEE
CEEA
CELEX
CFS
CGAI

Il simbolo indica il rinvio al Codice di Diritto Tribwario i11lemaziOl1a~
le e commercio estero, a cura di Antonio dc Cieco, Torino, Giap-
pichelli,2003.

Anticipateci An;val Record

Associazione di Stati: Africa, Caraibi e Pacifico.

Associazione europea per il libero scambio.

Automazione Integrata Dogane e Accise.

Cooperazione Economica Asia-Pacifico, zona di libero scambio, nata
nel 1989; ne fanno parte 18 Paesi: Australia, Brunei, Canada, Cile,
Cina, Corea dci Sud, Filippine, Giappone, Hong Kong, Cina,
Indonesia, Malaysia, Messico, Nuova Zelanda, Papua Nuova
Guinea, Taiwan, Thailandia e USA.

Associazioni delle Nazioni del Sud-Est Asiatico (Brunei, Thailandia,
Malaysia, Indonesia, Filippine. Singapore, Vietnam, Laos, Birmania,
Cambogia).

Convenzione Interna:t.ionale sull"'Ammissione Temporanea"

Anticipated Transit Record.

Banca Centrale Europea.

Centro di Assistenza Doganale.

Camera di Commercio Industria, Artigianato ed Agricoltura.

Common Comunication NetworkJCommon Systcms Tntcrface.

Codice Doganale Comunitario (Reg.to CEE n. 2913/92).

Comunità Economica del Carbone e dell'Acciaio.

Comunità Europea. Il trattato sull'Unione Europea firmato a
Maastricht ha introdotto disposizioni che modificano il trattato che
istituisce la Comunità Economica Europea (CEE) per creare la
Comunità-Europea (CE): al1. G, punto 1, del TUE.

Comunità Economica Europea.

Comunità Europea dell'Energia Atomica detta anche EURATOM.

Banca Dati on-line del Diritto Comunitario.

Corpo Forestale dello Stato.

Cooperazione nei settori della Giustizia e degli affali Interni (al1t. 14,
da 17 a 22, 94 TCE e da 29 a 37 TUE).

(segue)
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CGCE

CITES

Consolidamen-
to

CPC

CPP

DAA

DAC

DAS

DAU

D. diret.le

D.dip.

DDS

DDS (Decision
Supporl
Syslcm)

Dichiarazione
su faUura

DV l

EA
ECU

E.D.A.

Corte di Giustizia delle Comunità Europee.

Convenzione sul Commercio Internazionale delle specie di flora e
fauna selvatiche minacciate di estinzione.

Per consolidamento si intende l'integr.:lzione in un unico testo, non
ufficiale, di un atto legislativo eli base e delle sue successive modifi-
che o rettifiche.

Codice di Procedura Civile.

Codice di Procedura Penale.

Documento di Accompagnamento per j prodotti soggetti ad Accisa che
circolano in regi me sospensivo.

Disposizioni di Attuazione al codice doganale comunitario (Reg.to
CEE n. 2454/93).

Documento di Accompagnamento Semplificato per la circolazione
intracomunitaria dei prodotti soggetti ad accisa ed immessi in con·
sumo nello Stato membro di partenza,

Documento Amministrativo Unico.

Delibera dil'ettOliale (del DirctlOrc dell'Agenzia delle Dogane).

Decreto dipartimentale (es. del Dipal1imento delle politiche fiscali).

Sistema di Diffusione dei Dati.

Sislema di SUPP0110 alle decisioni.

Dichiarazione utilizzata per spedizioni di merci originarie (v. artl.
72-bis. da 90 a 92 e da 117 a 120 cd Allegati n. 18 e 22 al DAC).

Dichiarazione degli clementi relativi al valore in dogana; il modello
del DV l è riportato in Allegato n. 28 al DAC.

Elemento Agricolo.

European CUlTency Unit (unità monetaIia europea convenzionale);
l'importo in ECU era convertito nelle monete nazionali secondo le
previsioni dell'ali. 18 dci CDC. Il controvalore dell'ECU nclle m()ne~
te nazionali ai fini dei dazi veniva fissato una volta al mese; il con-
trovalore nei casi diversi dalla classificazione e dei dazi al-
l'impOilazione veniva fissato una volta l'anno (ECU agricolo). A par-
tire dal l o gennaio 1999, ogni riferimento all'ECU che appare anco-
ra nei testi normativi e nella prassi amministrativa, è sostituito da
quello dell'EURO, al tasso di conversione di un EURO peio un ECU.

Elenco Degli Atlicoli: Formulario utilizzato nel sistema di transito
informatizzato (NCfS) quando la spedizione riguardi pitl "al1icoli"
e fornisca tutte le informazioni idonee relativamente alle merci che
compongono la spedizione.

(segue)
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Sigla

ED!

EFTA

EURI

EURO
EWS
FEOGA

FERS
FES
FORMA

FORMULARIO
302

FSE

GA

GATS

GATT

GO
GUCE
IME

INF 1

Abbreviazioni e $igle

Significato

Elcctronic Data Intcrchangc (Procedura Informatica di Trasmissione
Dati).

Europcan Free Trade Association (Associazione Europea di Libero
Scambio).

Certificato di circolazione delle merci rilasciato dalle Autorità compe-
tenti dello Stato di esportazione qualora le merci siano "originarie";
esso costituisce titolo giustificativo ai fini delle preferenze tariffarie;
formulario conforme al modello ripol1ato in Allegato n. 21 al DAC.

Valuta europea degli 11 Paesi aderenti all'UEM.

Early Waming System.

Fondo Europeo di Orientamento e Garanzia per garantire la stabiliz-
zazione dei mercati e dei prezzi dei prodotti agricoli, previsto dal
trattato di Roma. Il fondo creato per finanziare le PAC, è diviso in
due sezioni: Olientamento e garanzia. La prima rimborsa gli Stati
membri per il costo dei sussidi alle esportazioni agricole (resti tu-
zioni), la seconda finanzia interventi strutturali in campo agricolo.

Fondo Europeo di Sviluppo Regionale.

Fondo Europeo di Sviluppo.

Certificato di origine che consente a merci originarie di alcuni Paesi
terzi di beneficiare di preferenze tariffarie; formulario conforme al
modello riportato in Allegato n. t 7 al DAC.

Utilizzato per spedizioni di merci destinate a basi NATO; procedura
prevista nel quadro dalla convenzione tra gli Stati contraenti dci
Trattato del Nord Atlantico.

Fondo Sociale Europeo.

Giudice Amministrativo.

(GeneraI agreerneot on trade in services) Accordo generale sugli scam-
bi di servizi.

Generai Agrccment on Tarifrs and Trade (Accordo Generale sui Dazi
Doganali ed il Commercio). Gli oltre 90 Paesi aderenti si sono incon·
trati periodicamente in negoziati detti "round" per giungere ad una
armonizzazione degli scambi mondiali. Dalla fondazione, 1947, si
sono tenuti 7 "round" durati più anni ciascuno. Nell'ultimo nego·
ziato "Unlguay round" è stata prevista l'istituzione dell'OMC erede
dci GATT (v. voce: OMe).

Giudice Ordinario.

Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee.

Istituto Monetario Europeo.

"Bollettino di informazione" utilizzato per stabilire: a) l'importo della
garanzia di cui all'ari. 88 dci CDC; b) l'immissione in libera pratica
di prodotti compensatori in un Ufficio doganale che non sia uno

(se/::lIe)
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lNF 2

lNF 3

lNF4

lNF 5

lNF6

INF 7

lNF 8

lNF9

TRC

ISO

ISO/CEI

ITV

IVA

TVO

Know-How

Manipolazioni
usuali

degli uffici di appuramento; modello conforme al formulario ripor-
tato in Allegato n. 71, già n. 82, del DAC.

"Bollettino di informazione" da utilizzare in caso di traffico triango-
lare ncl regime di perfezionamento passivo; modello conforme al
formulario riportato in Allegato n. 71, già n. 106, al DAC.

"Bollettino di informazione" rilasciato a richiesta della parte
dall'Autorità doganale al momento delle formaJità di esportazione,
quando esista la probabilità che le merci siano reintrodotte attra-
verso un Ufficio doganale diverso; modello conforme al formulario
riportato in Allegato n. 71, già n. 110, al DAC.

Certificato di informazione utilizzato per accertare l'origine delle
merci in esportazione provenienti da altro Paese comunitario.

"Bollettino di informazione" da compilare nel ça<;o di ricorso al traffico
triangolare nell'ambito dellicOl"So all'esportazione anticipata; modello
conforme al formulario riportato all'Allegato n. 71, già n. 81, del DAC.

"Bollettino di informazione" necessario per l'Autorità doganale per-
ché conosca: la data di vincolo delle merci d'importazione al regi-
me dell'ammissione temporanea, gli elementi di tassazione deter~
minati a quella data, l'importo dei dazi già riscossi; formulario
conforme al modello riportato in Allegato n. 71, già n. 98, al DAC.

"Bollettino di informazione" rilasciato per prodotti compensatori
dall'AutoIità doganale del Paese dove è awenuta la lavorazione
secondo le procedure ai sensi dell'ali. 646; model1o conforme al for-
mulario riportato in Allegati n. 71, già n. 84, al DAC.

Documento informativo per merci che abbiano subito manipolazioni
usuali c successivamente vengano dichiarate per un regime doga-
nale; modello conforme al formulario riportato in Allegato n. 71, già
n. 70, al DAC.

"Bollettino di informazione" da compilare nel caso di ricorso al traf-
fico triangolare di perfezionamento attivo con modalità 1m/Ex;
modello conforme al formulmio riportato in Allegato n. 71, già n.
75-bi" al DAC.

Intesa sulle norme e sulle procedure che djsciplinano la risoluzione
delle controversie.

(International standards organization) Organizzazione internaziona-
le di normalizzazione.

ISO/Commissione elettrotecnica internazionale.

Informazione Tariffaria Vincolante.

Imposta sul Valore Aggiunto.

Informazione Vincolante in matelia di Origine.

Patrimonio di conoscenze sia teoriche che pratiche; letteralmente
"colne fm·e".

Indicate nell'Allegato n. 69::l1 DAC.

(segue)
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Sigla

M.E.R.C.E.

MERCUSER

MRN

NAFI"A

NC

NCTS

OMC

OO.PP.

PAC

PA

PESC

PlL

PMI

PNL

PPAA

PVS
RD

RD

RDE

RDL

Abbreviazioni e sigle

Significato

Monitoraggio c Rappresentazione Commercio Estero. È un sistema
informatizzato per l'analisi dei dati relativi all'andamento dci flus-
so delle mcn..:inegli ~cambj internazionale ed intracomunitari attin-
gcmio ai dati presenti negli archivi in[ormatìci quali quelli delle
"Dichiarazioni doganali".

Mercato Comune dci Cono Sud, accordo di libero scambio dell'Ameliea
Meridionale, in vigore dal 1995, riunisce: Argentina, Brasile,
Paraguay e Uruguay; Bolivia e Cile sono Paesi associali.

Movement Reference Number. Identifica in modo univoco l'opera-
zione di "transito" effettuato con il sistema NCTS.

Accordo di Libero scambio dell'Amelica del Nord (tra USA, Canada,
Messico). In vigore dal 1994, mira alla creazione di un'ampia zona
di libero scambio mediante la soppressione graduale (in 15 anni)
delle barriere doganali.

Nomenclatura Combinata (voce di classifica merceologica composta
da un codice ad 8 cih'e).

(New Computcriseò Transit System) Nuovo sistema di transito com-
puterizzato.

Organizzazione Mondiale del Commercio, (;011 sede a Ginevra. È suc-
ceduta daJl'1.1.1995 al GATT. (v. GATT c WTO).

Opere Pubbli(;hc.

Politica Agraria Comunitaria. Settore di intervento sopranazionale
realizzato dalla CE; ha inOuenzato prorondamente i processi di tra-
sformazione delle agli colture europee.

Pubblica Amministrazione.

Politica Estera e di Sicurezza Comune.

Prodotto lnte1110 Lordo = Consumi + Investimenti fissi +Variazione
di scorte (differenza tra la consistenza iniziale e finale nel periodo
di riferimento) + Esportazioni, prodotte in un anno sul territOlio
nazionale al lordo degli amm0l1amenti.

Piccole e Medie Imprese.

Prodotto Nazionale Lordo = PIL + Reddito di residenti per investi-
menti all'estero - Reddito prodotto in Italia ma spettante a opera-
tori esteri.

Pubbliche Amministrazioni.

Paesi in via di Sviluppo.

Regio Decreto.

Restituzione Diritti (v. Tabella terminologica).

Regimi Doganali Economici.

Regio Decreto Legge.
(,eglle)

    



Sigla

Abbreviazioni e sigle

Significato

29

SA

SAARC
SCENT

S.CO.UT
SERC
SEE
SEED
S.C.O.U.T.
SFOP
SID

SIS
SPG
S.TRA.D.A.
Suggcllamento

T I

T2

T2M

T5

TARIC
TC
TDC

Sistema Armoniu..ato (voce di classifica merceologica composta di 4
cifre).

South Asian Association for Regional Cooperation.

System of Customs Enforcement etwork, rete telematica collegata
tra tutti gli Stati membti e la Commissione finaJizzata allo scambio
di infolmazione, La rete consente l'accesso a base di dati sia pub.
bliche che private.

Sistema di Consultazione degli Uffici di Transito.

Sistema Europeo Banche Cenn'ali.

Spazio Economico Europeo.

System fOI' Exchange Excise Data.

Sistema di Consultazione degli Uffici di Transito.

Strumento Finanziario di orientamento delJe pesca.

Sistema di informazione Doganale (Istituito nell'ambito della regola.
mentazione comunitaria sulla mutua assistenza amministrativa).

Sistema di informazione Doganale.

Sistema delle Preferenze Generalizzate.

Sistema Transito Doganale Automatizzato.

Mezzo di identificazione delle merci a mezzo contrassegni, piombi,
ecc.

Identifica il documento doganale cui sono vincolate merci dichiara·
te per il regime del transito comunitario esterno (merci originatie
Paesi terzi).

Identifica il documento cui sono vincolate merci dichiarate per il regi.
me dellransito comunitario intemo (merci comunitarie o di Pacsi
EFrA).

Formulario presentato a pmva dell'origine comunitaria dei prodotti
della pesca marittima; modello conforme a quello riportato in
Allegalo o. 43 del DAC.

Esemplare di controllo. Fornisce la prova che la merce soggetta
all'applicaz:ione di determinate misure comunitarie legate ad un
regime doganale abbia ricevuto la destinazione prevista dalla pro-
cedura doganale, L'interessato compila il formulario conforme al
modello "TS", riportato in Allegato n. 63 al DAC. con le modalità
previste dall'art. 296. già 478 e ss. del DAC.

Tariffa Integrata del1e Comunità Europee.

Transito Comunitatio.

Tariffa Doganale Comune.

(segue)

    



30 Abbreviazioni e sigle

Sigla Significato

Tffi "Transport lnternational on the Road" (Convenzione Inter-
nazionale sul Trasporto Internazionale su Strada).

TRlMs (Trade l'elateci investment measures) Misure di investimento
attinenti al commercio.

TRIPs (Trade l'elated aspects cf intellectual proprerty rights) Aspetti
dei diritLi di proprietà intellettuale attinenti al commercio, ivi
compreso il commercio di merci contraffaLLe.

TUA Testo Unico delle disposizioni legislative concernenti le impo-
ste sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali
ed amministrative.

TUE Trattato sull'Unione Europea firmato a Maastricht.

TULD Testo Unico delle Leggi Doganali emanato con D.P.R. n. 43 del
1973.

UE Unione Europea. Nata ilIO novembre 1993 con l'entrata in vigo-
re dci trattato di Maastricht. Gli obbiettivi da realizzare sono:
la cittadinanza europea, maggiore collaborazione tra i Paesi
membri in tema di politica estera, sicurezza, giustizia, poli-
zia e unione economica e monetaria.

UEM Unione Economica e Monetaria.

mc Ufficio Italiano Cambi.

U.N.C.T.A.D. Conferenza delle Nazioni Unite per il Commercio e lo Sviluppo
- con sede a Ginevra, ha la runzione di negoziare le relazio-
ni economiche globali fra i Paesi industrializzati c quelli in
via di sviluppo.

URP Ufricio Relazioni con il Pubblico.

UTF Ufficio Tecnico di Finanza.

V. voce:- Rinvia all'argomento che precede il richiamo: es.
Obbligazione (v. voce: -) .. ."; Rinvia all'istituto dell'obbliga-
zione doganale.

VIES VAT Information Exchangc Systcm - Sistema di Scambio di
Informazioni relative all'IV A.

VD Voce Doganale.

WTO World Trade Organization (sigla inglese che sta pel' OMe).

    



Geonomenclatura

La Geonomenclatura è una codificazione alfanumerica che consente di indi-
viduare in Inaniera univoca i Paesi e i TelTi tori pa11ners nelle transazioni com-
merciali con l'estero.

La base giuridica è costituita dal Reg.to CE n. 1172/85 e ss. modifiche ed in par-
ticolare dall'art. 9.

Essa è il punto di riferimento di lulte le statistiche del commercio internaziona-
le ed è lo strumento necessario per decifrare elo compilare la modulistica doganale.

La GeonomencJatura è nala originariamente con una connotazione numerica,
cioè composta da una serie di tre cifre in grado di individuare il Paese di origine o
di provenienza delle merci, il Paese del mezzo di traspOl1:o utilizzato ed altro.

Alla codificazione numerica si è affiancata, dal )o gennaio 1999, la nomencla-
tura alfabetica secondo lo standard internazionale, noto come ISO (InternationaJ
Standard Organization). Essa è destinata a sostituire quella numerica che altual-
mente ancora soprawive proprio ai fini doganali per consentire agli Stati membri
il graduale adattamento alle modifiche introdotte. Ciò in quanto il formulario delle
dichiarazioni doganali (meglio noto con l'acronimo di DAU), utilizzato per la mag-
gior parte delle operazioni della specie, prevede ancora oggi la dizione numerica.

Annualmente viene effettuata una revisione della geonomenclatura al fine di
includere le modifiche geopolitiche sopravvenute ed introdurre i necessari ade-
guamenti ai nni statitslici.

Analogamente a quanto previsto per il commercio internazionale esiste una
codificazione per le statistiche del commercio intracomunitario di cui si parlerà,
incidentalmente, nel corso del presente lavoro (cap. 5, parte II) che attiene invece
prevalentemente le transazioni commerciali tra l'VE ed i Paesi terzi.

    



32 Geonomeflclatura

NOMENCLATURA DEI PAESI E TERRJTOIlI PER lE STATISTICHE DEL COMMERCIO ESTERO DElLA
COMUNITÀ E DEL COMMERCIO TRA I SUOI STATI MEMRRI

(Versione valida a partire dal l° gennaio l00J)

AD (O41) Andorra

AE (647) Emirati Arabi Uniti Abu Dhabi, Dubai, Sharjah, Ajman, Umm a!.Qaiw,lin, Ras al
Kha"ilnah e FujayrJh

" (660) Afghanb;tau

AG (459) "JlliguaeBarbuda

AI (446) Anguilla

AL (U70) Albania

AM (077) Armenia

AN (4711) Antille OJande.~i Curaçao, Bonairc. Sim-Euslalius, SaLa e la parte meridionale ddl'i·
sola di Sint-Maancn

AO (330) Angola Compreso (abiuda

AQ (891) Antartide Territori il sud del 60° di laTif1ldin~ sud, non comprese le Terre
australi france.-;i (T'B; l'isola Bouvet (BY). la Georgia del Sud e le isole
Sandwich del Sud (GS)

AR (528) Argentina

AS (830) Samoa americane

AT (038) AU~lria

AV (SOO) Australia

AW (474) Aruba

AZ (078) Aztrbaigiall

BA (093) l:losnia-EncgoviuJ

BB (469) Barbados

BD (666) Bangladesh

BE (017) Belgio

n, (236) Burkina Faso

BG (068) Bu1l:aria

nll (640) Bahrain

BI (328) Burundi

n) (284) Bcin

BM (413) Bermuda

BN (70 ~) flnmei Darussalam Denominazione (Orrente: Brunei

BO (116) Bolivia

BR (S08) Brasile

    



GeollOmenclatura

BS (4SJ) ""'~.
BT 167~ Bhuun

BV (892) 8ouve1, bo1.a

BIV (391) l\olSwalla

BY (071) Bdarus Denommn.ione COI'TeIll{': Bielorussia

BZ (421) Ikliu.

CA (404) Canad.1

CC (833) Cocos (Kttling), Isole

CD (322) COI1)o:o,Repubbllca democra· Ex Zaire
ticadel

CF (306) CtnITilfrica.na, Repubblica

CG (3IS) C"",,"

CH (039) SviZZtr.l Compresi U remlolio ledesco di Buslngen ed il oomw)t itah.ano di
Cl1Jlpiolle d"ltalia

Cl (172) Co:.la d'Avorio

CK (837) Cook, isole

Cl (511) Cil<

CM (302) Camerun

CN (720) (inese, Repubblica popolare Denominazione comllle: Una

CO (480) Colombia

CO (436) COSta Rica

CD (448) Cuba

CV (2-47) Capo Verde

CX (834) (hnstmas, Isola

CV (600) (IPro

Cl (061) Cca, Repubbhea

DE (004) ~mia Compresa l'isob dt HdgoIand; rscl!1$O il Itm((Jno di BUsingen

DJ (H8) Gibuti

DK (008) Danimarca

DM (460) Dominica

DO (456) Domlnicam., Repubblic.a

DZ (108) Algma

EC (500) I:cuador Comprese le isole Galapa)o:os

1010 (05J) Estonia

EG (110) E.gino

EO (H6) Erilna

33

    



34 Geonomenclalura

ES (011) Spagna Comprese le isole Bak,ari e le Isole Canarie; escluse Ceuta e Melilla

ET (334) Etiopia

R (032) Finlandia Comprese le isole Àlauu

'J (815) Figi

FJ( (529) Falk.laud,lsole Van<U11e: isole Malvinr

FM (823) Micronesia, Stali federati di rhuuk, Kosrae, Ponnpei e Yap

FO (041) F~roer, Isole

FR (ODI) Francia Compresi Monaco e dipartilllCUli frallcesi d'ultremare (Guadalupt",
Gui;ma francese, Martinica e Kiuuionc)

GA (.114) Galxm

CB (006) Rl1<:l1u Unito Gran Bretagna, Irlanda del Nord, Isole anglollonnannc e boia di
Man

CD (473) Grenada Comprese le i.~ole Grenadine mcridionOlli

GE (O76) Georgia

CH (276) Ghana

CI (044) Gibillma

GL (406) Groenlandia

CM (252) Gambia

CN (260) Guim:a

CQ (310) Guinea equatoriale

GR (009) Greci••.

CS (893) Georgia del Sud e isole Sand-
wichdel Suu

GT (416) Guatemala

CU (831) Guam

CW (257) Guinea-Bissau

Gr (488) Guyana

HK (740) Ilong Kong Regione amminiSlfaliva spedale di Houg KOllg della Repubblica
popol.'Ire cine.se

HM (835) Ht:ard, lsola e McDouald, isule

HN (424) Honduras Cumprest: le Lwle del Ci~nu

IIR (092) Croazia

HT (452) Haiti

IIU (064) Ungheria

IU (700) llldoJle~ia

" (007) Irlanda

IL (624) Israele

    



Georwlnenclatura

IN (664) India

IO (357) Oceano Indiano, Territorio Arcipelago delle Chago.~
britalUlicodell'

IQ (612) Iraq

IR (616) Iran, RepubbHca Wamica dell'

IS (024) blanda

IT (005) Italia Compreso Livigno; escluso il comune di Campione d'Italia

1M (464) Giamaica

IO (628) Giordania

IP (732) Giappone

KE (346) Kenya

KG (083) Kirghil.~tan

KH (696) Cambogia

KI (812) Kiribati

KM (375) Comore AnjOllan, Grande (umore e Mohi:li

KN (449) 5,aim Kitls e Nevis

KP (724) Corea, R('pubblica popolare Denominazione COl'Tl:nte:Curea del Nurd
democratica

KR (728) Curea, Repubblica di Denominaz.ion(' COrrente: Corea del Sud

KW (636) Kuwait

KY (463) Còlyman, Isole

KZ (079) Kaz.akistan

LA (684) Laos, R('pubblica democratica Denominazione corrente: Laus
popolare

" (604) Libano

lC (465) SaimLucia

LI (O37) licchtenstt'in

LK (669) SriLanka

lR (268) Liberia

LS (395) LesoùlO

L·' (055) Lituania

LU (OIX) LusS<'mburgo

lV (O54) Lettunia

lY (216) Libica, jamahiriya araba D('nominazione corrente: Libia

MA (204) Marocco

MD (O74) Moldova, Repubblicòl di Denominazione cUl'Tl:nte:Moldavia
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36 Geonomenclatura

MG (370) Madagascar

MH (814) Marshall, Isole

MK(I) (096) Macl,'donia, '" Repubblica
iugoslava dì

ML (232) Mali

MM (676) Myanmar Denominazione (orrenlc: Bimlania

MN (716) Mongolia

MO (743) Macau Regione amministrativa speciale di Macao della RepubblicOlpopolare
cillt:St

Mr (820) Mariallue st:ttentrionali, Isole

MR (218) Mal/riunìa

MS (470) MOfllscrrat

MT (U46) Malta Cumprese Guzu e Cuminu

MU (373) Maurizio Isola Maurizio, i~oJa Rodrigul'.$, i~ole Agalega e C"'llados ("arajos
Shoals (isole Saint Rrandon)

MV (667) r-.laldivc

MI' (386) Malawi

MX (412) Messico

MY (701) Malaysia Malaysia penimulare e Malaysia oricutale (Sarawak,Savahe Labuall)

MZ (366) MO~lIlbico

NA (389) Namibia

Ne (SO')} Nuova Caledonia Comprese le isole della lealtà (Mali. lifou c Ouvéa)

Ne (240) Niger

NF ([06) Norfolk, Isola

NG (288) Nigeria

NI (4.32) Nicaralo:ua Comprese le isole del Ma~ç

NL (003) Paesi Bassi

NO (028) NorvegIa Compresi l'arcipelago delle Svalbard e l'isola jan Mareo

NP (672) Nepal

NR (803) Nauru

NV (838) Niue

NZ (804) Nuova Zelanda Non compresa la dipendell7.a di Ross (Ammide)

0'.1 (649) Oman

PA (442) Panama Comprcsa l'cx Lona del Canale

    



PE (504) PeriI
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PF

PC

(822) Polincsia francese

(SOl) Papuasia Nuova Guinea

Isole Marchei, arcipelago della Soci~tà (tra cui Tahiti), isole
Tuamolu, iso[~ Gamhier e i.mle Australi; compresa ['isola Clippenon

Pane orielllaie della Nuova Guinea; arcipt"[ago Bismarck (tra cui
Nuova Bretagna, Nuova Irlanda, Lavongai c isole dell'Ammiragliato);
isole Salomonc scncntrionali (Bougainvillc c Buka); isole Trohriand;
isola Woodlark, isole I:ntreca~teaux e arcipelago della Louisiad~

PII (70S) Filippine

PK (662) Pakistan

PL (060) Polonia

l'M (408) Saint-Pierr~ e Miquelon

PN (8l3) Pilcaim Comprese le isolc Ducic, Hendcrson e Oeno

PS (625) Territorio pabtinese OCLl..L- Ci.~gillrdania (compresa GenlSalemme-Est) e slriscia di Gaza
palo

l'T (DIO) ponogallo Compresi l'arcipelago delle A:t.:wrre e l'arcipelago di Mad~ra

PW (SU) !'alaas Variallle: Belau, palau

PY (520) Paraguay

QA (644) Qalar

RO (066) J~olllania

RU (075) Rll'iSia, Federa:t.iune di

RW (324) RtlOlnd••.

SA (632) Arabia Saudlta

SB (S06) Salollloue, Isole

se (355) SeiceUe Isola Mahé, isola Praslin, La lliguc, Fregale e :-iilhoucne; isole
Amiranli (tra CUi Desroches, Alphonse, P1ale e COClivy); isole
Farquhar (Ira CIIi Providencc); isole Aldabra e Isole Cosl11olc-do

SU (224) Sudan

SE (030) Sve7.i••.

SC (706) Singaporc

SH (329) Sant'Elena Compresi l'isola dell'Ascensionc e l'arcipelago Tristan da Cunha

SI (091) Slovenia

SK (063) Slovacrhia

>L (264) Sierra Leone

SM (047) San Marino

SN (248) Scnegal

SO (342) Somalia

SR (492) Surinam

ST (311) S~o Tomé e Principe
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SV (428) EISalvador

SY (608) Siriana, R~puùùlica araba Denuminaziune currellte: 5iria

SZ (393) Swaziland

TC (454) Turo e CaicOli, Isole

m (244) Ciad

TF (894) Tem: awlrali francesi Comprende le isole Kerguden. l'isola AllI~lerdalll.l'i.lcolaSaillt-I'aul e
l'arcipela~o Crozel

TG (280) Togo

TII (680) Tailandia

1J (O8l) Tagikistan

11( (Sl'J) Tokelau

TI {626} TImor oIitntale

10\1 (OSO) TUn>.llll:nislall

'IN (212) Tunisia

10 (817) Tonga

11{ (U52) Turchia

'rr (472) Trinidad e Tobago

TV (1107) Tuvalu

1W (736) Taiwan Territorio doganale distinto di Taiwan, pcnghu. Klnmcn e Matsu

TZ (352) l'allunia, R('pubblica unita di l'angan!ca, isola di Zanzibar e isola dl Pemba

VA (O72) UCfaina

UG (350) Uganda

UM (832) Minori lontane dagli Stati SOIlO comprese, tra le altre, l'isola Baktr, l'isola Howland, l'isol~
Uniti, Isole Jarvis, l'atollo Johnston, lo scoglio Kingman, le isole Midw~y, l'isola

di Navassa, l'atollo Palmyra c l'isola Wake

VS (400) Stati Uniti Compreso Portorico

UY (514) Uruguay

UZ (081) Uzbckis!an

VA (O45) Santa Sede Denominazione corrente: Vaticano

VC (467) Saint ViucellL e Grelladille

VE (484) Venewela

VG (468) Vef};:iuibritaIluiche, Isole

VI (457) Vergini amcricanc, Isolc

VN (690) Vietuam

VV (S16) Vanllalu

    



GeoI10111e"c1atura

Wl' (811) wallis e FUlwla Compresa l'isola Alolì

WS (819) "'~ Ex Sarnoa occidemah

XC (021) CNU

XL (023) Melilh Comprese PeMn de vaez dc la Gometa. PdJOn de Albucemas e le
isoIc OiafariJl;lS

TI (653) YI':men Pm::edememalte Yemen dci. Nord c Yernen del Sud

YT (377) Marone GmKk- Terre e Pamandzi

YU (094) Iugoslavia Serbia e MOlllenegro

7A (388) Sudafricana. Repubblica

7.M (378) z.m""
ZW (382) Zimbabllll"C

VARIE

QQ (950) ProvviUe e.dowioni di bordo Rubrica facohalin

QR (951) Provvlstt t dòunont di bordo Rubrica tltolutlYa
Dd •••••• oI<&U.".wl _.
,omunitari
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QV (959) l'ilt:sttll:nÌ1urilloolÙ'lmui- Rubrka ra,oJtl;liV;l
n;w uri qtudro Jq:li 'Ol:Oimhi
intraromunitari

QW (?GOl Paesi C territori non detenni- Ruhric;l fllwl:tl;li ••••
IWl nd quadro degli ",amhl
ç<m -j paesi tmi

t97lJ Paesi c lel'ri1Ori nonspc:cttlcatt Kuboo r.a(oItarln
P" ragi.oui ,(Unmen:iali Q

mlliun

QY (978) Paesi e lel'rilOli non sped6cal1 RubrICa r.colwln

""
ragionI """"""'" o

mihun od qu<Wv <kgll
KaUÙJ1 Wtr~lWlUn

QZ 1(79) r.aM e tetriWn 1)(.\11.ptd.IÌo:aili Rubri(a lXollMlva
P" ragioni 'Ofllmetti.tli O
miliuri ~I qu<Wv 01<&"
SI;.Imbi con i p:Jni tcni

(') Codiu' rrtWYi>orio w non prtg:udic.l UIOlulmlmle ~ dmominWo~ d!'f:ruli'OI del P- cM sm sul.>:J:u ~ flllt dti rwgoUli
a1tnalmnut in cono nd "WIdto ddk Nuionl Ul'utt.

    



Elenco dei Paesi in via di sviluppo (PVS) che benqìciano delle
preferenze tariffarie generalizzate (SPG)

Paesi e territori beneficiari dello schema comunitario di preferenze taciffarie generalilzate per il periodo 2003-2004

Colonna A: codice !.eCondo la nomendalUra dei paesi e territori per le statistiche del WltUl1CTcio nttro ddb Comunità

CoJoll/la 1:1: norncde1 pacsc

Colonna C: setlori m Clr c Clo l o g i c i non inclusi nel regime genemle per il paese beneficiano in questione (v. AllegalO Il, di seguilo)

Colonna D: settori In e r c e o I O g i c i nei confronti del quali. ]:M:ri1IJnt:Se benclkiurio inleresSlllo. le pret"eren.a:: lanllilflt: bonu stale
revocal",

ColoonnE: paesiinclusine!r'1:imls~lalldlincentivazionerer!atUle1adeidirittidci bvoratori

(olon"" f: settori inclusi in dwo regimcpcr il paese bClldìciario inquC)lionc

ColunlJllG: paesi inclusi nein:gimi speciali di incentiv3zione per la tulela dell'a mbienle

(('!cmna H: paesi inclusi ncl regime spedale a favore dei paesi meno sviluppati

Colonna I: ra~i inclusi nel regime sp~iale a favore della IOlla comro la produzione e il traffico di droga

x " , D , , G " ,
AE Emirati arabi uniti

Xf Afghanistan X

xc Anti~ua e Barbuda

" Anguilla

XM Armenia Il, XXVI

XN Amil1eolandesi

XO Angola X

XQ Anrarride

AR Arxcnlina l,III, Xl. XVII

AS Samooamencane

AW Amba

AZ Azerbaigian lI,XXVI

BR Barbados

BD Bangladesh X

RF RurkinaFHo X

'" Bahrtin

" Burundi X

RI Renin X

BM Berll1uda

BN Brunei Uarussalam XXV

BO Bulivia X

BR Brasik I. VI. IX, XI. XII, XVII, XX,
XXIII, XXVI, XXX

    



Elenco dei Paesi in via di sviluppo che beneficiano delle SPG 41

A , < D < > c " ,
ES Baham;u

or Bhutan X

ov l'iOlaBouWcI

BW Bols.••·ana

BY Bir!orussu Il,XXVI XV

BZ ""In<

CC IsokCocos(Xeelin&)

CO Repubbllcademocnlica dr! Cungu X

CF Repubblicacmtr.africana X

CC Con.ll0

CI Custa d'Avuriu

CK IsolcCook

Cl Ck V.IX. xv

CM c~

CN Il.epubblla popobrc ClrlCSC XXVl(') IV. VIII. XIV, XVIII, XXII.
XXIII, XXIV, XXVII, XXXIII

CO Colombia X

<R rO!ìI" Rica X

CV ruba

CV Capo Verde X

ex [wlaChri)lmas

CY C,pro

DJ G,buu X

DM Dominia.

IlO Repubblica Duminicana

DZ AIgma

EC r.cUòldor X

CC Egittv

CR l:ritrca X

>T tliopia X

>] FIgI

'" lsok hlkland

'M Suti ftdrnttidi Microncsia

CA G""',

(I) SollaUlo I pfOJoll1 ..Id •• nore XXYI che >Ono JOllob""au nrltalkKalU ili 1M'" ,. ••••• ;"<1,,,,1 ptr la Rcpubblica ~rt cmesc al ><:n" .Jcil'arliwlo 7,1"<l2,a(0 7.
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A " c u , , c " ,
CD (;rcnacla

CE GW'l:ia H,XXVI

eH Ghana

Gl Gibilterra

Cl Gnxnlanuìa "
G~t Cambia X

CN Guinea X

GQ Guinea equalOrialc X

CS Isole Gwrgia del Sud e Sandwich del Slld

GT Guatemala ,
CLJ ""am
GW Guinea-Bissau X

CY (;llyan.l

HM ]o;ole Heard e M,Donald

HN Honduras X

HT Haili X

OD Indonesia X, XIX, XXIII

IN India XVll, XVJlJ. XXl

lO Temtono bntannico dell'Oceano Indiano

lQ loq

'" Iran (R<'pubblica blamica ddl1

)M Giamaica

)0 Giordania

KE Kenia

'G KirghllJStan Il. XXVI

'" Camb~ia X

Kl Kiribali X

KM Comore X

KN Saint Kiusc Ncvis

'W Kuwait

KY buie Cayman

'Z Kazakislan Il,XXVI XV. XXV, XXVU

LA Repubblica democratica popolare Ull X

LB Libano

I-
LC Sainl Luda

LK Srilanb
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A , c " , .. G H ,
LX lib~ria X

es lesOlho X

LY C:{~m~hìria ar~b~ libica X[U

MA Marocco

MD R~plJbblica moldova Il,XXVI X Tuno
eccello
Il,

XXVI

MC Mad,lgasur X

M" Iso[eMarshall

ML Mali X

MM Myanmar X

MN Mongo[;a

MO M~cao XXII

MP Marianne5Cllcnlrionali

MX Mauritania X

MS MOllt5CJTaI

MlI M~llril,;o

MV Maldive X

MW Malawi X

MX Messico lil, V, XXVI

>lY Mala~ia Vll, X, XVI, XIX, XXll,
XXIX

MZ Mosambico X

NA Narnibla

Ne Nuova Caledonia

NE Nigcr X

NF Iso)a Norfolk

NG Nigeria

NI Nicaragua X

NP Nrpal X

NR Nauru

NU Niuc

OM Ornan

PA Panama X

PE Perù X

Pf l'ulinc~ia (rancc5C
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A " C D , , G H ,
PC Papua Nuova Guinea

PII Filippine X

PK Paki~lan XVII, XVlll. XXI X

PM Saint-Picrrcl' Miquelon

PN IsolrPilcaim

PW Pal~u

py Pardguay

QA Qatar

"" Frderazioncrussa II. XXVI XIII, XV, XXVII

'W RllJ.lJ(l.1 X

SA Ambia Sandita XIII

SR Isole Salomone X

se Sekel1e

SD Sudan x

SII Sant'Elena

Sl Sicrralconc X

SN Sellegal X

SO Somalia X

$H Surinamf

ST SJoTOIl1I'e t'r;ndpe X

SV (ISalvador X

Sy Repubblica araba siriana

SZ Swaziland

Te lo;ole Turb eCaicos

m Ciad X

TF Territori australi francesi

TG Togo X

TH l11ailandia Il, V, XI, XVI, XVIII, XXII,
XXIII, xxv, XXXIII

T) Tagiki,tan Il, XXVI

TK Tokdau

TM Turkmcnistall Il, XXVI

TN Tunisia

TO longa

TI Timororicntak'
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A . c U E f e " I

TI Trinldad e TOO.1.1:0
--

TV Tuvalu X

rz Tanuma (Repubblica unita di) X

UA Uuaina Il, XXVI VIU, XV

ue UJ:and.:a X
- --
lJM lloOk minuri IonWle dq:h SUli Unni

UY urogllilY I

UZ lJl.btkl~un Il, XXVI

ve Silinl Vim:c:nt c:Grmwmd

VI Venezurla X

ve !)vle Vergini britanniche

VI !)vle Vc:rgini Olmericane

VN \li~llum

VU \'amI.1IU X

IH \\'i1lh~ o: FuturLit

WS ,,- X

Y1' y~" X

YT MiI)'ou~

ZA Sud.1lnca XXVI

ZM bll1!.>i;l X

ZW Zimbabwc:
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ALLEGATO I r

Scnorì m e re c o 1og i t i dil:ui all'Allegalo I

". 1ks~~ckUfmml COOICCM:

, Anim.1llivivi eo.me Capitoli l c 2

Il Prodotti ddb pc3Q Capiloln l, codici 1604. 1605 e 1902 20 lO

111 PnxIotticommestibilidiorigincanlmalc Capriolo 4

IV "llri prodnui di urigine animale Capitolo S

V ?iamc vive e prodotti della florkoltuf'J. una&!li o Capltoll da 6 a 8
ltgumi mangcrcc.çj c (rutta commC~libilc

VI Uffc, te. male c spezie (aplmlo 9

VII crn:iIlic maho, amidi cfn:oIc Capitoli 10e II

VIII Semi. Wmcnll. frulli c piante Capitolo Il

IX Gomme c l'UlnC ("apumo l J

X Gr.lS.'li,lIli (CCI\' CapitilI" IS

XI Preparazioni alimentari c bevande Capitoli da 16 a 23, tranne i cooid 1604, 1605 c
19022010

XII Tabacco C.apltulllH

XIII Prodolli mincl<lH CapiloUcb 25 il 27

X'V Prodolu chlmid lr.tnnc i concimi rapllohcU 28a 38,1r.mocl;rpilOO31

XV Cuocimi (apitulo li

XVI Materie plastkhc c gomma CapllolJ 3ge40

XVI! Cuoio Cpelli CapÌloln 41

XVIII Lavori di çuuiuudi pelli c di pelli da pcl1kçeria CapilUli 42 c 43

XIX !.<gO" Capiloli cb 44 ;l 46

XX c.~ Capiluli da 47 a 49

XX, ~iatcric lessili C;lpitoli Ib 50 a 60

XXII t\bbigliamcntu C;lPltoli Ib 61 a 63

XXI[[ Ca.l7.alUre Capltu[i da 64 a 67

XXIV Vetro c çcr.lmlca CapiTolida MI a 70

XXV Gioielleria c mctalli pre7josi Capilolo 7\
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De"gnlziooeddk"",ni ',..!in ~c

XXVI Fmo o Acciaio(I) 7202 Il: 7207 Il Il; 7207 Il 14; 7207 Il 16;
72071210; 72071911; 72071914; 72071916;
72071911; 720720 Il; 720720 15: 7207 2017;
72072032; 7207 20 SI; 7207 20 55: 7207 20 57:
72072071: IO00; 7208 25 00: 7208 2600;
720827 1600; 7208 17:ll!!!.ll;
720819: - 7208 SI IO; 7208 SI lO;
7208 SI 5191; 7208 SI 99: 7208 52 IO;
720852 5299; 7208 53 IO; 7208 51 90;
720854: IO; 72091500; 720916;
720917: 7209 18: n09 25 00: Z1Qlli; 720927;
7209 211;7209 90 IO: 7210 Il IO· 7210 12 11;
Zl!.Q..!1.l.2; ll!Q1Q..!Q; 7210 lO lO; 721041 lO;
721049 IO: 7210 SOIO: 7210 61 IO: 72106910;
721070 il: 7210 70 19; 7210 90 li; 721090 H;
721090 l8; 7211 000; 72111410: 72111490;
7211 1920; 7211 1990; 7211 H IO; 7211 2151;
7211 2920; 721l 90 Il; 7212 IO IO: 7212 IO 91:
721110 Il: 7212 lO Il; 7212 40 IO: 7112 50 11;
7212 SOSI: 7212 60 Il: 7212 60 91: 720 lODO;
7202000: 72B 91 IO- 721 J 91 20; 7213 9141:
71119149: 72139170: 721l9190; 721 ~99 [O;
72139990: 7214 20 00: 7214 3000; 711491 lO;
72149190; 72149910: 7214 99 31; 721499 J9:
72149950:~:~:72149980:
72149990: 7215 90 lO: 7216 IO 00: 7216 21 OD;
72162200: 7216 31: 7216 32: 7216 H; 721640:
721650; 721699 IO; 7218 91 II; 7218 91 19;
721899 Il: 7218 99 20; 7219 II 00; 7219 12:
7219 I J: 7219 14; 7219 21; 7219 22; 7219 H 00;
72192400: 7219 li 00; 7219 l2; 7219 H:
7219 )4; 7219 H: 7219 90 IO: 7220 II 00:
72201200; 722020 IO; 722090 II; 722090 31;
722100; 7222 Il: 7222 19; 7222 lO lO:
721240 lO: 7222 40 lO: 72249001: 7224 9005:
72249008; 7224 90 15; 722490 li; 72249019:
7225 11 00: 7225 19: 7225 20 20; 7225 lODO;
722540: 7225 SO00: 7225 91 IO: 722592 IO;
7225 99 IO: 7226 Il IO: 7226 1910: 7226 19 lO:
72262020: 722691; 722692 IO: 72269120;
722694 20: 72269920; 7227; 7228 IO IO;
7228 IO lO: 7228 20 Il: 7228 20 19: 7228 20 IO;
7228 IO; 722860 IO; 7228 70 IO: 7228 70 JI;
722880 lO; 72188090- 7)01 IO00: n02 IO li:
n02 IO 39; 7302 lO 90: 7J02 40 IO; n02 90 20

XXVII MClallicomuni e articoli di Illeu.llicomuni diversi 720221: 720141; 7202 49: 7202 SO00:
dai prodmti del settore XXVI 720270 00; 7102 91 00; 72029930; 720299110:

7217: 7223: da 7303 a 7J26: CapiTolida 74 a 83

XXVlII Apparecchi ektlroll1~ccanici ~x Capiluln114ed ex CapitoloS5 (diversidai pro-
doIti del settore XXIX)

XXIX Eknronic;aili cunsumo 8470: 8471: 8H); 8504; 1:1505;8517; 8518: 8519:
8520; 8521: 8522; 852J; 8524: 8525 30: 8525 40;
8526: 8527: 8518; 8529: 8SlI; 8SJ2;85H: 85H;
8SJ6; 8540 11; 8540 12: 8S41:llS42

XXX AUrt:zzOIturedi lr.upono Capitoli86, 88 e 89

XXXI rrodulli ilei 'IcttoreaUlo01obilisllco Capilolo87

XXXll Oltica c orologeria Capilulida 90 a 91

xxxm Vari CapiluliJ:t 94 a 96
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o Cenni di diritto delle Comunità Europee

SOMMARJO: -1.1. Diritto comunitario c dell'VE. - 1.2. Natura giuridica dei Trattati. - J .3. Fina-
lità dci singoli Trall<:tti. - 1.4. Caratteristiche dei Trattati istitutivi. - 1.5. Le IstilUzioni
comunitarie. - t .5. t. Parlamento Europeo (o Assemblea). - 1.5.2. Consiglio (dei Ministri)
dcII 'Unione. - 1.5.3. Consiglio Europeo. - 1.S.4. Commissione Europea. - 1.6. Altri Orga-
ni comunitari. - 1.6.1. COl1e di Giustizia. - 1.6.2. Tribunale di primo grado. - 1.6.3. La
Corte dci Conti. - 1.6.4. 11Comi Lato Economico e Sociale. - 1.6.5. TIComitato delle Regio-
ni. - 1.6.6. Il Mediatore Europeo. - 1.6.7. L'l Banca Europea per gli Investimenti. - 1.7.
Fonti normative ed atti di diritto derivato. - 1.7.1. Fonti normative. - 1.7.2. Atti giuridici
di diritto derivato. - 1.7.3. Le procedure decisionali e la formazione degli atti legislativi
comunitad. - 1.7.4. La Gazzetta Urriciale dell'Unione Europea. - 1.8. 11 principio di sus-
sidiarietà. - 1.9. Le antinomie. - 1.10. li ricorso giurisdizionale. - 1.10.1. Rinvio pregiudi-
ziale. - 1.10.2. Procedura per inadempimento ex 311. 226 CE. - I. t l. Introduzione della
"legge comunitaria annuale": legge "'La Pergola". - I. 12. Dal Trattato sull'Unione Europea
firmato a Maastdcht (7 febbraio 1992) al Trattato di Nizza (14 febbraio 2001) passando
per quello di Amsterdam (2 ottobre 1997). - 1.12.1. Elenco delle disposizioni che preve-
dono il passaggio integrale () parziale dall'unanimità alla maggioranza qualificata. -1.12.2.
Tabella di correlaziom: degli articoli del Trattato CE prima e dopo Amsterdam. - 1.12.3.
Tabella di correlazione degli articoli del Trattato VE prima e dopo Amsterdam. -1.12.4.
Citazione uniforme degli articoli dei Trattati. - 1.13. La politica doganale delle Comunità
verso altl-i Paesi.

1.1. Diritto comunitario e dell'VE

Il Diritto comunitario si fonda su quello delle Comunità Europee costituito dai
rispettivi Trattati istitutivi - più volte modificati - e dalle norme emanate dalle Isti-
tuzioni comunitarie a ciò legittitnate (c.d. didtto derivato).

L'O,-dinamento comunitario si configura come un ordinamento di clititto pubblico
- vollO cioè, secondo le prevalenti definizioni dottrinarie, a regolare i rapporti tra le
Istituzioni e la colleltiviLà - il cui fondamento è rappresentalo dai Trattati istitutivi:

- CECA (Trattato di Parigi, 1951)
- CEE (Traltato di Roma, 1957)
- CEEA O EURATOM (Trattato di Roma, 1957).

Le leggi di ratifica ed esecuzione - I. n. 766/52 per il Trattato CECA e I. n.
1203/57 per quelli CEE e CEEA - rappresenlano l'elemento costitutivo dell'effi-
cacia di tali Trattati in Italia.

3.

    



52 Parte Prima - Quadro istituzionale, economico e nonnalivo di riferimento

La progressiva evoluzione del processo d'integrazione europeo ha richiesto e
richiede sempre nuove modifiche ed adattamenti del sistema giuridico-istituzio-
nale dei trattati istitutivi, in quanto il testo originario non risulta più in linea con
i mutati scenari socio-economici, geografici e politici che nel corso del tempo si
sono andati delineando. Pertanto i Trattati originari ne sono usciti, nel tempo, sen-
sibihnente trasformati.

Le varie tappe del processo di integrazione europeo dopo i trattati istitutivi pos-
sono così sintetizzarsi:

• Trattato sulla fusione degli esecutivi (1965/67);
• Atto Unico Europeo (1987);
• Trattato di Maastricht (1992/1993) - ufficialmente denominato Trattato sul-

l'Unione Europea-;
• Trattato di Amstrcdam (1997/1999);
• Trattato di Nizza (2001/2003).

Il Trattato di Maastricht, in particolare, ha segnato una nuova tappa verso il
processo di integrazione europeo. Infatti, oltre che modificare i tre Trattati istitu-
tivi per adeguarli alla nuova realtà geo-politica, ha introdotto l'atto costitutivo
dell'Unione Europea (di seguito UE).

L'Unione Europea (art.!, VE) non sostituisce le uComunilà Europee", ma
anzi le associa, costituendo quello che convenzionalmente è stato definito il tetto
istituzionale, dell'architettura europea, sul quale poggiano i tre pilastri (v. Figura
l, in patte I, cap. 1.7.3.):

l. le Comunità Europee;
2. la politica estera c di sicurezza comune;
3. la cooperazione di polizia e giudiziaria in 111ateria penale.

Soltanto con il Trattato di Amsterdam, entrato in vigore il lO maggio del 1999,
che ha appOltato ulteriori modifiche ai trattati istitutivi delle Comunità Europee
ed a quello dell'UE, sono state poste le condizioni concrete verso la realizzazione
delI'UE.

L'allargamento dell'Unione dai sei Stati originari agli attuali quindici, e ai venti-
sette che ne conterà in un prossimo futuro, ha comp0l1ato il riformare molte delle
politiche macroeconomiche per modemizzare e rafforzare l'Europa allo scopo di
garantire ai propri cittadini migliori prospettive economiche, di benessere e qualità
deUa vita, cercando soluzioni adeguate alle sfide che l'Europa deve affrontare con
l'ingresso di nuovi Stati membri. Non da ultimo la riduzione, attraverso l'ausilio dei
(Or/di slml/umli, delle differenze, in temlini di ricchezza, fra Paesi il cui reddito pro
capite è di un terLOdci reddito medio dell'Unione. Pertanto l'allargamento della Comu-
nità ad aliti Paesi, se da un lato pone nuove prospettive di sviluppo dell'U.E., dall'altro
solleva una sel;e di problemi quali il timore di alterazione dei delicati equilibri politi-
ci e commerciali tra i Paesi membri, come pure la ripattizione dei seggi in seno alle
Istituzioni ed ai vari Organi conlunitmi.

Il Trattato di Nizza, entrato in vigore il IO febbraio 2003, ha il precipuo scopo di
adeguare il flmzionanlento delle Istituzioni europee - nuova composizione della
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Commissione, nuova determinazione della maggioranza qualificata, ripartizione dei
seggi del Parlamento europeo, ed a!Lro - in prospelliva dell'allargamento dell'Unio-
ne da 15 a 27 Stati (come si dirà piel dettagliatamente nel successivo paragrafo 12).

Il Trattato di Nizza fissa, pertanto, principi e metodi di tale adeguamen-
to delle Istituzioni comunitarie.

1.2. Natura giuridica dei Trattati

Le Comunità Europee hanno carattere soprannazionale.
Con l'esecuzione data ai Trallati istitutivi delle Comunità europee, mediante

leggi ordinarie di ratifica, sono stati riconosciuti poteri narmativi agli organi
comunitari e gli atti da essi emanati possono avere efficacia diretta in ciascuno
degli Stali membri.

l "compiti" trasferiti alle Comunità Europee sono molto più ampi di quelli soli-
tamente trattati dalle organizzazioni intemazionali. Infalli la CECA è stata com-
petenle, in base al proprio Trattato istitutivo - scaduto il 22 luglio del 2002 - per
la gestione dell'industria del carbone c dell'acciaio ed ha assolto una funzione chia-
ve nelle economie nazionali; la CEEA svolge attività in materia di licerca e utiliz-
zazione dell'energia nucleare, mentre la C(E)E integra lulli i settori economici tra-
mite l'istituzione di un mercato comune.

Il Diritto comunitario ha un "ordinamento giuridico autonomo", indipen-
dente dagli ordinamenti giuridici degli Slali membri, ed è dotato di organi pro-
pri (le Istituzioni) cui sono stati attribuiti poteri sovrani. Non è necessario che il
Diritto comunitario venga trasformato in Diritto nazionale; esso si applica anche
negli Stati membri, in quanto tale.

Le Comunità Europee non costituiscono, dunque, un'organizzazione intelna-
zionale del tipo consueto, né una federazione di Stati, bensì un'organizzazione
interstatua1e autonoma dotata di diritti sovrani propri e di un ordinamento giu-
ridico indipendente al quale, nel settore delle competenze ad esso attribuilo, sono
sottoposti tanto gli Stati membri quanto i loro cittadini.

È questo l'indirizzo seguito e condiviso dalla CGCE che nelle significative sen-
tenze, in causa n. 26/62 Van Gend and Loos e in causa n. 6/64 CostalEnel, afferma
tali contenuti.

Nella sco!' del 5 febbraio 1963 Van Gend and Laas (impresa olandese che si oppo-
neva ad un aumento dci dazi doganali richiamandosi alla clausola di Stand still conte-
nuta nell·art. 12 CEE) la CGCE ha alt";buito dirctla applicabilità a tale articolo cd ha
affel·mato inoltre: Ula Comunità costituisce un ordinamento giuridico di nuovo
genere nel campo del diritto internazionale a favore del quale gli Stati membri
rinunciano, anche se in settori limitati, ai loro poteri sovrani; tale ordinamento
riconosce come soggetti non soltanto gli Stati membri ma anche i loro cittadini".

Nella sento del 15 luglio 1964 in causa CostalEnel, relativa al divieto di introdurre
nuove restl"izioni al diritto di stabilimento nel territorio della Comunità di cittadini
provenienti da altri Stati membri ex arl. 37, par. 2 CEE, la Cone osservava che: "A dif-
ferenza dei comuni Trattati internazionali, quello CEE ha istituito il proprio ordjna-
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mento giuridico, integrato in quello degli Stati membri, all'alto dell'entrata in vigo-
re del Trattato e che i Giudici nazionali sono tenuti ad osservare. Infatti, istituendo
una Comunità senza limiti di durata, dotata di propri Organi, di personalità e di capa~
cità giuridica, di capacità di rappresentanza sul piano internazionale ed in ~pecie di
poteri effettivi provenienti da una limitazione di competenze o da un trasferimento di
attribuzioni degli Stati della COinunità, questi hanno limitato, sia pur in casi cir~
coscritti, i loro poteri sovrani e creato un complesso di diritto vincolante per i
loro cittadini e per se stessi".

Per quel che riguarda l'ordinamento italiano, già dal 1973, la Corte Costitu-
zionale con la sento n. 183 riconosceva l'efficacia e l'esistenza nel nostro ordi-
namento di diritti derivanti da atti (nella fattispecie si trattava di un regolamento
comunitario) non provenienti da organi ai quali la nostra Costituzione riser-
va la funzione legislativa.

La Corte risolse la questione richiamandosi all'art. 11 della Costituzione.
Tale articolo è stato creato esclusivamente in vista dell'ingresso dell'Italia nell'ONU,

per superare certi dubbi di confonllità costituzionale alla procedura dell'ONU stessa.
La portata della norma però va molto oltre la ratio che l'ha ispirata. Infatti, osserva la
Corte, "non è possibile dubbio sulla piena cordspondenza del Trattato di Roma alle
finalità indicate dall'art. 11''. Il Costituente dopo aver slabilito nell'art. 10 che l'ordina-
mento giuridico italiano si conforma alle norme di diritto internazionale generale, ha
inteso con l'art. 11 definire l'apertura dell'Italia alle più impegnative forme di collabo-
razione ed organizzazione internazionale: e a tale scopo ha fonllalmente autOJiz'l.ato
l'accettazione, in via convenzionale, a condizioni di parità con gli altri Stati e per le
finalità ivi precisate, delle necessarie "limitazioni di sovranità" in ordine all'esercizio
delle funzioni legislative, esecutiva e giurisdizionale, che si rendono necessarie per la
istituzione di una Comunità tra gli stati Europei, ossia di una ouova organizzazione
interstatuale di tipo soprannazionale, a carattere permanente, con personalità giu-
ridica e capacità di rappresenlanza internazionale. Questo potere normativo compete
agli organi della Comunità per l'assolvimento dei loro compiti, alle condizioni con-
template dal Trattato, in base ad un preciso criterio di ripartizione di competenza per
le materie analiticamente contemplate nella parte Il e III del Trattato, in correlazione
con le finalità di interesse generale stabilite dal Trattato stesso per la politica econo-
mica e sociale della Comunità.

Circa i poteri normativi la Corte ha osservalo: "le disposizioni co~tituzionali disci-
plinano unicamente l'attività normativa degli organi dello Stato Italiano, per loro natu-
ra non rifcl-ibili o applicabili all'attività degli organi comunitari, regolati dal Trattato
di Roma, che delle attività costituisce lo Statuto fondamentale".

Con la suddetta sentenza la COI-teha dichiarato in modo esplicito l'impossibi-
lità di un sindacato di legittimità costituzjonale delle disposizioni del Traltato
CEE e della sua legge di esecuzione; altre sentenze, in telna di adeguamento e
compatibilità del Diritto comunitario, si sono succedute con varie interpreta~
zioni (si pensi alla sento n. 232175), fino a giungere ai più recenti e consolidati
orientamenti contenuti nelle pronunce n. 170/84 e n. 389/89, di seguito meglio evi~
denziate.
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1.3. Finalità dei singoli Trattati

55

Trattato CECA (1951): organizzazione delle industrie del carbone e del·
l'acciaio, nell'interesse economico e per lo sviluppo degli Stati membri.

Proprio tali aspetti hanno indotto, in epoche diverse, gli Stati ad intervenire con
aiuti, sovvenzioni o con la gestione diretta delle industrie del settore del carbone e
deJl'acciaio.

Benché l'arl. 4 del Trattato CECA abbia vietato, di nOIma, gli aiuti di stato, si è
intervenuti ai sensi dell'art. 95 per erogare aiuti al settore nei momenti di forte dif-
ficoltà.

La rilevanza strategica di questo settore, non solo per gli scambi commer-
ciali, ma anche per le ripercussioni nella politica interna ed estera è stata posta
in evidenza dagli episodi di cronaca che il6 marzo del 2002 hanno visto l'ammi·
nistrazione americana imporre, a tutela della siderurgia statunitense, in grave
crisi, dazi fino a130% su una serie di prodotti sidenJfgici importati da altri Paesi
tra questi anche l'Europa, la quale ha reagito, in mancanza di un accordo tra I~
parti, con ritorsioni nei conrronti dell'export americano verso l'Europa.

D'altronde, storicamente, !'industria siderurgica europea ha dovuto lottare e far
fronte da un lato ai prezzi particolarmente bassi dei prodotti di origine dell'ex
URSS, dei Paesi dell'Europa orientale e di quelli di recente industrializzazione e
dall'altro alle misure antidumping applicati ai prodotti europei negli USA.

Nel settore siderurgico, in particolare, gli impianti devono essere utilizzati
al massimo della produzione, solo così si riesce ad ottenere un valore aggirm-
to per unità maq,,;nale di prodotto soddisfacente, ma comunque basso, tale da
coprire almeno i costi di produzione degli impianti stessi che sono, per il setto-
re, molto elevati.

Si pensi a come una consistente riduzione della domanda di tali prodotti può
comportare ed in effetti ha comportato forti squilibri occupazionali, generan-
do disoccupazione, abbassamento dei salari e sotto utilizzazione degli impianti, in
un sellare che conta, solo in Italia, ben 60.000 posti di lavoro ed un fatturato di 18
miliardi di Euro (fonte: Federacciai).

Dal 23 luglio 2002, data di scadenza del Trattato CECA, la disciplina del
settore siderurgico viene totalmente integrato nel Trattato CE.

Originariamente la Commissione aveva presentato un progetto di decisione
relativo al trasferimento del patrimonio, ai fini della ricerca, dalla CECA alla CE;
successivamente si è ritenuto preferibile disciplinare tale passaggio attraverso un
apposito "protocollo" allegato al Trattato di Nizza.

Trattato CEE (1957): realizzazione di un'Unione tra i popoli europei, volta ad
assicurare mediante un'azione comune il progresso economico e sociale dei loro
Paesi, eliminando le baniere che dividono l'Europa; si pl-engge un'integrazione
economica più ampia rispetto al T,-attato CECA, limitato al carbone ed acciaio, ed
ha assunto per questi motivi una rilevanza maggiore. Per il raggiungimento dei
suoi obiettivi assume particolare importanza l'Unione doganale tra iPaesi aderenti.

Con il Trattato di Maastricht, l'espressione "COI1IUttità Ec01l011l-ica Europea"
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del Trattalo istitutivo è stala sosliluila con "Comunità Europea". Tale modifica
non esprime un mero cambio di "nomen iuris", bensì la volontà di non limitare
l'azione comunitaria alle sole relazioni economiche, ma di estenderla anche ad allri
settori fino ad allora di competenza dei singoli Stati membri.

I limiti territoriali e di efficacia delle norme sono riportati nell'art. 227 del Tral-
lalo islilutivo CEE (ora art. 299 CE, in base alla nuova numerazione inu·odotla dal
Trattato di Amslerdam - © -l, più volte inlegralo ed ampliato (Atto Unico Euro-
peo, I luglio 1987; Trattato dell'Unione Europea, 7 febbraio 1992; Trattato di
Amsterdam 2 ottobre 1997; Trattato di Nizza, 26 febbraio 2001).

Trattato EURATOM o CEEA (1957): organizzazione per lo sviluppo nel campo
dell'industria nucleare, nel rispetlo e nel potenziarnento delle norme di sicurezza
per gli individui.

L4. Caratteristiche dei Trattati istitutivi

Istituzioni, Poteri e Fonti giuridiche sono distinti in base ai relativi Trattati.
Con l'Accordo di Bruxelles dell'8 aprile 1965 (Ralificalo in Italia con l. n. 437

del 3 maggio 1966, entrato in vigore ilIO maggio 1967) fu decisa la fusione degli
esecutivi delle tre COl1lunitàJ comportando ciò la successiva unificazione
degli Organi comunitari, che, però, hanno conservato i poteri originari loro
attribuiti dai singoli Trattati (un unico Consiglio ed un'unica Commissione, per
il cui funzionamento si applicano le norme del Trattato CEE).

Tale inlegrazione però non ha costituila una fusione né dei Trattali né delle
competenze che continuano a sussistere separatamente; peltanto l'organo esecu-
tivo del Trattato CECA pur non chiamandosi più Alta Autodtà, ma Commissione,
emana atti che vengono sempre denominati: Decisioni, Raccomandazioni e Pare-
ri, cosi quelli emessi dalla Commissione Europea: Regolamenti, Direttive e
Decisioni.

Ciascuno degli atti summenzionati ha un proprio contenuto ed una propria
sfera di efficacia che in seguito ven:anno specificati.

È opportuno ricordare che il Trattato di Maastricht unilamente alla creazio-
ne del Trattato deIl'UE, ha comporlato anche il cambiamenlo della denominazio-
ne di talune istituzioni comunitarie: il "Consiglio delle Comunità Europee" è dive-
nulO. dal 1993. "Consiglio Europeo", cosi anche la "Commissione delle Comunità
Europee" è divenula "Commissione Europea", menlre nel 1994 la "Corte dei Conti"
è slala chiamala" Corte dei Conti Europea".

1.5. Le Istituzioni comunitarie

1.5.1. Parlamento Europeo (o Assemblea) Arti. 189·201 CE

Organo previslo in lutti e lre i Trattali islilulivi (artt. 189 CE, 107 EURATOM,
20CECA) composto dai rappresenlanti degli Stati membri dell'Unione. Questi sono
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eletti ogni 5 anni a suffragio universale diretto. I Deputati sono riuniti in gruppi
politici ed in 20 Commissioni. Il Trattato di Nizza introduce una nuova soglia di
europarlamentari, elevandola a setlecentotrentaclue; la ripartizione dei rappre-
sentanti viene fissata in base all'adesione di nuovi Stati (artt. 189 e 190 CE).

Funtioni: Consultive e talora legislative.
Infatti, Il processo di integrazione europeo - dall'Atto unico Europeo al Tratta-

to di Nizza - ha visto il Parlamento Europeo (PE) assumere un ruolo sempre cre-
scente verso il rango di vero e proprio colegislatore.

Il PE scbbene non elegga alcun esecutivo (Governo), come avviene, invece, nelle
democrazie parlamentari, è passato da un ruolo, originmiamente, con funzioni
essenzialmente consultive, ad una vera e propria funzione di partecipazione al
processo legislativo dell'Unione.

Si pensi, in particolare, alla procedura di codecisione - art. 251 CE - che pone
il PE sullo stesso piano del Consiglio; pertanto, in caso di accordo tra le due isti-
tuzioni l'atto viene adottato già in prima lettura, in caso di dissenso, esso viene
adottalo se vi è un esito positivo della conciliazione (v. voce: procedura di codeci-
sione, iI,/i''': par. 1.7.3).

Anche la procedura di cooperazione - art. 252 CE - consente al PE di propor-
re modifiche ai testi legislativi neUa fase di formazione (v. voce: procedura di code-
cisione, in{ra: par. 1.7.3), mentre la procedura di consultazione viene espletata
dal PE nel quadro delle procedure obbligatorie previste dai trattati.

Tra le altre funzioni si ricorda che il PE:

• può rivolgere interrogazioni al Consiglio ed alla Commissione;
• esprime il proprio parere decisivo (parere conforme) l in merito all'adesio-

ne di nuovi Stati;
• ha poteri in materia di Bilancio ed approva il Bilancio medesimo e ne con·

troUa l'esecuzione (v. artI. da 269 a 276 CE);
• ha poteri di controllo dell'esecutivo (art. 201 CE);
• nomina il Mediatore europeo (art. 195 CE);
• può ricevere petizioni da parte dei singoli cittadini dell'UE (art. 194 CE);
• può presentare ricorso alla eGeE in caso di violazione del Trattato da parte

di un'altra istituzione (si pensi al ricorso in carenza, ai sensi dell'art. 232 CE, o al

I N.B.: La procedura di parere confonne
Vincola il Consiglio dei Ministri, il quale ha l'obbligo di conformarsi al parere del Parla·

mento nei casi espressamente previsti, inibendone l'azione.
Introdotta dall'Atto Unico Europeo ed ampliata dal Tratlalo sull'Unione Europea (TUE) e

da quello di Amsterdam e di Nizza (che ampliano i poteri del Parlamento, estendendo i casi di
previsione della procedura di codecisione) interessa i seguenti settori:

- allargamento della Comunità a nuovi Stati;
- conclusione di "Accordi di Associazione" con Stati terzi o Organizzazioni internazionali;
- misure di cooperazione;
- modifiche di atti mediante procedura di codecisione;
- modifiche allo Statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali;
- rnodiriehe al didtto di soggiorno ed al trasferimento dei cittadini dell'Unione.
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ricorso per annul/amenlo, ai sensi dell'art. 230 CE cosÌ come modificato dal Trat-
tato di Nizza). Nella nuova formulazione dell'art. 230 introdotto dal Trattato di
Nizza il PE viene posto sullo stesso piano delle altre Istituzioni e degli altri Stati
membri in tema di ricorsi, essendogli riconosciuta una competenza generale.
prima limitata;

• ha un diritto di intervento, cioè di affiancarsi ad una delle parti in causa,
come nella causa C 138-13911979, dove la CGCE ha annullato un regolamento del
Consiglio per violazione dell'obbligo di consultare il Parlamento;

• ha un potere di iniziativa legislativa, limitato alla facoltà di chiedere alla
Commissione di presentare una proposta;

• ha il potere di istituire una c01nrnissione temporanea di inchiesta, nei casi
di cattiva applicazione del diritto comunitario o per esaminare denunce di infra-
zione (art. 193).

1.5.2. Consiglio (dei Ministri) dell'Unione - Arti. 202-210 CE IArtt. 3 e 5 UE

Composto dai ministri dei Govemj degli Stati membri dell'Unione; le riunioni
avvengono secondo il settore di competenza (Agricoltura, Finanze, Esteri, ecc.).

Originariamente organo informale di cooperazione politica è stato istituziona-
lizzato dal TUE (art. D, ora art. 4 in base alla nuova numerazione introdotta dal
Trattato di Amsterdam).

FUllzio,rÌ: Partecipa al processo legislativo.

Tra le altre funzioni si ricorda che il Consiglio dell'Unione:

• conclude gli accordi internazionali della Comunità;
• nomina i membri della Corte dei Conti, del Comitato economico e sociale e

del Comitato delle Regioni;
• ha competenza in materia di stipendi ed indennità ai membri del Tribuna-

le di primo grado ed al cancelliere (art. 210 CE, cosÌ come modificato dal Trattato
di Nizza);

• prowede al coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri
(art. 145 CE);

• è l'organo che adotta i provvedimenti narmativi, seguendo una procedura
di codecisione (art. 25\ CE) o di cooperazione (art. 252 CE) con il Parlamento.

I settori di competenza per i quali è prevista la procedura di codecisione (A)
e di cooperazione (B) possono rispettivamente così essere individuati:

A) libera circolazione dci lavoratori; libertà d'insediamento; mutuo riconosci-
mento dei diplomi; tutela ambientale; programmi di ricerca; completamento del
mercato unico; reti transcuropcc; educazione, cultura, sanità pubblica; accesso alle
auività non salariate; consutnatori;

B) trasporti; procedure per l'attuazione delle politiche economiche; procedure
relative al FSE (fondo sociale europeo); cooperazione con i "Paesi in via di svilup-
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po" nel campo della formazione professionale; programmi plUliennali di ricerca;
misure nel settore dell'ambiente; misure nella cooperazione e nello sviluppo; accor-
do sulla politica sociale; reti transeuropee.

Con la prima delle due procedure (codecisione) introdotte dal Trattato di
Maastricht e ribadite dal Trattato di Amsterdam, Parlamento e Consiglio, per
la prima volta, sono posti sullo stesso piano: il mancato accordo delle due
Istituzione fa decadere ogni proposta.

Nella sfera delle competenze del Trattato VE, cioè Politica Estera e di Sicu-
rezza (II pilastro, v. voce: -l, cooperazione nella Giustizia e negli Affari Inter-
ni (III pilastro, v. voce: -l, occorre evidenziare che il Consiglio, opera, non in
quanto istituzione comunitaria (Inetoclo cOlTIunitario),bensì secondo gli sche-
mi negoziati di diritto internazionale, quale la convenzione internazionale, che
dovranno essere poi oggetto di ratifica da parte di tutti gli Stati menlbri.

1.5.3. Consiglio Europeo -Artt. 4, 13,17, 40 VE

Riunione periodica dei Capi di Stato o di Governo (almeno 2 volte l'anno) con
la partecipazione del Presidente della Commissione. Il Consiglio Europeo è erede
della Conferenza al veltice dei Capi di Stato e di Governo dei Paesi membri della
Comunità.

Il Consiglio Europeo sebbene inserito dall'art. 3 UE tra le Istituzioni del-
l'Unione, non è un'Istituzione Comunitaria.

Il Consiglio Europeo, pertanto, adotta le proprie decisioni in nlodo assoluta-
mente indipendente, a differenza di quanto avviene nel sistema comunitario. Tali
decisioni, non presuppongono, quindi, né l'iniziativa della Commissione né la par-
tecipazione del Parlmnento Europeo, sebbene un legame organico con la Com-
missione è dato dalla presenza del Presidente della stessa.

Funzioni: Definisce gli obiettivi generali dell'Unione; ed ha poteri decisiona-
li in materia di unione economica e monetaria e di politica estera e di sicu-
rezza (Titolo VI, art. K e SS. del Trattato UE, titolo interamente sostituito dal
Trattato di Amsterdam, ora "Disposizioni sulla cooperazione di polizia giu-
diziaria in materia penale", atto 29 e ss., UE). Il Trattato di Amsterdam ha con-
ferito al Consiglio attribuzioni anche in materia di: cooperazione rafforzata,
occupazione e sanzioni nei confronti degli Stati che violino i diritti Umani.

1.5.4. Commissione Europea - Artt. 211-219 CE

Composta dai commissari designati per 5 anni (durata pari alla legislatura del
PE) dai Governi degli Stati membri. I commissari sono indipendenti rispetto ai
governi che li nominano.

Il Trattato di Amsterdam e quello di Nizza hanno modificato rispettivamente le
modalità di designazione del Presidente nonché la composizione della Com-
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missione in caso di nuovo ampliamento. come era già previsto dal protocollo sulle
istituzioni allegato al Trattato di Amsterdam.

Con il Trattato di Amsterdam la designazione del Presidente da parte degli stati
membri è sottoposta all'approva7.ione del Parlamento (in precedenza vi era una
preventiva consultazione del PE circa la persona da nominare).

Dopo l'approvazione del PE, gli Stati membri designano, di comune accordo
con il Presidente, gli altri membri della Commissione.

Dopo la costituzione della Commissione il Presidente assegna a ciascun com-
missario il settore di attività del quale è responsabile unitamente ai relativi servi-
zi amministrativi.

La Commissione, di norma, decide a maggioranza (art. 17 del Trattato di
fusione degli esecutivi). La responsabilità è collegiale.

Funzioni: Ha il potere di iniziativa nel processo legislativo (funzione esecuti-
va, in Italia attribuita al Governo); definisce le modalità con le quali raggiungere
gli obiettivi comuni.

Con il Trattato sulla fusione degli esecutivi dell'8 aprile 1965 (entrato in vigore
il IO luglio 1967) gli esecutivi previsti dai trattati istitutivi delle Comunità europee
sono stati riuniti in un unico esecutivo.

Il potere di iniziativa legislativa spetta esclusivamente alla Commissione che
trasmette la proposta legislativa al Consiglio ed al Parlamento.

La Comlnissione ha anche alu'i poteri quali:

• poteri di controllo dell'applicazione del diritto comunitario (art. 226 CE);
• poteti di esecuzione (di bilancio: 274 CE; sulla concorrenza nel controllo degli

aiuti nazionali: art. 88, par. 2; su delega del Consiglio: artt. 202 e 211 CE);
• poteri consultivi (artt. 211 CE e 49 VE).

Tra le novità introdotte dal Trattato di Nizza si ricordano:
- Modifica della composizione della Commissione (att. 213), dal IO gennaio

2005 e con effetto a decorrere dall'entrata in funzione della ptima Commissione
successiva a tale data (ai sensi dell'art. 4, par. l, del "Protocollo" sull'allargamento
delI'V.E., allegato al Trattato di Nizza);

- Modifica della composizione della Commissione (art. 213), in vigore da
quando l'Vnione annovererà 27 Stati membri (cosi modificato dell'alt. 4, par. 2,
del "Protocollo" sull'allargamento dell'V.E., allegato al Trattato di Nizza).

N.B. Questa modilìca si applica a decorrere dalla dala di entrata in fUl1zione
della prima Comnlissiol'le successiva alla data di adesione del ven.lisellesinzo Statv
memhro dell'Unione. Il Consiglio, deliberando all'unanimità dopo la lìnna del Trat-
tato di adesione del ventisettesimo StaLo membro dell'UI1l·one, stabilisce:

• il numero dei membri della Commissione;
• le modalità del/a rOLazione paritaria che indicano !'illsieme dei crùeri e delle

regole necessa.rie per la Fissazione automatica della composizione dei collegi suc-
cessivi.
- Nomina della Commissione a maggioranza qualificata e non più all'unanimità;
- Nomina del Presidente e dei membri ad opera del Consiglio e non più da

parte dei Governi degli Slali membri (att. 214 CE);
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- Procedura di sostituzione del Presidente e dei membri della Commissione
(art. 215 CE), che passa dai Governi degli Stati membri al Consiglio dell'VE, che
delibera a maggioranza qualificata mentre i governi decidevano di comune accor-
do. Tali modifiche denotano un cambiamento di indirizzo più orientato verso gli
organi istituzionali interni della Comunità, come è facile cogliere dalla lettura degli
altri emendamenti ed in particolare dell'art. 214 CE, cui si rinvia.

1.6. Altri Organi comunitari

1.6.1. Corte di Giustizia - Artl. 220, 226, 2° c., 227, 230, 232, 234-237 e
300 CE;Art. 31 CA, Art. 136 EA

Composta da Giudici nominati per 6 anni dai Governi degli Stati Membri (da
un giudice per ogni Stato membro - al1. 221 -; da olto Avvocati generali, il cui
numero può essere aumentato - art. 222 -).

Funzioni:
• Assicura il rispetto dei Trattati (al1t. 220 CE, 136 CEEA, 31 CECA);
• Fornisce la corretta interpretazione delle disposizioni dei Trattati;
• DiJime controversie nel caso di antinomie tra il diritto nazionale ed il dirit-

Lo comunitario.

Aspetti rilevanti
"La Corte di Giustizia delle Comunità Europee assicura il rispetto del dirit-

to nell'interpretazione e nell'applicazione dei Trattati": così i tre Trattati isti-
tutivÌ deJ1e Comunità Europee definiscono, in maniera identica, la funzione spe-
cifica della Corte di Giustizia.

La stessa, oltre ad essere interprete qualificata dei Trattati e degli atti giuridici
emanali dagli organi istituzionali comunitari, può a volte decidere se una disposi-
zione nazionale è conrorme o meno al diritto comunitario nel quadro dei ricorsi per
inadempimento inlentati da o nei confronti di uno Stato membro.

Essa raramente è chiamata anche ad interpretare e ad applicare nOI-me di dirit-
lo nazionale cui si fa rinvio nei contratti stipulati dalla Comunità. La Corte, pur
competente del diritto comunitario, non è del tutto eslranea al dirilto nazionale
degli Stati membri, perché essa trae la sua ispirazione daJJe tradizioni giuridiche
c0111unidegli stessi Stati e garantisce il rispetto sia dei principi generali del dirit-
lo che elci diritti fondamentali della persona in quanto recepiti nell'ordinamento
giuridico comunitario.

11Trattato di Nizza inserisce deJJe modifiche al carattere organizzativo deJJa
C0l1e (m11. 221, 223 e 245 CE). Viene, inoltre, prevista la possibilità di confet;-
mento aJJa COl1e, da parte del Consiglio, di competenze relative a contenziosi che
potranno nascere relativamente a liti tali comunitari di proprietà industl'iale" (art.
229A CE, inserito dal Trattato di Nizza).
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1.6.2. Tribunale di primo grado - Artt. 195, 210, 220, 224, 225, 290 CE

Con il Trattato di Nizza viene inserito per la plima volta nel Trattato CE la pre-
visione e la disciplina riguardante il Tribunale di primo grado, le cui disposizioni
erano in precedenza contenute in altri atti. Vengono cosÌ delineate le competenze
del Tribunale di primo grado anche se l'elencazione non è tassativa. Viene comun-
que esclusa la competenza del tribunale per i "ricorsi per inadempimento" (art. 226
e ss., CE). È, invece, prevista la possibilità di attribuire al Tribunale una limitata
competenza per le questioni pregiudiziali (art. 234).

Con il chiaro intento di decongcstionare l'attività del Tribunale, l'art. 225A CE,
inserito dal Trattato di Nizza, ha previsto la possibilità di istituire "camere giuri-
sdizionali" incaricate di conoscere in primo grado in merito a ricorsi su materie
specifiche. Il potere di istituire tali "camere giurisdizionali" spetta al Consiglio.

Le decisioni delle "camere giurisdizionali" possono essere impugnate dinanzi
al tribunale di primo grado.

1.6.3. La Corte dei Conti - Artt. da 246 a 248, 279 e 280 CE

Composta da un cittadino per ciascuno Stato membro, tra le persone che pos-
seggono una qualifica specifica per tale funzione.

Istituita nel 1975 dal Trattato di Bruxelles, è stata inserita, dal Trattato di Maa-
stricht, tra le Istituzioni comunitarie nell'art. 7 CE.

La durata del mandato è di sei anni ed è rinnovabile.
I meo1bri sono nOlninati dal Consiglio, non più all'unanimità, ma a maggioran-

za qualificata, previa consultazione del Parlamento Europeo (art. 247 CE).
I! nuovo att. 248, come modificato dal Trattato di Nizza prevede il potere per

la Corte di adottare un regolamento interno e di istituire sezioni.

Funzioni: Organo di controllo esterno: controlla entrate e spese dell'Unione;
esamina i conti degli organismi comunitari; presenta la relazione annuale.

1.6.4. Il Comitato Economico e Sociale - Artt. 257·262 CE

Nominato dal Consiglio, non più all'unanimità, ma a maggioranza qualificata
su parere della Commissione, tra i rappresentanti di varie categorie della vita eco-
nomica e sociale (agricoltori, consumatori, liberi professionisti, ecc.) degli Stati
membri. Il mandato è di 4 anni ed è rinnovabile.

Ha autonomia organizzativa ed operativa, seppur non rientri tra le Istituzioni
comunitarie elencate nell'art. 7 CE.

Funzioni I! Comitato Economico e Sociale (CES) ha un potere consultivo. Formu-
la pareri su "decisioni comunitarie". Le consultazioni possono essere:

Obbligatorie
- nella politica agricola (art. 37 CE);
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- nella libera circolazione delle persone e dei servizi (art. 38 e 55. CE);
- neUa politica dei trasporti;
- nell'armonizzazione della fiscalità indirella (art. 93 CE);
- nel ravvicinamento delle legislazioni (artt. 94 e 95 CE);
- nella politica occupazionale (art. 125 CE);
- nella politica sociale, istruzione e formazione professionale e gioventù (art.

136 CE);
- nella sanità pubblica (art. 152 CE);
- nella protezione dei consumatori (art. 153 CE);
- nelle reti transeuropee (art. 156 CE);
- neUa politica industriale (art. 153 CE);
- nella coesione economica e sociale (art. 158 CE);
- nella ricerca e sviluppo tecnologico (a11. 163 CE);
- nell'ambiente (art. 174 CE).

Facoltative
In tutti i casi in cui le Istituzioni comunitarie (Consiglio, Commissione e Par-

lamento Europeo) lo richiedano.

Il CES, inoltre, può autonomamente esprimere un proprio parere quando lo
litenga opportuno.

Per aver un riscontro pratico si può ricordare il parere (200 I/C22 1102)espres-
so dal CES, ai sensi dell'art. 263 CE, sul tema della "lotta alla confraffazione ed
alla pirateria nel mercato interno" nell'ambito dell'omonimo "Libro verde" adot-
tato dalla Commissione. Ed ancora, la consultazione del CES (2002/C 48118), ad
opera della Commissione, ai sensi dell'art. 262 CE, circa la "politica fiscale dell'VE
per gli anni a venire".

1.6.5. Comitato delle Regioni - Arti. 263-265 CE

Nominato dal Consiglio, non più all'unanimità, ma a maggioranza qualificata,
su proposta degli Stati membri.

Funzioni: Organo consultivo portavoce presso le Istituzioni comunitarie (Con-
sigJio, Commissione) degli interessi degli enti territoriali.

Il mandato è di 4 anni ed è rinnovabile.
Le consultazioni possono essere:

Obbligatorie
- nella politica dell'istruzione, formazione professionale e gioventi, (art. 149

CE);
- nella sanità pubblica (art. 152 CE);
- nella cultura (art. 151 CE);
- nelle reti transeuropee (art. 156 CE);
- nella coesione economica e sociale (art t. 159, 161, 162 CE);
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Facoltative
In tutti i casi in cui le Istituzioni comunitarie (Consiglio. Commissione e Par-

lamento Europeo) lo richiedano.

11Comitato delle Regioni, inoltre, può autonomamente esprimere un proprio
parere quando lo ritenga opportuno.

1.6.6. Il Mediatore Europeo - Arlt. 21 e 195 CE

Nominato dal Parlamento Europeo dopo la propria elezione.
La carica ha la durata della legislatura.
L'istituzione della figura del Mediatore europeo è stato uno dei risultati più

significativi del Trattato di Maastricht per quanto concerne la cittadinanza
dell'Unione. La possibilità di rivolgersi al Mediatore costituisce uno dei diritti della
cittadinanza europea, garantito dalla normativa comunitaria.

Funzioni: Si occupa dei casi di caLLivaamministrazione (in-egolarità ammini-
strative, abusi di potere, ritardi indebiti, discriminazioni, rifiuto di fornire informa-
zioni) delle Istituzioni e degli Organi comunitari, ad esclusione delle attività giuri-
sdizionali. L'aLLivitàdel mediatore può essere autonoma o attivata su denuncia di
un parlamentare europeo o su richiesta di un cittadino dell'Unione o di altra perso-
na giuridica che abbia la sede sociale in uno Stato membro.

1.6.7. La Banca Europea per gli Investimenti - Artt. 266 e 267 CE

Organismo finanziario di diritto pubblico dotato di personalità giuridica, che
non persegue fini di lucro; non rientra però tra le Istituzioni comunitarie elencate
nell'alt. 7 CE.

È stata introdotta dal Trattato di Nizza una procedura di semplificazione rela-
tivamente alle modifiche dello stalulO, al fine di evitare la più gravosa procedura
prevista per la revisione dei trattati (art. 226 CE).

Funtioni: Concede sia prestiti e garanzie a medio e lungo termine per finan-
ziare progetti di investimento che contribuiscono allo sviluppo dell'Europa, che
tributi finanziari ai Paesi terzi con i quali l'Unione ha concluso accordi (Paesi del
meditel1<lneo, Paesi PECO e Cipro, Paesi ACP e PTOM e quelli dell'America lati-
na), intendendo cosl favorirne lo sviluppo.
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1.7. Fonti nOnlzative ed atti di diritto derivato

1.7.1. Font; normatìve

65

Le fonti Comunitarie, oggi, rappresentano, seppure in parte, fonti del nostro
ordinamento.

Tra le funLi scritte si ricordano:

- il diritto primario delle Comunità Europee che comprende i tre Trattati
istitutivi delle Comunità Europee (Trattato di Parigi 18 settembre 1951 istitutivo
della CECA - scaduto a luglio del 2002 - Trattato di Roma 25 marzo \957 istituti-
va della CEE, ora CE, e CEEA, tutti attuati in Italia mediante leggi orclinarie di ese-
cuzione), comprensivi di allegati, appendici e protocolli. con tutte le successive
integrazioni e modifiche;

-le "nonne secondarie" del diritto delle CE che sono costituite dal diritto ela-
borato dalle istituzioni comunitarie (c.d. diritto derivato) le cui fonti principali
sono gli atti giuridici espressamente previsti dai Trattati: i regolamenti, le diretti-
ve, le decisioni rivolte ai singoli Stati, nonché le raccomandazioni di cui al Tratta-
to CECA. Anche le convenzioni inlemazionali concluse dalla Comunità Europea, ai
sensi degli artt. 133 e 307 CE (già artl. 113 e 234 del Trattato CE), in quanto sog-
getto di diritto intemazionale. sono da considerarsi fonti. A tal proposito si citano
gli accordi commerciali, ai sensi dell'art. 133 CE, come modificato, da ultimo, dal
Trattato di Nizza. Al riguardo è opportuno evidenziare che il Trattato di Nizza ha
ampliato la base giuridica delle competenze comunitarie della politica com-
merciale, originariamente riservato allo scanlbio di merci, estendendola anche
agli accordi sui servizi ed alla proprietà intellettuale.

Tra le rorai non scriUe si evidenziano:

- i principi generali del diritto (l'art. 2\5, comma 2, TCE, ora art. 288 CE in
base alla nuova numerazione introdotta dal Trattato di Amsterdam, in relazione
alla responsabiliLà extraconLraLLuale, rinvia ai principi generali del diritto comune
degli Stati membri). È da ricordare che la Corte di Giustizia delle Comunità Euro-
pee (CGCE) ha il compito di assicurare il rispetto del diritto nell'interpretazione e
nell'applicazione dei tre Trattati (diritto da intendersi sia quello scrillo che quello
non scritto);

- il diritto consuetudinario che sorge per effetto di una prassi continuativa,
detennina nei soggetti il riconoscinlento del suo valore vincolante. Formatosi per
consuellidine nel diritto comunitario è il duitto di inten'ogazione (di porTe cioè
domande) del Parlamento Europeo nei confronti del Consiglio Europeo;

- le decisioni dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in
seno al Consiglio ("decisioni improptie del Consiglio"), sono espressione di intese
tra i Governi aventi valore di atti giuridicamente vincolanti.
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l. 7 .2. Atti giuridici di diritto derivato

Un cenno, anche se rapido, meritano gli atti giuridici che promanano dagli
organi istituzionali comunitari (diritto derivato dai Trattati) per assolvere i com-
piti ad essi assegnali elencati anche se con designazioni diverse nei Trattati isti-
tutivi CEE, CEEA, CECA (rispettivamente negli artt. 189 comma I CEE - ora
249 CE-, 161 comma l, CEEA, e 14 comma l, CECA).

Essi schematicamente possono essere classificati in base ai loro effetti giuridi-
ci ed ai loro destinatari in:

a) Regolamento CE e CEEA e Decisione Generale CECA: il regolamento sia CE
(art. 189, comma 2, CEE, ora art. 249, CE) che CEEA (art. 161 comma 2) è un
atto di portata generale (in quanto si dirige ad una pluralità di soggetti indetermi-
nati ed a fattispecie definite astrattamente), obbligatorio (in quanto fa nascere per
il destinatario diritti e obblighi) e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati
membri. Da ciò nasce il principio "dell'applicabilità diretta", cioè gli effetti giu-
ridici si esplicano senza alcun intervento degli Stati membti o dei loro organi. Per-
tanto il Reg.to CE e CEEA e la Decisione Generale CECA sono applicabili non solo
"agli", ma anche .tnegli" Stati membri.

L'art. 14, comma 2, del Trattato CECA, invece, pur avendo, come ribadito in
più occasioni dalla CGCE, lo stesso carattere di generalità e di astrattezza dei Rego-
lamenti CE e CEEA di cui agli art. 249 CE e 161, comma 2, CEEA, dichiara sem-
plicemente che "la Decisione Generale CECA è obbligatoria in ogni suo ele·
mento" (ciò significa che la decisione generale CECA con il Reg.lo CE e CEEA si
dislingue dalle direttive CE e CEEA e dalle raccomandazioni CECA in quanto que-
ste ultime sono obbligatorie soltanto rispetto al risultato da raggiungere).

Essi, rego]an1ento e decisione generale CECA, in quanto atti normativi genera-
li, sono "strumenti per l'unificazione della legislazione nei settori previsti dai Trat-
tati" (settore agricolo, libera circolazione delle merci, ecc.);

b) Direttiva CE e CEEA e Raccomandazione CECA: fissano in maniera obbli-
gato,-ia per ciascuno Stalo membro (per la Raccomandazione CECA ciò vale anche
per il cittadino) il risultato che deve essere raggiunto in ottemperanza alle
disposizioni contenute negli atti giuridici in parola; gli Stati membri sono
tenuti a provvedere alla realizzazione di tali atti, ma i rispettivi organi nazio·
nali (Goverllo e Parlamento) restano competenti in merito alla fonna ed ai
mezzi da impiegare per realizzare i risultati prescritti dalla norma conluni·
tarla (art. 249 CE, art. 161, comma 3, CEEA, art. 14, comma 3, CECA).

Solo il recepimento di tale atto (Direltiva eia Raccomandazione CECA), tra-
mite misure nazionali, detenninerà la nascita di diritti soggettivi a favore di citta-
dini della Comunità e di obblighi a loro carico.

Eccezionalmenle alcune Direttive CE (quelle dettagliale) e l'equivalente alto,
previsto dal Trattato CECA, che prende il nome di Raccomandazioni CECA pos-
sono r·isullare direttamente applicabili.

È stato osservato da parte della dOllrina, che gli sviluppi sul modo di attuare la
Direttiva non trovano scmp,"e una rispondenza nella lettcrd dci Trattati, ma piut-
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tosto trovano la loro giustificazione ed il loro valore in un modificato modo di sen-
tire, determinato dagli sviluppi dottrinali e giurisprudenziali in questo settore.
Infatti benché i Trattati abbiano consacrato "l'applicabilità diretta" solo dei
Regolamenti, la CGCE ha ammesso l'efficacia diretta anche delle disposizioni delle
Direttive che creano obblighi incondizionati a carico degli Stati, nel senso che i
singoli possono invocarle contro gli Stati che non le hanno trasposte o le hanno
trasposte scorrettamente nella propria Legislazione. Si tratta di una efficacia diret-
ta, "verticale" I meno ampia di quella che spetta ai Regolamenti che possono esse-
l'e fatti valere in giudizio anche dai privati (senI. CGCE del1'8 ottobre 1987 in causa
n,80/86).

Per assicurare un più rapido adeguamento dell'Ordinamento italiano alle diret-
tive è stata approvata prima la l. n. 183/87, che prevede l'apposita costituzione di
un Dipartimento nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e succes-
sivamente la l. n. 86/89 (cosiddetta "La Pergola"), della quale si parlerà ancora suc-
cessivamente;

c) Decisioni CE e CEEA, Decisione individuale CECA: sono atti giuridici che
riguardano destinatari determinabili individualmente.

I destinatari possono essere uno o più Stati membri o uno o più individui degli
Stati membri: infatti le decisioni sono atti giuridici tipici, impiegati dalle Istitu-
zioni conlunitarie per disciplinare i casi singoli paragonabili in questo agli atti
amministrativi nazionali. Il contenuto di tali atti può essere tanto concreto quan-
to astratto; ma esso si impone in quanto obbligatorio in tutti i suoi elementi, a dif-
ferenza delle Direttive CE e CEEA e raccomandazioni CECA;

d) Raccomandazioni CE c CEEA (previste dal Trattato CEE 189 comma 5,
ora 249 CE, e CEEA 161, comma 5) e Parere (previsto in tutti i Trattati: arI. 249
CE - già arI. 189, comma 5, CEE -; 161, comma 5, CEEA; 14, comma 4, CECA):
essi sono tutti atti giuridici non vincolanti e non pongono obblighi giuridici
nei confronti dei destinatari, essi si limitano a consigliare un determinato com-
portamento. Sono rivolti principalnlente agli Stati della Comunità o anche ai soli
cittadini comunitari soltanto però nei casi previsti dai Trattati. La differenza fra
Raccomandazione e Parere consiste nel fatto che la prima viene emanata dalle
Istituzioni comunitarie di propria iniziativa, mentre il secondo è formulato su
iniziativa altrui. Gli atti giuridici non vincolanti possono essere enlanati, per i
Trattati CE e CEEA dal Consiglio e dalla Commissione, per la CECA solo dalla
Commissione (già Alta Autorità), mentre il Consiglio si limita ad esprimere Pare-
re conforn1e quando ne ravvisa l'opportunità, e ciò gli consente d'altronde di
impedire l'entrata in vigore dell'atto giuridico approvato clalIa Commissione; tutti
gli altri atti giuridici vincolanti vengono emanati nei Trattati CE e CEEA dal Con-
siglio che decide su proposta della Commissione previa consultazione del Parla-
mento Europeo e del Comitato Economico e Sociale (procedura di proposta);
tale procedura è finalizzata a tutelare gli interessi della Comunità (v. tabella
sinottica nella pagina seguente).

    



68 Parte Prima - Quadro istituz.ionale, economico e nonnalivo di nlerimellto

Tabella sinottica degli atti giuridici di diritto derivato emanati dalle Istitu-
zioni Comunitarie*

Provvedimento Trattato

Regolamento CE

Regolamento CECA

Decisione generale CECA

Direttiva CE

Direttiva CEEA

Raccomandazione CECA

Decisione CE

Ocdsiune CEEA

Decisione CECA
individuale

Raccomandazione CE

Raccomandazione CEEA

Parere CE
CECA
CEEA

Efficacia

- Portata generale;
- Obbligatorio;
- Direttamente applicabile negli stati membri.

- Portata generale;
- Obbligatotio;
- Direttamente applicabile negli stati membli.

- Portata generale;
- Obbligatorio;
- Direttamente applicabile negli stati membri.

- Individua l'obiettivo che deve essere raggiunto; di
norma, spetta agli stati membri realizzarlo tramite
alti normativi interni di licepimento.

- individua l'obiettivo che deve essere raggiunto; di
nonna, spetta agli stati membri realizzarlo tramite
atti normativi interni di ricepirnento.

- Individua l'obiettivo che deve essere rdggiunlo; di
norma, spella agli stati membri rcalizzarlo tr,amite
atti normativi interni di recepimento.

- Atto con contenuto concreto o astratto; riguarda
ùestinatari (individui o stati membri) determinahili
individuaJmente.

- Atto con contenuto concreto o astratto; riguarda
destinatari (individui o stati mcmhri) determinabili
imlividualmente.

- Atto con contenuto concreto o astratto; riguarda
destinatari (individui o stati membri) determinabili
individualmente.

- Atto giuridico non vincolante che si limita a consi-
gliare un determinato comportamento; emanato
dalle istituzioni comunitarie di propria iniziativa.

- Atto giuridico non vincolante che si limita a consi·
gliare un determinato comportamento; emanato
dalle istituzioni comunitarie di pl"Opria iniziativa.

- Atto giuridico non vincolante che si limita a consi-
gliare un determinato comportamento; emanato
dalle istituzioni comunitarie su iniziativa altmi.

• La tabella non contempla gli atti adottati dal "Consiglio dcll'UE" che non rientra tra le
Istituzioni comunitarie. Tra i suddetti atti si dcorda la "Decisione" (art. 34 TUE), che benché
vincolante non produce effetti diretti. La "Decisione UE" può essere assimilata 311a"Direttiva
CE" in quanto la sua efficacia è subordinata ",l n...'Lepimento da pal1c degli Stati membri.
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In materia doganale si possono considerare tre categorie di atti:

- quelli adottati dal Consiglio (es. il Codice Doganale Comunitario);
- quelli adottati dalla Commissione ai sensi dell'art. 155 C(E)E (ora art. 211 CE);
- quelli adottati da ogni Stato membro in applicazione ed attuazione della nor-

mativa comunitaria.

Tra queste tre categorie esiste una gerdrchia nel senso che gli atti adottati da
uno Stato membro non possono essere in contrasto con quelli emanati dal Consi-
glio e dalla Commissione; gli atti di quest'ultima non possono essere in opposizio-
ne a quelli del Consiglio.

1,7,3, Le procedure decisionali e la formazione degli atti legislativi comu-
nitari

Le procedure decisionali delle Comunità europee sono distinte da quelle
applicabili nell'ambito del Trattato sull'Unione europea.

Nel primo caso avremo procedure decisionali di natura sovranazionale, nel
secondo procedure di natura intergovernativa.

Le procedure decisionali canlbiano radicalmente a scconda che ci si trovi nel-
l'ambito del primo pilastro, nel qual caso si utilizzano i meccanismi decisionali
propri delle Istituzioni Comunitarie (metodo comunitario, v. voce: -l, o si versi nel-
l'ambito degli altri due pilastri - PESC e GAI - sui quali poggia la stmttura a tem-
pio dell'Unione europea (v. Figura I, che segue), in tal caso si applica il metodo
intergovernativo (v. voce: -).

Tale disomogeneità nelle procedure è da attribuire alla volontà degli Stati mem-
bri di non trasfcrire integralmente alle istituzioni comunitarie il loro potere deci-
sionale nei delicati settori della politica estera, degli affari interni e della giustizia.

Infatti nel 111efodo C0111ul1ilariv le competenze degli organi istituzionali e le pro-
cedure di approvazione degli atti sono interamente disciplinate dai trattati istitu-
tivi, mentre nel caso della Politica di Sicurezza Comune (PESC) e della Coope-
ratiol'le di Politia e Giuditiaria in 'llateria Penale. cioè negli altri due pilastri
sui quali si regge la stmttura dell'UE, si applica il cosiddetto metodo intergover-
nativo, in base al quale gli accordi tra gli Stati membri (negoziati se si è nell'ambi-
to della procedura di adesione. conferenza intcrgovernativa nel caso di modifica
dei Trattati) sono succesivamente sottoposti alla ratifica di tutti gli Stati membri
conformemente alle loro rispettive norme costituzionali.

In virtù del Trattato di Amsterdam, che ha apportalo radicali modifiche alle
disposizioni dei titoli Ve VI del Trattato UE, quasi tutti i settori che rientravano
nel "teno pilastro", quali le politiche nel campo dell'immigrazione, del diritto di
asilo, dei visti (titolo III bis dci Trattato CE, divenuto Titolo IV), sono stati COII/II-

nitarizzali, cioè sono passati dal metodo intergovenativo a quello comunitario.
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Figura 1 - Struttura a Tempio dell'VE

Unione Europea

Passerella Comunitaria
(3rt. 40 VE)

Di seguito è riportato uno schema esemplificativo delle procedure decisiona-
li in seno ai trattati VE e CE.
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Tabella A - Procedura decisionale in seno ai Trattati CE ed VE

71

Trattato

UE

UE
UE

VE

UE

UE

VE

CE
CE
CE
CE

CE

Tipologia

Modifica dei Trattati

Procedura di adesione

Procedura di sanzione per violazione grave e
persistente dei principi dell'VE da parte di uno
Stato membro

Procedura di attivazione di coopera,ione rafforzata
in ambito comunitario

Procedw-a di attivazione di cooperazione rafforzata
in ambito giustizia ed alTari ù1temi

Procedura decisionale in ambito "Affari esteri"

Procedura decisionale in ambito della "Cooperazio-
ne nei settori della giustizia e degli affari interni"

Procedura di codecisionc

Procedura di cooperaz.ione

Procedura di bilancio

Procedure di nomine istituzionaJi

Procedure quasi costituzionali:
- Conclusione accordi internazionali;
- Sistema delle risorse proprie;

Disposizione per elezione parlamento europeo
a suffragio universale diretto;

- Approvazione dello statuto membri PE e dello
statuto del Mediatore europeo;

- Modifiche al protocollo dello Statuto della CGCE

Fonte giuridica

Alt.: 46 VE

Alt.: 49 UE

Art.: 7

Alt.: Il VE

Alt.: 40 VE

Art: 23 UE

Art: 34 UE

Alt: 251 CE

Alt.: 252 CE

Alt.: 272 CE

Arl.: t12, 195.
214,223,247 CE

Altt.: 190
parr. 3 c 4,
195 paro 4,

245,269,300 CE

Nell'ambito del metodo comunitario, il procedimento di fOlmazione degli atti
differisce da quanto avviene nei sistemi elettorali dei singoli Stati membri della
Comunità dove il processo di formazione legislativo è svolto, di norma, dal Parla-
mento. Nella Comunità tale processo è espletato sin dalle origini ad opera del Con-
siglio, formato dai rappresentanti dei Governi degli Stati membri, i quali Stati hanno
rinunciato a parte della loro sovranità a favore della CE (v. ù,/i'a, par. 1.2).

Gli atti legislativi sono emanati dal Consiglio su proposta della Commissione.
Il graduale processo di evoluzione dell'ordinamento giuridico comunitario, ed

in particolare il Trattato di Amsterdam, ha elevato la procedura di codecisione a
regola generale, rafforLando il potere del Parlamento Europeo, che è passato da
un ruolo originario, con funzioni essenzialmente consultive, a quello di colegisla-
tore, parte attiva del processo legislativo.

La procedura legislativa comunitaria può essere espletata a diversi livelli (ado-
zione di atti vincolanti quali regolamenti o direttive, misure di applicazione, deci-
sioni individuali).
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Procedura di consultazione o proposta (artt. 81 e 82 Regolamento interno)

Prevede la consultazione del PE prima dell'adozione da parte del Consiglio di
un atto normativo. La consultazione è obbligatoria o facoltativa secondo le dispo-
sizioni previsle dal Trallalo, ma il parere che ne scaturisce non è mai vincolante
né per la Comn1issione né per il Consiglio.

Per dare un riscontro pratico, sono di seguito schematizzati i settori per i quali
è prevista la procedura di consultazione:

Tabella B - Procedura di consultazione: Settori interessati

Accordi internazionali (al1. 300, p. 3);
Agenti della comunità (arL. 283);
Aiuti di stato (m1. 89);
Ambiente (art. 175, p. 2);
Atmonizzazione delle imposte indirette (art. 93);
Cittadinanza europea (arL. 22);
Coesione economica e sociale (art. 159);
Comitato per l'occupazione (arL. 130);
Cooperazione giudiziaria e di polizia

(m1. 42 TUE);
Concorrem:a (art. 83);
Cooperazione rafforzata (art. Il);

Corte dei conti - personale - (art. 247);
Disavanzi eccessivi (arL. 104);
Elettorato (art. 19);

Industlia (art. 157);
Liberalizzazione dei servizi (arL. 52);

Lotta alla discrimin..'\zione (art. 13);
Occupazione (art. 128);
Politica Agraria Comune (PAC - art. 37);
Politica commerciale (art. 133);
Politica sociale (art. 137, p. 2);
Poteri implicili (arL. 235);
Ravvicinamento delle legislazioni (art. 94);
Regolam. Finanziario (art. 279);
Revisione dci TmtLati (art. 48 TUE);

Ricerca e sviluppo (166, 172);
Ricorsi Tribunale T grado (art. 225) e Sta-

tuto CGCE (art. 245);
Risorse proprie (art. 269);
Tnlsporli (art. 71, p. 2);
Unione Economica e Monelaria (V.E.M.

ar1. 107. p.2-111-112-117-1221;
Visti c modulistica (arL 67, p. 3).

Procedura di codecisione (art. 251 CE; artt. 63-83 Regolamento interno)

Nel procedimento di formazione dei provvedimenti legislativi, PE e Consiglio
sono posti sullo stesso piano.

Inlrodolla dal Trallalo sull'VE, con il Trallalo di Amslerdam, la procedura di
codecisione è stata estesa a quasi tutti i settori che precedentemente ricadevano
nella procedura di cooperazione. Essa riconosce al PE il diritto di rigetto in ulti-
tDa istanza degli atti.

Fasi procedurali
La procedura, così come modificata dal Traltato di Amslerdam, si arlicola in

duc fasi;

P Fase
La proposla formulala dalla Commissione è presentata al Consiglio ed al PE. Que-

st'ultimo formula il proprio parere che se non contiene emendamenti o se questi sono
accettati dal Consiglio l'atto viene subito adottato e si conclude la procedura.

In caso contrario il Consiglio adotta una "posizione comune" -deliberata a mag-
gioranza qualificata - e la sottopone al PE.
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Il PE ha tre mesi per:
A)
- approvare il testo,
o
- non pronunciarsi.
In entrambi i casi l'atto viene adottato in base alla posizione comune presa dal

Consiglio.

B)
- emendare, a maggioranza assoluta, l'atto.
L'allo emendato vienc sottoposto al Consiglio il quale, nel termine di tre mesi,

può a sua volta:
al approvarli - a maggioranza qualificata O all'unanimità, rispctlivamente: se

gli emendamenti sono stati accettati dalla Commissione, o meno -così il lesto viene
adottato;

bl avviare una procedura di conciliazione.

C)
- respingere la mozione comunc, a maggioranza assoluta dei suoi membri.

Viene così attivata la procedura di conciliazione.

2" Fase
La procedura di conciliazione, coinvolge il Comitato di conciliazione, che ha

il compito di predisporre un testo di compromesso. Se il compromesso non è rag-
giunto il testo è abbandonato definitivamente.

Se, invccc, viene raggiunto un compromesso, il relativo testo, può;
- essere adottato dal Consiglio, a maggioranza qualificata, e dal PE (a maggio-

ranza assoluta), oppure
- non raggiungersi un accordo tra Consiglio e PE, pe11anto il testo viene abban-

donato.

Pcr dare un riscontro pratico, sono di seguito schcmatizzati i settori per i quali
è prevista la procedura di codecisione:

Tabella C - Procedura di codecisione: seI/ori interessati

Accesso ai documenli (- delle islilul.ioni, alt. 255);
Ambienle (aI1. 175, p. 1 e 3);
Accesso attività non salariate (art. 47, p. 2);
Autorità garante dati personali (aI1. 286);
Cittadinanza europea (art. 18);
Complelamenlo mercato unico (aI1. 95);
Cooperazione allo sviluppo (al1.. 179);
Cooperazione doganale (art. 135);
Cultura (arI. 151);
lJio:;crimina7.ione in ba....c alla naz.ionalit~ (aI1. 12);
FERS (art. 162);
FES (al1. 148);
fonnaLiune professionale (a11. 150);
FnxH (al1. 280);
Istruzione, fOImazione professionale, gioventù

(art. 149);

Libera circolazione dei lavoratori (311.40);
Libertà di Slabilimenlo (aI1l. 44, 46);
Mutuo t;conoscimento dei diplomi (alt. 47, p. 2);
Occupazione (art. 129);
Pari-oppot1W1ità (art. 141);
Politica sociale (al1.. 137, p. 1);
Reti transeuropee (156);
Ricen:a e sviluppo (166, 172);
Salute (al't. 152);
Sicurezza sociale (art. 42);
Slatistiche (al1. 285);
Risorse propl;e (a1'l. 269);
Trasporti (3rt. 71, p. 2);
UEM (al11. 107, p. 2 - III - 112 - 117 -122);
Visti c rnodulistica (art. 67, p. 3).
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Procedura di cooperazione (art. 252 CE; artt. 63-80 Regolamento interno
del PElo

Introdotta dall'Alto Unico Europeo è stata relegata a ruolo marginale dal Trat-
tato di Amsterdam che ha ridotto la sfera di applicazione al campo della politica
monetaria.

Per dare un riscontro pratico, sono di seguito schematizzati i settori per iquali
è prevista la procedura di cooperazione:

Tabella D - Procedura di cooperazione: settori interessati

A1111onizzazione delle denominazioni caratteri·
sliche delle monele (art. 106)

Facilitazioni creditizie (art. 102)

Impegni presi da parte degli Stati membri
(an.l03)

Procedure di sorveglianza mullilalerale (arlo
99);

Le Votazioni

Le decisioni possono essere prese dagli Organi istituzionali a maggioranza sem-
plice, a maggioranza qualificata, all'unanimità:

La maggioranza semplice (31t. 205 CE), si ha quando si raggiunge la metà più
uno dei voti; essa costituisce la regola per le delibere del Consiglio dell'VE, ai sensi
dell'arl. 205, paro 1.

Nella maggioranza qualificata (31t. 205 CE) occon'e raggiungere un certo quo-
rum per l'adozione di un atto. I voti di ciascun Stato membro non ha uguale peso
(sistelna del voto ponderato). Viene attribuito un numero di voti più alto ai Paesi
maggiori (Germania, Francia, Gran Bretagna ed Italia); il peso è in funzione della
sua importanza politica o demogrdfica all'interno della Comunità.

n numero di voti necessal; per aversi la maggioranza qualificata, prima del-
l'ingresso di altli Stati, è di 62 voti indipendentemente dal numero di Stati che hanno
votato a favore, se la delibera da adottare è presa su proposta della Commissione,
diversamente il traLtato prevede, in alcuni casi che il numero dei voti (62) debba pro-
venire da almeno dieci Stati; questo per tutelare gli Stati minori.

Il voto all'unanimità (alt. 205 CE; artt. 2, 4, 17 e 20 Reg.to interno Consiglio) è
ancora mantenuta per materie particolarmente critiche COUlequella fiscale.

1.7.4. La Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea

La Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee (GUCE) - dall'entrata in vigo-
re del Trattato di Nizza; Ga'l:l.ettaUfficiale dell'Unione Europea - porta a cono-
scenza del pubblico tutti gli alti legislativi adottati dalle Istituzioni comunitarie. È
pubblicata in due serie principali:

- serie L (Legislazione), che contiene il testo integrale di tutti gli atti legislati-
vi la cui pubblicazione è obbligatoria, nonché informazione su altri atti giuridici;
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- serie C (Comunicazioni ed Informazioni) contiene le proposte di alli legisla-
tivi, le interrogazioni scritte dal Parlamento Europeo, i tassi di cambio, i bandi di
con cor.;o delle Istituzioni comunitarie, le sentenze della Corte di Giustizia e allre
comunicazioni ufficiali.

La G.U. è disponibile su carta, su CD-ROM lrimeslrale, su CD-ROMlIntemet
mensile, su basi dali CELEX e su micro schede. Queste ultime sono pubblicate a
lotti mensili, due o tre mesi dopo l'eruzione a stampa.

Il supplemento (serie S) pubblica quotidianamente circa 500 bandi di gare
d'appalto (di OO.PP. di valore superiore a 5 milioni di Euro, forniture di valore
superiore a 200.000 Euro, contratti ehe rientrano nella regolamentazione dell'OMC
di valore superiore a 125.000 Euro).

In molti casi i testi relativi ad un atto legislativo europeo sono disseminati in
vari numeri della GU. Allo scopo di accrescere la trasparenza della legislazione
europea, è stato intrapreso un lavoro di "consolidamento" degli atti legislativi,
destinato a parLare maggiore chiarezza in questo campo. Esso consiste nel racco-
gliere in "famiglie" tutti i testi relativi ad un determinato tema. Finora sono 140 le
famiglie così costituite ed i riferimenti ai testi consolidati indicati in CELEX, banca
dati an-Ii ne del Diritto comunitario.

Il consolidamento non ha valore giuridico, va distinto dalla codificazione
ufficiale, che implica l'adozione di un alto formale e l'abrogazione di tutti gli atti
preesistenti.

È stato concluso un accordo interistituzionale su un metodo di lavoro accele-
ralo ai fini della codificazione ufficiale dei testi legislativi: GUCE C 102, 1996.

Il Trattato di Nizza, come accennato all'inizio del paragrafo, ha proweduto a
cambiare la denominazione della Gazzetta Ufficiale tklle Comunità Europee
(GUCE) in quella di Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea (si vedano, così come
modificati dal Trattato di Nizza, gli articoli: 248 e 254 CE). Ciò comporta di con-
seguenza la modifica della Decisione del 15 aprile 1958 che istituiva la GazzeLla
Ufficiale delle Comunità Europee.

La modifica relativa alla denominazione della GU, si è resa necessaria pcr giu.
stificare la pubblicazione sulla GUCE degli atti adottati nell'ambito delle poli·
tiche del secondo e terzo pilastro dell'VE cioè degli atti adottati nell'ambito della
politica estera e di sicurezza comune (titolo V UE) c della cooperazione di polizia
e giudiziaria in materia penale (titolo VI UE). Attualmente lali atti che riguardano
non il Trattato CE bensì quello UE sono pubblicati sulla GUCE, ma riportano nel
frontespizio la dicitura: "Atti adottati a norma tkl titolo Ve VI, del Trattato sul.
l'Unione Europea" (v. in(ra, par. 1.12).

1.8. n principio di sllssidiarietà

Inlrodotto dal Trattato sull'Unione, art. 3B (ora art. 5 CE, in base alla nuova
numerazione introdotta dal Trattato di Amsterdam), autorizza, da un Ialo, l'inler-
vento della Comunità per il per.;eguimento di quegli obiettivi che non possono esse-
re raggiunti in maniera adeguata dagli Stati membri tramite misurc a livello nazio-
nale, dall'altro confetisce la competenza agli Stati membri nei settori in cui la pro-
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cedura comunitaria non è in grado di fornire una normativa adeguata. In altri ter-
mini delimita il campo di azione delle Istituzioni comunitarie, laddove l'interven-
to degli Stati membri è reputato più efficace. L'art. 5 CE, infatti, prevede che: "La
Comunità interviene .. 0 soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi dell'azio-
ne prevista non possono essere sufficientemente realizzati dagli Stati mem-
bri e possono dunque ... essere realizzati meglio a livello comunitario".

Il pretesto del ricorso al ptincipio di sussidiarietà non deve in ogni caso compro-
mcltere l'acquis conwnitario,cioè l'insieme delle disposizioni che costituiscono le
basi del sistema comunitario (termine richiamato dagli artt. 2 e 3 VE).

Il principio di sussidiarietà si applica soltanto nei sellori di pertinenza sia della
Comunità che degli Stati membri. Tale affermazione comporta una delimitazione
di quella che è la sfcl~adi competenza comunitaria.

Delilnitare, però, il campo del principio di sussidiarietà è alquanto arduo poi-
ché, ai sensi dell'art. 235 CE le competenze dell'Unione sono suscettibili di amplia-
mento, soprattutto in quei casi in cui l'azione della Comunità risulti necessaria per
il r"aggingimento dei propri scopi.

Tale principio, originariamente applicato nei confronti di quelle politiche che
non sono di esclusiva competenza delle istituzioni comunitarie, come nel settore
della politica dell'ambiente, cioè in quei settori in cui la Comunità svolge più un
ruolo di coordinamento che di iniziativa, ha visto con il Trattato di Maastricht
ampliare l'intervento della Comunità, volendo. come si legge nel preambolo del
Trattato (v. punto 12° preambolo del TUE) creare un'unione sempre più strella tra
i popoli e di prendere decisioni il più vicino possibili ai cittadini, conformemente
al principio di sussisiarielà.

Poiché il ricorso al principio di sussidiarietà è divenuto spesso illeilmotiv a
sostegno di molte iniziative individuali del potere locale rispetto a quello centrale,
è opportuno individuare i presupposti dell'intervento della Comunità secondo il
principio di sussidiarietà, a norma dell'art. 5,2° cpV., CE.

Le condizioni dell'intervento comunitario possono casl sintetizzarsi:

- non deve essere un settore di esclusiva competenza della Comunità;
- gli obiettivi da realizzare non possono essere sufficientemente I-ealizzati dai

singoli Stati membri;
- l'azione da intraprendere, a motivo delle dimensioni o degli effetti dell'azione

stessa, può essere reaIi7.7.atameglio solo a IiveHo comunitario, lasciando agli Stati
membl-i le competenze che sono in grado di gestire più efficacemente _

Il principio di sussidiarietà è soggetto al controllo degli organi giurisdizionali
europei (si vedano in termini: senI. 12.11.1996 in C-84-/94 c senI. 13.5.1997 in
C-233/94 della CGCE; sento 21.2.1995 del tribunale di primo grado).

1.9. Le antinomie

Nella quotidiana opera di interpretazione normativa sorgono problemi di coe-
sistenza tra nOrIne dotate di pari rango, anteriori o successive, oltre ai pro-
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blemi derivanti in Italia dalla struttura regionale decentrata ed al rapporlo di
quest'ultima con la normativa comunitaria.

Il problema di eventuali antinomie tra la norma comunitaria e la norma stata-
le esistente fu risolto in origine con il ricorso al principio della lex posterior, come
stabilito con senl. n. 14 del 7 marzo 1964 della Corte Costituzionale, e successive,
secondo le quali la caducazione della norma interna, che così si produce, ha effet-
to retroattivo, ma non è valido l'inverso.

Un netto cambiamento, rispetto alle tesi precedenti (le quali escludevano
che il Giudice nazionale potesse autolnaticamente disapplicare le norme inter·
ne incompatibili con i Regolamenti comunitari senza una pronuncia di illegit-
timità costituzionale, benché questo contrastasse con l'art. Il Cast. in preceden.
za già richiamato) si è avuto con la sentenza della Corte Costituzionale 8 giu-
gno 1984 n. 170, con la quale si garantiva l'idoneità dell'ordinamento italiano
ad assicurare piena ed intera efficacia al diriUo comunitario. La procedura
era stata avviata dal Tribunale di Genova, poiché una legge posteriore alla norma
comunitaria impediva al nostro Stato di reclamare dagli importatOli il rimborso
di certe sotTIme che potevano essere pretese in base alla normativa CEE.

La COI-tedichiarava che "aCCOlTemeglio chiarire come, riguardo al fenomeno
in esame, si pongano in rapporto i due ordinamenti. La disciplina emanata median-
te Reg.lo CE è destinata ad operare con carattere di immediatezza, così nella nostra
sfera territoriale come in quella di ogni altro Stato membro", L'ordinamento ita-
liano, in vil1lt del pat1icolare rappot10 con l'ordinamento della CE, e della sotto-
stante limitazione della sovranità statuale, consente che nel territorio nazionale il
Regolamento comunitario esplichi effetti in quanto tale e perché tale. A detto atto
norn1ativo sono atU"ibuiti "forza e valore di legge", solo e propriamente nel senso
che ad esso si riconosce l'efficacia di cui è provvisto nell'ordinamento di origine.

La Corte inoltre ha osservato: "il Regolamento comunitan'o va sempre applicato, sia
che segua o che preceda nel tempo le leggi ordinarie con esso incompatibili: è il Giudice
nazionale, inve.\"tifo della relativa applicazione, che potrà giovarsi dell'ausilio che gli olTre
lo strumento della questione pregiudiziale di haelprelazioneai sensi dell'al1. 177 del Trat-
tato CE (ora 234 in base alla nuova numerazione ;'1trodotta dal Trattato di Amsterdam).
Solo cosi è soddislàUa la f(mdamentale esigenza di celtezza giuridica.

Per quanto risulta alla Corte Costituzionale, il Regolamento comunitario è {atto
in'/lllediatamel1le operare, ad esclusione delle norme interne incompatibili con le pre-
visioni costituzionali".

Ciò è stato ripreso con ulteriori sviluppi in successive sentenze. Tra queste rile-
vante è la n. 389/89, in cui la Corte afferma che l'applicazione della norma comu-
nitaria non dà luogo ad ipotesi di abrogazioni o di deroga, né a forme di eadu·
cazione o d'annullamento per invalidità della norma interna incompatibile,
ma produce un effetto di disapplicazione di quest'ullima, seppure nei limiti
di tempo e nell'ambito materiale entro cui le competenze conlunitarie sono
legittimate a svolgersi.

La succitata sentenza innova, puntualizzando inoltre che tutti i soggetti com-
petenti nel nostro ordinamento a dare esecuzioni alle leggi (e agli atti aventi
forza di lcggi) tanto se dotati di poteri di dichiarazione del diritto, come gli orga-
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ni giurisdizionali, quantose privi di tali poted come gli organi amministrativi, sono
giuridicamente tenuti a disapplicare le norme interne incompatibili con le
norme stabilite dal Trattato CE, nell'interpretazione datane dalla Corte di
Giustizia.

Tale sentenza quindi riconosce anche agli organi amministrativi il potere di
disapplicare la norma interna incompatibile con le norme comunitarie.

A tale proposito sembra significativo citare che già dal 1989 due sentenze del
TAR entrambe riguardanti appalti di opere pubbliche, di cui una del TAR Piemonte
sez. TI dell'8 febbraio 1989 n. 34 in cui il Giudice amministrativo ha disapplicalo
la disposizione contraslante con l'ordinamenlo comunitario ed ha dichiarato la
nullità dell'alto di aggiudicazione adottato in ossequio alla norma interna, l'allra
del TAR Lombardia, sez. I, sento 25 novembre 1989, n. 554 con la quale lo stesso
TAR ha osservato che: "è iIlegitlima l'esclusione, disposta da un Comune, dalla gara
per l'aggiudicazione di un appalto, di un'impresa che aveva presentato un'offerta
considerata anormalmente bassa in difetto di un'apposita istruttOlia in contl-ad-
dillorio, e secondo criteri meralnente matematici in conformità di una disposi-
zione legislativa nazionale contt-astante con una direttiva comunitaria cosiddetta
'self-executing', e perciò disapplicabile anche dalla stessa amministrazione".

1.10. n ricorso giurisdizionale

La Corte di Giustizia è un organo giurisdizionale supremo della Comunità, poi-
ché le sue sentenze sono inappellabili. Anche le giurisdizioni nazionali, di ogni
grado, sono competenti ad applicare ed interpretare il diritto comunitario, in quan-
to il Giudice nazionale è tenuto a tutelare anche i diritti soggettivi che gli atti comu-
nitari attribuiscono ai singoli. In tal modo la procedura del ricorso pregiudiziale
(già art. 177 T.-allalO CE, ora art. 234 CE) crea un legame lra Corte di Giustizia e
Giudici nazionali.

Andando succintamente a trattare i procedimenti davanti alla Corte si riscon-
trano:

A) ricorso per inadempimento: compete innanzitutto alla Commissione (già
arl. 169 Tratlato CE, ora 226-227 CE).

Qualora lo Slato non si conrormi al parere motivato emesso dalla Commissio-
ne, quest'ultima può adire la Corte di Giustizia. Anche lo Stato membro può instau-
rare tale pl-ocedura dopo aver sottoposto il caso alla Commissione che, trascorsi
tre mesi dalla domanda, non abbia emesso parere motivato (dal 1978 alcuni Stati
membri introdussel-o per la prima volta dei "ricorsi per inadempimento" contro
altri Paesi della Comunità).

Se la Corte riconosce il ricorso, lo Stato interessato ha l'obbligo, allraverso i
suoi organi, di conformarsi all'esecuzione della sentenza. Qualol-a ciò non doves-
se avvenire, può essere instaurato un nuovo procedimento in seguito al quale la
Corte di Giustizia constaterà la violazione degli obblighi derivanti dalla preceden-
te decisione.
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Il Trattato, non prevedendo sanzioni per la mancata esecuzione delle sentenze
da parte degli Stati nlenlbri, lascia garantire l'efficacia del diritto comunitario ai
Giudici nazionali eIa tramite il rinvio pregiudiziale.

In linea generale gli Stati prima o poi si sono conformati alle sentenze della
Corte. Non raratnente, soprattutto per ]'Italia, la Corte su richiesta della Commis-
sione, ha dovuto pronunciare una seconda sentenza poiché gli Stati membri inte-
ressati non si erano conformati entro un termine ragionevole;

B) ricorso per annullamento (artt. 230-231 CE; art. 33 CA; art. 146 CEEA):
costituisce il mezzo per controllare sia la conformità degli atti conlll11itari ai Trat-
tati, sia la legittimità del1e decisioni individuali e regolamentari della Commissio-
ne, consentendo di dirimere anche conflitti interistituzionali riguardanti l'eserci-
zio stesso dei poteri attribuiti dai Trattati a ciascuna Istituzione. Infatti possono
formare oggetto di ricorso per annullamento: la violazione del Trattato o delle
norme relative alla sua applicazione o lo sviamento di potere, o l'incompetenza e
la violazione di forme sostanziali dirette contro atti comunitari obbligatori di carat-
tere generale (regolamenti, direttive), nonché contro decisioni individuali prese dal
Consiglio e dalla Commissione.

Gli atti non vincolanti giuridicamente (Parere, Raccomandazione CE e CEEA)
non formano oggetto del ricorso.

Se il ricorso è fondato, la Corte dichiara nullo e non avvenuto l'atto impugna-
to, il quale viene in tal modo privato direttamente di qualsiasi efficacia giuridica
con effetto retroattivo alla sua entrata in vigore. Talvolta, nell'interesse della cer-
tezza del diritto, la Corte ha [atto salvi gli effetti trascorsi di alli giuridici dichia-
rati nulli; talaltra, sempre perlo stesso fine, ha indicato quali effetti dell'atto annul-
lato debbano essere considerati acquisiti. I ricorsi degli Stati lnenlbri contro le deci-
sioni del Consiglio sono rari. Si ricorda, a titolo di esempio, quello della Grecia,
che chiese l'annullamenlo di una decisione che chiudeva il procedinlento anti-dum-
ping relativo alle importazioni di magneti te naturale. Anche una persona fisica può
introdurre un ricorso per annullamento, ma solo contro alli obbligatori di cui sia
destinataria o che comunque la riguardino direttanlente o indirettaInente e può
anche propon'e un ricorso per responsabilità extracontrattuale;

C) ricorso in carenza (artt. 232 e 233 CE): può essere proposto da qualsiasi
persona fisica o giuridica. Esso permette di sanzionare il silenzio e l'inerzia del
Consiglio e delle Commissioni qualora questi si astengano dal pronunciarsi. In tal
caso gli Stati nlembri possono adire la Corte di Giustizia per contestare ad una
delle islituzioni della Comunità l'omissione di un atto obbligatorio nei propri
riguardi, che non sia una raccomandazione od un parere. La ricevibilità è sogget-
la agli stessi limiti del ricorso per annullamento, ossia l'atto omesso deve riguar-
dare direttamente ed individualmente il ricorrente;

D) ricorso in materia di responsabilità extracontrattuale (actt. 235 e 238
CE): l'azione di responsabilità extracontrattuale può essere generalmente intenta-
ta dai singoli. La politica agricola comune, le restituzioni, i prelievi, gli importi
compensativi hanno dato origine ad un contenzioso molto vasto. La Corte ha mani-
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festato tuttavia qualche riserva ad accettare tali ricorsi, che mettono in causa atti
regolamentari della Comunità. La Corte ha accordato il risarcin1ento dei danni uni-
camente in casi eccezionali, nei quali era stato provato che il danno era imputabi-
le ad una violazione particolarmente grave di una norma superiore mirante a tute-
lare gli interessi dei singoli. Tale ricorso riguarda la responsabilità dei danni cau-
sati dalla Comunità e dalle sue Istituzioni o dai suoi agenti nell'esercizio delle pro-
prie funzioni. La Corte, come enuncia il Trattato, è la sola competente ad accerta-
re la responsabilità extracontrattuale della Comunità e a condannare qucst\dtin1a
al risarcimento dei danni causati. Essa nel valutare la responsabilità si ispira ai
principi generali comuni dei diritti degli Stati membri. Affinché un tale ricorso sia
accettato devono conCOlTere varie condizioni: la norma contestata deve svolgere
un ruolo basilare nell'ordinamento giuridico comunitario; essa deve attribuire al
singolo diritti soggettivi e deve essere intesa a tutelare direttamente iIlicorrente;
la violazione della norma deve essere manifesta, il danno deve essere subito da un
gruppo ristretto e chiaramente delimitato di operatori economici e deve superare
i limiti di rischio inerenti alle attività nel settore interessato.

1.10.1. Rinvio pregiudiziale

L'Istituto del rinvio pregiudiziale (art. 234 CE), che prevede la sospensione
del giudizio nazionale e la remissione degli atti alla Corte di Giusti7.ia, è stato
previsto dai Trattati al fine di evitare interpretazioni tra loro divergenti con il
Diritto comunitado. Allo scopo di una esatta interpretazione del diritto comu-
nitario si è instaurata, pertanto, una fruttuosa cooperazione tra la C0I1e di Giu-
stizia ed i Giudici nazionali, nell'interesse di un'applicazione uniforme del Dirit-
to comunitario.

Infatti moltissime disposizioni contenute nei Trattati e nel diritto derivato,
hanno efficacia diretta ed immediata nell'ordinamento giuridico di ciascuno
Stato membro. Tali norme attribuiscono diritti soggettivi ai cittadini dei suddetti
Stati, i quali possono farli valere davanti ai tribunali nazionali. Così il Giudice
di ciascuno Stato membro è anch'esso organo giurisdizionale comunitario.

Il Trattato distingue due tipi di l-invio pregiudiziale:

a) il ricorso relativo an'interpretazione. cioè al contenuto ed alla portata
degli atti promananti dalle istituzioni comunitarie;

b) il ricorso relativo alla validità degli atti adottati dagli Organi comunitari.

Il rinvio pregiudiziale può vertere unicamente su norme di diritto comunitario,
sulla cui interpretazione ed applicazione è competente in maniera esclusiva la
Corte di Giustizia.

I! problema relativo all'interpretazione dei Trattati, degli alli adollati dalle isti-
tuzioni o alla validità di tali atti, è sollevato davanti ad una giurisdizione naziona-
le contro le cui decisioni può proporsi ricorso giurisdizionale di diritto interno.

La giurisdizione nazionale può o deve in qualunque fase e/o grado di giudizio
sollopon-e questioni alla Corte di Giustizia.
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Il Giudice di prima istanza ha la facoltà di rinviare, mentre quello di ultima istan-
za ne ha l'obbligo, tranne nei casi previsti e ben definiti (per esempio nella causa
Cilfit - sentenza della CGCE 6 ottobre 1982 in causa n. 283/81 -) cioè:

- quando già esiste una sentenza in termini;
- quando la disposizione comunitaria in causa è già stata esaminata elo esiste

una giurisprudenza consolidata;
- nel caso "dell'atto chiaro" (cioè dai contorni ben definiti), sulla cui interpre-

tazione però esiste un'accesa e dibattuta questione dottrinale, sempre che non rap-
presenti un escamotage per il giudice di ultima istanza al fine di non rinviare alla
CGCE.

La Corte può essere adita solo mediante decisione di un Giudice nazionale e
non dalle parti in causa; con le cosiddette "pregiudiziali", il Giudice nazionale chie-
de come vada interpretata una particolare norma del diritto comunitario (ai sensi
dell'art. 177 Trattato CE, ora artl. 234 CE e 150 CEEA).

Il Giudice può decidere (ai sensi dell'art. 177 del Trattato CE, ora at1. 234 CE)
se rinviare O meno. Le parti possono propon"e allo stesso di riCOITereal procedi-
mento prcgiudiziale, ma esse non dispongono di nessun altro mezzo che le vie del
ricorso interno per ottenere una decisione in tal senso. Se una giurisdizione di ulti-
ma istanza rifiuta di promuovere il rinvio, potrebbe essere introdotto un ricorso
per inadempimento dello Stato.

Anche se vi sono dispute dottrinali circa la porlata e l'effetto tra le parli o "erga
omnes" delle sentenze pregiudiziali, tre punti senlbrano acquisiti circa il rinvio per
interpretazione: a) l'inlerpretazione della Corte vincola formalmenle il Giudice che
l'ha richiesla; b) l'interpretazione costituisce base per l'applicazione fulura della
norma; c) qualsiasi Giudice può chiedere alla Corte di Giustizia una nuova inter-
pretazione.

Per quanto riguarda le sentenze sulla validità di un atto, si ritiene che la dichia-
razione di invalidità di una disposizione comunitaria da parte della Corte abbia
una portata generale e si imponga a tutti i giudici degli Stati membrI, anche se
estranei alla sentenza in questione.

Alla Commissione, invece, il ruolo, molto importante, di assicurare che le sen-
lenze vengano rispettate ed applicale dagli Stati membri.

1.10.2. Procedura per inadempimento ex ari. 226 CE

Le mancate attuazioni delle disposizioni c0l11unitarie, ancora numerose da parte
degli Stati membri, comportano il frequente ricor.:;o,da patte degli organi c0l11uni-
tari, alla procedura per inadempimenlo (già a11. 169 CE, ora art. 226) per cui è di
sicuro interesse delineare brevemente tale procedura.

Nel 1997 ad esempio la Francia ha collezionato il maggior numero di infrazio-
ni: 157, seguita dall'Italia: 122, ehe nel 1997 ha registrato un incremento del 23%
rispetto all'anno precedente. Di recente, la Commissione nella propria relazione
(in GUCE C 217/2002) sul controllo dell'applicabili là del diritto comunitado ha

    



82 Parte Prima - Quadro istituzionale, economico e llormativo di ri{erimelllo

però constatato che nell'ultimo triennio il tasso medio di mancato recepimento é
diminuito della metà.

La Commissione ha il dirillo-dovere, liconosciuto dall'arI. 155 Trallato CE (ora
art. 21 I in base alla nuova numerazione inlrodolla dal Trallato di Amsterdam), di
vigilare sulle disposizioni del Trattato stesso, diritto che viene esercitato attraver-
so la procedura prevista dall'art. 226, già 169, CE quando uno degli Stati membri
sia inadempiente agli obblighi imposti loro dalla norma comunitaria. Infatli l'art.
226 CE prevede che la Commissione, quando reputi che uno Stato membro sia
venuto meno agli obblighi ad esso incombenti in virtù del Trattato, emetle un pare-
re motivato al dguardo dopo aver posto lo Stato in condizioni di presentare le sue
osservazioni; qualora lo Stato in causa non si conformi a tale parere nel termine
fissato dalla Commissione, questa può adire la Corte di Giustizia.

Presupposto dell'intervento ai sensi dell'art. 226 CE - in base alla nuova nume-
razione inlrodotta dal Trattato di Amsterdam - è la conoscenza di inadempimen-
to presunto o constatato degli obblighi che incombono a ciascuno Stato in virtù
del Tratlato CE; la conoscenza dell'inadempimento può avvenire o atlraverso
l'istruzione d'ufficio ex art. 166 (ora art. 222), ovvero u<lmite il deposito di un ricor-
so da parte di uno Stato membro, associazione o ptivato.

La procedura per inadempimento comporta tre fasi distinte: I) istnlzione del
caso; Il) fase precontenziosa; III) fase contenziosa.

La sentenza - ai sensi dell'art. 226 CE - fornisce un'interpretazione dci diritto
comunitario alla stessa stregua di una sentenza emessa ex 234 CE, già a11. 177 del
Tr<lllato CE. La CGCE ha precisato che lo Stato deve porre termine all'infrazione
commessa e riparare agli effelli illeciti che ha provocato (sentenza Humblet 16
dicembre 1960 in causa n. 6/60) in caso di mancata esecuzione della sentenza da
parte dello Stato membro: la situazione è differente a seconda che sia da applica-
re il Trattato CECA o CE. Infatti l'art. 88 CECA organizza una sorta di "esecuzio-
ne forzata" nel caso in cui lo Stato non si conformi alla decisione dell'Alta Corte.

II meccanismo previsto dell'art. 88 CECA, non è ripreso nel Trallato CE. In caso
di mancata esecuzione di una sentenza, la Commissione depositerà presso la CGCE
un ricorso fondato sull'arI. 171 clel Trattato CE, ora arI. 228 CE. Oltre ad assicu-
rarsi che le disposizioni di esecuzione della sentenza siano adottate, la Commis-
sione è tenuta a vigilare affinché il privato danneggiato dallo Stato membro possa
essere risarcito del danno.

La proceduta, ai sensi dell'art. 226 CE, ha la finalità di accertare una incompa-
tibilità con il diritto comunitario di un atto o di un compol1amento di un'autorità
pubblica, ma non di costringere gli Stati di porre riparo ai pregiudizi derivanti dal
regime giuridico contrastante con le norme comunitarie. Gli effetti della senten-
za, invece, compol1ano l'obbligo assoluto di non applicare le norme ed i compor-
tamenti incompatibili con il diritto comunitario c di riparare gli effetti illeciti
(causa Humblet n. 6/60). Pertanto essa produce effetti ex nune c, ai sensi dell'ate.
28 CE, impedisce ad ogni disposizione nazionale contraria al dettato con"lunitario
di mantenere una qualunque efficacia giuridica.
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1.11. Introduzione della "legge comunitaria annuale": legge "La Per-
gola"

L'Italia ancora oggi si caratterizza per l'intempestiva attuazione delle direttive
comunitarie. Copiose perciò sono state e continuano ad essere i provvedimenti di
condanna da parte della CGCE nei confronti del Governo italiano per le inadem-
pienze degli obblighi comunitari.

Le cause sono da attribuirsi essenzialmente al principio di gerarchia delle fonti,
che ha reso necessario recepire la normativa comunitaria (le direttive in partico-
lare) tramite atti legislativi; a questo si sommano le lungaggini previste per
rapprovazione di un testo legislativo, visto il carattere paritario del bicame-
ralismo italiano. A tutto ciò si aggiungono le implicazioni legate alla fre-
quente fine anticipata delle legislature.

Pertanto il Legislatore nazionale ha cercato di ovviare a tali disfunzioni,
attribuendo attraverso la delega, il trasferimento della funzione legislativa al
Governo.

Tra i vari provvedimenti normativi a disposizione (cioè: leggi ordinarie, decre-
ti legge, leggi regionali, alli normativi aventi forza di legge, ecc.), l'Italia ha con-
solidato la prassi di dare attuazione alla nonllativa comunitaria attraverso
"leggi di delega al Governo".

Prassi questa che nasconde pericolose insidie dovute proprio ai caratteri gene-
rici delle deleghe, che ha fatto sorgere gravi e numerosi dubbi circa la legittimità
costitu7.ionale, in quanto il dettato Costituzionale sancisce, all'art. 76, i cdtel; della
delega cioè: "detenninazione di principi e criteri direttivi per tempo limitato ed
oggetti definiti", che, talvolta, sembrano essere stati disattesi.

Molte di tali deleghe hanno riguardato proprio la materia doganale da sempre
all'attenzione degli Organi comunitari; tra le prime, la I. n. 1527 del 20 dicembre
1960, che conferiva al GovenlO una delega (ex arl. 76 Cost.) al fine di accelerare il
ritmo delle modifiche delle tariffe doganali e avviare l'instaurazione della "tariffa
doganale comune", mutuando i principi e criteri direttivi che sono alla base del
Trattato istitutivo della CEE (art. I).

Tappa fondamentale dal punto di vista nOllllativo, nel processo di adegua-
mento dell'Ordinamento italiano alla nonnativa comunitaria, è rappresenta-
ta dalla I. 9 marLO 1989 n. 86, meglio nota come legge "La Pergola" dal nome del
Minist,*o pel- il coordinamento delle politiche comunitarie proponente.

Con la n. 86 del i 989 il Parlamento ha emanaLo una legge ehe si intitola: "Norme
generali sulla partecipa7.ione dell'Italia al processo normativo comunitario e sulle
procedure di integrazione comunitaria".

Tale legge, nel corso degli anni più volte oggetto di integrazioni e modifiche, si
caratlerizza in quanto detta norme generali sull'adempimento degli obblighi, pun-
tualmente disattesi dall'Italia, dedvanti dal processo di comunitarizzazione.

Principale elemento di novità del provvedimento è da ravvisarsi nella previ-
sione di una legge comunitaria annuale (artI. 2 e 3), la cosiddetla "Legge Comu-
nitaria", che debba contenere tutte quelle disposizioni che richiedono l'adat-
tamento in farnIa legislativa. Entro il 31 gennaio di ogni anno, dovrà essel-e pre-

4.
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disposto un disegno di legge recante disposizioni per l'adempimento degli obbli-
ghi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità Europee. Tale progetto
entro il primo marzo, dovrà essere approvato daHe Camere; esso tenuto conto della
giurisprudenza della eGCE, i11ustrerà, accompagnato da una relazione, le dispo-
sizioni modificative ed abrogative di norme nazionali contrastanti con l'adempi-
mento del predetti obblighi.

Dato positivo della l. n. 86/89 è l'aver individuato l'alternativa alla prassi del con-
ferimento di deleghe legislative.

L'esame delle singole direttive rischia infatti di tradursi in un onere eccessivo
aggravando il lavoro parlamentare; qualora il Parlamento invece di esaminarle in
dettaglio si limiterà a recepire quelle contenute nel disegno di legge elaborato
dall'esecutivo, allora il proprio ruolo altribuitogli dalla legge risulterà ridimensio-
nato se non addirittura formale.

L'art. 3 della l. n. 86/89, da ultimo modificato dall'art. 6 della l. n. 39 del 2002,
ha previsto tre forme di produzione normativa:

a) una nonnazione diretta, recante le disposizioni innovative occorrenti a
conformare l'ordinamento interno a quello comunitario, abrogando o modifican-
do norme interne in contrasto con quelle comunitarie attraverso disposizioni poste
all'interno della "legge comunitaria";

b) il conferimento di delega legislativa;
c) l'autorizzazione al governo di operare con lo strumento del regolamento dele-

gificante (v. parte I, cap. 2, par. 2, il1{ra), nel rispelto della disposizione di cui all'arI.
17, l. n. 400/88.

Prospetto delle "leggi comunitarie" emanate

Legge Comu uitaria

Legge comunitaria per il 1990
Legge comunitaria per il 1991
Legge comunitaria per il 1992
Legge comunitaria per il 1993
Legge comunitaria per il 1994
Legge comunitaria per il 1995-1997
Legge comunitaria per il 1998
Legge comunitaria per il 1999
Legge comunitaria per il 2000
Legge comunitaria per il 2001

H

H

H

H

H
H

H

H
H

Provvedimento

L. 29 dicembre 1990, n. 428
L. 19 rcbbraio 1992, n. 142
L. 19 dicembre 1992, n. 489
L. 22 febbraio 1994, n. 146
L. 6 febbraio 1996, n. 52
L. 24 apr;lc 1998, n. 128
L. 5 febbraio 1999, n. 25
L. 21 dicembre 1999, n. 526
L. 29 dicembre 2000, n. 422
L. lO marzo 2002, n. 39

1.12. Dal Trattato sull'Unione Europea firmato a Maastricht (7 feb-
braio 1992) al Trattato di NÌ'Zza (14 febbraio 2001) passando per
quello di Amsterdam (2 ottobre 1997)

Dopo l'Atto Unico Europeo (entrato in vigore ili o luglio 1987, successivamente
alla ratifica da parte degli Stati membri) il cui obiettivo più importante era la rea-
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lizzazionc di uno spazio unico senza frontiere ne] quale assicw-are la libera circo-
lazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 8 A, ora art. 14
in base nuova numerazione introdotta dal Trattato dl Amstcrdam; V., al riguardo,
quanto detto al par. 1.12.2, ù,fra), il Trattato sull'Unione Europea (TUE) firma-
to a Maastricht nel 1992 (entrato in vigore l novembre 1993) ha costituito un'ulte-
riore tappa nel processo di integrazione europea; ad esso ha fallo seguito il Trat-
tato di Amsterdam (entrato in vigore IO maggio 1999), che ha introdotto ulterio-
ri rifomle incidenti sia sulle politiche comunitarie che su quelle dell'Unione, non-
ché ha provveduto ad un'opera di razionalizzazione e di revisione degli articoli
del Trattato istitutivo CE e del Trattato UE che nel corso degli anni avevano subi-
to numerose modifiche risultando un groviglio poco organico di norme.

1\Trattato sull'UE (1992), come sancito dall'art. 1 del Trattato stesso, si fonda
sull'e pilastri (v. par. 1.1, ill/i'a e Figura l, in par. 17.3).

I) ampliamento delle funzioni e delle politiche da perseguire da parte delle
Comunità Europee;

II) politica estera e di sicurezza comune (PESC);
III) cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale.

Il Trattato sull'Unione ha in parte ampliato il campo di azione della Comu-
nità per quanto riguarda:

- coesione economica e sociale;
- ricerca c sviluppo;
- protezione dell'ambiente;

in parte ha innovato prevcdendo nuovi campi di azione:

- istruzione e formazione professionale;
- cultura;
- sanità;
- protezione dei consumatori;
- reti transeuropee;
- industria;
- politica estera di sicurezza, cooperazione nei settori della giustizia e degli affa~

l'i interni (PESe);
- inslaurazione di un'unione politica e monetaria;
- istituzione di una ciltadinanza europea;
- affermazione del principio di sussidiarielà;
- ampliamento delle funzioni del Parlamento;
- estensione delle modifiche apportate al Trattato eE anche ai Trattati CECA

ed Euratom.

Del Trattato fanno parte integrante alcuni protocolli tra i quali due che defini-
scono lo Statuto del SEBC (Sistema Europeo delle Banche Centrali), dell'IME (Isti-
tuto Monetario Europeo) e della BCE (Banca Centrale Europea).

11Trattato di Amsterdam (1997) nasce invece dalla Conferenza Intergover-
nativa prevista dal TUE nel 1996 per verificare i risultati raggiunti e proporne even-
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tuali modifiche. In tale sede fu istituita una commissione che stilò il progello di
riforma dei Trattati che ha rappresentato la base di quello che è stato il testo del
succitato Trallato, firmato ufficialmente il 2 ottobre 1997 ed entrato in vigore iii'
maggio 1999.

Le più importanti novità previste dal Trattato di Amsterdam, che hanno in parte
modificato ed in parte integrato i tre pilastri previsti dal Trattato sull'UE, riguar-
dano:

- l'incentivazione e la proll10zione di una politica occupazionale;
- la politica sociale;
- la sanità pubblica;
-la tutela dei consumatori;
- la politica ambientale;
--le misure atte a potenziare e realizzare una migliore politica estera e di sicu-

rezza comune, attraverso strategie comuni, missioni umanitarie, di soccorso e di
mantenimento della pace, la creazione di una cellula di programmazione politica
e di tempestivo allarme;

- il potenziamento ed il miglioramento della cooperazione giudiziaria in
materia penale e la cooperazione tra le forze di polizia e le autorità dogana-
li; ciò ha comportato una modifica del Titolo VI del TUE da "cooperazione
in materia di giustizia ed affari interni" a "cooperazione di polizia e giudi-
ziaria in campo penale".

TI Trattato di Amsterdam ha istituzionalizzato la facoltà degli Stati membri,
già prevista sia dal Trallato istitutivo (art. SA, ora arI. II, CE) che dal TVE (artI.
K.15 e K.16, ora rispellivamente artI. 43 e 44 VE), di procedere ad un'integrazio-
ne differenziata, per quanto concerne alcune politiche comuni, attraverso la "coo-
perazione rafforzata"; tale procedura è volta essenzialmente a non creare
nell'implementazione di alcune politiche comunitarie velocità diverse tra gli Stati
membri.

Nel campo istituzionale il Trattato di Amsterdam ha previsto:

- un potenziamento delle funzioni del Parlamento europeo, dal momento che
la procedura di codeeisione (art. 189B, ora al"!. 251) trova generale applicazione;

-l'estensione dei casi in cui è previsto che il Consiglio voti a maggioranza qua-
lificata e non all'unanimità, consentendo di snellire il processo decisionale;

- un più esplicito riconoscimento della funzione di direzione e di guida del Pre-
sidente della Commissione.

Il Trattato di Amsterdam ha il merito di aver razionaIizzato e semplificato
le disposizioni che sono andate progressivamente a soprapporsi, integrando,
modificando ed ampliando i Trattati, nel corso degli anni.

Il Trattato di Amsterdam ha abrogato disposizioni obsolete, introducendo
una nuova nunlerazione degli articoli dei Trattati stessi, provvedendo a forni-
re lIna tabella di corrispondenza tra la vecchia e la nuova numerazione (di segui-
to riportata).

Il traguardo, verso il costante e continuo processo di evoluzione ed integrazio-
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ne europea, è stato raggiunto proprio dalia Conferenza intergovernativa di Nizza
da cui è scaturito l'omonimo Trattato, che ha il primario scopo di adeguare il fun-
zionamento delle istituzioni europee in vista dell'allargamento dell'Unione ai Paesi
dell'Europa centrale, orientale, mediterranea e baltica (Bulgaria, Cipro, Estonia,
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica CECA, Romania, Slovacchia, Slo-
venia, Ungheria), fino ad un Unione a 27 Stati.

Il Trattato di Nizza (200 O, frutto dell' omonima Conferenza intergover-
nativa ha lo scopo precipuo di adeguare le Istituzioni comunitarie all'al-
largamento ad un'Europa a 27 Stati.

Tra gli aspetti emergenti che il Trattato ha affrontato vi sono: la nuova com-
posizione della Commissione, la nuova ripartizione dei seggi al Parlamento
europeo, la nuova definjzione della maggioranza quaJjficata all'interno del
Consiglio, una maggiore efficacia dello strunlento della ucooperazione raffor-
zata" (introdotto dal Trattato di Amsterdam), nonché importanti riforme sia nel
sistema della politica europea di sicurezza e di difesa che in quello l,>iurisdi-
zionale dell'Unione.

I! Trattato di Nizza ha affrontato tra gli alni, in un apposito allegato, il pro-
blema della semplificazione dei Trattati, da realizzarsi mediante un futuro
accorpamento delle disposizioni dei quattro trattati in un solo testo, di più
facile consultazione.

Tabella E - Processo di integrazione Europea da 15 a 27 Stati

EU/lOPA A 15

Gennania (1957)
Ilalia (1957)
Francia (1957)
Belgio (1957)
Olanda (1957)
Lussemburgo (1957)
Danil'J')arca (1973)
Irlanda (1973)
Regno Unito (1973)
G,"cia (1981)
PorlogaJJo (1986)
Spagna (t986)
Austria (1995)
Finlandia (1995)

• Svezia (1995)

N.B.

EUROPA A 27

Polonia (2004)
Repubblica Ceca (2004)
Ungheria (2004)
Siovacchia (2004)
Eslonia (2004)
Lellonia (2004)
Lituania (2004)
Siovenia (2004)
Cipl'O (2004)
Malta (2004)
Romania
Bulgal;a

La Turchia sebbene candidala all'adesione, non avendo soddisfatto ancora i criteri poli-
tici stabiliti a Copenhagen - 1993 - è stata dalla Comunità invitai a a migLiomre e pro·
muovere le sue prassi democl"aliche ed il rispetto dei dirilli umani fondamentali.
La Svizzera sebbene avesse presentato domanda di adesione non entrerà nell'UE in
quanto la domanda stessa è da considerarsi superata a seguito del referendum (1992)
che bocciò l'adesione allo SEE.
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L'entrala in vigore dci Trattato di Nizza (art. 12 del Trattato) è stata fissata per
il primo giorno del secondo mese successivo a quello in cui l'ultimo Stato membro
avrebbe proceduto alla ratifica, secondo le procedure previste dalle rispettive costi-
tuzioni (voto parlamentare e/o referendum). L'Italia ha ratificalo il Trattato con I.
n. 102 dell'Il maggio 2002 (in C.v. 3 giugno 2002, n. 126).

L'Irlanda è sta lo l'ultimo Stato membro dei 15 Paesi a ratificare il Trattalo (refe-
rendum del 20 ottobre 2002) ed a depositarlo nel dicembre del 2002, pettanto il
Trattato di Nizza è enlralo in vigore il IO febbraio 2003. I cambi istituzionali pre-
visti dal Trattato avranno effetto concreto dal 2004, quando entreranno altri 10
Paesi nell'VE.

1.12.1. Elenco delle disposizioni che prevedono il passaggio integrale o
parziale dall'unanimità alla maggioranza qualificata

Il Trattato di Nizza ha esteso il campo di adozione delle decisioni a maggio-
ranza qualificata.

Per alcune disposizioni il passaggio è previsto sin dall'entrata in vigore del Trat-
tato di Nizza, per altre, di segui lO indicale, il Trattato ha concordato un passaggio
alla maggioranza qualificata parziale e differito.
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Tabella F - Elenco delle disposizioni che prevedono il passaggio integrale opar-
ziale daLL'u1'la1'linl;tiì. alla maggioranza qualificata

Maggioranza qualificata sin dall'entrata in vigore del trattato di Nizza

lo articolo 23, numero l, TUE: nomina ùci rappresentanti speciali
2. articolo 24, numeri 2 e 3, TUE: accordo internazionale che rcaliu.a un'azione comune o

una posizione comune - ma con clausola di appello al Consiglio europeo-
3. a1-licolo 13 CE: lotta contro lc discriminazioni - per le sole misure d'incoraggiamento-

(codecisionc)
4. articolo 18 CE: facilitazione della libera circolazione dei cittadini dell'UE - limitazione

del campo di applicazione - (già iII codecisiofle dal trattato di Amsterdam)
5. al1icolo 65 CE: cooperazione giudizialia civile - t.:ccettuato il dititto di famiglia - (code-

cisimw)
6. 311icolo 100 CE: assistenza rinanziaria in caso di difficoltà grave
7. articolo 111, numero 4, CE: rappresentanza della Comunità europea a livello inlcrna/.io-

naie nel settore dcll'UEM
8. arti<.:olo 123, numero 4, CE: misure Il(x;cssarie all'inlroduzione dell'Euro
9. al1icolo 133 CE: per la negoziazione e conclusione di accordi intcrnal..ionali relativi ai ser-

vizi e agli aspelli commerciali della proprietà intellettuale (con eccezioni)
10. articolo 157, numero 3, CE: misure specifiche d'appoggio ncl sellare indusuiale (codeci-

siolle)
Il. anicolo 159,3°comma, CE: azioni spedfichc al di fuori dei fondi su"utlurali (codecisiol1e)
12. nuovo arLicolo ISI bis, CE: coopcrazioneeconomica, finanziaIia c H..'Cni<..:acon i paesi terzi

(COIlsllltaziofle)
13. articolo 190 CE: statuto dei deplllali europei - salvo gli aspetti fiscali - (approvazione della

decisiol1e del Parlameflto).
14. aI1icoio 191 CE: staluto e regole finanziarie dei p"lrliti politici a livello europeo (codeci·

sione)
15. aI1icoio 207 CE: nomina dell'Alto rappresentante/segn.:lario generale e segretario gencra-

le aggiunto del Consiglio
16. al1icolo 214 CE: nomina del Presidente e dei membri dell<t Comn"lissione
17. arLil.:olo 223 CE: approvazione dci regolamento di procedura della Corte di giustizia
18. al1icolo 224 CE: appmva7.ione del regolamento di procedur<t del Tribunale
19. 311icolo 247 CE: nomina dei membri della Canc dci conti
20. articolo 248 CE: apPl"Ovazionc dci regolamento interno della Conc dci conti
21. articolo 259 CE: nomina dei membri del Comitato economico e sociale
22. al~lic()lo 263 CE: nomina dei membri del Comitato delle regioni

Maggioranza qualificata differita:

23. articolo 62, numero 2, lettera a CE: (controlli alle frontiCl-c estcmc): previo accordo sul
campo di applicazione di tali misure (dichiara/.ione della Conferenza) (code<.:isiol1c) arti-
colo 62. numero 3, CE: (circola/.ione dei cittadini degli Stati terzi soggetti a visto): nel
2004 (dichiarazione della Conferenza) (codecisùme)

24. aJ1icoio 63, numero l, CE: (poliLica d'asilo): previa ado7ione di un quadro comunitalio
(codec:isiol1e)
al1icolo 63, numero 2, lettem a CE: - persone sotto prolc/.ione temporanea -: previa ado-
zione di un quadro comunitario (codecisiol1e)
3l1icolo 63, numero 3, lettera b CE: immigrazione dam.lesLina -: nel 2004 (dichiard7io-
ne della Conferenza) (codecl.\ltme)

25. articolo 66 CE: (cooperazione amministraliva nei settOl-j del titolo IV): nel 2004 (proto-
collo) (cOflsulfaziolle)

26. alti colo 161 CE (coesione): a pal1ire dal 2007 (parere conforme)
27. alti colo 279, numero 1 CE: (regolamenti finanziari e regole relative alla responsabilità dei

controllori finanziari, ordinatol"i e contabili): a pal1ire dal 2007 (consllitazione).
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1.12.2. Tabella di correlazione degli articoli del Trattato CEprima e dopo
Amsterdam

Tabella di correlazione tra la numerazione precedente e quella introdotta dali' art.
12 del Trattato di Amsterdam, integrata con le modifiche inserite dal Tratta-
to di Nizza e corredata della rubrica ai capitoli, ai titoli ed alle sezioni *

Precedente Numerazione Nuova Numerazione

Parte prima Parte prima
PRINCIPI

Articolo 1 Articolo 1
Articolo 2 Articolo 2
Articolo 3 Articolo 3
Articolo 3A Articolo 4
Articolo 3B Articolo 5
Articolo 3C Articolo 6
Articolo 4 At1.icolo 7
Articolo 4A Articolo 8
Articolo 4B Articolo 9
Articolo 5 Articolo lO
Articolo SA At1.icolo 11

(introdollo dal Trattato di Nizza) Articolo 11A
Articolo 6 At1.icolo 12
Articolo 6A Articolo 13
Articolo 7 abrogato
Articolo 7A Articolo 14
Articolo 7B abrogato
Articolo 7C Articolo 15
Articolo 7D Articolo 16

Parte seconda Parte seconda
CITTADINANZA DELL'UNIONE

Articolo 8 At1.icolo 17
Articolo 8A Articolo 18
Articolo 8B At1.icolo 19
Articolo 8C Articolo 20
Articolo 8D Articolo 21
Articolo 8E Articolo 22

(segue)

* U testo integrale <.lclTrattato islitutivo C(E)E c dell'UE, aggiornato a Nizza e la presente
tabella, sono riporlati nel Codice di Dirillo Tributario il1temaziOlla!e e Commercio estero, Tori-
no, Giappichelli, 2003.
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Precedente Nlutleraziotle Nuova Numerazione

Parle terza Parte terza
POLITICHE DELLA COMUNITÀ

Titolo I Titolo I
Libera circolazione delle merci

Articolo 9 Articolo 23
Articolo IO Al1icolo 24
Articolo Il abrogato

Capo I Capo I
Unione doganale

Sezione I (soppressa)
Articolo 12 Articolo 25
Articolo 13 abrogalo
Articolo 14 abrogato
At1icolo 15 abrogato
Articolo 16 abrogato
Articolo 17 abrogato
Sezione 2 (soppressa)
Articolo 18 abrogato
Articolo 19 abrogato
AI1icoio 20 abrogato
Articolo 21 abrogato
AI1icoio 22 abrogato
Articolo 23 abrogato
Articolo 24 abrogato
Articolo 25 abrogato
AI1icoio 26 abrogato
AI1icoio 27 abrogato
Articolo 28 Articolo 26
AI1icoio 29 Articolo 27

Capo 2 Capo 2
Divieto delle restrizioni quantitulive

tra gli Siati membri
Articolo 30 Articolo 28
Articolo 31 ttbrogato
AI1icoio 32 abrogato
Articolo 33 abrogato
AI1icoio 34 Articolo 29
Articolo 35 abrogato
Articolo 36 Articolo 30
Articolo 37 Articolo 31

(seglle)
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Precedente Numerax.ione Nuova Numerazione

Titolo II Titolo II
Agricoltura

Articolo 38 Articolo 32
Articolo 39 Articolo 33
Articolo 40 Articolo 34
Articolo 41 Articolo 35
Articolo 42 Articolo 36
Articolo 43 Articolo 37
Articolo 44 abrogato
Articolo 45 abrogato
Articolo 46 Articolo 38
Articolo 47 abrogato

Titolo III Titolo III
Libera circolaziotle delle persone, dei servizi

e dei capitali
Capo 1 Capo 1

Lavoratori
Articolo 48 Articolo 39
Articolo 49 Articolo 40
Articolo 50 Articolo 41
Articolo 51 Articolo 42

Capo 2 Capo 2
n Diritto di stabilimento

Articolo 52 Articolo 43
Articolo 53 abrogato
Articolo 54 Articolo 44
Articolo 55 Atticolo 45
Articolo 56 Articolo 46
Articolo 57 Articolo 47
Articolo 58 Articolo 48

Capo 3 Capo 3
1servizi

Articolo 59 Alt.icolo 49
Articolo 60 AI1icoio 50
Articolo 61 Articolo 51
Articolo 62 abrogato
Articolo 63 Articolo 52
Articolo 64 Articolo 53
Articolo 65 Articolo 54
Arlicolo 66 AI1icolo 55

(se!{l/e)
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P,,-ecedente NUIPterazione

Capo 4
CClpitali e pagalltellti

Nuova NUIPterazione

Capo 4

Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
AI1icoio
At1icolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo

67
68
69
70
71
72
73
73A
73B
73C
73 D
73 E
73F
73G
73H
73 I

abrogato
abrogato
abrogato
abrogato
abrogato
abrogato
abrogato
:.tbrogato
Articolo
Articolo
Articolo
abrogato
Articolo
Articolo
abrogato
Articolo

56
57
58

59
60

61

Titolo III bis (inlrodono dal Trattato di Amstcrdam) Titolo IV
Visto, asilo, immigrazione

ed altre politiche connesse con
la libera circolazione delle persone

Articolo 73 J (introdotto dal Trattato di Amstcrdam) Articolo 62
Articolo 73 K (introdolto dal Trattato di Amslel-dam) Articolo 63
Articolo 73 L (introdotto dal Trattato di Amsterdam) Articolo 64
Articolo 73 M (introdollo dal Trattato dì Am.!>lerdam) Articolo 6S
Articolo 73 N (introdotlo dal Trattato diAmsterdam) Articolo 66
Articolo 73 O (introdotto dal Trattato di Amstel-dam) Articolo 67
Articolo 73 P (inrrodOltodal Trattato di Amsterdam) Articolo 68
Articolo 73 Q (introdotto cl,,1 Trattato di Am<;[en:J3rn) Articolo 69

Titolo IV TilOloV
Trasporti

Articolo 74 Articolo 70
Articolo 75 Articolo 71
Articolo 76 Articolo 72
Articolo 77 AI1icolo 73
Articolo 78 Articolo 74
Articolo 79 Articolo 75
Articolo 80 Articolo 76
Articolo 81 Articolo 77

(segue)
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Precedente NUlnerazione Nuova Numerazione

Articolo 82 Articolo 78
Articolo 83 Alticolo 79
Articolo 84 Articolo 80

Titolo V Titolo VI
Nornte comuni sulla COllcorrenza,
suUa fiscalità. e sul riavvicinamento

delle legislaziolli
Capo 1 Capo 1

Regole di concorrenza
Sezione l Sezione 1

Regole applicabili alle imprese
Articolo 85 Articolo 81
Articolo 86 Articolo 82
Articolo 87 Articolo 83
Articolo 88 Articolo 84
Articolo 89 Articolo 85
Articolo 90 Articolo 86

Sezione 2 (soppressa)
Articolo 91 abrogato

Sezione 3 Sezione 2
Aiuti concessi agli Stati

AI,ticoJo 92 Articolo 87
Articolo 93 Articolo 88
Articolo 94 Articolo 89

Capo 2 Capo 2
Disposizioni fiscali

Articolo 95 Articolo 90
Articolo 96 Articolo 91
Articolo 97 abrogato
Articolo 98 Articolo 92
Articolo 99 Articolo 93

Capo 3 Capo 3
Riavvicinamento delle legislazioni

Articolo 100 Articolo 94
Articolo 100A Articolo 95
Articolo 100 B abrogato
Articolo 100 C abrogato

(segue)
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Precedente Numerat.ione Nuova Nunteratione

Articolo 100D abrogato
Articolo 101 Articolo 96
Articolo 102 Articolo 97

Tilolo VI Tilolo VI
Politica econOlnica e "tone/aria

Capo I Capo I
Politica economica

Articolo 102 A Articolo 98
Articolo 103 Articolo 99
Articolo 103A Arlicolo 100
Articolo 104 Articolo 101
Artit:olo 104A Articolo 102
Articolo 1048 Articolo 103
Articolo 104C Articolo 104

Capo 2 Capo 2
Politica "zone/aria

Articolo 105 Al~icolo 105
Articolo 105 A Articolo 106
Articolo 106 Art.icolo 107
Arti<.:olo 107 Articolo 108
Articolo 108 Articolo 109
Articolo 108A Articolo 110
Articolo 109 AI1icoio ili

Capo 3 Capo 3
Disposizioni istituzionali

Articolo 109A Articolo 112
AI1icoio 1098 AI1icoio 113
Articolo 109C Articolo 114
Articolo 109D Articolo 115

Capo 4 Capo 4
Disposizioni transitorie

Articolo 109 E Articolo 116
Articolu 109F Articolu 117
Articolo 109G Articolo 118
Articolu 109 H Articolo 119
Articolo 109 I Articolo 120
Articolo 109J Articulo 121
Articolo 109K Al-ticolo 122

(segue)
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Pyecedente Numeyazione Nuova Numuaz.;one

Articolo 109 L Articolo 123
Articolo 109M Ar1icolo 124

Titolo VI bis (introdotto dal Trattato di Amstelu"m) Titolo VIII
Occupazione

Articolo l 09 N (introdotto dal Trattato di Amsterdam) Articolo 125
Articolo 109 O (introdotto dal Trattato di Amsterdam) Articolo 126
Articolo I 09 P (introdotto dal Trattato di Amsterdam) Articolo 127
Articolo J 09 Q (introdotto dal Trattato di Am:'òlerdam) AI1.icolo 128
Articolo 109 R (introdolto dal Tmllalo di Am.slerdam) Articolo 129
Articolo 109 S (inlrodotto dal Trattalo di Amsterdam) Articolo 130

TiloloVII Titolo IX
Politica commeYciale comune

Articolo 110 Artk:olo 131
Articolo III abrogato
Al1icolo 112 Articolo 132
Articolo 113 Articolo 133
Articolo 114 abl""Ogato
Articolo 115 Articolo 134

Titolo VII bis (inllooollo dal Tmttato di Amsterdam) Titolo X
Coopeyaz.;one doganale

Articolo 116 (imrodollo dal Traumo diAmster-dam) Articolo 135

Titolo VIII

Capo I

Titolo XI
Politictl sociale, istyuziolle, (onnQtione

pyo(essionale e gioventù
(intl'(x.lollod,,1Tratlato di Amsterdam) Capo 1

Disposizioni sociale
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo

117
118
118A
118B
118 C
119
119 A
120
121
122

Articolo
Articolo
AI1.icolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo

136
137
138
139
140
141
142
143
144
145

(se/{l/e)
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Precedente NUl1terQZ;One NWJva Numerazione

Capo 2 Capo 2
Il Fondo sociale europeo

Articolo 123 Articolo 146
Articolo 124 Articulo 147
Articolo 125 Articolo 148

Capo 3 Capo 3
Istruzione, fannul.lone professionale

egiovenlù
AIticolo 126 Articolo 149
Articolo 127 Articolo 150

Titolo IX Titolo XII
Cultura

Al1icolo 128 Al'Licola 151

Titolo X Titolo XIII
Sanità pubblica

Articolo 129 Articolo 152

Titolo XI Titolo XIV
Protezione dei consumatori

AI1icoio 129A Articolo 153

Titolo XII Titolo XV
Reti trl,nseuropee

Articolo 129 B Articolo 154
Articolo 129 C Articolo 155
Articolo 129D Articolo 156

Titolo XIII Titolo XVI
Industria

Articolo 130 Articolo 157

Titolo XIV

Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo

Coesione economica e sociale
130 A
130B
130 C
130D
130 E

Titolo XVII

Articolo
AILlcoio
Articolo
Articolo
Articolo

158
159
160
161
162

(segue)
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Precedente Numerazione Nuova Numerazione

Titolo XV Titolo XVIII
Ricerca e sviluppo tecnologico

Articolo 130F Articolo 163
Articolo 130G Articolo 164
Articolo 130 H Articolo 165
Articolo 130 I Articolo 166
Articolo 130J Alticalo 167
Articolo 130K Articolo 168
Articolo 130 L Articolo 169
Articolo 130M Articolo 170
Articolo 130 N Articolo 171
Articolo 1300 Articolo 172
AI'Licala 130 P Articolo 173
Articolo 130 Q abrogato

Titolo XVI Titolo XIX
Ambiente

Articolo 130R Articolo 174
Articolo 1305 Alticolo 175
Articolo 130 T Articolo 176

Titolo XVII Titolo XX
Cooperazione allo sviluppo

Articolo 130U Articolo 177
Articolo 130 V Articolo 178
Articolo 130 W Articolo 179
Articolo BOX Articolo 180
Articolo 130Y Articolo 181

(introdotto dal TmUnto di Nizza) Titolo XXI
Cooperazione economica, finanziaria

e tecnica con i Paesi terzi
(introdotto dal Trattato di Nizza) Arti<.:olo 181A

Parle quarta Parte quarta
ASSOCIAZIONE DEI PAESI

E DEI TERRITORI D'OLTREMARE
Articolo 131 Articolo 182
Articolo 132 Ar1icolo 183
Articolo 133 Articolo 184
Articolo 134 Articolo 185
Articolo 135 Articolo 186

(segue)
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Precedente Numerazione Nuova Numerazione

Articolo 136 A,"ticolo 187
Articolo 136 A Articolo 188

Parte quinta Parte quinta
LE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ

Titolo l Titolo l
Disposizioni istituzionali

Capo l Capo l
Le istituzioni

Sezione 1 Sezione 1
n Parlamento europeo

Articulo 137 Articolo 189
Articolo 138 Articolo 190
Articolo 138 A Articolo 191
Articolo 138B Articolo 192
Anicolo 138 C Arlicolo 193
Arlicolo 138 D AJ1icoio 194
Articolo 138 E AJ-ticolo 195
Articolo 139 Articolo 196
Articolo 140 Articolo 197
Articolo 141 Articolo 198
Alticolo 142 Alticoio 199
Articulo 143 Articolo 200
AI"ticolo 144 Articolo 201

Sezione 2 Sezione 2
11Consiglio

Articolo 145 Articolo 202
Articolo 146 Articolo 203
Articolo 147 AI1:icolo 204
Articolo 148 Articolo 205
Articolo 149 abrogalo
Articolo 150 AI1:icolo 206
Articolo 151 Articolo 207
Al"1.icolo 152 Articolo 208
Articulo 153 Articolo 209
AJ1icoio 154 Articolo 210

Sezione 3 Sezione 3
La Commissione

Articolo 155 Articolo 211
Articolo 156 Articolo 212

(segue)
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Precedente Numerazione Nuova Numerazione

Articolo 157 Articolo 213
Articolo 158 Articolo 214
Articolo 159 Articolo 215
Articolo 160 Alticolo 216
Articolo 161 Articolo 217
Articolo 162 Articolo 218
Articolo 163 Articolo 219

Sezione 4 Sezione 4
La Corte di giustizia

Articolo 164 Alticolo 220
Articolo 165 Articolo 221
Articolo 166 Aiticolo 222
Articolo 167 Alticolo 223
Articolo 168 Articolo 224
Articolo 168 A Articolo 225

(inLrodollo dal Trattato di Nizza) Articolo 225 A
Articolo 169 Articolo 226
Articolo 170 Articolo 227
Articolo 171 Articolo 228
Articolo 172 Alticoio 229

(intmdotto dal TmUato di Nizza) Articolo 229A
Articolo 173 Articolo 230
Articolo 174 Articolo 231
Articolo 175 Articolo 232
Articolo 176 Articolo 233
Articolo 177 Articolo 234
Articolo 178 Articolo 235
Articolo 179 Articolo 236
Articolo 180 Articolo 237
Articolo 181 Aiticolo 238
Articolo 182 Articolo 239
Articolo 183 Articolo 240
Articolo 184 Articolo 241
Articolo 185 Articolo 242
Articolo 186 Articolo 243
Articolo 187 Articolo 244
Articolo 188 Articolo 245

(segue)
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Precedente Numerazione Nuova. Numerazione

Sezione 5 Sezione 5
La Corte dei Conti

Articolo 188A Articolo 246
Articolo 188 B Articolo 247
Articolo 188 C Articolo 248

Capo 2 Capo 2
Disposizioni comuni a più istituzioni

Articolo 189 Articolo 249
Articolo 189A Articolo 250
Articolo 189B Al1icolo 251
Articolo 189 C Alticolo 252
Arricolo 190 Articolo 253
ArLkolo 191 Articolo 254
Articolo 191 A (introdotto dal Tl'3tlato di Arnstcn:lam) Articolo 255
Articolo 192 Articolo 256

Capo 3 Capo 3
TIComitato ecollotnico e socillle

Articolo 193 Articolo 257
Articolo 194 ArLicolo 258
Al1icolo 195 Articolo 259
Articolo 196 Articolo 260
Alticolo 197 Anicolo 261
Articolo 198 Articolo 262

Capo 4 Capo 4
Il Comitato delle regioni

Articolo 198A Articolo 263
Articolo 198 B At-ricolo 264
Articolo 198 C Articolo 265

Capo 5 Capo 5
La Banca europea degli investimenti

Alticolo 198D Alticolo 266
Articolo 198 E Articolo 267

Titolo II Titolo 11
Disposizioni finanziarie

AI1.icolo 199 Articolo 268
Articolo 200 abrogato
Alticolo 201 AI1.icolo 269

(sel{ue)
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Precedente Numerazione Nuova Numerazione

Articolo 201 A Articolo 270
Articolo 202 Articolo 271
Articolo 203 Articolo 272
Articolo 204 Articolo 273
Articolo 205 Articolo 274
Articolo 205 bis Articolo 275
Arlicolo 206 Articolo 276
Articolo 206 bis abrogato
Articolo 207 Articolo 277
Articolo 208 Articolo 278
Articolo 209 Articolo 279
Articolo 209A Alticolo 280

Parte sesta Parte sesta
DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 210 Articolo 281
Articolo 211 Articolo 282
Articolo 212 (introdotto dal T"attato di Amsterdam) Articolo 283
Articolo 213 Articolo 284
Articolo 213 A (introdotto dal Trattato dì Amsterdam) Articolo 285
Articolo 213 B (introdotto dnl Tmllalo di Amslenlnm) Alticolo 286
Ar1icolo 214 Articolo 287
Articolo 215 Articolo 288
Articolo 216 Articolo 289
Articolo 217 Articolo 290
Articolo 218 (introdotto dal Trattato di Arn$tcrdam) Articolo 291
Articolo 219 Articolo 292
Articolo 220 Articolo 293
Articolo 221 Articolo 294
At1icolo 222 Articolo 295
Articolo 223 Articolo 296
Articolo 224 Articolo 297
Articolo 225 Articolo 298
Articolo 226 abrogato
Articolo 227 Articolo 299
Articolo 228 Articolo 300
Articolo 228A Articolo 301
Articolo 229 Articolo 302
Articolo 230 Articolo 303
Articolo 231 Articolo 304
Articolo 232 Articolo 305
Articolo 233 Articolo 306

(segue)
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Precedente Numera'ZÌone Nuova NUlnerazione

ArLicolo
Articolo
ArLicolo
Articolo
Articolo
Articolo
ArLicolo
Articolo
Articolo
AnÌColo
Articolo
Articolo
Articolo

234
235
236 (introdotto dal Trattatodi Amsh.'rorlm)

237
238
239
240
241
242
243
244
245
246

At1icolo
Articolo
Articolo
abrogaLo
Articolo
Articolo
Articolo
abrogato
abrogaLo
abrogato
abrogato
abrogaLo
abrogato

307
308
309

310
311
312

Disposizioni fmali
Articolo 247
Articolo 248

Disposizioni finali
Articolo 313
Articolo 314
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1.12.3. Tabella di correlazione degli articoli del Trattato VE prima e dopo
Amsterdam

Tabella di correlazione tra la numerazione precedente e quella introdotta dall'arI.
12 dci Trattato di Amsterdam, integrata con le modifiche inserite dal Tratta-
to di Nizza e corredata della rubrica ai capitoli, ai titoli ed alle sezioni*.

Precedente Numerazione

Titolo l

Nuova Num.erazione

Titolo l

Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo

A
B
C
D
E
F
F.I

Disposizioni comuni
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo
Articolo

l
2
3
4
5
6
7

Titolo II

Articolo

Titolo II
Disposizioni che modilìcano il Trattato
che istituisce la CEE per creare la CE

G Articolo 8

Precedente Numerazione Nuova Numerazione

Titolo III Titolo III
Disposizioni che modificano il Trattato

che istituisce la CECA
Articolo H Articolo 9

Titolo IV Titolo IV
Disposizioni cile modificano il Trattato
che istituisce la CEEA (o EURATOM)

Articolo Articolo IO

Titolo V (ristrutturato dal Trattato di Amsterdam) Titolo V
Disposizioni sulla politica estera
e di Sicurezza comune (PESC)

Articolo J.I Ar1icolo 11
Articolo J.2 Articolo 12
Articolo J.3 Articolo 13
Articolo J.4 Articolo 14
Articolo J.5 Articolo 15
Articolo J.6 Articolo 16
Articolo J.7 Articolo l7
Articolo J.8 ArUcolo 18
Articolo J.9 Alticolo 19
Articolo J.IO Alticolo 20
Articolo J.II Articolo 21

(seglle)

1< 11testo integrale del Trattato istitutivo C(E)E e dell'UE, aggiornato a Nina c la p."cscntc tahclla,
sono riportali nel Codice di Diril/o Tributario il1temazionale e Commercio estero, ciI.
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Articolo J.12 Articolo 22
Articolo J.13 Articolo 23
Articolo J.14 Articolo 24
Articolo J.15 Articolo 25
Articolo J.16 Articolo 26
Articolo J.17 Articolo 27

(ristrutturato dal Trallato di Nizza) Articolo 27 A
(ristnJllumto dal Tr<111atodi Nizw) Articolo 27 B
(ristrulturato dal Trattato di Nizl...1) Articolo 27 C
(ristrutturato dal Tmttato di Nizza) Articolo 27D
(ristn.lIturato dal Tmllato di NiZ7..a) Articolo 27 E

Articolo J.18 Articolo 28

Titolo VI (introdotto dal Trattato di Amstcrd.lm) Titolo VI
Disposizioni sulla cooperazione di polizia

e giudiziaria ili fnt,teria penale
Articolo K.I Articolo 29
Articolo K.2 Articolo 30

Precedente Nunterazione Nuova Numerazione

Articolo K.3 Articolo 31
Articolo K.4 Articolo 32
A11icolo K.5 Articolo 33
Articolo K.6 Articolo 34
Articolo K.7 Articolo 35
Articolo K.8 Articolo 36
Articolo K.9 Articolo 37
Articolo K.I0 Arlicolo 38
Articolo K.ll Arlicolo 39
Articolo K.12 Alticolo 40

(ristrullurato dal Trattato di Niu .•'l.) Articolo 40A
(Ii.strutturato dal Trattato di iZ7.a) Articolo 40B

Articolo K.13 Articolo 41
Articolo K.14 Articolo 42

Titolo VI bis (introdotlo dal Trattato di Amsterdam) Titolo VII
Disposizioni su una cooperazione rafforzata

Articolo K.15 (introdotto dal TraltalO di Amsterdam) Articolo 43
(ristrulluralo dal Trattato di Niu.a) Articolo 43 A
(ristrutturato dal Trattato di Nina) Articolo 43B

Articolo K.16 (introdotto dal Trattato di Arnstenlam) Articolo 44
(riMrullur:ltOdal Trattato di iZ7.a) Articolo 44A

Articolo K.] 7 (introdotto dal Trattato di Amsterdam) Articolo 45

Titolo VII Titolo VIII
Disposizioni finali

Articolo L Arlicolo 46
Articolo M Articolo 47
Al1icolo N Articolo 48
AI1icoio O Articolo 49
Articolo p AI'ticolo 50
Articolo Q Articolo 51
Articolo R Alticolo 52
Articolo S Al"ticolo 53
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1.12.4. Citazione uniforme degli articoli dei Trattati

Le numerose e continue modifiche intervenute nel corso degli anni agli artico-
li dei Trattati istitutivi delle Comunità Europee (C(E)E, CECA, CEEA) ed a quelli
del Trattato sull'Unione Europea, hanno posto il serio problen1a di reperire un
criterio che identifichi, nelle citazioni, in maniera chiara ed univoca a quale
versione del Trattato l'articolo menzionato si riferisca 2.

Per mettere in chiaro la rilevanza del problema, si pensi, ad esempio, all'arti-
colo 7A del Tralfafo CE (divenuto, dallo maggio 1999 data di entrata in vigore del
Trattato di Amsterdam, articolo /4 CE) riguardante l'insfaurazione del mercafo
interno. Tale articolo era in origine l'articolo SIA, introdotto dall'Atto Vnico Euro-
peo (lo luglio 1987), divenuto 7A a seguito delle modifiche apportate, nel 1993, dal
Trattato di Maasll-icht (si veda, al riguardo, la tabella sinottica e comparata degli
al1icoli del Trattato CE ed VE, ripOl,ata nel par. 1.12, infra).

L'esigenza di evitare il rischio di confusione tra le varie versioni di un articolo
di un Trattato è stata lnaggiormente avvertita successivamente all'entrata in vigo-
re del Trattato di Amsterdam che, dopo aver apportato ulteriori modifiche agli
articoli dei Trattati istitutivi ed a quello dell'VE, ha riformulato, ex novo, tutta
la numerazione degli stessi. Ciò allo scopo di dare maggiore chiarezza ai Trat-
tati, i cui articoli, a causa delle numerose modifiche, si erano andati ampliando,
fino ad arrivare ad una numerazione che affiancata dalle lettere dell'alfabeto le per-
correva quasi tutte. Ad esempio, gli al,icoli 73, 109 e 130 del Trattato CE, che a
seguito delle modifiche introdotte dal Trattato di Maastricht prima e, successiva-
mente da quello di Amsterdam arrivavano rispettivamente, da 73/Aa 73/Q, da 109/A
al 09/S, da 130/A a 1301Y (si veda al riguardo la tabella sinottica e comparata degli
articoli del Trattato CE ed VE, riportata nel par. 1_12, infi-a).

Purtroppo la "rinumerazione" introdotta dal Trattato di Amsterdam nel 1999
non ha risolto in via definitiva il problema, in quanto l'incessante processo di inte-
grazione europea ha già portato, con il TraLtato di Nizza, a modificare ed aggiun-
gere nuovi articoli ai Trattati istitutivi ed a quello dell'Unione Europea, come infat-
ti l'art. ll/A e l'ate. 181/A CE, e gli artt. 27/A, 27/ B, 27/C, 27/D e 27/E VE.

Un indirizzo metodologico valido nella citazione degli articoli dei Trattati per
distinguere la versione vigente fino al 10 maggio 1999 e quella successiva a
tale dala è quello istituito dalla Corte di Giustizia delle Comunità Europee e
dal Tribunale, e qui di seguito sehematizzato:

2 Paragraro tratto dall'articolo dello stesso autore "Citazione uniforme delle norme CE",
pubblicato dal quotidiano ltalia Oggidel 12 settembre 2001, pago 5 l.
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ARTICOLO

Versione pre-
cedente alla
numerazione
introdotta dal

Trattato di
Amsterdam

(prima
deIl'1.5.1999)

Versione intro-
dotta dal Trat-
tato di Amster-

dam
(dall' 1.5.1999)

Regola generale

Il numero dell'articolo è
seguito dall'indicazione
seguente:
- "dci Trattato CE (o

CEE)"';
- "del Trattalo CECA";
- "del Trattalo CEEA";
- "dci Trattato sull'Un io·

ne Europea" *.

.•.per i TrnUati VE e C(E)E la
citazione è seguita da un !'ife-
.-imento, tra parentesi, al cor-
rispondente articolo, vigente
o meno, nella nuova numera·
zione.

Il numero dell'articolo è
seguito immediatamente
da due lettere che indivi-
duano il Trattato:
- CE H per il Trattato

CE;
- CA H per il Tratlato

CECA;
- EA H per il Trattato

Euratom;
- UE H per il Trattato

sull'Unione Europea.

Esempio pratico

TRAITATOCE
Per l'articolo 85 eù 53, ad esempio, si
scriverà:
"Art. 85 del Trattato CE (diveltulO art.
81 CE)";
"Art. 53 del Trattato CE (abrogalO dal
Trattato di Amsterdam)";

TRAITATOUE
Per l'articolo D ed F, ad esempio, si
scriverà:
"Are.D del Trattato sul/'Vllione Euro-
pea (divenuto art. 4 VE)";
"Art. F del Trattato sull'Ulli011e Euru-
pea (divenuto, il7 seguito a modifica,
art. 6 VE)";

TRAITATOCE
Per indicare l'articolo 81 cosÌ comc
numcrato dal Trattato di Amsterdam
si scriverà, ad esempio:
"Art. 81 CE"

TRAITATOUE
Pcr l'articolo 53 cosÌ come numemto
dal Trattato di Amsterdam si scrivel-à,
ad esempio:
"Art. 53 VE"

1.13. La politica doganale delle Comunità verso altri Paesi

L'esigenza primordiale per i Paesi è quella di stringere accordi commerciali ed
economici, i quali contengano sempre clausole doganali con altri Paesi per lo svi-
luppo dei traffici commerciali ed il conseguente sviluppo economico.

Tra le varie misure associative si conoscono:

- Unione doganale: soppressione di vincoli tariffari, adozione di ulla tariffa
doganale comune nei confronti di Pacsi terzi (es. di Unione doganale: tra la Comu-
nità Europea e la Turchia; il Gruppo Andino di cui fanno parte: Bolivia, Colombia,
Equador. Perù, Venc7.uela).

- Area di libero scambio: soppressione di barriere tatiffarie all'interno della
zona di libero scambio per i prodotti originari della stessa; non sono previste dispo-
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sizioni relative alla politica tariffaria riguardo ai Paesi terzi, né alla libera circola-
zione dei cittadini e dei capitali (es. di aree di Libero scambio: Paesi ex EFfA; quan-
to previslo dal Trattato CECA).

- Spazio Economico Europeo (SEE): prevede la libera circolazione delle
merci, servizi, capitali e persone, all'interno della zona di libero scambio cioè tra
l'VE ed i Paesi dell'EFfA (Associazione di Stati costituita nel 1960 lra: Austria, Fin-
landia, Islanda, Norvegia, Svezia e Svizzera, Gran Bretagna e Danimarca; attual-
mente ne fanno parte solo Norvegia, Svizzera, Islanda e Liechtenstein) che hanno
voluto approfondire le relazioni creando uno Spazio Economico Europeo, al
quale non ha aderito la Svizzera. Lo Spazio EconOlnico Europeo ha cercato di
realizzare un mercato integrato tra i Paesi aderenti, estendendo le quattro libertà
fondamentali (libertà di circolazione di merci, servizi, capilali e persone) dell'VE
ai Paesi EFfA, accettandone questi ultimi le regole del mercato unico; infatti il
Trattato SEE ha previsto chc i Paesi dell'EFfA facciano propria gnln parle della
legislazione comunitada vigente, riconoscendo loro un potere consultivo per l'ela-
borazione e l'adozione deUa legislazione comunitaria, la quale si applica nei loro
confTonti unicamente per gli aspetti relativi al mercato unico.

- Unione Economica: prevede la soppressione, tra i Paesi aderenti, delle tarif-
re interne, l'adozione di una tariffa comune esterna, la libera circolazione delle
merci, delle persone c dei capitali, nonché la realizzazione di politiche economi-
che e monetarie comuni.

Accordi di associazionc (art. 310 CE): accordi destinati a favolire il pro-
cesso di integrazione dei Paesi terzi nell'UE.

- Accordi preferenziali unilaterali: consistono in agevolazioni tariffarie (cioè
daziarie) concesse unilateralmente dalla Comunità nei confronti di determinati
Paesi (es. Paesi in via di sviluppo) al fine di garantire lo sviluppo di tali Paesi favo-
rendone le esportazioni.

- Accordi bilaterali o multilaterali: riguardanti esclusivamente o principal-
mente il diritto doganale e commerciale. Consistono in accordi prererenziali e/o di
cooperazione non preferenziale, con i quali le parti si fanno reciproche concessio-
ni e/o riconoscono al proprio interno l'uso di determinati formulari amministrati-
vi e procedure per facilitare gli scambi commerciali.

- Accordi misti: stipulati in settori nei quali la competenza comunitaria non è
esclusiva, ma è condivisa con quella dei singoli Stati membri, richiedono pel- la
loro entrata in vigore la ratifica sia da parte della comunità stessa che da pa11e degli
Sta li mcmbri. Tra questi si ricorda l'accordo del WTO.

    



Principi di diritto tributario:
cenni teorico-pratici

So~1\IARIO: 2.1. I tributi quali entrate dello Stato. - 2.2. Le fonti del diritto tributario na:liona-
le. - 2.3. Gerarchia delle fonti. - 2.4. Interpretazione delle norme. - 2.5. L'analogia. - 2.6. J
tributi: differenza tra imposte e tasse. - 2.7. RapPol1a gilll;dico c rapporto lribul~lrio. - 2.8.
Obbligazione solidale e responsabilità. - 2.9. Accertamento. - 2.10. Potestà dci sistema san-
zionalorio. - 2.11.11 sistema sanLionalorio. - 2.12. Contenzioso. -2.13. Prescrizione c dt.'C3-
dcnza. - 2.14. Lo SlatuLo dci Diritti del COlluibuente: legge n. 212 del 27 lugJio 2000. - 2.15.
L'armonizzazione fiscale nell'Unione Europea

2.1. I tributi quali entrate dello Stato

Le Entratc pubbliche vengono utilizzate dallo Stato e dagli Enti pubblici per il
proprio rabbisogno e per fornirc beni e servizi alla collettività.

Tra le Entrate dello Stato vi sono quelle Tributaric, che sono regolate da norme
di diritto pubblico, e sono impostc dall'Autorità Pubblica in forza della propria
potestà d'imperio.

Il Di,;tto tributario entra a sua volta nclla disciplina della Scienza delle finan-
ze e del Diritto finanziario.

La Scienza delle finanze si occupa dello studio dei modelli teorici con i quali
l'ente impositore (lo Stato) provvede alla raccolta dei mezzi per le finalità colletti-
ve e per il funzionamento dell'apparato Statalc (istruzione. ordine pubblico, sicu-
rezza, ccc.) cio quello degli enti pubblici; il Diritto finanziario comprcndc invece
le disposizioni normative che regolano la raccolta, la gestione e l'impiego delle
l'isorse per le finalità succitate.

All'intcrno del diritto finanziario troviamo la Contabilità di Stato ed il Diritto
Tributario; quest'ultimo attiene allo studio delle rcgole volte all'imposizione ed
alla riscossione delle entrate tributarie.

2.2. Le fonti del diritto tributario nazionale

La Costituzione è la fonte primaria.
l principali articoli della Costituzione riferiti ai tributi sono:
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- art. 14: stabilisce la inviolabilità del domicilio, ma afferma che gli accerta-
menti e le ispezioni per motivi fiscali sono regolati da leggi speciali;

- art. 23: stabilisce il principio di legalità, inteso a tutelare l'individuo da even-
tuali arbitrii dell'Amministrazione che volesse istituire nuovi tributi oltre quelli già
previsti. Tale principio, che attribuisce al Parlamento il compito di emanare le leggi
in materia tributaria, ne informa tutta la legislazione tributaria;

- m'l. 53: stabilisce i criteri della "capacità contributiva", e della "progressi-
vità", ai quali è informato il sistema tributario.

Per il principio di progressività il carico fiscale cresce con il crescere della ric-
chezza del contribuente in misura più chc proporzionalc, mentre per il critcrio di
proporzionalilà cresce in rapporto diretto rispetto al crescere della ricchezza; si
noti che l'imposizione indiretta quale l'lVA, contrariamente a quella diretla, non
tiene conto della capacità contributiva dei singoli;

- al'l. 75: sancisce il divieto del referendum abrogativo nei confronti di leggi tri-
butarie (v. voce: Referendum, infra);

- art. 81: stabilisce che con la legge di approvazione del bilancio non possono
essere stabiliti nuovi tributi;

- art. 113: stabilisce la tutela giurisdizionale civile (g.o.) ed amministrativa
(g.a.), secondo ben precisi criteri di riparto della giurisdizione;

- art. 119: stabilisce, secondo le modifiche appol'tate dalla L. costituzionale
n. 3 del 18 ottobre 2001 che i Comuni, le Province, le città metropolitane e le
Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata, pertanto possono stabilire tri-
buti ed entrate propri, in arn10nia con la Costituzione e secondo principi di coor-
dinamento della finanza pubblica e del sistema Tributario.

N.B. Non rientrano tra le materie di legislazione concon-ente quelle relative alle
dogane, alla protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale e sicurezza (si
veda aI't. 117 Cast., - © -, così come modificato dalla I. cast. n. 3/200 l, cit.).

La legge: in base al disposto dell'art. 23 Cast. (riserva di legge) nessun tributo
può essere introdotto se non da una legge (o da un atto avente forza di legge). L'art.
23 Cast. è una "riserva relativa" in quanto prevede che la legge possa non regolare
integralmente il rapporto tributario demandando la disciplina specifica ad una
fonte subordinata (quale: il regolamento; v. voce: -l.

Decreti legislativi e decreti legge: entrambi emanati dal Governo rispettiva-
mente ai sensi degli artt. 76 e 77 Cast. Nel caso dei decreti legislativi il Parlamento
delega, a mezzo legge, C.d. legge delega, secondo criteri e principi direttivi vinco-
lanti per l'esecutivo, il Governo ad emanare un atto normativa, molto usato soprat-
tutto nella materia tributaria. Nel caso invece di decreto legge (si vedano, in mate-
ria tributaria, i vincoli posti dallo "Statuto del contribuente", v. infra, par. 2.14), que-
sti sono emanati dal Governo di propria iniziativa per motivi di necessità ed urgen-
za, salvo la conversione in leggc da parte delle Camere entro 60 gg. dall'emanazione,
pena la decadenza.

Il frequente ricorso al decreto legge, che avrebbe dovuto costituire l'ecce-
zione, le continue reilerazione di tale provvedimento, ha parlato la Corte
Costituzionale a pronunciar,i ,ul tema con senI. n. 360 del 24 ottobre 1996,
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affermando che è costituzionalmente illegittimo la reiterazione dei decreti legge
con contenuto immutato ed in assenza di nuovi presupposti di necessità ed urgen-
za. Su di un piano più generale, osserva la Corte, "la prassi della reiterazione, tanto
più che diffusa e prolungata nel tempo, come è accaduto nell'esperienza più recen-
te, viene ad incidere sugli equilibri istituzionali (sent. Corte Cost. n. 302/88), alte-
rando i caratteri della stessa forma di Govemo e l'attribuzione della funzione legi-
slativa ordinaria al Parlamento ex art. 70 Cast. Il divieto di reiterazione è impli-
cito nel disegno costituzionale, esclude che il governo in caso di mancata conver-
sione di un decreto legge, possa riprodun-e con un nuovo decreto il contenuto nor-
mativa dell'intero testo o di singole disposizioni del decreto non convertito, ove il
nuovo decreto non risulti fondato su autonomi requisiti di necessità ed urgenza. I
principi richiamati conducono dunque ad affermare 1'i1legittimità costituzionale
per violazione dell'art. 77 (Cost.). Restano salvi gli effetti dei decreti legge reitera-
ti se già convertiti in legge o la cui conversione risulti in corso.

Referendum: non ammesso quello abrogativo - art. 75 - (presumibilmente per
evitare che il desiderio dei contribuenti di abrogare un tributo sia maggiore della
razionale valutazione di opportunità sociale che lo ha ispirato).

Regolanlenti: in materia tributaria si conoscono, prevalenemente, i "regola-
menti di esecuzione" cioè quelli rivolti ad eseguire la legge ed a darne concreta
attuazione.

In linea generale i "Regolamenti" nell'Ordinamento statale (da non eonfon-
dere con i "Regolamenti" fonti di diritto derivato delle Comunità Europee - v. cap.
l, par 7, parte Il possono essere inseriti nella gerarchia delle fonti; l'art, 87 Costo
prevede solo i regolamenti emanati con uD.P.R."; le leggi, invece, prevedono
anche quelli "ministeriali" .

La Costituzione vigente pone la "riserva di legge" per alcuni settori (tra i quali
si ricorda l'organizzazione della P.A.). Nella prassi si è affermata la distinzione tra
"riserva assoluta e relativa", la priIna preclude il potere normativa al Governo
(art. 13 Cost.), mentre quella "relativa" consente entro certi limiti che vi sia il pote-
re regolamentare purché previsto dalla legge. Il fenomeno della delegificazione è
regolato dall'art. 17, 2' comma, della I. n. 400 del 1988 e prevede che la "legge che
delcgifiea" debba fissare i criteri e le norme generali della materia e debba preve-
dere che con l'entrata in vigore del "Regolamento" sono abrogate le norme anche
di legge con esso incompatibili.

Sicché i Regolamenti statali, cioè quelli governativi (emanati sotto forma di
D.P.R., art. 17,2' eomma, J. n. 400/88) o ministeriali (emanati sotto forma di
D.M., - art. 17,3° comma, I. n. 400/88) stanno sempre più disciplinando settori
anche cii rilievo costituzionale; pel1anto è opportuno una puntualizzazione.

Tale fenomeno, meglio conosciuto come "delegificazione", dopo l'entrata in
vigore della J. n. 400/988, si è andato sviluppando (v. a11. 20, l. n. 59/97 in G. U. J7
marzo 1997, n. 63, modificato dall'art. 7, I. n. J27/97). Tra le leggi che hanno pre-
visto una delegifieazione di ampIe materie si ricorda la n. 241 del 1990. In fatti
tale legge ha previsto che con "Regolamento" siano disciplinati i termini dei pro-
cedimenti e siano identificati i loro responsabili. In seguito a tale previsione di
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leggeè slato emanato con D.P.R.n. 352/90, ilRegolamento che ha disciplinato sia
le modalità di esercizio del diritto di accesso che i casi di esclusione.

Il regolamento in parola fa parte dei regolamenti di attuazione; volendo esa-
minare il contenuto e la qualificazione giuridica si può notare che questo rego-
lamento, a differenza di quello di esecuzione, che disciplina la mera articola-
zione di dettaglio della materia, determina le norme generali regolatrici della
materia stessa, limitatamente a settori non copel1i da riserva assoluta di legge.
Questi regolamenti dal momento della loro entrata in vigore abrogano le norme
di legge che sono ad esse conlrarie. Un riscontro a questo complesso mecca-
nismo è dato, ad esempio, dal combinato disposto degli articoli: 24 della I. n.
24 J 190, 17 della I. n. 400/88 e dal D.P.R.n. 352/92.

Il Regolamento di attuazione pone norme definitorie ed interpretative, veri
e propri principi, alle quali le pubbliche amministrazioni dovranno attenersi.
Ci si trova perciò di fronte ad uno strumento giuridico come il regolamento,
che è stato considerato nlarginale, che presenta ora caratteristiche diverse per-
ché condiziona i successivi regolamenti di esecuzione emanati dalle singole
amministrazioni. Pertanto si può concludere che questo regolamento ha un
contenuto nuovo che assomiglia ad una legge, esso ha un contenuto costitui-
to da principi, stabilisce la struttura, ma lascia alle singole amministrazioni
l'onere di prowedere a disciplinarne il dettaglio con singoli regolamenti di ese-
cuzione.Infatti vi sono situazioni distinte che presentano caratteristiche diver-
se e che pertanto non possono essere disciplinate in Inaniera identica da un
unico regolamento. Si pensi al diritto di accesso a documenti di carattere sani-
tario elo a quelli riguardanti il settore tributario, la catTiera scolastica, o ad atti
che riguardano concessioni o autorizzazioni amministrative: ciascuno di essi
presenta caratteristiche diverse.

Se una norma rinvia ad un regolamento l'attuazione delle proprie disposi-
zioni, si pone un altro interrogativo e cioè, da quale momento la notTila stessa
espleti efficacia.

Circa l'efficacia,la giurisprudenza, in origine, ha espresso opinioni discordi.
Ad esempio, con riferimento sempre alla I. n. 241190, che ha fatto scuola sul-

l'argomento, alcuni giudici hanno ritenuto che la legge fosse di efficacia imme-
diata, con la conseguente ricevibilità dei ricorsi riguardanti il diritto di acces-
so; per altri la legge realizzava un progetto incompiuto - TARLombardia 1991
- con la conseguente irriccvibilità del ricorso.

Si affermava che il diritto di accesso, fin quando non fosse emanato il reg.to
di cui all'art. 24, comma 2, non poteva essere esercitato e l'efficacia di tali dispo-
sizioni doveva essere differita. Il problema prima dell'emanazione da parte
delle singole amministrazioni poteva permanere; infatti l'art. 8 del n. 352/92
rinvia alle singole amministrazioni l'emanazione dei regolamenti di esecuzio-
ne. Pertanto trattandosi di un sistema di produzione a cascata, ne deriva che
il sistema sarà completato solo quando l'ultimo salto della cascala sarà effet-
tuato. Diversamente a tale tesi si può affermare che i regolamenti di esecuzio-
ni emanati dalle singole amministrazioni, disciplinano la mera articolazione
di dettaglio della materia; pertanto non ne inficiano l'esecuzione in virtù del
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disposto dell'art. 13 del n. 352/92 il quale afferma che l'esercizio del diritto può
essere attuato da subito, e ciò è confermato dalla giurisprudenza che sc anchc
con decisioni contrastanti indica una linea tendenziale la qualc affcrma la
piena operatività dell'accesso, avendo il singolo regolamento di esecuzione
carattere meramente operativo.

IstnJzioni Ministeriali: sono atli amministrativi, ai quali non può essere rico-
nosciuto valore di fonte normativa: si pensi alle circolari, che hanno rilevan7.a inter-
na all'Amministrazione o alle Amministrazioni che le hanno emanate elo a cui si
riferiscono, e sono atte a legittimare l'operato degli Urnci operativi.

Diritto internazionale tributario: disposizioni normative l'iconosciute nel
nostro diritto a mezzo di leggi di ratifica ai sensi dell'a11. 80 Cast.

Gli usi: previsti dalle disposizioni preliminari al codice civile sono rcgole non
scritte, che trovano la loro legittimazione nella mutua e costanLe osservanza da
parte dei singoli.

Controversa è l'ammissibilità di tale prassi nella materia tributaria in cui vige
il principio di legalità sancito dall'm1. 23 Cast., che, si ricordi, prcclude ogni rile-
vanza al suo uso anche nei casi in cui la legge non dispone.

Secondo altri gli usi secundw1Z lege11lo preter legem, in materia tributaria, sono
ammissibili anzi concorrono ad integrare la produzione giuridica.

L'uso contra legem è comunque non ammissibile cioè non può modificare e/o
estinguere una norma tributaria.

Nel nostro ordinamento vengono inoltre considerate fonti i Regolamenti c talu-
ni altri atti della Comunità Europea che espletano efficacia diretta nell'Ordina-
mento italiano (si rinvia al riguardo a quanto ampimnente detto nel cap. l).

2.3, Gerarchia delle fonti

Un tale edificio normativa deve avere necessariamente un ordine nel suo inter-
no per evital-e e/o risolvere antinomie, e garantire nel contempo il principio di cer-
tczza dcl diritto che è alla base del nostro ordinamento stcsso.

J criteri di tale ordine sono:

quello cronologico (lex posterior derogaI priori);
- quello gerarchico (lex super;or derogai ;11{e/iOli);
- qucllo della specialità (lex specialis derogaI gwerali).

11 rispetto dell'unità del sistema è assicurato anche dal ricorso all'analogia
(secondo cui casi simili, dci quali uno non sia espressamente previsto, vengono
regolati da nonne analoghe).

Comunque il rispetto di tutte queste regole che costituiscono l'unità dell'ordi-
namento è garanLito dalla Corte Costituzionale.

Circa la compatibilità ed i rapporti tm fonti giuridichc nazionali e quelle comu-
nitarie, si rinvia a quanto ampiamente deLto nel cap. 1.
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2.4. Interpretazione delle norme

In un sistema basato su norme la loro esatta interpretazione diviene funzione
di prioritaria importanza, soprattutto perché la nOlma costituisce la fattispecie
astratta alla quale dovrà applicarsi il caso concreto. L'intepretrazione è un'attività
volla a ricercare il signiricalo della normativa, spesso come quella tributaria molto
tecnica e che richiede una particolare precisione terminologica al fine di non crea-
re equivoci interpretativi.

Il Legislatore fornisce le regole ed il metodo per la loro interpretazione (art, 12
delle disposizioni generali al cod. civ.: pre1eggi):

- intellJretazione letterale: rivolta al significato letterale del testo;
- interpretazione logica: rivolta a stabilire il contenuto cui mira la norma

stessa;
- interpretazione sistematica: rivolta al coordinamento della singola disposi-

zione di legge con le altre norme, in rispetto del principio di coerenza del sistema
normativa nel suo complesso.

rn base a tali criteri si può giungere ad un'interpretazione estensiva eia restrit-
tiva:

- interpretazione estensiva: (minus dixit quam voluit) cioè il significato della
norma viene esteso, mediante l'interpretazione logica e sistematica dcI conte-
nuto, oltre il significato che si può ricavare dalla lettura del testo stesso;

- interpretazione restrittiva: (plus dixit qua m voluit) quando l'interprete
restringe il significato proprio dell'espressione usata dal Legislatore.

2.5. L'analogia

Le lacune invece del sistenla nonnativo possono essere superate con il ricorso
all'analogia che è espressione del principio di eguaglianza di trattamento, secon-
do cui casi simili devono essere regolati da nOlme simili (c.d. analogia legis), o con
il ricQl-so ai principi più generali del sistema (analogia iuris) che si deducono dalla
Costituzione, dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, dalla
Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo.

I presupposti per l'applicazione dell'analogia legis possono così sintetizzal'Si:

1. il caso non deve essere previsto;
2. vi deve essere un elemento di identità tra il caso previsto e quello non previ-

sto;
3. l'identità deve riguardare almeno la "eadem ratio", cioè le ragioni che hanno

ispirato il caso disciplinato dal Legislatore.
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2.6. I tributi: differenza tra imposte e tasse
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È una dislinzione opportuna per acquisire una migliore proptietà di linguag-
gio, anche se spesso i termini sono utilizzati promiscuamente; inratti la sua rile-
vanza è più dottrinaria che pratica.

Sia l'imposta che la tassa sono tributi diversamente denominati c raggruppati
per diverse finalità; vi è pertanto tra tributi da un lato ed imposte e tasse dall'altro,
quel rapporto di "genus ad species", cioè i tributi comprendono sia le imposte che
le tasse.

Volendo fornire una distinzione possiamo dire che:

Il tributo: è una prestazione patrimoniale imposta dal soggetto allivo (Stato)
nei conrronti di un soggetto passivo (il debitore o contribuente), e può assumere
la denom.inazione di imposta o tassa;

L'imposta: è una prestazione pecuniaria che l'Autorità pubblica (Stato, Ente loca-
le, concessionario ex lege) ha il diritto di esigere, in virtù della sua potestà d'imperio,
nei casi e nella misura e nei tTIodi stabiliti dalla legge, allo scopo di conseguire
un'entrata, cioè di conCOlTereal funzionamento e dello Stato e degli Enti pubblici.

L'imposta è caratterizzata dai seguenti elementi:

- soggetti:
a) attivo (Autorità pubblica);
b) passivo (debitore d'imposta, contribuente), sottoposto alla potestà tributa-

ria, il cui inadempimento porta ad esecuzione forzata; si tratta di persone fisiche,
persone giuridiche ed organizzazioni di beni e servizi privi di personalità giuridica;

- base imponibile: è la ricchezza cioè il quantum su cui viene applicata
l'imposta, sempre espressa in moneta;

- aliquota: è una percentuale (10%, 2OClo) che esprime il rapporto tra !'impo-
nibile (il bene da lassare) e l'imposta dovuta.

La tassa: è un tributo dovuto, in misura fissa, dal singolo per una prestazione
richiesta o per un vantaggio da questi tratto da un servizio fornito dallo Stato o da
un Ente pubblico.

2.7. Rapporto giuridico e rapporto tributario

li rapporto giuridico è l'insieme di relazioni che inlcrcon"ono t1"3il soggetto
attivo e quello passivo, sono degli obblighi posti a carico del soggetto passivo,
non necessariamente di carattere tributario (es. apertura della Partita TVA,
tenuta della contabilità); pertanto il rapporto giuddico è distinto dal rapporto tri-
butario che invece si concretizza con l'applicazione dei singoli tributi

Nel diritlo tributatio valgono le seguenti regole:

-le persone fisiche incapaci sono rappresentate a norma del codice civile;
- le persone giuridiche agiscono attraverso gli organi previsti dallo statuto o

dalla legge;

5.
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- gli enti sforniti di personalità giuridica, sono rappresentati dalle persone
autorizzate ad espritnere la loro volontà, in base al tipo di organizzazione (presi-
denti, direttori).

La capacità giuridica nel diritto tributario si discosta da quella di diritto comu-
ne che la identifica con l'attitudine ad essere titolari di diritti e di doveri. Essa si
acquisla al momento della nascita (nato vivo); per quanto riguarda le persone giu-
ridiche invece, le slesse hanno una capacità analoga ma con caratteristiche diver-
se. Inratli l'ente si esprime attraverso i propri organi che a loro volta sono costi-
luiLi da persone. Nel diritto tributario non ha rilevanza la personalità giuridica
quanto l'autonomia patrimoniale.

È opportuno rammentare che differente dalla "capacità giuridica" è la "capa-
cità di agire"_

La capacità di agire segue le regole di diritto comune ed è l'attitudine di com-
piere atti rilevanti giuridicamente nel rapporto tributario, è cioè la capacità
di intendere e di volere, che si acquista, di nonna, al raggiungitnento del 180 anno
di età; prima della maggiore elà, spelta la rappresentanza legale.

2.8. Obbligazione solidale e responsabilità

In base al nuovo sistema sanzionatorio (v. infra, par. 2.11) è prevista:

- l'intrasmissibilità agi i eredi della sanzione;
- nel caso di concorso di persone, ognuno soggiace alla sanzione;
- nel caso di autore mediato, chi induce risponde della violazione in luogo del

suo autore;
- coobbligati al pagamento della sanzione sono i responsabili di azienda se

la violazione è stata commessa da un proprio dipendente;
- il cessionario d'azienda è responsabile in solido con il cedente, salvo quan-

to previsto dall'art. 14 D.Lgs. n. 472/97.

2.9. Accertamento

L'accertamento tributario è vallo all'individuazione del soggeLto obbligato ed
alla deternlinazione del debito dovuto; pertanto con l'accertamento occorre stabi·
lire ]"'an" ed il "quantum" debetur, cioè il se ed il quanto del1a pretesa erariale.

L'accertamento può avvenire mediante esame della dichiarazione presenta-
ta dalla parte, o mediante accertamento di Ufficio svollo dall'ente impositore.

Nel1a maggior parte dei casi l'accertamenlo viene effeltualo altraverso il con-
trol1o del1a dichiarazione e la determinazione del debito d'imposta. Per alcuni tri-
buti come per il bollo l'accertamento è eventuale, esso si realizza solo per conlrol-
lare il mancato o inesatto versamento deU'ilnposta.
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2.10. Potestà del sistema sanzionatorio
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I poteri di accertamento, riscossione e controllo de) tdbuto sono esercitati
dallo Stato attraverso l'Autorità preposta: il Ministero delle Finanze, che li espleta
attraverso i propl; Organi.

Il potere decisori o in tema di accet1amento spetta agli Uffici Tributari,
rispettivamente de)Jc Entrate, Territorio, Demanio e Dogane, in rapporto al tri-
buto di propria competenza; alla Guardia di Finanza - che ai sensi della I. n.
18911959, arl. I, e successive modifiche e del D.Lgs. n. 68/2001, arl. I.è alle diret·
te dipendenze del Ministro - spetta una funzione di collaborazione ai fini del·
l'accertamento (v. parte II, cap. 14).

2.11. n sistema sanzionatorio

Il quadro generale del sistema sanzionatorio tributario è stato rappresenta-
to per quasi un sellantennio dalla J. 4 gennaio 1929, n. 4, che seppur non stabili-
va )'importo delle sanzioni ne tracciava il quad!"o giuridico di riferimento.

Tale legge in gran parte è stata abrogata (artl. da I a 8, II, 12, 15, da 17 a 19,
20 in parte, da 26 a 29, da 55 a 63).

Le disposizioni generali del sistema sanzionatorio e le sanzioni stesse sono
attualmente previste e disciplinate dai Dd.L1gs. n. 471197, n. 472/97, n. 473/97 e
successive modifiche che sono entrate in vigore dal IO aprile 1998, modificando
sostanzialmente il quadro normativo precedente incentrato sulla J. n. 4/29.

Le sanzioni, in base al tipo, sono di natura:

- amministrativa (denominata sanzione pecuniaria);
- penale (a seconda della gravità: reclusione e multa nei casi di delitti, alTesto

c ammenda nei casi di contrawenzioni);
- civile nel caso di azione risarcitoda de) danno.

Il principio dell'ultrattività scompare. Tale principio prevedeva che una san-
zione tributaria applicata in violazione di una norma che successivamente era stata
abrogata, continuava a costituire violazione equindi ad essere sanzionata, in clero·
ga al principio generale.

Nel nuovo sistenla sanzionatorio vengono affermati i principi di colpevolez-
za, imputabilità (capacità di intendere e volere), fllvor rei, principio di legalità.

2.12. Contenzioso

È la fase in cui il soggetto il quale ritiene che siano stati lesi i suoi diritti a segui-
to dell'accertamento può ricorrere contro l'atto emesso, esercitando le azioni pre-
viste dalla Legge. II contenzioso può avere natura giurisdizionale o amministrativa.

La competenza a decidere dei ricorsi radica, dal IO gennaio 2002, per tutti i tri-
buti davanti alle Commissioni tributarie (art. 12, comma 2, I. n. 448/2001).

La matet;a sarà oggetto di trattazione separata.
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2.13. Prescrizione e decadenza

La prescrizione (art. 2934 C.C., - © -), istituto vollo aUa tutela deUa certeZ7.a dei
rapporti giuridici, è una delle cause di estinzione di un diritto per inerzia del titolare,
decorso un determinato lasso di tempo previsto daUa legge. Il termine ordinario
di prescrizione è di lO anni (art. 2946 C.C., - © -l; esso è riferito per lo più ai dirilli
patrùlloniali, nlentre nel campo dei diritti indisponibi]j è sancita Ja imprescrittibi-
lità. Per legge possono essere previsti anche termini di prescrizione più brevi o più
lunghi rispetto al termine ordina.rio. Perché vi sia la prescrizione occorre:

- esistenza di un diritto e la possibilità da patte del titolare di poterlo esercitare;
- mancato esercizio del diritto;
- passaggio dci pcriodo di tempo previsto dalla legge.

11termine di prescrizione decorre dal momento in cui il diritto può essere eser-
citato. La prescrizione può essere:

- SOSpesll per tutto 11periodo in cui tale diritto non possa essere più esercita-
to dal titolare deJlo stesso. I casi di sospensione sono tassativi e quindi sono quelli
previsli dal legislatore (artt. 2941 e 2942, C.C., - © -l. Il periodo relativo alla sospen-
sione non vicne computato ai fini del nlaturare della prescrizione. mentre il periodo
successivo viene sommato al periodo precedente alla sospensione;

- interrotta. L'intelTuzione della prescrizione si ha con l'esercizio da parte del
titolare del proprio diritto. A differenza delJa sospensione, l'interruzione fa, even-
tualmente, decon-ere un nuovo periodo di prescrizione. non contando il periodo
trascorso prima (art. 2945 C.C., - © -l.

Occon-e l;cordare che anche i diritti prescritti goclono di alcune lulele; infatti,
nel caso in cui il debitore che abbia adempiuto spontaneamente all'obbligazione
dopo la sua prescrizione non può ripetere (ottenere la restituzione) ciò che ha pag-d-
to (2940 c.c.); il creditore in tal caso è tutelato dall'eccezione della solllti rerenrio
(2034, 20 comma, C.C., - © -l.

Nella decadenza, a differenza della prescrizione in cui il decorso del tempo
porta alla perdita di un diritto già acquisilo, il soggetto deve svolgere, entro un dato
periodo. una determinata attività per veder riconosciuto un diritto, decorso il quale
non sarà più possibile l'esercizio dello stesso.

Alla decadenza non si applicano le cause di sospensione (di regola), né lc cause
di interruzione.

I termini di decadenza possono essere fissati dai soggetti, purché si tratti di
diritti disponibili ed il termine fissato non rcnda troppo gravoso l'esercizio del dirit-
to (art. 2965 c.c.).

I concetti di lJrescrizione e decadenza, sebbene abbiano ciascuno caraUerisit-
chc ben precise, sono molto simili, la sh.lmatura tra i due può essere meglio colta
dalla lettura dell'art. 1495, comma lO e 30 del c.c. che ne chiarisce con riferimento
pratico la differenza.

Ai fini pratici, si pensi ancora: l'atto di contestazione o di irrogazione della
sanzione, deve essere notificato, di norma, entro 5 anni dalia commissione della
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violazione o nel diverso termine previsto per l'accel1amento dellributo (3 anni per
i dititti doganali; 5 per le Accise).

Occorre pertanto ribadire che il diritto alla riscossione della sanzione irroga-
ta si prescrive nel termine di 5 anni (art. 20, D.Lgs. n. 472/97); per la riscossione
della sanzione si applicano le disposizioni sulla violazione dei tributi cui la san-
zione si riferisce.

2.14. Lo Statuto dei Diritti del Contribuente: legge n. 212 del 27 luglio
2000

La legge 27 luglio, 2000 n. 212 (in G. U. s.g. n. 177 del 31 luglio 2000) rubricata
"Disposizioni in materia di diritti del contribuente" fissa nuovi principi generali
nell'ordinamento tributario volti, principalmente, alla tutela del contribuente. Al fine
di rendere operative le innovazioni in essa previste, tutta la produzione normativa tri-
butaria e quella vigente dovranno essere rese coerenti e coordinate a tali dettami,
anche mediante disposizioni con"ettive (v. art. 1, p. 4, art. 16).

I principi enunciati nella legge in esame, che operano in ossequio ai principi di
imparL.ialità. eguaglianza, riserva di legge che radicano nel dettato costituzionAle
(artI. 3, 23, 53 e 97. - v. par. 2.2, in{ra), sono state emanate al fine di creare un rap-
porto meno conflittuale e maggiormente improntato alla correttezza ed efficienza
dell'amministrazione ed alla chiarezza della normativa e prassi amministrativa tri-
butatia, e soprattutto ad un effetto deflattivo del contenzioso, ponendo il contri-
buente in condizione di conoscere i propri diritti e doveri nell'arduo intento di con-
ciliare le opposte esigenze nel sempre contrastato rapporto con l'amministrazione
finanziaria.

Struttura de/testo normativa e principi innovativi
Con la legge n. 212 del 2000, entrata in vigore il l° agosto del 2000 illegislato-

re in coerenza con il model1o logico di semplificazione dei rapporti tra ammini-
strazione e contribuente che si rinviene quale rilo conduttore, tenacemente perse-
guito nell'ultimo decennio, anche in altri procedimenti legislativi della specie, detta
principi cardine per rendere ]a produzione, la gestione e ]'implenlentazione
deUa norma tributaria certa e chiara e che la stessa non si riverberi su] contribuente
in toni ambigui e persecutori.

Disposizioni applicative
In attuazione delle disposizioni previslc dallo Statuto del conlribuentc sono slali

emanali:
a) D.Lgs. Il. 32 dci 26 gennaio 2001 recante disposizioni corrcltivc di leggi tribUla-

ric, c delle linee opemtivc date con circo n. 771EJ2001c n. 68/E/2001;
b) D.M. 26 aprile 2001, n. 209 che rcgolamenta la procedura di interpello, circo

25/0/2001 e 50/E/2001.
N.B. Circa la procedura dell'interpello in Dogana, si rinvia ad apposito paragrafo

(v. parte n, cap. 6, par. 6.3.3).
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Si riporta, di seguito, il contenuto in dettaglio di ciascun articolo del1a L n.
212/2000:

L'articoLo 1 individua alcuni pumi cardine:
- le previsioni dello Statuto del contribuente costituiscono principi Fondamentali del-

['ordina11lemo tributario ai ser1si degli articoli 3, 23, 53 e 97 della Costituzione e possono
essere derogate solo espressamente e mai da leggi speciali;

- l'aduziune di nonne interpretative ill materia tributaria è pussibile sultanto in casi
eccezionali e con legge ordinaria;

- le regioni a statuto ordinario devono attenersi ai principi contenuti nella presente
legge e quelle a statuto speciale devono adeguare i propri statuti entro un anno;

- gli enti locali devono ade/!,uare i propri statuti alle disposizioni contenute nella pre-
sente legge entro 6 mesi.

L'articolo 2 detta alcune precise regole cui il legislature deve allenersi nella redazione
di /tarme tributarie.

L'articolo 3 stabilisce che le disposizioni tributarie non possono avere valenza retroat-
tiva. blOltre, le modifiche introdotte cOl1cernenti il pagamento di tributi periodici sono
applicabili solo a partire dal periodu d'impusta successivu a quello di entrata in vigore del
provvedimento. Non possono essere previsti adempimenti a carico del contribuente la cui
scadenza sia anteriore al 60° giorno dall'eHtrata in vigore della norma. l termini di pre-
scrizione e decadenza 11011 possono essere prorogati.

L'articolo 4 dispone che con decreto legge Ilon può prevedersi l'istituziune di nuovi
tributi o l'arnpliamento soggettivo di Wl tributo esistente.

L'articolo 5, in materia di inFormazione del corl1ribuente, stabilisce che l'AI11111i-
nistrazione iì.Jlanziaria deve predisporre testi coordi1-tati delle previsiolIe lIoY/Hative e delle
circolari e risoluzioni millisteriali cOllcenLenti norme tributarie, pOllelldoli a disposizio-
ne dei COlltribuenti presso ogni ufficio tributario.

L'articoLo 6prevede che l'Arnministrazione fìnanziaria deve assicurare l'effettiva COIIO-
scenza degli atti destinati al contribuente, provvedendo a comunicarli ne/luogo di ef7ètti-
vo domicilio. b1OItre, l'AF. deve inforlnare il contribuente sul mancato riconoscimento di
Wl creditu o sull'irrogazione di una sanzione, offrendo la possibilità di integrare gli atti
che impediscono il riconoscimeato del credito stesso. l modelli di dichiarazione, le istru-
zioni ed ogni altra comunicazione devono essere comprensibili anche ai COlltribuel1ti privi
di un'adeguata conoscenza ;'1 materia tributaria. Non è possibile chiedere al contribuen-
te documenti ed informazioni già a conoscenza dell'A.F.

L'articolo 7 stabilisce che gli atti dell'A.F. devO/IOessere chiari e motivati, facelldo rin-
vio a quanto già previsto dalla legge n. 241/90. Tali alli devono contenere !'indicazione del-
l'Ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni, il tennine e l'autorità c.:uiè possi-
bile proporre opposizione; il provvedimento esecutivo deve contenere !'indic.:azione dell'avviso
di accerlamelllo che lo ha preceduto, ovvero la motivazione della pretesa tributaria.

L'articolo 8 detta /lorme volte a tutelare l';,ltegrità patrilnoniale del contribuente. Ad
esempio: l'obbligazione tributaria può sempre essere estinta per compensazione; è ammes-
so l'accollo del debito d'imposta altrui; l'AF. deve rimborsare il costo delle fì'deiussiolli çhe
il contribuente ha dovuto chiedere per ottenere la sospensiune del pagamento. Inoltre, l'ob-
bligo di conservare atti e documenti nOlI può eccedere IO anni.

L'articolo 9 conferisce facoltà al Ministro delle finanze di r;,netlere ;'1 termini i con-
tribuenti che 1/0/1 hall1/o potuto adempiere tempestivamente agli obblighi tributari per
cause di forza maggiore.

L'articolo lO esclude !'irrogazione di sanzioni ed interessi nel caso in cui il contri-
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buente, iII buona fede, si è confonnalO alle indicazioni conteml/e in alti dell'A. F., o ilei
caso di obielfive condizioni di incertezza sulla portata della nonna tribucaria. Le viola-
Zi01I1delle di~]Josizioni tributarie 1101/possono essere causa di nullità del contralto.

L'articoio 11prevede lapossibililà per il cOHlribuellle di ilwlcrare per iscrilfO all'A.F.
specifiche istanze di interpello nei casi di obiettiva incertezza sulla i11lerpretazione di una
1lorma tributaria. La mancata risposca elllro 120 giorni là intendere che l'istalzza è stala
accolta.

L'{lYticoio 12 reca uorme di tutela dei diritti del cOl1tribuente sottoposto a verifiche
fìscali prevedendo che gli accessi, le ispezioni e le verifìche dev01lO essere effettuati in base
ad esigetlze effettive e svolgersi durante l'orario ordinario di servizio delle attività e per '1011
più di 30 giorlli, proroga bili di altri 30 gionzi in casi particolari. All'inizio della verifica il
contribuel1te deve essere illformato sui motivi e l'oggetto della stessa e sui diritti ed obbli-
ghi che gli sono riconosciuti. il cOlltribuellle, qualora ritenga che i verificatori stiano pro-
cedendo iII maniera 11011conforme alla legge, può rivolgersi al Garante del cOlllribue11le.

L'tlrlicoio 13 istituisce presso ciascuna DireziO/le regionale delle entrate il garante del
cOlllribucllte, organo collegiale (3 membri lW111;'Wtidal Presidente della Commissione tri-
butaria regio11ale e scelti tra categorie professionali specializzate in materia tributaria),
con {u"ziolle di raccogliere le lamentele. Il Garante, tra l'altro, individua le fattispecie di
particolare rilevallZ,Qche detenninano pregiudizio Ilei contribuenti, seg1lalaudoli {li diret-
tore regiollale o al cOl11audallte di zona della Guardia di finanza. Inoltre comunica al
Ministru gli evellli straordùzari ùz cui possono essere esercitati i poteri di ri11lessio1le ù,
tenni"i dei coutribuenti.

L'articoto 14 ilztroduce disposiziolli volte ad assicurare ai cOlltribuenti residemi al-
l'estero informazioni sull'applicazione delle imposte.

L'articoio 15prevede l'emanaziol1edi Wl codice di comportamento per regolare le atti-
vità del perso Ila le dell'A.F. addetto alle verilìche.

L'articolo 16 dispone l'emanaziolle di un decreto legislativo {ìnalizzato ad adeguare
le disposizioni tributarie vigenti alle modifiche il1trodotte dalla presente legge.

L'tlrticolo 17precisa che le nonne dello statuto del COIltribuellle si applicallo allche
Ilei con(rolll i dei concessiOllari della riscossione.

L'articolo 18 fìssa in 180gion1i ilterm;'leper l'emanaziOlle dei decreti ministeriali ill
materia di compellSazi01ze (di cui all'art. 8) e rimess;oHe ;,Z term;,zi (di cui all'art. J J).

L'articolo 19 al fìne di dare piena attuazione al diritto di imerpello, consellle all'A.F.
di adottare wla migliore ulilizzazione del personale - previa riquali{ìcazione dello stesso
- il1 linea CDn la rece'1te rifonna del GovenlO operata con il D.Lgs. ti. 300/99.

L'articolo 20 dispo1/e ill merito alla copertura finallziaria.
L'arlicolo 21 (i"a l'entrata;'l vigore della le~e il giomo successivo la sua pubblica zio-

ne.

2.15. L'armonizzazione fiscale nell'Unione Europea

Nell'ambito del più ampio processo di integrazione Europea si inserisce anche
queUo relativo all'armonizzazione fiscale.

In tale settore vengono applicati i principi fondamentali di non discriminazio-
ne e di parità di trattamento tra i lavoratori che esercitano il diritto di mobilità c
tra quelli residenti e non nei singoli Stati dell'Unione, ed in favore della famiglia.

In una Europa sempre più unita una disparità di trattamento e/o una spere-
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quazione di aliquote può comportare il rischio di frodi e distorsioni di mer-
cato e della concolTenza fiscale con il timore che le imprese si trasferiscano
da uno Stato tnembro all'altro alla ricerca di un regime fiscale più favorevole. La
realizzazione dell'unione economica e monetaria ha comportato nuove iniziati-
ve comunitarie nel settore fiscale, che hanno fatto sorgere dei timori. Si pensi
che la liberalizzazione dei capitali ha posto il rischio di un erosione delle basi
imponibili nazionali a causa della concon-enza sul piano fiscale da parte di altri
Stati comunitari. Pertanto gli obiettivi delle recenti iniziative comunitarie in
campo fiscale hanno mirato ad evitare proprio gli effetti negativi di una concor-
renza sleale.

I fattori di divergenza dei sistemi tributari sono spesso, però, la conseguen-
za di differenti strutture econOlniche e sociali dovute a concezioni diverse sul ruolo
dell'imposizione fiscale in generale o di una tassa in particolare; si veda in propo-
sito la relazione della Commissione contenuta nel documento sulla pOltata della
convergenza dei sistemi fiscali nella comunità (COM 80/139).

Già nel 1996 la Commissione ha una nuova visione della politica fiscale, lnet-
tendo in evidenza gli obiettivi prioritari della politica comunitaria quali: la neces-
sità di creare crescita ed occupazione, di stabilizzare i sistemi tributari e di dare
piena realizzazione al mercato unico.

Sempre nel 1996 il Consiglio ECOFIN istituì un gruppo di lavoro sull'imposi-
zione fiscale iIquale evidenziò, in particolare, la centralità della sovranità nazio-
nale in materia fiscale e che le iniziative fiscali comunitarie future fossero ispi-
rate ai principi di sussidiarietà e proporzionalità (Gruppo Monti: si veda relazione
conclusiva: La politica tributaria dell'Unione europea: relazione sullo sviluppo dei
sistemi tributari - COM 96/546 -l. Un nuovo documento sulla strategia fiscale
europea è stato poi pubblicato dalla Commissione nel 1997 sul coordinamento
fiscale dell'Unione europea (c.d. "pacchetto Monti", contenente misure volte a con-
trastare la conconenza fiscale dannosa).

In materia "fiscale" l'unico settore completamente armonizzato è quello doga-
nale dei dazi, mentre nell'ambito delle imposte dirette e per quanto attiene al-
l'imposizione indiretta (si pensi alle Accise ed all'lVA) vi è un riavvicinamento
delle legislazioni che attualmente continuano ad avere aliquote (v. prospetto in
parte II, cap. 4, par. 4.3.2.) ed istituti diversi.

Per quanto attiene l'imposizione indiretta la politica comunitaria è stata attua-
ta a mezzo di direttive, e solo in rari casi con regolamento (Si vedano al riguardo:
Reg.lo CEE n. 2719 del 1992 - in GUCE n. 276/1992 - e succo mod., relalivo al
Docunzento di Accornpagnanzento per prodotti soggetti ad Accisa che circolano
il1 regime sospel1sivo - DAA - e, Reg.lo CEE n, 3649 del 1992 - in GUCE n.
369/1992 - relalivo al Documento di Accompagnamento Semplificato - DAS-,
per la circolazione intracomunitana dei prodotti soggetti ad accisa ed immessi in con-
sumo nello Stato membro di partenza. IJ testo dei regolamenti comunitari citati sono
riportati, nel testo vigente, nel Codice di Diritto tributario internazionale e
Commercio estero, Torino, Giappichelli, 2003); mentre per l'imposizione diretta
il quadro legislativo di riferimento-a livello comunitario-è car<ltterizzato da alcu-
ne direttive di cui si dirà successivamente e per lo più da accordi bilaterali tra gli
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Stati membri e tra gli Stati membri ed i Paesi terti volti a debellare il fenomeno
dell'elusione e della doppia imposizione.

Il voto all'unanimità (v. voce: -) costituisce la base giuridica per le decisioni
in campo fiscale, sebbene la Commissione continui a giudicare indispensabili il
passaggio al voto "a maggioranza qualificata" almeno per determinate questio-
ni, in considerazione dei problemi che comporta il raggiungimento di decisioni
unanimi sulle proposte legislative. Problemi che saranno di certo amplificati con
l'allargamento ad altri Paesi.

Vediamo, di seguito, nei settori dell'fV A, delle Accise e della imposizione diret-
ta quali sono le attività intraprese e quali le prospettive future dell'VE circa la poli-
tica fiscale.

[VA

Base giuridica:

- Rappresentata dall'art, 93 CE (già 99 TCE) prevede che il Consiglio adotti, al-
l'unanimità, disposizioni che riguardano l'armonizzazione delle legislazioni sul-
l'imposizione indiretta (fVA, ACCISE) quando queste siano necessarie ad assicu-
rare l'instaurazione ed il buon funzionamento del mercato interno (v.: Parte n, cap.
4.3.2).

Azioni presenti e strategie future:

L'obiettivo della realizzazione di un sitema comune di imposta sul valore
aggiunto (IVA) che sostituisse le imposte indirette generati dei singoli Stati
membri, con l'obiettivo di una Udetassazione" delle esportazioni ed una llritas~
sazione" delle importazioni negli scambi commerciali inlracomunitari e terzi, è
stato raggiunto sin dagli anni '70 con la I direttiva: 67/227/CEE. Con la II diretti-
va: 67/228/CEE sono stale invece definite la struttura e le modalità comuni di attua-
zione dell'fV A.

A queste hanno fatto seguito altre Direttive, tt-a le tante si ricorda la 77/338/CEE,
meglio nota come la VI direttiva, la quale (nonostante varie modifiche e deroghe è
tuttora vigente ed alla base dell'attuale sistema) aveva previsto tra le disposizioni
una "base imponibile uniforme". Tale uniformità scaturì non solo dall'esigenza di
armonizzazione delle legislazioni degli Stati membIi, ma dalla scelta delle istitu-
zioni comunitarie di sostituire i contributi versati dagli Stati membri al bilancio
comunita);o con le risorse proprie, includendo tra queste anche una piccola per-
centuale dellTVA introitata da ciascuno StalO membro; pertanto la base imponibi-
le doveva essere la stessa per tutti.

Con la realizzazione del nlercato unico (IO gennaio 1993), sono venuti meno
i controlli fiscali alle frontiere comunitarie. Pertanto, per controllare l'ingente
fiusso di traffico commerciale. non essendo possibile attuare sin da subito il
regime definitivo, basato sul principio dell'imposizione nel paese di origine
e della successiva distribuzione dell'IVA riscossa al Paese dove la mercc viene
effettivamente immessa in consumo - attraverso un "sistema di compensa-
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zione" (c.d. stanze di compensazione) - si decise di atluare il regime transito-
rio che sarebbe dovuto durare fino al 1996, ma che con numerose deroghe con-
tinua ad essere tuttora mantenuto (v. parte II, cap. 5: L'Iva negli scambi intra-
comunitari, in/l'a).

Solo a tre "speciali regimi" non si applica la tassazione nel Paese di destina-
zione:

- Vendite a distanza. Nelle vendite per con-ispondenza, ad esempio, per
importi superiori ad una certa soglia la società venditrice deve applicare rIVA in
vigore nel proprioPaese;

- Persone giwidiche esenti da imposte;
- Mezzi di trasporto nuovi.
Nel settore dell'IVA inuacomunitaria, per gli anni a venire, si auspica, sebbene i

progressi in tal senso da parte degli organi comunitari siano scarsi, un passaggio al
regime definitivo, eliminando cosÌ i numerosi e gravi punti deboli del regime tran-
sitorio, causa dell'ondata di [TOdiproprio nel settore dell'IVA (v. lotta alle frodi, parte
I, cap. 5, infi-a). Ulteliori iniziative della Commissione riguarderanno l'applicazione
dell'IVA nel setlore del commercio c1etlronico, visto il nuovo e crescente ruolo
dell'infonnatica nella società modema sempre più globalizzata.

Accise
Base giuridica:

- Rappresentata:
l. dall'art. 93 CE (già 99 TCE) che prevede che il Consiglio adotti, all'unani-

mità, disposizioni che riguardano l'armonizzazione delle legislazioni sul-
l'imposizione indiretta (IVA, ACCISE) quando queste siano necessarie ad assicu-
rare J'instaurazione ed il buon funzionamento del mercato interno;

2. dall'arl. 175 CE, introdotto dal Trattato di Maastricht (art. 130 S), che con-
sente nel settore dell'energia di adottare azioni anche di "natura fiscale" al fine di
realizzare gli obiettivi di protezione ambientale e sanità pubblica previsti dall'arl.
174 CE (già arl. 130 R).

Azioni presenti e strategie future:

Per le Accise armonizzate sono state emanate direttive volte a definire la
struttura e le modalità di attuazione del tributo per ciascun settore (oli mine-
rali, bevande alcoliche e labacco) al fine di realizzare un ragionevole livello di
uniformità. Tuttavia, sia le aliquote che le modalità applicative continuano a
variare sensibilmente da uno Stato membro all'altro, con effetti negativi sia sulla
concorrenza che sul [ronle delle [rodi (v. lotta alle frodi, cap. 5, infra).

- Per il futuro si tenterà di armonizzare sempre più le strutture e le aliquote,
proprio per arginare gli effetti negativi, Ina le difficoltà di raggiungere tale obiet-
tivo esistono e non originano da questioni di carattere puramente fiscale. Si
pensi ad esempio che alti livelli di aliquota sono stati imposti in alcuni Slati del
Nord Europa nel quadro di politiche intese a scoraggiare l'alto conSUlno di beva n-
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de alcoliche e di tabacco presente in quei Paesi che costituiscono una preoccupante
piaga sociale; diversamente l'Italia, grosso produttore di vino, ha adoltato un'ali-
quota di accisa per questo prodotto pari a zero (v. parte II, cap. 4, par. 4.3.2).

Nel settore energetico. invece. l'obiettivo futuro è quello di rimuovere le distor-
sioni della concorrenza tra fonti energetiche e propendere sempre più verso tasse
ambientali.

Imposte dirette

Base giuridica:

- le ILDD. esulano dal campo di applicazione della legislazione comunitatia.
Non si rinviene nei Trattati alcuna disposizione in ordine all'annonizzazione delle
imposte dirette. Le iniziative intraprese finora hanno avuto carattere generale e si
sono basatc, quale fondamento giuridico, sugli at-lt. 94 CE (già 100),96 CE (già
101 TCE) e 97 CE (già 102 TCE) relativi alle misurc da adottare per il riavvicina·
mento delle legislazioni per il buon funzionamento del mercato interno al fine
di evitare distorsioni di mercato. in ordine alle decisioni relative agli investimen-
ti, e sull'art. 293 CE (già 220) che impone agli Stati membri di avviarc negoziati
intesi a garantire l'eliminazione della doppia imposizione fiscale all'interno
della Comunità.

Azioni presenti e strategie future:

Tra le Direttive emanate si ricordano:
- la Direttiva fusioni (90/434/CEE e succo mod.) liguardante le plusvalenze

risultanti da fusioni;
- la Direttiva società madri e società afmiate (90/435/CEE e succo mod.)

volta ad eliminare la doppia imposizione dei dividendi distribuiti da un'affiliata
stabilita in uno Stato membro alla propria società madre stabilita in altro Stato
membro;

- la convenzione" procedure arbitrali" (90/436/CEE e succ. mod.) volta a isti-
tuire procedure atte a risolvere controversie in materia di utili di imprese conso·
ciate situate in Stati membri differenti.

Molte altre direltive sono state presentate. di queste alcune successivamente
ritirate - a causa dell'incapacità da parte del Consiglio di giungere ad un accordo;
si pensi ad esempio alla proposta di direltiva sul "regime fiscale comune applica-
bile ai pagamenti di interessi e di canoni effettuati tra società madri e società affi·
liate di Stati membri diversi" (com 571/90; 196/93; 67198), poi ripresentata - altre
invece ancora al vaglio del Consiglio.

Si ricOl-da inoltre che nell'ambito del "pacchetto Monti" nel 1997 è stata varata
una nuova strategia riscalc che ha previsto. tra le altre cose, "un codice di con-
dotta in materia di fiscalità deUe imprese". Tale codice è stato approvato dal
Parlamento e dal Consiglio e picnamente in vigore.

    



    



o Crescita economica e scambi mondiali

SoMMARIO: 3.1. Variabili macroeconomiche e microeconomiche che influenzano le scelte degli
imprenditori e delle istituzioni. - 3.2. L'esportazione quale opportunità di sviluppo fornita
alle imprese nazionali dalla tecnica doganale. - 3.3. La tutela del consumatore. - 3.4. Lo
sviluppo delle piccole e medie imprese (PMI). - 3.5. Il costo del lavoro.

3.1. Variabili macroeconomiche e microeconomiche che influenzano
le scelte degli imprenditori e delle istituzioni

Oggi in un'economia di mercato cosiddetta aperta, le variabili macro e micro
economiche inOuenzano lo sviluppo e l'economia stessa dei popoli.

Pertanto le regole economiche non possono formarsi solo sulle teorie ma
devono attagliarsi alle esigenze concrete tenendo presen le c contemperando le
varie esigenze per la difesa degli interessi reciproci e degli equilibri economici
mondiali, dimostrando una sempre maggiore flessibilità a gestire il cambia-
mento e le strategie connesse.

La macroeconomia studia il sistema economico nel suo complesso, prenden-
do a base grandezze economiche quali i consumi delle famiglie, gli investimenti,
il livello di occupazione, il livello generale dei prezzi, le istituzioni (quali Governi
e Banche), classi di individui ed altre variabili. La microeconomia invece studia
il comportamento e l'evoluzione delle singole entità economiche quali le imprese,
i consumatori, ecc.

Secondo le vecchie teorie macroeconomiche. delte neoclassiche, criticate
dal Keynes, il mercato capitalistico, lasciato a se stesso (domanda ed offerta. ed
assenza dello Stato nell'economia). tende sempre a raggiungere posizioni di equi-
librio e piena occupazione.

Il fallimento di tali teorie la cui attuazione, insegna la storia. p0l1ò alla famo-
sa crisi degli anni '30 (venerdì nero di Wall Street, 24 ottobre 1929) chc dagli Stati
Uniti, dove i disoccupati raggiunsero il 25% della rorza lavoro su una popolazio-
ne attiva di 100 milioni di persone, dilagò in lUtto il mondo.

Il "New deal" ("nuovo programma") di Roosevelt. che fece uscire l'America dalla
grandc depressione fu basato sulla teoria Keynesiana. Keynes. sottolineò i limiti
delle teorie neoclassiche. evidenziando che il sistema capitalistico. lasciato a se
stesso, cioè senza l'intelvento dello Stato, si attesta, di regola, su posizioni di
disoccupazione, ove vi è mancanza di domanda globale, cioè di possibilità di
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smercio per i prodotti, e dove di conseguenza, anche chi vorrebbe lavorare non
trova lavoro.

Dalle teorie economiche di Keynes, la scena Inondiale è notevolmente catnbia-
ta, altri problemi si sono affacciati: oltre rinflazione, dovuta all'eccesso di doman-
da globale, la stagflazione (cioè il verificarsi congiunto di disoccupazione ed inna-
zione), il costo del denaro (per le imprese che vogliono fare investimenti), il costo
del lavoro (oneri sociali che incidono sui fattori della produzione), la globalizza-
zione dei mercati, rinternazionalizzazione e la delocalizzazione delle indu-
strie e della forza lavoro.

L'economia di mercato viene definita come un'econon1ia basata sul profitto
lasciata al libero gioco della concorrenza tra privati, senza che lo Stato interven-
ga, a differenza dell'economia pianificata, dove esso interviene in maniera prew

valente a regolare la vita economica. Pertanto si deve ritenere che l'in medio stat
vil1:us", così nella giusta ottica di un sisteIna competitivo e concon'enziale non si
può però escludere la funzione riequilibratrice dello Stato che possa dare stimolo
allo sviluppo e sia pronto a riequilibrare eventuali degenerazioni della logica di
mercato, nell'interesse collettivo.

La politica comunitaria, nelle intenzioni degli estensori del Trattato (art. 3 CE),
è stata ispirata ai principi tipici dell'econon1ia di mercato della libera concorren-
za, La stessa realizzazione del mercato comune è volta a realizzare una sana e
corretta concorrenza tra le imprese in esso operanti. A tal fine essa persegue tre
obiettivi fondamentali:

- iInpedire barriere economiche artificiose con accordi di cartello;
- impedire l'abuso da parte delle imprese della posizione economica dominan-

te sul Inercato;
- creare le condizioni per una maggiore competitività delle imprese comunitarie

razionalizzando la produzione e la distribuzione in base alle esigenze di mercato.

L'economia di mercato è nata proprio dai commerci con l'estero, le cui
convenienze economiche spingono i popoli a stipulare accordi di natura
essenzialmente commerciale-doganale per essere competitivi sui mercati
intemazionali.

Abbandonato l'effetto di protezione svolto dai dazi che gravavano su merce di
provenienza estera, in percentuali molto elevate, a protezione sia del mercato che
del reddito nazionale (v. par. 3.2, infra), la politica doganale apre all'economia di
mercato dove i beni vengono prodotti ed acquistati in tutto il mondo per essere
venduti sui mercati interni e di altri Paesi.

Tale scenario apre dal punto di vista economico nuovi tisvolti.
Infatti le vecchie tesi economiche, che postulavano la piena occupazione dei fat-

tori della produzione in un'economia aperta, hanno ora da fare i conti con varia-
bili nuove.

Si pensi che, sebbene un' economia aperta consenta di portare i propri pro-
dotti in altri Paesi a beneficio della Bilancia commerciale e di quella dei paga-
menti, la lnaggiore domanda di beni non crea nuova occupazione quando il
costo del lavoro nella propria Nazione è elevato ed incide sui costi fissi dell'azien-
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da che, penimanere competitiva sul mercato e remunerare se stessa, sposta la pro-
pria produzione all'estero dove particolarmente in alcuni Paesi, il costo della
manodopera e dei fallori della produzione è sensibilmente inferiore; grandi indu-
strie automobilistiche, ad esempio, hanno decentrato i propri impianti pcr ottene-
re migliori economie di scala ed un profitto per unità marginale maggiore, portan-
do però occupazione in altri Paesi, vedi il Brasile.

Poiché tale processo è irreversibile, per evitare una profonda crisi econo-
mica gli economisti devono tener presente questi elementi, che cambiano le
formule economiche e la società stessa, intervenendo con fOlmule nuove per gesti-
re il cambiamento, oggi dai ritnli sempre più veloci.

3.2. L'esportazione quale opportunità di sviluppo fornita alle impre-
se nazionali dalla tecnica doganale

L'opportunità offerta alle imprese di penetrare nuovi mercati e di sviluppare le
esportazioni rappresenta un aspetto fondamentale nell'ambito del commercio inter-
nazionale con ricadute positive sull'economia nazionale, in quanto migliora l'atti-
vo della bilancia dei pagamenti che costituisce una voce tilevante del PII.. Si pensi
al saldo della bilancia dei pagamenti (Y - E = X - M; dove Y sta per reddito nazio-
nale; E sta per spesa composta da: Consumi. Investimenti privati, Spesa pubblica;
X sta per esportazioni ed M per importazioni; pertanto un avanzo della contabi-
lità coincide con un reddito maggiore della spesa, mentre il deficit indica che la
spesa è maggiore del reddito) '.

Si può rilevare pertanto la molteplice funzione della tecnica doganale.
Gli Istituti doganali oltre a costituire il mezzo per garantire entrate tributarie alle

casse dello Stato e dell'VE nel caso di importazioni (risorse proprie. e fìscalità inter-
na - [VA ed Accise - v. voci: -), costituiscono lo strumento per promuovere lo svi-
luppo della piccola c media impresa motore trainante della economia nazionale.

La conoscenza e l'impiego degli istituti doganali, infatti, fOlniscono le proce-
dure per abballere i costi della produzione, delocalizzando gli impianti elo la pro-
duzione (es. regime di perfezionamento passivo, cioè la temporanea esportazione
ai fini della lavorazione o trasformazione del prodotto di base), consentono la non
imponibilità dei beni esportati con benefici per l'economia nazionale.

Vi sono, poi, Istituti delli appunto regimi doganali economici che svolgono pre-

IRicordanùo l'equa:done dell'equilibdo della bilancia commerciale: Y = E + X - M; da cui si
ricaV'd: Y - E = X - M; lisulta che se l'esportazione (X) è uguale aJl'i mportazione (M) il secondo
membro dell'equazione risulterà uguale a 0, per cui sostituendo si avrà Y - E = O da cui Y = E;
in tale caso il reddito na:l.ionaleè uguale alla spesa (V = E). Se invece le importazioni (che costi-
tuiscono "perdite"del reddito) sono maggiori delle espol13zioni (che costituiscono invece,
immissione di reddito) il secondo membro è negativo per cui Y - E < O da cui Y < E, in tal caso
il reddito è minore della spesa, pertanto si ha un "deficit"; viceversa se l'espol1azione è mag-
giore dell'imp0l1azione il reddito sarà maggiore della spesa, per cui si avrà un avanzo. Da qui
si evince il valore strategico delle esportazioni per le economie dci Paesi.
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valentenlente una funzione economica oltre quella tributaria, si pensi al deposito
doganale dove viene introdotta merce originmia da Paesi terzi in sospensione di
dazio ed IVA in attesa che l'operatore economico decida quale destinazione dare alla
merce (es. immetterla in consumo); senza tale istituto la merce una volta introdotta
in un Paese membro sarebbe dovuta essere nlessa: in libera pratica o impanata con
il pagamcnlo immedialo dei dirilli af[erenli (dazio, IVA,Accise, o ahro) il che avreb-
be COll1p0l1atooneri aggiuntivi alle imprese.

Il sempre maggiore ricorso da parte delle imprese agli Istituti previsti
dalla legislazione doganale, che espleta funzioni non solo tributarie ma anche
economiche, condiziona ed è a sua volta condizionata suo malgrado da varia-
bili macroeconomiche rilevanti quale l'occupazione, la pressione fiscale, l'am-
biente favorevole all'impresa, infrastrutture, tempi di realizzo, il costo del denaro,
che sono all'attenzione costante delle Istituzioni comunitarie e nazionali (v. para-
grafo preccdenle).

L'economia europea ed in particolare quella italiana deve tener conto della com-
petitività che nasce dalla produzione extraeuropea, dalle transazioni commerciali
con l'estero, e giocare la carta vincente dello stile, della qualità e del know-how
(patrimonio di conoscenze tecnologiche di tipo sia teo(Ìco che pratico connesse a
singoli prodotti, o a settori industriali) tutti Italiani.

Gran parte dell'imprenditoria nazionale è costituita da piccole e medie impre-
se che quotidianamente si devono confrontare con i costi di produzione e la spie-
tata concorrenza che viene dal reslo dei Paesi del mondo.

Pertanto all'imprenditore riuscire a ridurre i costi c a penetrare nuove nicchie
di mercato in altri Paesi consente di sviluppare la propria attività rispetto ad una
domanda locale satura. Per lui diventa di vitale inlportanza pertanto conoscere le
opportunità che gli istituti doganali gli offrono per poter decidere la strategia più
idonea per la propria impresa.

3.3. La tutela del consumatore

Le opportunità offerte dalla globalizzazione dei mercati sono infinite e sempre
più interessano una sfera ampia di destinatari, che riguarda non solo le imprese,
le Istituzioni e le loro Economie, ma anche i consumatori che spesso a loro insa-
puta hanno quotidianamente il contatto con prodotti di origine O di produzione
extracomunitaria.

Si pensi ai prodotti della pesca che sempre più frequentemente arrivano freschi
o congelati dagli occani di tutto il mondo per essere immessi sulle nostre tavole (le
orate dall'Africa, i tonni pinna gialla, che non sono dei nostri mari, ma provengo-
no congelali dal sud America per poi essere trattati ed inscatolati in Italia, le cozze
dall'Argentina), ai giocaltoli per bambini cd adulti, ai fuochi pirotecnici, alle carni,
alle automobili, alle telecamere, alle fotocamere, ai televisori, alle radio ed a tanti
altri prodotti dall'elettronica all'abbigliamento, ai prodotti agricoli (angurie, bana-
ne, pomodori, ecc.).

Risulta quindi che gran parte degli oggetti e dei prodotti di quotidiano uso, ori-
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ginano dai Paesi extracomunitali, se non per produzione almeno per la materia
base e per i componenti da cui essi sono costituiti.

Diventa pertanto imp0I1ante controllare i flussi comlnerciali inteluazionali non
solo al fine di evitare distorsioni di mercato e distrazione del gettito tributario, ma
anche per tutelare l'incolumità del consumatore finale, in quanto rappresenta
necessità primaria che detti prodotti siano rispondenti alle norme di legge e confor-
mi alle disposizioni igienico-sanitarie vigenti, ai requisiti di sicurezza come per i
giocattoli e gli elettrodomestici, ai sistemi di etichettatura per gli alimenti ed allro.

Infatti, deroghe alla libera circolazione delle merci - divieli o reslrizioni
all'importazione, espol1azione e transito - per motivi di sanità pubblica, moralità
pubblica, ordine pubblico, pubblica sicurezza, protezione del patrimonio storico,
attistico, o tutela della proprietà intellettuale - trovano espressa previsione nel
testo del Trattato CE, all'art. 30. Si pensi ai controlli veterinari e zootecnici, appli-
cabili negli scambi intracomunitari, in materia di protezione nei confronti di ani-
mali vivi e prodotti di origine animale per evitare il diffondersi dei casi di carni
affette da "encefalopatia spongiforme bovina" (BSE), più comunemenle nola come
morbo della "mucca pazza" (direttive: 90/425/CEE, 89/662/CEE, 98/256/cCE) o, per
impedire l'importazione di prodotti alimentari additivi, conservanti o transgenici
ammessi dalle leggi dello Slalo di produzione (v. sento CGCE in cause: C 178/84 del
12/3/87; C 13/91 del 4.6.1992; C95/89 del 16.6.1993).

Se si verificano frodi economiche o traffici internazionali di armi, stupefacen-
ti ed altro significa che esistono delle smagliature nel sistema di controllo; d'al-
tronde avere sempre sotto controllo tutto il traffico comnlerciale è inlpresa non
agevole, considerato il gran numero e le infinite insidie che i mezzi di trasporto
nascondono.

Proprio per la sua funzione strategica per l'econonlia e la tutela dell'incolu-
mità collettiva, tale settore è stato al centro degli obiettivi prioritari della Comunità
e degli Stati membri.

Per tale motivo e per dare alla tutela del consumatore un fondamento giuri-
dico è stato inserito con il Trattato sull'Unione europea (1992) e successivamente
rifomlulato con il Traltalo di Amsterdam (1997), un apposito titolo, il Titolo XIV,
al Trattato CE intitolato proprio "Pl'otezione dei consumatori"(art. 153 e ss., CE).

3,4. Lo sviluppo delle piccole e medie imprese (PMI)

L'economia nazionale è composta di circa 1'85% di Ìlnprese medio piccole
(PMI).

Le caratteristiche principali della PMI (così come definita dalla l. n. 317/91 e
D.M. 18 sellembre 1997 - in G.U. IO ollobre 1997 - e D.M. 23 dicembre 1997 - in
G.U. II febbraio 1998 -) riguardano essenzialmente:

- il numero dei dipendenti, che deve essere rispettivamente per la nledia e pic-
cola industria inferiore a 95 e 20 dipendenti;

- il fatturato annuo che non deve essere superiore rispettivamente a 10,5 e 2,7
milioni di Euro;
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- il possesso del requisito di indipendenza, come definilo dall'art. I, comma 4,
D.M. del 18 sellembrc SUCCilalO.

Frequentemente le aziende pressate dalla necessità di essere sul mercato a prez-
zi competitivi, spesso spiazzati dalla concorrenza di prodotti di importazione a
prezzi sensibilmente inferiori puntano sul proprio Know-How, cercando di
riduITe i costi e quindi i prezzi dei prodotti impiantando, col favore dei Governi
locali, industrie all'estero dove il costo della mano d'opera è inferiore, o ivi
inviando merci in conto lavorazione in "regime di perfezionamento passivo" I

pagando così sul prodotto finilo, che viene reimporlalo, solo la manodopera. Si
riesce così a portare sul mercato un prodotto che si caratterizza per stile e qualità,
che sovente manca a quelli esteri, a costi tali da essere competitivi sul rapporto
qualità/prezzo.

Spesso il costo del lavoro e la copertura dci costi di impianto sono talmente con-
venienti da indurre le imprese Italiane a sfidare il non poco trascurabile rischio
dell'istabilità politica di alcuni dei Paesi terzi prescelti.

3.5. n costo del lavoro

Sono di seguito riportati alcuni esempi che indicano il costo ora/lavoro medio
espresso in Euro. Tali valori di fonte OCSE sono indicativi e vogliono avere solo valo-
re dimostrativo, pertanto, non tengono conto del potere di acquisto nei singoli Paesi
né della composizione del costo del lavoro costituito da imposte ed oneri sociali,
che in Italia ammontano, al tempo della rilevazionc (1997) al 51% di cui il 12% di
imposte, il 7% di conlributi pagati dal lavoratore ed il 32% di contribuIi pagati dalle
aziendc. OCCOlTeevidenziare, in proposito, che nel 1998 vi è stato un alleggerimen-
to del cmico conllibutivo sul cosIO dci lavoro.

l dali di seguito rip0l1ali, hanno il solo fine di far comprendere il divario del
cosIo del lavoro tra i vm-i Paesi dell'Europa, Asia e Stati Uniti.

Indonesia circa € 0,05
Cina circa € 0,23
Turchia circa € 0,46
Polonia circa € 0,98
Messico circa € 1,27
Brasile circa € 2,07
Corea circa € 3,51
Spagna circa € Il,83
Gran Bretagna circa € 15,47
Ilalia circa € 16,73
Francia circa € 17,18
Media Europea. circa € 20,27
Giappone circa € 19,63
USA circa € 18,27

    



Capitolo Terzo - Crescita economica e scambi 1'I'lo11diali 133

Il costo del lavoro sta diventando un fattore sempre più determinante ai fini
della delocalizzazione dell'attività produttiva se non addi,-ittura degli insediamcn-
ti industriali nei Paesi terzi.

Opinione diffusa era ritenere che tra i vantaggi determinaLi dalla realizzazio-
ne dellnercato unico sarebbe stato quello di favorire, in un ambiente più compe-
titivo stimolato dalla libera conCOlTenZ3, la crescita economica e dell'occupa-
zione. È dato invece constatare che ai notevoli vantaggi economici conseguen-
ti con la realizzazione del mercato interno, non si sono avuti, sul fronte dell'occu-
pazione sostanziali miglioramenti, tanto che l'elevato tasso di disoccupazione
costituisce oggi, nella maggior palte dei Paesi comunitari, uno dei maggiori pro-
blemi economici e sociali tanto da promuovere, per elevare il livello di occupa-
zione, l'azione della Comunità verso politichc di sostegno e di integrazione che
vadano ad aggiungersi a inserirsi in quelle intraprese dagli Stati membri.

In Europa ed in ltalia in particolare il costo del lavoro, gli oneri sociali, il costo
del denaro (che però si sta negli ultimi tempi abbassando proprio per favorire gli
investimenti e lo sviluppo) talvolta troppo elevati costituiscono un deten-ente nega-
tivo per le imprese che lavorano in Europa e vogliono svilupparsi, con ripercus-
sioni negative sul versante dell'occupazione interna.

Proprio la sensibilità a tale fenomeno ha portato gli estensori dci Trattato di
Amsterdam (J 997-99) ad inserire nel Trattato istitutivo CE un nuovo titolo dedi-
cato all'occupazione, prevedendo anche, all'art. 2 CE, tra i compili della
Comunità quello di promuovere un elevalo livello di occupazione. Tale azionc
si limita però (art. 3 e titolo VIII) a promuovere il coordinamento delle politiche
intraprese da singoli Stati membri i quali restano titolari delle politiche occu-
pazionali (art. 127 CE). Sempre nell'ambito dell'azione di coordinamento è stalo
previsto che ciascuno Stato membro fornisca annualmente un rapporto al
Consiglio dell'Unione relativo alla propria politica occupazionale (v. par. 3.1, iI,!,r,,).

    



    



Creazione di una moneta unica: l'Euro
Effetti pratici nei confronti della PA e nelle operazioni
in Dogana

SOMMAIUO: 4.1. Le tappe dell'unione economica e monetaria: l'EURO. - 4.2. Il Patto di Stabilità.
- 4.3. L'ECU c l'EURO. - 4.4. L'Euro: criteri generali c cambiamenti nelle procedure ope-
rative in Dogana.

4.1. Le tappe dell'unione economica e monetaria: l'Euro

La realizzazione di una monela unica è stata uno degli obiettivi del Trattato di
Maastricht, che come si è visto (v. voce: Diritto Comunitario, parte I, cap. I), ha
innovato ed in parte lTIodificato il Trattato istitutivo.

Le tappe previste dal Trattalo sull'Unione (firmalo a Maastricht nel 1992) per
l'adozione di una moneta unica e la creazione di un'unione economica e moneta-
ria, sono state rappresentate da:

Prima fase: iniziata nel 1990 e conclusasi a Fine 1993, ha riguardato i cosid-
detti "programmi di convergenza" presentati dagli Stati membri volti ad avvici-
nare e migliorare le proprie condizioni economiche e finanziarie per rendere pos-
sibile l'introduzione di parità fisse tra le varie monete.
I "criteri di convergenza cconomica" riguardano le scgucnti condizioni:
- la stabilità dei prezzi: il tasso di inflazione programmata non può superare

dell'l,SOlo la media dei 3 Stati con il tasso di inflazione più basso;
- i tassi di interesse: quelli a lungo termine non possono variare più del 2%

rispetto alla media dei 3 Stati con i tassi di interesse più bassi;
- il rapporto tra il disavanzo pubblico e il PNL (Prodotto Nazionale Lordo) deve

essere inferiore al 3%, oppure, nel caso superi questa soglia, deve essersi sostan-
zialmente e continuamente ridotto o aver superato la soglia solo in via ecceziona-
le e temporanea;

- il rapporto tra il debito pubblico ed il PNL deve essere inferiore al 60%; se
ancora non lo è, deve essere ridotto ad un ritmo soddisfacente;

- la stabilità dei cOI-si:una moneta nazionale non può essere stata svalutata nel
biennio precedente e dovrà essere rimasta nel ll1argine di fluttuazione del 2,25%
previsto dallo SME (Sistema Monetario Europeo).

Seconda fase: iniziata il lO gennaio 1994 e conclusasi a fine J 998, ha co,tilui-
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lO il periodo nel quale gli sforzi diretti a ragiungcre e mantenere stabili i criteri di
convergenza sono proseguiti cd sono stati incrementati al fine di individuarc, sulla
base delle relazioni della Commissione e dell'IME (Istituto Moneta.-io Europeo),
quali fra gli Stati membri avrebbero soddisfatto le condizioni economiche e finan-
ziarie per l'adozione della moneta unica a partire dal lOgennaio 1999.

Tale scella è stata cffelluata dal Consiglio a maggioranza agli ini"i del 1998.

La terza fase: della di transizione, è andata dallO gennaio 1999 al 31.12.2001,
ed ha portato al passaggio alla moneta unica (con solo valore contabile) per quei
Paesi metnbri che hanno soddisfaUo i criteri di convergenza stabiliti.

Con l'ingresso della Grecia, dal IO gennaio 2002, i Paesi aderenti all'Unione
Monetaria Europea sono 12:

Paesi aderenti all'UEM

• Italia
• Germania
• Belgio
• Olanda
• Lussemburgo

Francia

• Spagna
• Irlanda
• Portogallo
• Austria
• Finlandia
• Grecia

La Svezia, il Regno Unito e la Danimarca non hanno ritenuto aderire.

Con Regolamento del Consiglio n. 2866/98 sono stati determinati, a decolTere
dallo gennaio 1999, i tassi di conversione fissati in'evocabilmente per i Paesi par-
tecipanti all'UEM (Unione Economica e Monetaria). I tassi fissi di conversione
sono i tassi di cambio delle valute nazionali dei Paesi dell'UEM espressi in ter-
mini di quantità di valuta nazionale per un Euro. l tassi fissi non possono essere
né arrotondati né troncati (art. 4 Reg.to (CE) n. 1103/97).

Tassi fissi di conversione (per l Euro)

Franco Belga e Lussemburghese (BEF)
Marco Tedesco (DEM)
Peseta Spagnola (ESP)
Franco Francese (FRF)
Lil"a Irlandese (IEP
Lira Italiana (ITL)
Fio.-ino Olandese (NLG)
Scellino Ausbiaco (ATS)
Escudo Portoghese (PTE)
Marco Filùandese (HM)
Dracma Greca (GRD) •

• Dall'1.1.200t (Reg.lo CE t478198,;n CUCE, L t67/98)

40,3399
1,95583
166,386
6,55957
0,787564
1936,27
2,20371
13,7603
200,482
5,94573
340,750
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L'EURO ha avuto corso legale solo dal IO gennaio 2002. Le banconote e le
monete nazionali hanno mantenuto il proprio corso legale fino al31 dicembre 200 I
diventando espressione frazionate dell'EURO.

Tra i benefici che il passaggio ad una moneta unica ha comportato occorre evi-
denziare i vantaggi per le imprese quali:

- eliminazione della fluttuazione dei cambi nei rapporti economici e finan-
ziari tra i Paesi aderenti all'UEM. Si pensi al rischio di cambio che caratterizzava
ad esempio le transazioni commerciali tra gli attuali Paesi dell'UEM; infatti
un'impresa Italiana che acquistava il giorno X una pattita di merce in marchi, si
poteva trovare a pagare dopo 60 gg. un valol-e maggiore o inferiore a secondo della
nulluazione del cambio;

maggiore confrontabilità e trasparenza dei prezzi.

4.2. n Patto di Stabilità

AI fine di evitare che i singoli Paesi aderenti all'UEM possano mettere in allo
"errate" politiche economiche da riOettersi negativamente sugli altri Paesi ade-
renti della zona Euro e compromettere il COlTetto funzionamento dell'unione eco-
nomica e monetaria, allontanandosi dai criteri fissati da Maastricht, èstato appro-
vato l'accordo sul C.d.patto di stabilitlÌ. Tale accordo dal quale sono scaturiti due
imp0l1anti Regolamenti comunitari (1466/97 c 1467/97) ha stabilito vincoli e san-
zioni (preventive e dissuasive) per gli Stati che si discosteranno dai criteri di con-
vergenza.

I cl"iteri di stabilità sono realizzati sulle previsioni dello scenario macroecono-
mico; eventi eccezionali quali sono stati quello ten-oristico dell'II settembre 2001
e quello calamitoso delle alluvioni nei Paesi del Nord Europa dell'estate del 2002,
possono aver determinato un rallenlamenlo dell'economia con una crescita del FIL
inferiore alle proiezioni programmate.

Comunque, anche in un contesto di crescita più contenuta dell'economia, la
prevista ripresa dell'economica mondiale dovrà sempre presuppon-e condizioni
interne ed esterne favorevoli, quali, finanze pubbliche sane, e l'intensificazione
degli sforzi nel campo delle riforme slJutturali, con pm1:icolare riferimento al mer-
cato dci lavoro.

4.3. L'ECU e l'EURO

L'ECU (unità monetaria europea, convenzionale) che dal 1979 ha rappre-
sentato un paniere di monete composto da quantità fisse delle valute dei Paesi della
CE, dal IOgennaio 1999 ha cessato di esistere, cedendo il passo all'EURO che è una
valuta di pieno diritto.

Il passaggio dall'ECU all'EURO ha riguardato 3 aspetti in pal1icolare:
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a) norme contenenti semplici riferimenti all'ECU o ad un alnn10ntare fisso in
ECU;

b) nonne contenenti riferiInenti ad un ammontare in ECU, al cambio vigente
ad una certa data fissa;

c) norn1e contenenti riferimenti ad un ammontare in ECU, con la previsione di
clausole di arrotondamento o di revisione periodica.

Nell'ambito della Politica Agricola Comunitaria (PAC), invece, fu istituito un
regime agromonetario (ECU agricolo - o verde -) con lo scopo di l'idune !'impat-
to delle oscillazioni tnonetarie (fine del sistema dei cambi fissi inaugurato a Brellon
Woods) sul valore delle somme pagate agli agricoltori comunitari, fissando (in
un'unità di conto, l'Ecu verde) i prezzi di ciascun prodotto agricolo applicabili in
tutti gli Stati membri a prescindere dalla moneta dello Stato membro utilizzata.

L'esempio più immediato, in campo fiscale, può essere il calcolo dell'accisa
sul vino, che in Italia ha aliquota O, mentre in Svezia, l'aliquota per il "vino tran-
quillo" (così definito per distinguerlo dal "vino spumante") nel 1998 era pari a
323,05 x ogni 100 litri di prodotto - in ECU agricolo - il cui valore veniva calco-
lato annualmente (lOdi ottobrc di ogni anno). L'importo fissato per il 1998 è
stato, ad esempio, pari a Lire 1.927, cioè l ECU agricolo = 1.927 Lire, per cui Lire
1.927 x ECU 323,05/100 = Lire 6.225 per litro. Ciò significa, anche, che sul prez-
zo del vino viene applicato in Svezia un'Accisa pari nel 1998 ad oltre 6225 Lire
italiane a litro; su tale importo che concorre alla fonnazione della base imponi-
bile sarà poi applicata la corrispondente IVA svedese. In riferimento a quanto
appena esposto è da ritenere che nessuna variazione significativa da queste con-
siderazioni si è verificata con l'introduzione dell'EURO in sostituzione dell'ECU,
per il calcolo dell'accisa (v. parte II, cap. 2).

Piuttosto con l'entrata in vigore dell'EURO è venuta meno la possibilità di fis-
sare un tasso di conversione agricolo specifico (come era per l'ECU agricolo) diver-
so dal tasso di conversione reale delle monete che si è avuto allo gennaio 1999 con
l'EURO. Pertanto la soppressione del "Tasso di conversione agricolo" (dal IOgen-
naio 1999) poteva determinare l'e[[ello di una rivalutazione sensibile; per questo
motivo gli Organi istituzionali comunitari hanno previsto la possibilità, in virtù di
certe circostanze, di concedere, nel periodo transitorio (cioè fino aI31.12.2001) un
aiuto compensativo (a tal proposito si vedano: Reg.to CE n. 2799 e n. 2800 del
1998, in CUCE L 349 del 24.12.98 e succo mod., riguardanti rispettivamente: il regi-
me agronwnetario dell'Euru e le misure transitorie per l'introduzione dell'Euro nella
PAC) che accompagni i prezzi agricoli (i prodotti agricoli sono contemplati nei
capitoli da l a 24 della lariffa doganale comune; v. voce: -l.

Prima dell'introduzione dell'Euro (1.1.1999) il regime agromonetario era basa-
to esenzialnlente su quattro regolamenti:

- Reg.to CEE n. 3813/92 e succo mod., relativo all'unità di conto ed ai tassi di
conversione da applicare nel quadro clelia PAC;

- Reg.to CE n. 1527/95, che determina le compensazioni in caso di riduzione
dei tassi di conversione agricoli in alcune nl0nete;
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- Reg.to CE n. 2990/95 e SUCComod., che determina le compensazioni in caso
di riduzione sensibili dei tassi di conversione agricoli sino allO luglio 1996;

- Reg.to CE n. 2990/95 e succo mod., che determina le misure e le compensa·
zioni relative alle rivalutazioni sensibili che incidono sui redditi agricoli.

Con l'introduzione dell'Euro il regime agrmnonetario ha perso la sua ragione
di esistere per quanto riguarda i 12 (inizialmente I I) Stati membri che hanno adot·
tato tale moneta; per quanto riguarda gli altri Stati della Comunità il legislatore
cOll1unitario ha deciso di abrogare i tassi di conversione agricoli specifici e di isti-
tuire un nuovo regime agromonetario, basato su principi diversi.

A partire dal IOgennaio 1999 ogni riferimento all'ECU, che appare ancora
nei testi normativi e nella prassi amministrativa, è sostituito da quello all'Euro,
al tasso di conversione di un Euro per un ECU (Reg.to CE n. 1103/97).

4.4. L'Euro: criteri generali e cambiamenti nelle procedure operative
in Dogana

Il passaggio dalle monete nazionali all'Euro ha comportato una serie di modi·
fiche alla normativa ed alle procedure che ha riguardato non solo il periodo di tran·
sizione dall'una all'altra moneta, ma tutto il sistema giuridico-contabile di cui si
deve sempre tener conto; si pensi ad esempio di effettuare ora una "revisione del-
l'accertamento" (v. voce: -) di una dichiarazione doganale presentata nel dicembre
200 I in Lire.

La conversione di un importo in Lire italiane in un con"ispondente importo in
Euro si ottiene dividendo l'importo in Lire per il tasso fisso di conversione pari a
1936,27.

Per ottenere, invece, l'equivalente in una moneta nazionale di un importo espres-
so in Euro aCCOlTeIDoltiplicare quest'ultimo per il lasso fisso di conversione.

Le linee guida della disciplina dell'Euro sono contenute nel Reg.to CE n.
1103/97, nel Reg.to CE n. 974/98 e nel D.Lgs. n. 21311998 che individuano i prin·
cipi fondamentali ed i criteri generali comunitad e nazionale cui attenersi, non-
ché nella pl-assi amministrativa. Tl-aquesti:

Triangolazione

• Principio della triallgolazione (art. 4, comma 4, Reg.to CE n. 1103/97).
Qualora si debba conveltire un'unità monetaria di un Paese in quella di un altro
Paese Comunitario aderente all'UEM (ad es.: 10.000 Lire da convertire in Marchi
tedeschi) occorre prima convertire in Euro la prima valuta (es.: Lire italiane), alTO-

landando l'importo ottenuto almeno fino alla ter-za cifra decimale, poi convertire
l'importo ottenuto nell'altt-a unità monetaria (es.: Marchi tedeschi) utilizzando il
relativo tasso fisso di conversione.
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Esempio: ITL 10.00011.936,27 (tasso fisso di conversione ITLlEuro) ; 5,164 €
Q5,164 € x 1,95583 (tasso fisso di conversione DEMlEum) ; DEM 10,09990
q(arrotondamento dell'importo all'unità divisionale più vicina) q 10, IO Marchi
tedeschi.

Arrotondamenti

• Arrotondamento degli "importi finali". Per importo finale si intende un
valore immediatamente pagabile o conlabilizzabile (es. la bolletta dell'Encl), si dif-
ferenzia dagli importi intermedi (v. voce: -). Nel caso di conversione in Euro tali
valori devono essere arrotondati - secondo il metodo "matematico-statistico" - per
difetto (da O a 4) o per eccesso (da 5 a 9) al centesimo più vicino, che costituisce
l'unità divisionale minima dell'Euro (art. 5 Reg.to CE n. 1103/97).

Si consideri un importo in Lire italiane che deve essere convertito in Euro:

Es. 1): 10000 ITU1936,27 (tasso di cambio fisso) ; 5,16(4) €; !'importo
ottenuto deve essere arrotondato per cUfetto secondo il metodo "matematico-sta-
tistico" al centesimo più vicino cioè 5,16 €;

- Es. 2): 10040 lTL/1936,27) ; 5, 18(5) €; !'importo ottenuto deve essere arro-
tondato per eccesso secondo il metodo "matematico-statistico" al centesimo più
vicino cioè 5,19 €.

• Arrotondalnento degli "inlporti interntedi". Per importo intermedio si
intende (artI. 3 e 4, D.Lgs. n. 213/98) un importo non immediatamente pagabile o
contabilizza bile (ossia quando si svolgono calcoli intermedi per la determinazio-
ne dell'importo finale; ad esempio la tariffa del costo di l Kwh di energia elettri-
ca). Nel caso di conversione in Euro al fine di garantire un maggior grado di pre-
cisione e di ridUlTe al minimo lo scostamento che si avrebbe applicando il meto-
do degli importi finali, deve essere utilizzato un numero di decimali tanto mag-
giore quanto 11lit,ore è il valore originario {Ii decinluli, tali valori devono essere
alTotondati - secondo il metodo "matematico-statistico" - per difetto (da O a 4) o
per eccesso (da 5 a 9).

Tale criterio ha una duplice funzione:

- consentire la conversione dei cd. micro importi; si pensi alla conversione
dell'imposta gravante su 1 Kwh di energia elettrica per usi industriali pari a 6
Lire. Se non si utilizzasse tale metodo, i valori unitari di molte tariffe non si
potrebbero applicare perché convertite in Euro, con il metodo dell'importo fina-
le, corrisponderebbero a O(v. circo 24/d/200 l relativa alle aliquote in Euro di alcu-
ne accise);

- evitare gli scostamenti di prezzo eccessivi nella conversione in Euro; se si
applicasse il melodo degli importi fmali ad uno scallo telefonico di 127 ITL, avrem-
mo un valore in Euro, an-otondato al centesimo, di € 0,07 equivalente pel"òa Lire
136, applicando invece il metodo degli importi intermedi e pertanto arrotondando
alla teLLacifra decimale avremmo un importo di 0,066, equivalente a Lire 128. In
tal modo si è ddotto lo scostarnento derivato dalla conversione.
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Esempio di conversione con il metodo degli "importi intermedi": se l'impor-
to da convertire è di:

- 5 ITL (Unità)1I936,27 q 0,0025822 q arrotondamento alla quinta cifra
decimale q € 0,00258;

50 ITL (Unità)!I936,27 q 0,025822 q aJTotondamento alla quarta cih-a
decimale q € 0,0258;

- 500 ITL (Unità)11936,27 q 0,25822 q arrotondamento alla terza cih'a deci-
male q € 0,258;

- 5000 ITL (Unità)/1936,27 q 2,5822 q arrotondamento alla seconda cifTa
decimale q € 2,58.

Volendo riportare quanto detto ad un caso pratico: consideriamo una fattura
emessa in ITL per un valore imponibile di Lire 100.000 ad un'aliquota IVA del 20
% pari a Lire 20.000, da convertire. in Euro.

La conversione si avrà:

- non sommando la base imponibile (100.000 Lire) + IVA (20.000 Lire) c
poi convertire il totale (= Lire 120.000) in Euro applicando dell'arrotondamento
al centesimo di Euro secondo il criterio degli importi finali;

bensì
convertendo in Euro separatamente, secondo il criterio degli intporti

intennedi. sia la base imponibile (Lire 100.000 q € 51,645 q € 51.65) che
l'IVA (Lire 20.000 q € 10,329 q € .lQ.JJ), successivamente dalla somma alge-
brica degli importi arrotondati secondo il criterio degli importi finali € 51.65
+ €~) si ollicne il totale (€~) in Euro dell'importo della fallura espres-
sa in Lire.

Deroghe ai criteri di conversione ed arTotondamento sopra indicati sono pre-
visti in taluni casi come per la conversione del capitale sociale e per i versamenti
da effelluarsi con i modelli F23 ed F 24.

N.B. Nelle dichiarazioni INTRASTAT, i nuovi modelli in Euro sono stati
approvati con DM 27.10.2000: gli importi in Euro vanno arrotondati all'unità,
per difello per cifra decimale inferiore a 5, per eccesso per cifra decimale
superiore o uguale a 5 (metodo fiscale). Pertanto:

se il risultato dei calcoli intermedi è di € 51,748 esso verrà iscritto nclle
scritture contabili q € 51,75, mentre nella dichiarazione INTRASTAT q € 52;

- se il risultato dei calcoli intermedi è di € 45,456 esso verrà iscritto nelle
scritture contabili q € 45,46, mentre nella dichiarazione INTRASTAT q € 45.

Sanz.ioni

• Le sanzioni pecuniaJ;e penali o amminiso-ative in Lire ilTogate prima dci
1.1.2002, ma non estinte, devono essere linOmlnate in Euro (cioè indicare in Euro
l'importo espresso in unità monetaria nazionale) ed il pagamento può avvenire solo
in Euro.
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• Le sanzioni pecuniarie penali o amministrative in:ogatedopo 1'1.1.2002, seb-
bene espresse in Lire nelle vigenti disposizioni normative, vengono tradotte in Euro
eliminando la parte decimale che dovesse risultare dall'operazione di conversione
(troncamento: art. 51 D.Lgs. n. 213/98). Tutte le operazioni connesse all'applica-
zione della sanzione (raleazione, definizione agevolata, ravvedimento operoso ... )
andranno effeUuate con l'applicazione dei criteri generali di alTotondamento e
quindi con l'espressione di due cifre decimali.

Adempimenti degli uffici doganali

DAU

• Le istruzioni di compilazione del formulario unico per le dichiarazioni doga-
nali, meglio note eon l'acronimo di DAU (v. parte II, cap. 12), devono intendersi
integrate e modificate come appresso specificaio:

- casella 22 (Moneta e importo totale fatturato):
«Indicare la valuta (moneta di fatturazione) utilizzando il codice del relativo

paese di emissione. nonché l'importo totale fallurato di tutte le merci oggetto della
dichiarazione. Sc qucst'ultimo è esprcsso in ElII-o riportare le due cifre decimali
relative ai centesimi, anche se uguali a 7.ero, c indicare nella prima suddivisione il
codice ((EU»;

- casella 46 (Valore statistico):
«Indicai-e, in Euro, il valore statistico delle merci descritte nella caseJla 31,

conformemente alle norme comunitarie in vigore. Tale importo va indicato ripor-
tando le due cifre decimali relative ai centesimi, anche se uguali a 7.ero));

- casella 47 (Calcolo delle imposizioni):
«Le aliquote dei tributi (ad valorem)) vanno sempre indicate in misura percen-

tuale e contraddistinte dal segno %. Le aliquote di imposta relative a diritti unita-
ri originariamente espresse in Lire vanno convertite in Euro utiliz7.ando l'importo
cosl ottenuto con almeno:

• selle cifre decimali per aliquote originariamente in centesimi di Lira;
sei cifre decimali per aliquote originariamente in decimi di Lira;
cinque cifTe decimali per aliquote originariamente in unità di Lire;
quattro cifre decimali per aliquote originariamente in decine di Lire;
tre cifre decimali per aliquote originariamente in centinaia di Lire;
due cifre decimali per aliquote originariamente in migliaia di Lire.

L'ultima cifra decimale dell'importo così ottenuto va arrotondata per eceesso o
perdi[etto a seconda che la cifra decimale immediatamente successiva sia non infe-
riore o inferiore a cinque.

Sempre nella easella 47 il prodotto clelia base imponibile per il diritto unitario
o aliquota va al,.otonclato al centesimo di Euro per eccesso o per difetto a secon-
da che la terza cifra decimale di tale prodotto sia non inferiore o inferiore a cin-
que. Qualora tale importo risultasse inferiore al centesimo di Euro, va comunque
arrotondato ad un centesimo di Euro.
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• Le rettifiche di dichiarazioni doganali registrate originariamente in Lire
(es.: revisione cii accertamento) dovranno comunque essere eseguite procedendo
alla riliquidazione in Euro della dichiarazione. I n1essaggi di rettifica propor-
ranno a video del computer dell'operatore la bolletta con gli importi già converti-
ti in Euro, ad esclusione dei dati della easella 47 (calcolo delle imposizioni) e del
totale dei diritti, che devono essere completati con la nuova liquidazione calcola-
ta in Euro dall'ufficio. Allo scopo di facilitare le operazioni di reltifica, il sistema
consente la visualizzazione, comprensiva anche dell'importo dei ditini liquidati,
delle bollette registrate prima del 2 gennaio 2002, sia in Lire che in Euro.

Ruoli

• In merito alla formazione dci ruoli di riscossione coattiva per le iscrizioni
effettuate sino al 31 dicembre 2001, la registrazione degli importi è avvenuta in
Lire, ma l'apposizione del visto di esecutorietà è avvenuto sui dati che risultano
automaticamente convertiti in Euro dal sistema. A pa.I1ire dal 2 gennaio 2002
(lunedì), gli importi sono stati iscritti a ruolo direttamente in Euro.

    



    



Tecnica doganale quale mezzo di contrasto
alle frodi a tutela degli interessi
finanziari comunitari

SoMMARlO: 5.1. La lotta alle frodi. - 5.2. Alcuni ca.."i di frode. - 5.2.1. J Caroselli fiscali in ambito
intr.:l.Comunitario. - 5.3. Misure comuni nel settore della Giustizia e degli Affari Interni. - 5.4.
Altre funzioni di contrasto alla violaz.ione degli illeciti. - 5.5. Programma di azione comuni·
taria per le Dogane: dal programma "Dogana 2002" al programma "Dogana 2007". - 5.6.
Ricorso alle tecniche di "audit" per la verifica ddla contabilità delle imprese. - 5.7. Programma
di azione comunitaria inteso a migliorare i sistemi di imposizione indiretta nel mercato inter-
no: programma "Fis(';(llis 2007". - 5.8.1a Mutua Assistenza Amministrativa. - 5.9. L'analisi dei
rischi. - 5.10. Ufficio per la lotta antifrodc (Office pour la Lutte Anli Fraudcs): OLAF.

5.1. La lotta alle frodi

Le frodi comunitarie sono costituite da irregolarità (violazioni di norme di dirit-
lo comunitario, contrabbando, atti intenzionali, ad opera spesso di organizzazio·
oi criminose volte alla sottrazione di Inerci dal pagamento dei diritti doganali, rag-
giro di norme che regolano gli scambi di nlerei, irregolare introduzione nel
Territorio doganale comunitario di merci eia la loro "immissione in consumo"),
commesse a danno degli interessi finanziari della Comunità e dei singoli Stati
membri, per le quali la normativa prevede L1na sanzione.

Le Fonti

La fonte giuridica per l'azione comunitada in materia di lotta alle frodi è costi-
luita dall'art. 280 CE (già art. 209 A TCE, introdotto dal trattato di Amsterdam) e
dall'alt. 29 UE (già atto K.I TUE), nell'ambito della politica del "terzo pilastro" (v.
voce: -; V. Figura l, parte I, cap. l, par. 1.7.3).

L'art. 280 CE, in palticolarc, introduce al secondo paragrafo, il cosiddetto prin-
cipio di llss;nlilaziol1e, secondo il quale gli interessi finanziari comunitari vengo-
no assimilati a quelli nazionali, peltanlo gli Stati membri hanno l'obbligo di uti-
lizzare a tutela degli interessi finanziari della Comunità le stesse misure adottate per
combattere le frodi che ledono gli interessi finanziati intetni.

Il trattato sull'Unione europea (v. voce: -l, fatte salve le competcnze della
Comunità europea (v. voce: -) di cui si è testè fatto cenno, ha previsto "la lotta alle
fTodi" nel quadro dell'azione posta nel "terzo piJastro" in materia di "cooperazione
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di polizia e giudiziaria in materia penale" (art. 29 VE). Sulla base di questa disposi-
zione sono state adottate diverse Convenzioni, che come tali sono sottoposte alla
ratifica degli Stati membri (v. voce: "procedura intergovernativa" rispetto alla "pro-
cedura comunitaria", parte I, cap. 1, par. 1.7.3).

Tecnicamente occorre distingure il concetto di "frode", da quello di "irregola-
rità" che ha tU) significato più ampio e che comprende anehe la frode.

La frode, rispello aHa il1'egolarità che ha una natura generalmente ammini-
strativa, implica strumenti di repressione maggiori ed un coinvolgimento, di rego-
la, anche dell'organo giudi7.iario. Casi di irregolarità non sfociano sempre in quel-
li di frode.

La definizione

La nozione di irrregolarità e di frode la si può rinvenire rispellivamente nelle
disposizioni del Regolamel1lO (CE) Il. 2988 del 1995 - che costituisce la legge-qua-
dro di tutta la normativa comunitaria e nazionale In materia di controlli e sanzio-
ni amministrative I - e nella "Convenz.ione relativa alla tutela degli in/eressi finan-
ziari delle Comunità europee" (C 31611995/11/27).

1 In termini, si riporta la "massima" della sentcn/.a della eGCE in Causa C 354/95:
Sentenza della Corte (Sesta Sezione) dci 17 luglio 1997. Thc Qu{.'Cncontro Minister ror

Agricuitul-c, Fisheries and Food, ex parte, National Farrncrs'Union e altri. Domanda di pro-
nuncia pregiudiziale: High Court or Justice, Quecn's Bench Division - Regno Unito. Politica
agricola comune- Regolamento (CEE) n. 3887/92 - Sistema integr::no di gestione edi controllo
relativo a taluni regimi di aiuti comuni tal; - Modalità di applicazione -lnteq:)I-etazione e vali-
dità delle sanzioni.

Causa C~354/95. raccolta della giurisprttdcnza 1997 pagina 1-04559
I. Agricoltura Politica agricola C01l11I1lt!- Sistema iHtegrato di /{estione e di controllo relati-

vo a laluHi regimi di aiuti - Aiuti legati alla stlper(teie adibita a seminativ; e alla messa a n·poso
dei terreni - Superficie dichiarata iH buona fede, ma superiore a quella realmente accertata di oltre
il20% 8allzimle in base al regime del regolamento n. 3887/92 - Soppressione di qualsiasi paga-
melao - Sanzione ;', base al regime del reKolamenLO n. /648195, applicabile retroattivameHle -
Calcolo dei paKamenti compensativi ;'1 base alla slIperfìcie messa a n·poso realmell/e accertata
[Regolal1lellto (CEE, ElIratom) del Consiglio Il.2988/95, arlt. I, n. 2, e 2, Il. 2; re/:{olamenti (CEE)
della COII/missiolle Il. 3887/92, arI. 9, 1111. 2-4, e (CE) della COlllmissiolle Il.1648/95].

2. Agricoltura Politica agricola conllme - Sistema inlegrato di gesti<me e di comrollo relati-
vo a tahmi regimi di aiUli - Aillti legati alla sllperficie foraggera o adibita ad (1/1 sel1litzalivo spe-
cifico Superficie dichiarata iii bUOlla fede, ma superiore a quella realme1lle accertata di oltre il
20% SaI1::ione - Soppressiol1e di qualsiasi pagame1l10 - Violaz.ione dei principi di proporziolla-
lità, certezza del din·llo e parità di trattamento - Insussistenza (Regolamellli della Commissione
nl1. 3887/92, art. 9, /111. 2-4, e 16481951-

Massima
3. L'art. 9, Iln. 2-4, del regolamel11o n. 3887/92, reca1l1e modalità di applicaziolle del sisteula

integrato di gestione e di cOl1trollo relativo a taltmi regillti di aiUli cOUl(tIlitari, Ilei periodo prece-
deI/te l'elltrata ill vigore del regolamento di IIlodifìca Il. /648/95, dev'essere illlerprelaLO ileI sellso
che esso presctive, inlllal/ca"w di dolo o l1egligenlA /{rave, lo soppressione di qualsiasi pa/{all1cnto
connesso ai Selllilll1.tivi qualom il divario tra le sllperfìci lIlesse a riposo dichiarate e quelle accer-
tate nell'ambito di 11/1controllo ~"Volto dalle competenti autorità sia superiore al 20%. Twtavia,
alla luce de!?li artt. I, '1_ 2, e 2, Il. 2, del regolamento n. 2988/95, relativo alla tlltela degli interessi
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Pertanto possiamo intendere per "irregolarità":
Qualsiasi violazione di una disposizione del diriuo comunitadoderivantc d<.lun'azio-

ne o omissione di un operatore economico che abbia o possa avere per conseguen7.Alun
pregiudizio al bilancio generale delle Comunità o ai bilanci da queste gestiti, atu-aversQ
la diminuzione o la soppressione di entrate provenienti da dsorse propl'ie percepite diret-
tamente o per conto delle Comunità, owcro una spesa indebita;

Costituisce invece "frode" la lesione degli interessi finanziari delle Comunità euro-
pee:

a) in materia di spesa, qualsiasi azione od omissione internazionale relativa:
• all'utilizzazione o alla presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi, ine-

satti o incomplcti cui consegua il percepimento o la ritenzione illecita di fondi pro-
venienti dal bilancio gcncr.llc delle Comunità europee o per conto di esse;

• alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo spe-
cifico cui consegua lo stesso effetto;

• alla distrazione di tali fondi per fini deversi da quelH cui essi sono stati ini-
zialmcnte concessi;

fìnanziari delle COImmità europee, ai CIIi sensi le modifiche successive delle disposizioni comll·
nitarie che cOlwllinallO sanziolli meno severe vanno applicate retroattivamellte, le modific/le
apportate all'art. 9, Il. 4, del regolal1lel1lo 11. 3887/92 dal regolamenlo n. /648/95 si appliCa/lO alle
situazioni sorte anterionnalle alla sila elllrara i11 vi1:ore. COllseguentel1le11le, il calcolo della super-
{ìcie massima che dà diritto ai pagamenti c011lpellsarivi per i coltivatori di seminalivi dev'essere
effettuato, iII con{onlli/à all'art 9, H. 4, del regolamento 11. 3887/92, COllie modificato dallo sles·
so regolame"fo n. /648/95, in base alla sllperfì.cie oggetto di ritiro efferriva11lente detenllinala e
proporzionalmente alle van·e colli/re.

4. L'art. 9, 1111.2-4, del regolamento Il. 3887/92, recante modalità di applicazione del sistema
iwegrato di gestione e di controllo relativo a /allll1i regimi di aiuti COl7lWZilari, anche dopo l'entra·
ta in vigore del regola",ento di mudifì.ea Il. /648/95, dev'essere interpretato nel senso che esso pre·
scn·ve, in /1lW1CanZa di dolo o negligenza grave, la soppressione di qualsiasi pre",io relativo ai bovi·
I"1iper p,li imprenditori la CIIi sllper[ìcie foraggera realmeH/e accertala risulti essere ill(en'ore di oltre
il 20% a qllella dichiarata nell'ambito di lilla d011la"da di aiuti «superfici .•.

QlIesta disciplina non è in cot1lrasto con i prim:ipi di propurzionalità, certezza del din'rro e
parità di trattamento. ln(atli, perquwlto riguarda il primo dei slldderri principi, data l'esistellza
di Wl ampio pOlere discrezionale delle iSlillt'l.iolli COl111111itarie;'lmareria, 11011può ritellersi ingiu.
sti{ìcata o sproporzionata l'irrogaziolle, per tale errore, la clli a11lpiezza è llOte\'ole, di una sQnzio·
ne a carattere dissuasivo ed eflìcace, specie Ol'C si consideri che il regime isti11lito dall'art. 9, n11.

2-4, prew!de sanzioni dù'ersi(ìcate secondo la wavità dell'irregolarità commessa, così che esso sem-
bra adeguato agli obieuivi perseguiti e 11ecessan'o per il loro conseguimento. Per quanto rif,lIarda
il principio della certeu..a del dirillo, pur se il regoIamel1lo n. 3887/92 presellla diflIcoltà d'illler-
prelaz.ione, queste difficoltà sono riconducibili alla complessità della lIlaten'a e l.ma leI/lira atte,,·
ta del regolamento consente di afferrare il sellso e le cOllseguenz.e dell'applicaziOlIt! delle sue dispo.
siz.;olli, che hallno per destinatari addetti del settore. Per quanto n-guarda i'lfine il pn'lIcipio di
parità di trattamento, si deve constatare che le satlziolli risperrivamellle commillare, da lOl lato,
per gli imprenditon' che hanno commesso l'errore di cui tmrrasi e, dall'altro, per gli imprenditori
che hallno reso lilla falsa dichiarazione con dolo o neglige"z.o grave sono differenziale, così che
situazioni dil'erse HOIl sono trallate allo ~tesso modo.

Del resto, e per motivi identici, la nOnllativa cOlllroversa nOI1 è in coWrasto con i detti prin-
cipi in qllal/to prescn've, iH mancanza di dolo o negligenza grave, la perdita deII'integralità del paga·
melllo connesso ad lIna sllperfìcie specifica, l'aie a dire rma superficie adibita ad Wl detenllillato
semiHar;vo, per 1m imprenditore la CIIi superfìcie realmewe accertata risulti essere inferiore di oltre
i/ 20% a quella dichiarata IIella domallda di aiuto.

6.
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b) in materia di entrate, qualsiasi azione od omissione intenzionale relativa:
• all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatLi o

incompleti cui consegua la dhninuziolle illegittima di risorse di bilancio generale
delle Comunità europee o dei bilanci gestiti dalle Comunità europee o perconlo di esse;

• alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo
specifico cui consegua lo stesso effetto;

• alla distrazione di un beneficio lecitamente ottenuto, cui consegua lo stesso
effetto.

Le risorse interessate:

a) Risorse proprie tradiziouaU

Le risorse proprie tradizionali sono costituite prevalentemente da dazi, da
prelievi agricoli e da altre imposizioni che entrano a far parte del bilancio comu-
nitario e che vengono utilizzate dalle Istituzioni in parte per il proprio funzio~
namento, ed in parte vengono ridistribuite, in base ai singoli programmi comu-
nitari, ai vari Stati membri, sotto forma di fondi strutturali, finanziamenti all'espor-
tazione, ecc.

È pertanto opportuno tener presente che l'Unione doganale e la politica com-
merciale comune rientrano nella responsabilità esclusiva della Comunità
(alt!. 31CE e 131 CE).

Per comprendere la rilevanza del f~nomeno fraudolento ed il nocumento che
esso arreca agli interessi collettivi, si pensi che il bilancio comunitario, è finanzia-
to: dalle "Risorse propde tradjzionali" (prelievi agricoli e dazi doganali) versate
direttamente al bilancio comunitario, da una quota dell"'IVA" (10/0, ridotto
aII'0,75% nel 2002, fino ad an-ivare allo 0,50% nel 2004, come stabilito al veltice di
Berlino) e dalla "quarta risorsa" (contributi calcolali annualmente sul Prodollu
Nazionale Lordo (PNL), fissato per il periodo 2000-2006 all'I,27%; - v, parte II,
cap. 4 -l.

Tali entrate concorrono a costituire la spesa del bilancio comunitario rinaliz-
zata all'agricoltura (circa un 47 % del totale), azioni strutturali (35% del totale),
azioni esterne gestite direttamente dalla Commissione (13% del totale-qttali: ricer-
ca, sviluppo ed altro ... ), spese di amministrazione e di gestione del personale (5°.10
del lolale).

Le rTodi comunitarie sottraggono al bilancio comunitario entrate (risorse pro-
prie ed altre imposte esigibili; v. voce: Diritti doganali, in parte Il), che hanno rag-
giunto il livello massimo nel 1997 con valori, che per il solo settore delle risorse
proprie tradizionali, ha raggiunlo livelli pari a circa un miliardo di EURO, per
poi ridiscendere (a circa 538 milioni di euro) nel 1998 ai valori del 1995, con un
incidenza sul bilancio globale superiore al 6% con evidente danno per il bilancio
comunitario e per gli interessi del contribuente europeo.

Per completezza di informazione, occorre evidenziare che alla riduzione del
dato finanziario, è da contrapporsi un incremento del numero di nuovi casi di irre-
golarità o frodi che ha visto nel 1998 un aumenlo di circa il 20% rispello al 1997
ed un aumento del 40% rispetto al 1995.
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Quanto detto finora (da [onte comunitaria - anno 2002-: v. bibliografia) ha lo
scopo di mettere in evidenza, sulla scorta dei dati forniti dalla Commissione,nnci-
denza e la rilevanza del fenomeno, ed a dare un ordine di grandezza del fenome-
no stesso.

Nell'utilizzare la chiave di lettura di tali fenomeni (statistici) occorre però tener
presente che taluni casi di frode possono coprire vari esercizi: l'aumento del nume-
ro di inchieste, si spiega con il fatto che gli importi relativi a grosse frodi in diffe-
renti settori di attività vengono considerati ed imputati ad un solo esercizio finan-
ziario, mentre le relative inchieste si estendono all'anno o agli anni sucessivi.
Inoltre, come ha rilevato la stessa Commissione, l'incidenza reale sul bilancio
comunitario delle irregolarità comunicate, è inOuenzata dalla data del rilevamen-
to dell'itTegolarità, andando essa ad incidere solo su quell'esercizio finanziatio,
anche se il fenOlneno investe invece annualità pregresse e successive.

Poiché la riscossione delle risorse proprie tradizionali viene effettuata
dall'Autorità doganale dei Paesi membri, una strategia adeguata al contrasto ed
all'analisi dei rischi può essere realizzata solo attraverso un attento studio
della legislazione e tecnica doganale comunitaria teso a comprendere come e
perché si realizzino le frodi nell'ambito delle transazioni commerciali.

Infatti lo studio operato sulla documentazione doganale inerente i casi con-
creti di [l'ode consente, unitamente alle informative (notizie, segnaJazioni, ecc.),
ed ad un'adeguata attività di "intelligence", ed ad una dissuasiva attività sanzio-
natoria, di creare le condizioni metodologiche più appropriate per compren-
dere meglio il fenomeno e poterlo contrastare, ma anche prevenirlo, rilevan-
do eventuali difetti di alcuni regimi e/o procedure doganali, proponendo appro-
priate soluzioni, attraverso la legislazione comunitaria che costituisce lo stru-
mento indispensabile e più idoneo per conseguire l'obiettivo di una tutela omo-
genea.

b) Fondi strutturali
Unitamente al settore delle risorse proprie tradizionali, il fenomeno fraudo-

lento, investe, sul fronte della spesa del bilancio comunitario, anche le iniziative
comunitarie realizzate attraverso i "fondi strutturali", le cui risorse impegnate
dalla Comunità per il periodo 2000-2006 ammontano a 195 miliardi di Euro. J Fondi
strutturali, quali il "Fondo europeo agricolo di orientamento e garanzia" (FEOGA), lo
"Strumento jì"nanziario di orieniam.enio della pesca" (SFOP), il "Fondo europeo di svi-
luppo regionale" (FERS), il "Fondo sociale europeo" (FSE), sono previsti dal Trattato
CE - attualmente artI. 158-162 CE - al fine di:

- promuovere lo sviluppo e l'adeguamento strutturale delle Regioni che pre-
sentino ritardi nello sviluppo (obiettivo 1);

- favorire Jariconversione economica e sociale delle zone con difficoltà stn1t-
turali (obiettivo 2);

- favorire l'adeguamento e l'ammodernamento delle politiche e dei sistemi di
istruzione, fonnazione,occupazione (obiettivo 3).

A questi si aggiunga il "Fondo Europeo di Sviluppo" (FES) istituito dalla
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Comunità (Reg.to CEE n. 229/72) per favorire l'accrescimento dei Paesi in Via di
Sviluppo (PVS). Gli importi di dotazione di tale fondo provengono direttamenle
dagli Stati membri della Comunità.

Le strategie

A livello comunitario, le strategie adottate per scoraggiare il fenomeno fraudo-
lento, sono atlualmenle:

1. La normativa generale sui controlli e le misure amministrative per la
tutela degli interessi finanziari della Comunità (Regolamento CE, Euratom n.
2988/1995). Il regolamento prevede alcune sanzioni di caratlere amminislraLivo,
quali la revoca di benefici concessi, lasciando la tutela penale e quella relativa
alle restanti sanzioni pecuniarie-amministrative al sistema normativo dei singoli
Stati membri.

2. La Convenzione sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità
europee, elaborata dal Consiglio in base all'art. K3 del TUE, ora art. 31 VE, impe-
gna gli Stati membri all'utilizzo dello stesso parametro punitivo, prevedendo la
ilTogabilità di sanzioni "effettive, proporzionale e dissuasive" distinte in tre fasce:

- Casi di frode di lieve entità, per imporli inferiori ai 4.000 Euro, per iquali
sono previste sanzioni di natura amministrativa;

- Casi di frode intermedia, per importi compresi tra i 4000 ed i 50.000 Euro,
per i quali sono previste sanzioni di natura penale;

- Casi di frode grave, per importi superiori ai 50.000 Euro, per i quali sono
previste sanzioni penali con la privazione della libertà personale e possibile estra-
dizione dei responsabili.

3. Il programma d'azione della Comunità per le Dogane. Il programma, cui
è dedicato nel presente capitolo un apposito paragrafo (v. inf;-a: -), è stato inaugu-
rato con il progctto "Dogana 2000", ed è proseguito con ampliamenti fino ad arri-
vare al programma "Dogana 2007", con l'obiettivo di garantire il buon funziona-
mente del mercato interno.

I settori interessati

Il settore maggiormente interessato dal fenomeno fraudolento riguarda pro-
prio quello doganale in tutte le sue manifestazioni e connessioni con i vari setlo-
l'i merceologici; come ad esempio nel settore agricolo. Infatti, la competenza rela-
tiva ai controlli ai fini delle "restituzioni all'esportazione" (cioè forme di aiuti
concretizzantesi in somme per favorire l'esportazione di prodotti icui prezzi sareb-
bero altresl svantaggiati dalla produzione di Paesi Terzi), è attribuita all'autorità
doganale (Reg.to CEE n. 4045/89).

l settori merceologici e gli Istituti doganali, particolarmente interessati dal
fenomeno fraudolento, su cui è puntata l'attenzione degli organismi comunitari
per prevenirlo c reprimerlo sono rappresentati da:
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- regime del Transito, unitamente agli altri regimi di circolazione quali il
regime TIR;

- campo degli Accordi preferenziali e dell'origine delle merci;
- prodotti tessili;
- prodotti della pesca;
- merci ad alta incidenza fiscale (tabacco! bevande alcoliche, carburanti

ecc.);
- prodotti agricoli (oggetto di restituzioni all'espol"tazione);
- campo delle politiche strutturali, quali il fondo FSE (Fondo Sociale

Europeo) e FERS (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale), FES (Fondo Europeo
di Sviluppo).

Si pensi! ad esempio, al regime di circolazione (v. voce: Transito com.unitario, in
parte seconda); esso consente a merce extracomunitaria, vincolata a tale regime, di
circolare da un punto all'altro del terdtotio comunitalio, in sospensione di diritti
doganali (risorse proprie e fiscalità inlerna quale: IVA ed ACCISE).

I numerosi casi di sottrazione di ingenti quantitativi di merci a tale regime si
perpetrano attraverso la mancata presentazione della merce all'Ufficio doganale di
destinazione dove la stessa sarebbe dovuta o uscire definitivan1ente dall.errilorio
doganale comunitan'o (v. voce: -) o si sarebbero dovuti pagare i relativi diritti, qua-
lora fosse stata immessa in consunlO.

Pertanto si sta implementando un sistema informatizzato di controllo ed
appuramento (chiusura amministrativa di un determinato regime doganale) del
regime (noto con l'acronimo: NCTS), per constatare, entro i termini assegnati al
trasporto pcr raggiungere l'Ufficio doganale di destino, l'esito, al fine di poter agire
prontamente per il recupero dei diritti ed il persegui mento dci contravventori, che
altrimcnti avrebbero il tempo di far perdere le proprie tracce.

Attualmente, affinché il regime di circolazione si appuri, è previsto che l'Ufficio
di destino! posto in un altro Paese, deve rinviare un esemplare del documento di
transito! che accompagna la lnerce, all'Autorità doganale che lo ha emesso; il man-
cato rinvio attiva inizialmente la procedura di ricerca del documento stesso che può
essere stato smarrito od inviato ad altro Ufficio; talc attività è comunque prodromica
alla successiva azione di recupero. Essa ha però dei tenIpi tecnici che possono pre-
giudicare l'esito finale della procedura amministrativa (v. voce: Garanzia, Transito
comunitario e sistema NTCS, in parte TI).

In allcsa che sia attuato completamente il sistema di transito infonnatizzal.O, la
gestione amministrativa ed il controllo del regime del transito sono stati miglio-
rati con l'introduzione di alcune disposizioni che precisano le procedure da appli-
care ed i termini da rispettare per garantire alla Comunità la tutela degli interessi
finanziari ed agli operatori un servizio di qualità. Altre misure, che si sono appron-
tate per prevenire l'evasione delle "risorse proprie", attengono allagaranzia Cv.voce:
-) da prestare a tutela della merce vincolata al regime del transito! nel caso in cui
essa non si presenti "a destino", e all'estenzione della responsabilità degli opera-
tori anche ad altri soggetti diversi dal principale obbligato e/o dal vettore.

Per quanto riguarda la garanzia sono slale realizzate (v. gli arll. 91, 94 e 95 del
cnc, così come modificati dal Reg.to (CE) n. 955/99) misure atte a limitare i casi
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in cui può essere concessa la "garanzia globale" (v. voce: -) con l'assoluto divieto in
alcune circostanze, come per le merci cosiddette sensibili, proprio per la forte inci-
denza di tributi gravanti sulle stesse o nei confronti di prodotti per iquali sono con-
cesse restituzioni all'esportazione e quindi per il loro maggior rischio di frode (come:
tabacchi, alcool, ecc.; v. All.to n. 44-quater al DAC, introdotto dal Reg.to CE n.
2787/2000, contenente l'elenco delle merci che prcsentano maggiori rischi di frode).

5.2. Alcuni casi di frode

Per poter meglio comprendere la vasta portata del fenomeno si ritiene oppor-
tuno riportare, di seguito, alcuni casi che hanno interessato e continuano ad inte-
ressare il settore delle frodi internazionali a danno del bilancio e dell' economia
Europea e degli Stati membri; essi sono stati raggruppati in base alla tipologia di
prodotto o al regin1e doganale interessato.

I casi riportati sono emblematici e non rappresentano però le sole forme di frodi
poste in essere; infatti con la violazione degli Istituti di diritto doganale si posso-
no perpetrare frodi in qualsiasi settore merceologico raggirando le norme soprat-
tutto nei casi in cui si prospetta notevole lucro per i contrawentori. Conoscere i
meccanismi, gli istituti e la normativa permette di poter contrastare meglio l'atti-
vità illecita, evitando così un fOlLepregiudizio non solo al bilancio conlunitm;o,
ma anche alle singole imprese dell'Unione che si trovano a contrastare la con-
correnza sleale data dall'introduzione fraudolenta di merce contraffatta o che,
non essendo stati assolti i tributi, riesce ad alTivare al consumatore finale a prez-
zi più vantaggiosi.

Vengono di seguito riportate alcune fattispecje.

Frodi nel settore del transito e/o del perfèzionamento attivo

- Bestiame vivo e sottrazione di cami al regime del Transito comunitario
e/o ad altri Regimi doganali

Sottrazione al regime dellransilu esterno (documento Tl) (v. voce: -, in parte
II), con immissione in consumo della merce senza il pagamento dei dazi degli altri
diritti afferenti (v. voce: Diritti doganali, in pal-re II).

Can1i provenienti da Paesi terzi (es. Argentina), arrivate nel territorio doganale
comunitario, vincolate al regime del Transito esterno per essere instradate verso
altri Paesi terzi, attraversando il territorio comunitario in sospensione di diritti. Le
merci anziché uscire di nuovo dalla Con1unità vengono itnlnesse in libera pratica (v.
voce: -, in parte II) a mezzo di false attestazioni e vendute sul mercato interno senza
il pagamento dei diritti doganali, a cOlnlnercianti in buona o presunta buona fede.

È altresì il caso di bestiame vivo proveniente dai Paesi dell'Est che viene da lì invia-
to in Italia solto regime di pelfezional11ento attivo (v. voce: -, in pm-re Il). Dall'Italia
la carne soLlo forma di scarti e frattaglie viene riesportata verso Paesi terzi al fine di
ottenere il beneficio della resliluzioneall'esporlazione: da tali Paesi la carne dopo esse-
re stata immagazzinata viene nuovamente re introdotta nella Comunità.
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- Esportazione fittizia di vini verso Paesi Terzi
Operazioni fittizie, perpetrate ai fini del1e restituzioni all'esportazione.

- Contrabbando di sigarette
Traffico tipico della malavita organizzata per gli elevati interessi in gioco, è

causa di gravi perdite peri bilanci comunitari e nazionali (nell'ordine di vari miliar-
di di Euro, fonte Commissione Europea). Le frodi vengono perpetrate attraverso
dirottamento illegale di merci durante la procedura del lransiLo comunitario (v.
voce: -, in parte II); reimportazione fraudolenta di sigarette inizialmente spedite
verso Paesi Terzi; illecita introduzione di sigarette nel territorio doganale comu-
nitario di provenienza da Paesi terzi.

Tale fenomeno costituisce uno dei maggiori proventi per la criminalità orga-
nizzata dopo il traffico di stupefacenti. Il contrabbando di sigarette è spesso lega-
to ad altre attività illegali come la frode aI1'lVA, il riciclaggio di capitali e lo stesso
commercio illecito di stupefacenti.

Non esiste un metodo di frode nuovo nel seltore delle sigarette. Tuttavia, la stra-
tegia delle organizzazioni fraudolente cambia in rapporto a circostanze in muta-
mento. Se il controllo della provenienza e del movimento delle sigarette diventa
più rigido in uno Stato o in un Paese terzo, i [rodatori spostano semplicemente le
loro operazioni in altro Stato membro o in altro Stato terzo. A causa dei forti bene-
fici implicati, i froelatori sono pronti a staccare o spostare le sigarette per un lungo
periodo, sperando che si esaurisca l'interesse delle autorità di repressione, prima
di fade entrare con frode nella Comunità.

Uno degli elementi chiave al contrasto di tale fenomeno è dato dalla tempe-
stiva disponibilità delle informazioni sui movimenti (itinerari, lllezzi di traspor-
to, stoccaggio) di sigarette per essere prontamente utilizzate al fine di impedire
!'introduzione in contrabbando di sigarette nella COlTIunità o per evitare vice-
versa la fittizia spedizione verso Paesi terzi, nonché di accertare l'identità dei
destinatari e i depositi implicati nei movimenti. Pertanto per raggiungere tali
obiettivi è opportuno migliorare la cooperazione con i Paesi terzi interessati. La
stessa Commissione ha evidenziato (COMp29/C/563r/20120 l) che la cooperazio-
ne con la Svizzera nella lotta al contrabbando intenlazionale organizzato, spe-
cialmente nei settori a rischio (sigarette, alcool, metalli preziosi, eltettronica),
non è operativa.

In questo settore la Commissione ritiene che siano implicate le stesse lTIultina-
zionali statunitensi del tabacco, senza la cui partecipazione attiva il contrabban-
do di sigarette non potrebbe svolgersi in grande scala come avviene attualmente.
Su questo h'onte la Commissione europea cui si sono associati alcuni Stati mem-
bri è impegnata proprio in un ricorso contro tali multinazionali.

Frodi nel sellare degli accordi preferenziali e delle regole dell'origine

- Dischetti per computer
Raggiri ai fini dell'evasione dei dazi antidumping attraverso falsi certificati di

origine.
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- Biciclette dal Vietnam
Violazioni delle regole di origine delle merci imporlale: Biciclette assemblate

in Vietnam con materiali tutti importati dalla Cina e da Hong Kong; false certifi-
cazioni rilasciate ai fini delle agevolazioni tariffarie; raggiro dei dazi antidumping
a mezzo di false dichiarazioni di valore (v. voce: Valore delle merci in dogana, in
parte II) nonché false dichiarazioni in ordine alla classificazione tariffaria (v. voce:
TDC, in parte II) ed aJl'origine deJla merce.

- Prodotti industriali
• Alluminio, di origine brasiliana, canadese e russa, importato in franchi-

gia di dazi ricorrendo abusivamente al regime concesso ai Territori d'oltremare (v.:
Geonomertclatura);

• Silicio di origine cinese imlnesso in libera pratica sotto false dichiarazio-
ni di origine svizzera o russa per evitare i dazi antidumping;

• Carburo di silicio immesso in liberd pratica sotto falsa dichiarazione di ori-
gine Ceca al fine di evitare i dazi antidumping sui prodotti russi o ucraini;

• Calzature cinesi importate con la presentazione di falsa dichiarazione di
origine al fine di eludere i limiti quantitativi eIa per evitare i dazi antidumping.

- Prodotti tessili
Perpetrazioni di frodi volte a falsare l'origine reale della merce ai fini di c1ude-

re i limiti quantitaLivi previsti per determinati prodotti originari di taluni Paesi o
per beneficiare indebitmnente di preferenze tariffarie più favorevoli (v. voce:
Origine delle merci, in parte II); abuso del sistema del transito e riduzione del valo-
re, in pmticolare nei settori dei prodotti tessili e delle calzature.

Si pensi, ad esempio, all'utilizzo fraudolenlo di cerlificali di origine malese per
prodotti tessili, principalmente dei jeans, ad opera di un importatore comunitario
che attraverso falsi docUlnenti relativi all'origine ed al valore era riuscito a raggi-
rare le restrizioni comunitarie all'importazione con un volume di affari che aveva
raggiunto il 10% delle importazioni totali annuali per quella lipologia di prodotto,
con un impatto economico globale pari a 30 milioni di euro e con un'evasione di
4,5 milioni di euro per quanto riguarda le sole "risorse proprie" comunitarie.
Ancora: il settore del "lino" finanziato dalla Comunità, oggetto di numerose inda-
gini conclusesi nel 2001 per presunte irregolarità che hanno riguardalo dichiara-
zioni gonfiate di produzione di paglia di lino ollcnula da parcelle destinate alla col-
tivazione del lino ed alla presentazione di false domande di sovvenzione alle auto-
rità doganali spagnole (accompagnate da false dichiarazioni di trasformazione cer-
tificate dalle unilà di lrasformazione del lino); l'organismo pagatore spagnolo, per
il periodo interessato, ha erogato finanziamenti che ammontano ad oltre 100 milio-
ni di Euro a soggetti che hanno acquisito H diritto fraudolentemente.

Questi sono solo alcuni episodi di un ampia casistica di frodi che non ha lascia-
to indenne !'Italia.

Ed ancora:
• prodotti di abbigliamento dichiarati originari e importati dalla Malesia otte-

nendo indebitamente il trattamento preferenziale ncl quadro del SPG ed elusione
dei contingenti applicabili al Paese d'origine reale delle merci in questione
(Vielnam);
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• sottrazione di prodotti tessili asiatici al regime del transito comunitario per
eludere il pagamento dei dazi doganali dovuti ed aggirare i limiti quantitativi esi-
stenti;

• immissione in libera praLica (senza pagamento delI'IVA) di prodotti tessili
asiatici in un primo Stato membro sulla base di una falsa fattura e di conseguen-
za di un valore dichiarato ridotto con successivo pagamento degli importi corret-
ti da parte dei destinatali degli altri Stati membti ai fornitori nei Paesi terzi. Con
questo metodo, i servizi doganali dello stato membro d'importazione non sono in
grado di stabilire il valore COlTetto al momento dell'importazione; inoltre diventa
molto difficile procedere ai controlli su! pagamento consecutivo dell'IVA.

- Prodotti della pesca
Violazioni delle condizioni necessarie, attraverso il raggiro delle "regole di ori-

gine", per poter beneficiare di vantaggi preferenziali previsti dagli accordi inter-
nazionali o concessi unilateralmente dalla Comunità (v. voce: Origine delle merci,
in parte li).

Si pensi al riguardo:
• a conserve di tonno importate ottenendo indebitamente il trattamento pre-

ferenziale riservato ai Paesi ACP;
• ai gamberetti eai calamari importati ottenendo indebitamente il tratttamento

preferenziale - Sistema delle Preferenze Generalizzate (SPG) - e aggirando inoltre
taluni divieti di carattere sanitario concernenti taluni prodotti indiani;

• ai merluzzi salati importati dall'Islanda ottenendo indebitamente il tratta-
mento preferenziale previsto nell'accordo sullo Spazio Economico Europeo (SEE).

• elusione 111assiccia di 111isuredi tutela commerciale.

Frodi nel settore agricolo
- "Importazione" e uRiesportazione" di olio di oliva
Adulterazione dell'olio di oliva tramite espol-razione di olio di sansa (ottenuto

chimicamente da prodotti naturali) dichiarato per olio di oliva per il quale è pre-
visto una "restituzione all'esportazione" maggiore, eIa attraverso sitnulazione di
false transazioni commerciali con emissione di fatture false e falsi documenti di
trasporto, senza scambi effettivi di merce, per ottenere all'atto dell'esportazione il
"diritto alla restituzione".

- Dirottamento di burro e latte in polvere
Esportazione di burro e latte in polvere dichiarato per l'esportazione verso Paesi

Terzi ai fini della rcstituzione, ma instradato verso altri Stati membri.

- Importazione di carni bovine a dazi ridotti
Frode peq>etrata attraverso l'emissione di [alse "licenze di importazioni" che

hanno permesso di poter beneficiare della riduzione dazi ada, contingentata, sta-
bilita annualmente dalla COlTIunità.

I capi di accusa hanno riguardato il Falso in atto pubblico, l'associazionc a delin-
qucre, il contrabbando e la truffa aggravata.
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- Vendita di latte fuori quota
Vendita di latte fuori quota. eludendo il pagamento del prelievo supplementare.

- Violazione di nonne in merito agli aiuti alla produzione
Frodi nel campo degli aiuti alla produzione per mancato rispetto delle proce-

dure specifiche attinenti ai prodotti beneficiati.

- Falsi certificati di importazione AGRlM per l'immissione in libera pra-
tica di banane provenienti dall' America centrale e dal Sudanlelica

Le importazioni di banlzne originarie dell'America centrale e del Sudan1erica
beneficiano di dazi ddotti (75 €/tonnellata), nel quadro di un contingente lariffa-
rio annuale, quando vengono effettuate con certificati di importazione AGRlM. Al
di fuori del contingente tariffario, queste impOltazioni sono sottoposte, al tempo
dci fatti, al pagamento di 680 €/tonnellata.

Per comprendere l'entità del fenomeno, si pensi, che è stato accertato che, fra
l'inizio del 1998 e la metà del 2000, almeno 160.000 tonnellate di banane sono stale
importale sotto la copertura di falsi certificati francesi, mentre circa 60.000 ton-
nellate sono stati copelli da falsi certificati di origine spagnoli. I dazi evasi, sono
stimati, a tutll'oggi. a circa 160 milioni di Euro.

La Commissione per contrastare tale fenomeno ha rafforzato le misure di con-
trollo attraverso l'introduzione del Reg.to (CE) n. 1632/2000.

5.2.1. I Caroselli fiscali in ambito inlracomunitario

I cd. "caroselli fìscali" sono ripetuti acquisti e cessioni a fronte della stessa merce
realizzati da parte di società nazionali e comunitarie volti a realizzare da un lato
l'abbassamento della base imponibile dall'altro l'evasione dell'IVA.

La tecnica fraudolenta posta in essere è particolarmente raffinata. Consi-
deriamo un caso della specie.

Una società "cartiera" nazionale Y acquista merce da una società fornitrice
comunitaJ;a X e la rivende a Z destinatario finale (società nazionale):

- X emette fattura ad Y pari a 100 (non imponibile IVA quale cessione comu-
nitaria);

- Y contestualmente sotlofattura a Z ad 85 + 17 (20 % IVA); 102;
-la merce viene trasfedta direttamente da X comunitario a Z che pone a cre-

dito l'IVA della fattura emessa dalla cartiera ed immette sul mercato la merce a
prezzo di poco supedore a quello di acquisto (ad es. 95), ma comunque inferiore
a quello di partenza (l 00).

Concludendo la cartiera si trova con un debito IVA pari a 17 che non pagherà
mai, ha un utile di 2 quale differenza tra la spesa e !'incasso. In definitiva la CUl--

tiera intasca 2 + 17 perIVA non versata: l'erario perde 17 (IVA non versata dalla
cartiera) + 17 posta a credilo dal deslinalario (società Z) ; 34.

Esiste ancora un'altra figura che si interpone tra il venditore e la cartiera: la
società IlItro,che ha il compito soprattutto di depistare le indagini essendo una
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socielà apparentemente di tutto rispetto che fattura normalmente in entrata ed in
uscita e quindi di difficile individuazione e copre la "caIiiera", società quest'ulti-
ma con caratteristiche ben definite, ma dalla durata assai limitata (6 mesi) che non
ne consente l'individuazione tempestiva.

La frode con il metodo del carosello fiscale si è molto affinata e l'aumento del
numero dei lìltri e delle cartiere sia tra le società nazionali che comunitarie rende
la frode sempre più cospicua e nello stesso tempo colpisce le entrate sia naziona-
li che del Paese comunitario coinvolto.

5.3. Misure comuni nel settore della Giustizia e degli Affari Interni

TI Trattato di Maastricht, ai fini della cooperazione nei settori della Giustizia e
degli Affari Interni (GAI), ha introdotto un apposito Titolo (VII) che riguarda pro-
prio le misure da adottare a livello comunitario ai sensi dell'art. K.3 per coor-
dinare la loro azione allo scopo di poter meglio contrastare i fenomeni fraudo-
lenti e criminosi.

A tal fine occorre valutare c coordinare globalmente le informazioni disponi-
bili U"ai vari servizi interessati, potendo così pianificare ed attuare una strategia
omogenea a livello comunitario, basata soprattutto sulla cooperazione ammini-
strativa, operativa e tecnica tra i vari Paesi (a tal proposito vedasi: Azione comune
adottata dal Consiglio, in CUCE L dcl31.12.1998).

5.4. Altre funzioni di contrasto alla violazione degli illeciti

Occorre ricordare ehe all'Autori là doganale, oltre quelli di natura tributaria (v.
Parte ITI), competono altri compiti di natura extratributmia nel rispetto dei divie-
li o reslrizioni (adottati ai sensi dell'mi. 36 TCE, ora 30 CE) giustificati da motivi
di mordlilà pubblica, di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di tutela alla salu-
le delle persone e della vita delle stesse e degli animali, di preservazione dei vege-
tali, di protezione del patrimonio artistico ed archeologico nazionale. o di tutela
della proprietà industriale.

Si pensi al lucroso settore della "contraffazione", che riguarda un giro di affari
di oltre 2 milioni di Euro l'anno, e che vede l'Italia al 3° posto dopo Corea del Sud
e Taiwan per produzione, con un danno occupazionale calcolato di cii-ca 250 mila
persone.

Tale fenomeno non è solo italiano; in Europa la Grecia, ad esempio, in quanto
a pirateria discografica nel settore dei "compact disc" è al primo posto, con un con-
seguente calo di entrate fiscali. Tutti questi fenomeni creano un'economia som-
mersa incontrollabile che genera redditi elevati non tassabili e che abitua tal une
persone ad un'attività illecita con il pretesto del1a tol1eranza sociale.

A tale scopo l'Autorità doganale, per la repressione di fattispecie che entrano
più nei reati comuni che nella repressione di violazioni finanziarie agisce in Italia
con funzioni a'lclze di polizia giudiziaria oltre che tributaria.
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Infatti la maggior parte dei reati perpetrati non attiene solo a quelli finanzia-
ri come il contrabbando, la frode fiscale, ma anche a reati comuni come falso
ideologico (478-480, 483 c.p.), corruzione (318-322 c.p.), associazione per
delinquere (416 c.p.), truffa aggravata (640, 640-bis c.p.).

5.5. Programma di azione comunitaria per le Dogane: dal program-
ma "Dogana 2002" al programma "Dogana 2007"

Al fine di conseguire l'obiettivo di rafforzare la tutela degli interessi finanziari
dell'Unione Europea, e per migliorare l'efficienza e l'uniformità delle operazioni
doganali nell'ambito del mercato interno, la Commissione ha approvato una pro-
posta di decisione (del Parlamento e del Consiglio) recante l'adozione di un pro-
gramma di azione nel campo della Dogana Comunitaria per il periodo dalI·
gennaio 1996 al31 dicembre del 2002 denominato: "Dogana 2002" (Decisione
n. 210/97/CE, in GUCE L 33 del 4 febbraio 1997, così come modificata dalla
Decisione n. 10S/2000/CE in GUCE L 13 del 19 gennaio 2000). Occorre preci-
sare, in proposito, che il programma originario della Decisione n. 210/97/CE, pri ma
della succitata modifica, era previsto fino al31 dicembre dcl2000 ed era denomi-
nato 44Dogana 2000".

Tale iniziativa si concretizzava, nel settore della lotta alle frodi (art. 8, Decisione
CE n. 210/97), in un'azione generale ed omogenea che mira al raggiungimento di:

1. garantire l'applicazione uniforme del Diritto conlunitario per raggiun-
gere uniformità di trattamento ed unicità di intenti, evitare distorsioni di mer-
cato, e la concorrenza pregiudizievole per le imprese dell'Unione, proteggere gli
interessi finanziari della Comunità;

2. potenziare i collegamenti informatici per la raccolta e lo srruttamento
dell'informazione e per il miglior funzionamento dei servizi doganali;

3. applicare sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive;
4. migliorare le relazioni e la cooperazione internazionale ai fini delle inda-

gini doganali;
S. intervenire in maniera mirata, attraverso !'invio in missione di organismi

comunitari (task force, servizi della Commissione, servizi doganali nazionali) al
fine di svolgere indagini presso Paesi terzi.

Il programma "Dogana 2002" ha ampliato considerevolmente il campo di
applicazione del programma iniziale aggiungendo:

l. progetti di informatizzazione delle dogane e di rormazione del personale;
2. !'istituzione di un comitato Dogana 2002 che adotti le misure di attua-

zione del programma;
3. un aumento della dotazione finanziaria (pel-la realizzazione degli obiet-

tivi);
4. la proroga della durata del programma fino al3l dicembre 2002;
5. l'apertura del Uprogramma" ai Paesi candidati all'adesione, le cui con-
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dizioni di partecipazione sono disciplinate da strumenti di diritto internazionale
apPI-opriati.

Alleso il buon esito dell'esperienza realizzatasi con il programma "Dogana
2000" prima, e proseguito con quello "Dogana 2002" poi, e considerato !'interesse
comune di portare avanti quanto iniziato, è stato istituito con apposita Decisione,
un programma pluriennale valido dal J o gennaio del 2003 al 3 J dicembre del
2007 denominato "Dogana 2007", al fine di completare ed implementare le azio-
ni intraprese.

L'obiettivo principale del programma è l'applicazione uniforme delle disposi-
zioni legislative comunitarie in materia doganale allo scopo di mantenere un buon
funzionamento del mercato unico anche in vista di una Comunità allargata.

Tale programma stabilisce i principi che guideranno lo. politica doganale
nei prossimi cinque anni unitamentc alle azioni che saranno intraprese e com-
pletale dagli Stati membri nel settore doganale.

Alla luce dell'allargamento dell'Unione con nuovi Stati, il programma è aperto
ai Paesi candidati all'adesione al fine di aiutare le amministrazioni doganali di tali
Paesi a prepararsi all'adesione e di far fronte ai compiti previsti dalla legislazione
comunitaria in materia doganale. tra cui la gestione delle future frontiere comu-
nitarie e la gestione della cooperazione amminisu·ativa.

Gli obiettivi specifici del programma possono così sintetizzarsi:

I. riduzione dei costi per gli operatori economici (importatori, imprese)
favorendo lo sviluppo di un contesto economico competitivo, volto a favorire l'oc-
cupazione grazie a costi di adattamento ridotti. InFatti la costante diminuzione
dei dazi doganali ha messo in evidenza i costi delle procedure doganali (spedizio-
nieri, case di spedizione, ccc.) che vanno ad incidere sui bilanci aziendali, pertan-
to è opportuno che questi non diventino sproporzionati;

2. piena integrazione di tutte le amministrazioni doganali, comprese quel-
le degli Stati aderenti all'Unione, fornendo un'assistenza pratica, al fine di poter
agire come un'aministrazione unica;

3. protezione dei consumatori e degli interessi rmanziari della Comunità
attraverso razione di prevenzione e repressione, svolta dalle dogane, nei settori tri-
butaIi ed extra tributari di proptia competenza;

4. miglioramento delle azioni volte a prevenire le frodi elo le irregolarità,
afrmando le tecniche di controllo nei settori dell'analisi dei rischi, delle pro-
cedure semplificate e del controllo finanziario a posteriOli;

5. mantenimento e potenzia mento delle strutture informatiche e delle reti
comuni di comunicazione per lo scambio di informazioni;

6. creazione di dogane infonuatizzate attraverso lo sviluppo di sistemi di
comunicazione standardizzati tra tutti i Paesi, fino a gitmgere. quale obiettivo
ultimo, ad un sistema di gestione delle procedure senza supporto cartaceo
(attraverso lo.completa informatizzazione delle procedure), ove i dati vengono trd-
sferiti e monitol"-ati per via elettronica, migliorando così anche le azioni di lotta a1Je
fTodi. A tal fine è stato ideato in Italia e si sta implementando il progetto di conl-
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pleta automazione integrata delle operazioni doganali denominato A.I.D.A.;
7. conduzione di azioni di formazione rispondenti ai bisogni che emergono

dalle varie attività intraprese.

Ulteriori obiettivi specifici possono essere sempre fissati, secondo la procedu-
ra di gestione prevista dalla Decisione 1999/468/CE, richiamata nella direttiva del
programma Dogana 2007.

Gli obiettivi prefissati dovranno essere monitorati attraverso indicatori misura-
bili per il controllo dei costi e dei risultati affinché questi corrispondano alle allese.

5.6. Ricorso alle tecniche di "audit" per la verifica della contabilità
delle imprese

Nell'ambito del programma d'azione denominato "Dogana 2002" cosi come
modificato dalla Decisione n. 1OS/2000/CE, merita di essere evidenziato il ricorso
al metodo dell'AUDIT per la verifica delle imprese, previsto dall'art. 9, comma 2,
allo scopo elcI miglioramento dei metodi di lavoro.

Tale metodo mutuato dalla mentalità aziendale, prevede la certificazione dei
bilanci delle imprese, e per estensione, si applica a varie funzioni di verifica e con-
trollo delle stesse.

Lo scopo precipuo è appunto quello di 111onitorare, attraverso iI riscontro delle
scritture e della contabilità aziendale, il movimento della merce attraverso una
ricostruzione indiretta.

Ciò dovrebbe permettere un più stretto contatto tra Amministrazione Tributaria
ed Utenza, in modo che ]a priOla possa conoscere nleglio le caratteristiche delle
itnprese, attraverso un'attività di accertamento più flessibile e globale, e la secon-
da invece possa averne un ritorno in terolini di trasparenza, semplificazione e
risparmio economico neHe snelli mento delle procedure.

La realizzazione operativa di tale tecnica pone sul piano una serie di problema-
tiche, non ultima quella relativa all'alta professionalità del personale dell'Ammi·
nistrazione fiscale ed in pm1icolare quella doganale già chiamata a confrontarsi c
spaziare di continuo nei settori più vasti dalla contabilità al diritto, dalla normativa
comunitaria alla soluzione di antinomie, e non ultima alla conoscenza informatica.

5.7. Programma di azione comunitaria inteso a migliorare i sistemi
di imposizione indiretta nel mercato interno: programma "Fiscalis
2007"

Con la Decisione CE del Parlamento e del Consiglio n. 888 del 1998 (in GUCE L
n. 126 eleI24.4.1998) è stato adottato, analogamente al programma comunitario per
le Dogane (v. par. precedente), un programma di azione comunitaria inteso a
migliorare i sistemi di imposizione indiretta (IVA, Accise) nel mercato interno
per il periodo dal 1998 al 2002 accrescendo la cooperazione tra le amministrazioni
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dei paesi partecipanti, unifonnando la legislazione e le pratiche amminisu-ative.

In particolare, ilprogramma Fiscalis e quello per le Dogane hanno in comune:

- la medesima base giuridica (an. 95 CE) che si ispira all'adozione di misure
di armonizzazione nell'ambito delliavvicinamento delle legislazioni;

- il perseguimento dell'obiettivo principale del programma cioè il buon fun-
zionamento del mercato interno attraverso un'efficace ed efficiente azione di
prevenzione e contrasto alle frodi. Infatti gli Stati membri non possono prevenire
efficacemente la fTode se non agiscono su standard informatici e su basi di coo-
perazione ed assistenza reciproci.

La frode dà luogo a distorsione del mercato con danni ai regolari scambi com-
merciali, influenza negativamente l'occupazione compromettendo la credibilità
e la fiducia nei sistemi impositivi comunitari (v.: pane I, cap 2.15 e cap. 3.1, iI,fra).

I risultati positivi del primo programma Fiscalis, ora scaduto, ha indotto le
Istituzioni a continuare il lavoro finora svolto in campo fiscale con idovuti miglio-
ramenti sulla scorta dell'esperienza acquisita; peltanto si è ritenuto opportuno con·
tinuare l'azione inuapresa con un nuovo programma denominato "Fiscalis 2007".

Il nuovo programma istituito con apposita Decisione (del Parlamento e del
Consiglio) per il periodo dal l o gennaio 2003 al31 Dicembre 2007, prevede una
verifica permanente del programma stesso al fine di monitorare lo stato di avan-
zamento delle attività in termini di esecuzione e di risultato, nonché di una valu-
tazione intermedia (entro il31 dicembre 2004) e di una ex post (entro il 31 dicem-
bre 2007) nelle guaii saranno valutati l'efficienza e l'efficacia dci risultati del pro-
gramma l'ispello agli obiettivi.

Il programma Fiscalis 2007 ha tenuto conto delle esigenze derivanti dai nuovi
sviluppi in materia di politica fiscale intel-venuti nella Comunità.

Gli obiettivi del programma possono cos1 sintetizzal-si in base ai settori inte-
ressati:

1. IVA
Migliorare globalmente il funzionamento del sistema attuale dell'IV A all1-aver-

so la semplificazione e la modernizzazione delle nOrme vigenti alla luce anche
delle nuove problematiche sorte con il commercio elettronico, maggiore unifor-
mità nell'applicazione delle disposizioni normative, nuovo approccio alla coope-
lazione amministrativa. Si pensi che i sistemi di scambi di informazioni gestiti nel
quadro del programma "Fiscali ....· .. hanno costituito un fattore chiave ai fini del cor-
retto funzionamento del mercato intemo.Tra questi si ricorda il sistema di scam-
bio di informazioni sull'IVA, denominato VIES, che ha consentito di assicul-are
il controllo sugli scambi intracomunitari, con importanti risultati operativi SOplat-
tutto per quanto riguarda le cessioni intracOtnunitarie dei beni "esenti" da impo-
sta (v.: pal-te I, cap. 2, par. 2.15, il7fra);

2. Accise
Migliorare la cooperazione tra gli Stati membri, una più uniforme appli-
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cazione della nornlativa attuale, l'elaborazione di una piattaforma comune rela-
tiva ad alcuni aspetti giuridici ed amministrativi delle accise (v. parte I, cap. 2,
par. 2.15, infra).

3. Imposizione diretta
Il nuovo programma esteso anche al settore dell'imposizione diretta, settore nel

quale non esistono attualnlente luisure analoghe né di armonizzazione né di coor-
dinamento a livello comunitario, produlTà evidenti vantaggi per le atnnlinistra-
zioni fiscali nazionali, e per l'acquisizione eli una cultura amministrativa e fiscale
transnazionale(v. parte I, cap. 2, par. 2.15, infra).

4. Adesione nuovi Paesi
Aiutare tali paesi ad attuare le necessarie misure legislative, amminisu"ative,

organizzative e tecniche per garantire loro l'applicazione dell"'acquis comunitario".

5,8, La Mutua Assistenza Amministrativa

La cooperazione tra le amministrazioni doganali è stata da sempre al centro
dell'attenzione delle Istituzioni comunitarie nella ferma convinzione che lo scam-
bio di informazioni fosse l'e1enlento pregnante nell'attuazione delle misure di con-
trasto alle fTodi per la tutela degli obiettivi Istituzionali delle Comunità, e più di
recente per il buon funzionamento del mercato interno realizzato nel 1993, e che
tale cooperazione esiga una sempre più stretta collaborazione tra le autorità amnli-
nistrative incaricate in ciascuno Stato membro dell'esecuzione della normativa
doganale comunitaria e nazionale. Un espresso riferinlento alla cooperazione
doganale, è stato inserito originariamente dall'art. K.1 dci Trattato sull'UE nell'am-
bito della Cooperazione nel sellore della Giustizia e degli Affari lflterni (CGAI: artt.
14, 17-22,94 CE e 29-37 UE) e comunitarizzato dal Trattato di Amsterdam (1999)
che ha inserito in proposito un nuovo Titolo al Trattato Istitutivo CE, proprio sulla
Cooperazione Doganale, il quale prevede che il Consiglio, deliberando secondo la
procedura di codecisione (v. voce: -), possa adottare 111isureal riguardo con esclu-
sione e1eisettori del diritto penale e della giustizia (v. art. 135 CE. In termini si v.
anche: artt. 522 e ss. del DAC nel testo vigente ed AII.to 70 al DAC cosI come modi-
ficato dal Reg.to CE n. 993/2001).

In tema di cooperazione amministrativa si ricorda:

- la Convenzione di Napoli del 1967 (benché finnata a Roma), sostituita dal-
l'omonima Convenzione sulla Mutua Assistenza e la Cooperazione fra le
Amministrazioni Doganali, ll1eglio nota come Convenzione di Napoli Il, adottata dal
Consiglio nel 1997 (in GUCE C 24 del 1998);

- la Convenzione sull'uso dell'informatica nel settore doganale (in GUCE C
316 del 27.11.1995, ratificata in Italia con I. n. 29\ del 30.7.1998), che ha previsto
!'istituzione di un Sistema Informativo Doganale (510) volto a velocizzare le proce-
dure di cooperdzione e di controllo finalizzate alla ricerca, prevenzione e repressio-
ne delle frodi elo di gravi irregolarità nei settori interessati.
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Entrambe queste convenzioni, - innovando rispetto al passato in cui le con-
venzioni sulla cooperazione in materia doganale ed agricola venivano adotlate ai
sensi degli attt. 36 e 223 (ora, rispettivamente, alt!. 30 e 296 CE) -. sono state adot-
tate sulla base del Titolo VI del Trattato VE relativo alla "cooperazione di polizia e
giudiziaria in n"lQ/eria penale".

Infatti il Trattato sull'Unione Europea, così come modificato da quello di
Amsterdam prima e di Nizza poi, ha espressamente individuato, nei settori della
giuslizia e della sicurezza, una più stretta cooperazione fra le autorità dogana-
li e le altre autorità (anche di polizia) degli altri Stati membri, sia direttamente
che tramite l'Ufficio europeo di polizia (Europol 'l. Si ritiene opportuno eviden-
ziare inoltre che il Trattato di Nizza, nella nuova formulazione dell'atticolo 31 (già
art. K.3) ha inserito, ai fini della succitata cooperazione. un espresso rinvio anche
alla nuova struttUI'3 Eurojust. La conferenza intergovernativa sulla riforma delle
istitu7.ioni, conclusasi a Nizza, non ha accolto, però. l'idea di estendere la com-
petenza di Eurojust alla tutela degli interessi fmanziari della Comunità, per-
tanto la tutela degli interessi finanziari è di competenza dell'OLAF. la quale
possiede, possiamo dire, una competenza in materia di criminalità contro
l'Europa, mentre Eurojust per la criminalità in Europa (C/653r/0 I).

La Convenzione di Napoli Il definisce innanzilutto il campo di applicazione (art.
I) della cooperazione che comprende:

a) la prevenzione e l'accertmnento delle violazioni delle disposizioni doga-
nali nazionali (intendendo per esse anche le disposizioni relative alle accise non
armonizzate, nonché ai divieti ed alle restrizioni all'importazione ed all'esporta-
zione c transilo adottate per motivi di ordine pubblico, di tutela c1ella salule ed
altro, da uno Stato membro ai sensi dell'art. 30 CE, già 36 TCE);

b) il perseguimento e lare/Jressione delle violazioni delle disposizioni doga-
n.ali nazionali e cQl1l.unitarie (intendendo per queste oltre quelle del precedente
punto anche le disposizioni relative alle accise armonizzate ed all'ltnposta sul
Valore Aggiunto).

2: L'EUROPOL (Ufficio Europeo di Polizia) nato dalla Convenzionc istitutiva di Cannes del
25 luglio 1995 adottata sulla base dcll'art. 29 UE nell'ambito della Cooperazione nel scttorc
della Giustizia e degli Affari lI'l.lemi (CGAl), è entmto in funzionc. dopo la rati rica da parte degli
Stati membli (in Italia ratificata con l. n. 93 del 23.3.1998), il lO ottobre 1998. L'Europol è un
organo di cooperazione tm le forzc di polizia curoJX:c per la lotta al terrorismo, al tl-affieo ille-
cito di ~tupcfacenti e ad altre forme di criminalità di li\'ello internazionale.

N.B. Il Consiglio ha convenuto che le direlth'e dell'Europal di trattare la "frodc" comc una
delle forme di criminalità di cui all'allegato alla Convenzione Europol succitata, nella misura
in cui si tratti di frode di tipo fiscale doganale. conferiscano all'Europol competenze solo nel
campa dell'efficacia e della cooperazione delle competenti autorità degli Stati membli respon·
sabili dci sistema di repressione dclle infral.ionj e non delle autorità competenti a garantire la
riscossionc dellc impostc c dci diritti doganali. L'inclusione della "frode" tra le forme di cri-
minalità di cui al citato allcgato. devc Lcner conto delle competenze dell'OLAF in malcria di
frode e condulTe ad una negoziazione pel"un accordo tra Europol e la Commissione (C/362/0 I).
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In particolare, la Convenzione di Napoli II, distingue tre forme tipiche di assi-
stenza tra gli Stati membri:

a) su richiesta (artt. 4-12) di un'autorità doganale di uno Stato membro al-
l'altro. Tale assistenza assume a sua volta quattro forme particolari:

l) richiesta di informazioni (art. lO);
2) richiesta di sorveglianza (al1:. 11);
3) richiesta di indagini (al1:. 12);
4) richiesta di nOli/ìcazioni (art. 12);
b) spontanea (m1:t. 13-16), che comprende la sorveglianza e la comunicazione

spontanea di informazioni senza che sia stata formulata richiesta preventiva da
parte dell'autorità di un altro Stato membro;

c) transfrontaliera, che giustifica !'inseguimento (art. 20), di una persona
colta in Oagrante, al di là delle frontiere del proprio Stato nel territorio di un altro
Stao membro anche senza un'autorizzazione preventiva dello Stato interessato.

La Convenzione prevede, inoltre, forme particolari di cooperazione nelle quali
sjano previste anche effettuazioni di "consegne controllate" (ar1..22), "operazio.
ni di infiltrazione" (art. 23), "squadre investigative speciali comuni" (al1:.24).

Infine, l'articolo 32, paragrafo 4, ha previsto l'entrata in vigore anticipata
della convenzione stessa (prevista, di nonna, 90 giorni dopo la notifica della rati-
fica adottata dall'ultimo Stato membro) tra gli Stati che abbiano, all'allo della pro-
pria ratiGca, dichiarato applicabile la convenzione nelle relazioni con gli Stati che
hanno fatto la stessa dichiarazione.

La Mutua Assistenza Amministrativa tra gli Stati membri e la collabora-
zione di questi con la Commissione

L'implementazione di disposizioni conlunilarie nel campo della cooperdzione
anlluinistrativa, per assicurare la corretta applicazione della nomlativa doganale ed
agricola contro le frodi, sulla base della Convenzione di Napoli I e nelle more dei pro-
cedimenti di ratifica delle succitate convenzioni, ha trovato-secondo il metodo comu-
nitario, nell'ambito della politica del primo pilastro (v. voce: -l, la disciplina nel
Regolamento comunitario n. 515 del 13 marzo 1997.

Tale regolamentazione non pregiudica l'applicazione di altre Convenzioni sulla
mutua assistenza amministrativa tra le amministrazioni doganali, nei settori che
continuano a rientrare nella esclusiva competenza degli Stati membri quali la reci-
proca assistenza giudiziaria in materia penale. A tal riguardo, è stata inserita all'art.
l, comma 2 del Reg.to (CEE) n. 515 del 1997, un'apposita clausola di salvaguradia
la quale prevede che le disposizioni contenute nel regolamento non si applicano
qualora coincidano con disposizioni specifiche di altre regolamentazioni in mate-
ria di mutua assistenza e di collaborazione in materia doganale ed agricola tra le
amministrazioni degli stati membri e tra questi e la Commisssione.

Il Reg.to (CE) n. 51511997 pone le basi e definisce le regole secondo le quali le
autorità amministrative degli Stati membri sono tenute a prestarsi mutua assi-
stenza e a collaborare con la COlnn1issione al fine di assicurare la corretta appli-
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cazione della normativa doganale e aglicola, nonché la tutela degli interessi finan-
ziari della Comunità attraverso la ricerca e la prevenzione delle infrazioni di tale
regolamentazione.

Già in precedenza il Regolamento (CEE) n. 1468 del 1981 aveva stabilito un
sistema di stretta collabOl"azione tra le autorità amministrative comunitarie. L'effi-
cacia dimostrata da tale regolamentazione e la necessità di rafforzare la collabo-
razione tra gli Stati membri e tra questi e la Commissione, ha reso necessario fis-
sare nuove norme e sostituire il Reg.to (CEE) n. 1468/81 con quello del 1997 n. 515,
il quale ha tra l'altro previsto (art. 23) ai fini di un rapido e sistematico scambio di
informazioni la creazione di un Sistema Informativo Doganale (SID) auton1a-
tizzato sul piano comunitario "di cui si è già fatto cenno all'inizio del presente para-
grafo a proposito della Convenzione sull'uso dell'informatica ncl settore doganale".

Tale sistema informativo non si pone in contrasto o quale duplicazione di altri
obblighi di informazione cui gli Stati membri sono tenuti nei confronti della
Commissione.

Tra gli obblighi di informazione si ricordano quelli previsti dai Regolamenti
(CEEfEURATOM) n.!l50/2000 (già Reg.to n. 1152/89) e n. 595/91, relativi rispet-
tivamente:

a) all'obbligo per ogni Stato membro di comunicare alla Commissione - entro
due mesi dalla fine di ciascun trimestre - la descrizione delle frodi elo irregola-
rità relative ai dazi per importi superiori ai 10.000 Euro;

b) all'obbligo di comunicare alla Commisssionc le irregolarità accertate - di
importo non inferiore ai 4.000 Euro - e le relative procedure amministrative elo
giudiziarie poste in essere. La comunicazione deve awenire entro due mesi succes-
sivi ad ogni trimestre o imn1ediatamente quando vi sia ragione di temere che le ilTe-
golarità accertate o presunte possano essere utilizzate altrove.

Il Reg.to (CEE) n. 515 del 1997, in particolare, distingue due forme tipiche di
assistenza tra gli Stati membri:

a) su richiesta;
e

b) spontanea,
con caratteristiche analoghe a quanto detto in precedenza riguardo alla
Convenzione di Napoli 11.

Altri aspetti qualificanti del regolamento in esame riguardano:

1) la collaborazione biunivoca tra le Autorità degli Stati membri e la
Commissione:

i. I primi trasmettono alla Commissione (artt. 17-18) ogni informazione che
ritengano utile relativamente alle merci oggetto di presunte o accertate ilTego-
larità elo frodi, i metodi utilizzati per compiere la frode o /'irregolarità, le infor-
mazioni scambiate ed ogni informazione relativa alla regolarnentazione doga-
nale elo agricola;

    



t 66 Parte Prima - Quadro istitllzionale, economico e normativo di riferimento

ii. La Commissione, dal canto suo, comunica all'Autorità di ogni Stato mem-
bro ogni informazione da consentire di assicurare l'osservanza della regola-
mentazione doganale ed agricola nonché ogni altra inforn1azione atta a preve-
nire o contrastare attività fraudolenta;

2) l'istituzione di un Sistema d'Informazione Doganale (SID) di cui si è [allo
già cenno nel corso del paragrafo, che gestisce una notevole quantità di informa-
zioni, anche di carattere personale. Pertanto, deve operare nel rispetto della tute-
la dei diritti e della libertà delle persone riguardo al trattamento dei dati persona-
li (si veda al riguardo la Direttiva n. 95/46/CE nonché le rispellivc normative nazio-
nali di settore: per l'Italia la l. n. 675/96).

La Mutua Assistenza Amministrativa relativa al recupero dei crediti

Le forme di cooperazione finora descritte non attengono però al setlore del recu-
pero di diritti ed imposte, che è oggetto della Direttiva 76/308/CE, recepita nel
nostro ordinamento dal D.P.R. n. 35 del 91111978, che ha modificato il Testo Unico
delle disposizioni sulla Legge Doganale (TULO), adollato con D.P.R. n. 43 del 1973.

In particolare il D.P.R. n. 35178 ha introdotto al Titolo VilI del TULO, il Capo I
bis - relativo alla "Mutua assistenza {ragli Stati membri delle Comunità Europee
in materia di recupero crediti", inserendo gli at1icoli da 346-bis a 346-quinquies
(cui si rinvia).

Nel 1993 il legislatore italiano con una serie di decreti-legge iniziati con il n.
131 del 1993, art. 31, decreto non convertito e più volte reiterato fino al D.L. n.
33111993 convertito con modifiche nella I. n. 42711993, ha sostituito il primo
comma del succitato atto 346-quater ampliando la natura dei crediti per i quali
la mutua assistenza è prevista, includendo vi cosÌ anche i diritti di accisa gravanti
sugli oli minerali, alcool e bevande alcoliche e sui tabacchi lavorati esteri (TLE).

Si rip0l1a il testo vigente degli artt. 346-bis e 346-ter del TULD

Art. 346·bis TULD:
A richiesta degli Organi competenti degli altri Stati membri delle Comunità euro-

pee l'Amministrazione doganale italiana provvede, relativamente ai crediti di cui
all'att. 346-quater sorti negli Stati medesimi:

1) a fornire informazioni sul conto di persone nsiche O giUIidiche, avvalendosi
per l'assunzione di tali informazioni dei poteri conferiti all'amministrazione doga-
nale 1l1edesima dalle vigenti disposizioni nazionali ai fini del recupero dei crediti di
analoga natura sorti nel territorio della Repubblica; le informazioni possono non
essere fornite quando rivelerebbero un segreto commerciale, industriale o profes-
sionale ovvero quando ]a loro divulgazione potrebbe pregiudicare la sicurezza o
l'ordine pubblico;

2) a curare che si proceda, con l'osservanza delle vigenti disposizioni nazionali, alla
notifica nei confronti di persone fisiche o giuridiche di atti, sentenze c decisioni ema-
nati negli Stati membri richiedenti;

3) a dare corso, sulla base dei titoli esecutivi trasmessi dagli organi esteri richie-
denti, all'azione di recupero di crediti nei confronti di persone fisiche o giuridiche,
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secondo la procedura di cui all'art. 82 del presente Testo Unico e previa emissione di
apposita ingiunzione;

4) aù adottare, sulla base dei titoli esecutivi trasmessi dagli organi esteti tichie-
denti, misure cautelari per garantire il recupero dci crediti.

L'amministrazione doganale dà corso all'azione di recupero di cui al precedente
comma, punto 3), soltanto:

a) se la richiesta è accompagnata da un esemplare originale o da una copia auten-
tica del titolo esecutivo emesso nell'altro Stato membro e degli eventuali altri docu-
menti necessari ai fini del recupero del credito;

b) se Ja richiesta contiene !'indicazione della data a decorrere dalla quale è possi~
bile procedere alla esecuzione secondo le disposizioni vigenti nell'altro Stato membro
nonché la dichiarazione che iJ credito ed il titolo esecutivo non sono contestati nello
Stato medesimo e che la procedura pel' il recupero è stata in esso intrapresa senza però
parLare al pagamento integrale del credito;

c) se il recupero del credito non è di natura tale da provocare, a causa dcIIa situa-
zione dci debitore, gravi difficoltà d'ordine economico o sociale nel territorio della
Repubblica.

Per il pagamento delle somme dovute, previo assenso deU'organo estero richic-
dente, possono essere accordale al debitore dilazioni o rateaz.ioni nei limiti ed alle con-
dizioni previste dalle vigenti disposizioni nazionali. Le somme eventualmente riscosse
a titolo di intel"essi pel· le dilazioni o rateazioni accordate ovvero per ritardato paga-
mento v•.mno rimesse all'organo estero richiedente.

L'interessato che intende contestare il credito o il titolo esecutivo nell'altro Stato
membro ovvero le misure cautc1ari adottate dalla amministrazione doganale ai sensi
dci primo comma, punto 4), deve adire l'organo competente dello Stato membro, in
conformità delle leggi ivi vigenti; in tal caso l':'lmministrazione doganale, ricevuta noti-
fic:'ldell'avvenuta impugnazione, dispone la sospensione della procedura esecutiva fino
alla decisione di dello organo, adottando, ove lo ritenga necessario, le misure cautela-
l'i consentite dalle vigenti disposizioni nazionali per garantire il recupero di crediti di
analoga natura. Se sulla contestazione si pronuncia un organo giurisdizionale, la cui
decisione sia favorevole all'org<:lIlorichiedente dell'altro Stato mcmbl'o e permetta il
recupero del credito nello Stato medesimo, la procedura esecutiva riprende sulla base
del nuovo titolo.

L'interessato che intende contestare gli alli deUa procedura esecutiva intrdprcsa
dall'amministrazione doganale deve adire il competente organo dello Stato italiano con
l'osservanza dclle disposizioni nazionali vigenti.

Art. 346-ter TULD:
L'Amministrazione doganale italiana, relativamente ai crediti di cui all'art. 346·qua-

ter sorti nel territorio della Repubblica: si avvaJc, ave occorra, dell'assistenza degli
organi competenti degli altri Stati memhli delle Comunità Europec, richiedendo che nei
confronti delle persone fisiche o giuridiche veng,lIlo fornite informazioni, eseguite noti-
fiche di atti, sentenze e decisioni, intraprese procedure esecutive ed adottate misure cau-
telative.

Se la domanda di assistenza non consiste soltanto in una richiesta di infonnazio-
ni il provvedimento dci quale si chiede la notifica ovvero in base al quale si chiede che
sia intrapresa la procedura esecutiva o siano adottate le misure cautelative, nonché gli
altri docUJnenti necessari ai fini del recupero, devono essere trasmessi in OIiginale o in
copia autentica.
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Se dguarda il recupero di un credito, la domanda deve contenere !'indicazione della
data a decorrere dalla quale è possibile procedere alla esecuzione secondo le disposi-
zioni nazionali vigenti nonché la dichiarazione che il credito ed il titolo esecutivo non
siano contestati nel telTitorio della Repubblica e che la procedura per il reeupero è stata
in esso intrapresa senza però portare al pagamento integrale dci credito.

Eventuali azioni in sede amministrativa O giudsdizionale per contestare il credito
o il titolo esecutivo ovvero le misure cautelative adotlate nell'altro Stato membro devo-
no essere proposte davanti ai competenti organi nazionali; in tali casi l'amministra-
zione doganale informa il competente organo dell'altro stato membro ai fini della
sospensione della procedura di esecuzione ivi intrapresa. Se la contestazione riguarda
i provvedimenti esecutivi adottati nell'altro Stato membro su richiesta dell'ammini-
strazione anzidetta, l'azione va proposta davanti al competente organo dello Stato
medesirno.

La Mutua Assistenza Amministrativa - Accise

In materia di accise, occorre evidenziare, che l'art. 20 del Testo Unico Accise
(TUA - emanato con D.Lgs. n. 504 del 1995 -) relativo al recupero dei crediti era-
riali in an1bito comunitario, riprendendo quanto disposto dell'art. 31 del D.L. n.
33 J 11993, opera un rinvio, agli articoli 346-bis, 346-ter e 346-quater del TULD.

In tema di accise, oltre alla già richiamata Direttiva n. 771799/CEE, occorre
ricordare l'ar1. 19 della "Direlliva slrullura" n. 92/12/CEE la quale ha anch'essa pre-
visto, per quanto concerne il controllo delle transazioni, che gli Stati membri col-
laborino per introdurre controlli a sondaggio effettuabili anche con procedure
infonnatizzate.

La Mutua Assistenza Amministrativa - /VA

In materia di IVA, invece, la cooperazione amministrativa nel settore delle
imposte indirette (IVA - IVA intracomunitaria -) è disciplinala dal Reg.lo (CEE)
n. 218/92 (in GUCE L 2411992), che ha istituito un sistema di stretta collabora-
zione tra le autorità amministrative degli Stati membri e, tra queste e la
Commissione. Tale regolamento contempla le disposizioni della Direttiva
771799/CEE del Consiglio (in GUCE L 336/1977, come modif. da ultimo dall'atto
di adesione di Austria, Finlandia c Svezia), relativa alla reciproca assistenza fTa
le autorità competenti degli Stati membri nel settore delle imposte indirette. Il
regolamento istituisce un sistema di scambio di informazioni [l'a gli Stati
membri concernente le transazioni intracomunitarie denon1inato VIES (VAT
Information Exchange System).

Detto regolamento riunisce tutte le norme sulla cooperazione amministrativa
in materia di TVAad eccezione dell'assistenza reciproca in materia di recupe-
l'O crediti previsto, come vislo in precedenza, dalla Direttiva 76/308/CEE.

La nonnativa nazionale (art. 62 del D.P.R. n. 633/72), in materia di IVA, per
realizzare l'assistenza reciproca dei crediti fra gli Slati membri, opera un rinvio
agli alticoli 346-bis e 346-ter del TULD. A livello nazionale occorre ricordare, inol-
tre, l'art. 55 del D.L. n. 33111993 convertito con modifiche nella I. n. 427/1993 il
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quale aveva previsto che: "su richiesta di altri Stati mem/jJri, i competenti U(fìci
dell'Ammini .....lrazùme fìnanziaria e la Guardia di Finanza ]Jl~ssono disporre l'esecu-
zione, anche unita mente a funzionari di altri Stati, di accessi, ispezioni e verifiche di
cui agli articoli 52 e 63 del D.P.R. n. 633/72 (relativo aII'IVA), a condizioni di reci-
procità.

Di recente sia la Direttiva che il Regolamento succitati sono stati "temporanea-
mente modijÌcali", con riferimento a delle misure aggiuntive in materia di com-
mercio elellronico, rispettivavamente dalla Direttiva 2002/38/CE e dal Reg.to (CE)
n. 792 del 7 maggio 2002.

Il Reg.to (CEE) n. 218/92 e la Direttiva n. 771799/CEE benché efficaci stru-
luenti gimidici sono stati ritenuti ormai insufficienti per far fronte alle nuove
esigenze, in materia di cooperazione amministrativa, derivanti dall'integrazione
sempre più stretta delle economie nel mercato intelllo; pertanto sono oggetto di
una radicale modifica (COM nO/E/O l/p. 87 e 96) prevedendo l'estensione della
mutua assistenza anche alle imposte dirette, a talune accise ed alle inlposte sui
premi assicurativi.

Assistenza amministrativa con iPaesi terzi

Occon-e ricordare, infine, che sia la Comunità (altt. 133 e 300, par. 2, CE) che
i singoli Stati membri hanno stipulato accordi con i Paesi terzi ai fini della nlutua
assistenza in lnateria doganale allo scopo di rendere più incisivo il contrasto al
fenomeno fraudolento che in unJeconol11ia selnpre più globalizzata non conosce
frontiere, rendendo così più trasparente l'interscambio commerciale tra i Paesi par-
tecipanti all'accordo.

I testi degli Accordi sono, di norma, elaborati in conformità al testo standard
redatto dall'OMD (Organizzazione Mondiale delle Dogane).

Tra questi si ricordano:

- Accordo di partenariato e di cooperazione tra le Comunità Europee e i loro
Stati e la Repubblica di Moldavia del 1997, entrato in vigore ilIO luglio del 1998;

- Decisione del Consiglio e della Commissione relativa alla conclusione del-
l'accorcio di partenariato e di cooperazione tra le Comunità Europee e i loro Stati
da un lato e la Repubblica dell'Uzbeikistan dall'altra (DCE TI. 593 del 31/511999);

- Accordo tra la Comunità Europea e la Repubblica di Cipro che aggiunge al
preesistente "Accordo di associazione" un protocollo relativo all'assistenza ammi-
nistrativa reciproca in materia doganale (DCE 18/6/01l647/CE L 229);

- Accordo di mutua assistenza amministrativa in materia doganale tra il
Governo della Repubblica Italiana ed il Governo della Repubblica di Siovenia. Tale
accordo sostituisce, dalla sua entrata in vigore, l'analogo -1ccorclo tra l'Italia e la
Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia del lO novem1?re 1965.
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5.9. L'analisi dei rischi

L'analisi dei rischi mira ad orientare l'attività operativa attraverso un'impo-
stazione metodologica volta a raccogliere ..classificare, e valutare j cosiddetti "indi-
catori di rischio" (fattori che permettono di captare il grado di rischio legato a cia~
scun settore merceologico o ad un'impresa) ai fini della prevenzione e repres·
sia ne delle frodi per poter intervenire in maniera mirata.

Tale metodologia di controllo volta a migliorare la qualità dei controlli stessi-
siano essi controlli documentali, fisici, misti O a posteriori - consente nello stesso
tempo un sensibile miglioramento nella speditezza delle operazioni evitando di
intralciare i traffici commerciali leciti.

Il ruolo delle Dogane è cambiato, i mezzi e gli strumenti tradizionali di con-
trollo, oltre a non assicurare la Ouidità dei flussi commerciali non conscntivano
un adeguato utilizzo delle risorse umane né un'efficace azione di contrasto alle
frodi. All'attività amministrativa di controllo a campione lasciata al fiuto del sin-
golo Funzionario, si è sostituita un'attività investigativa sempre più raffinata, sup-
portata da sistemi inforn1atici, collegati a livello nazionale e comunitario a banche
dati che consentono di acquisire e gestire informazioni utili all'attività di contra-
sto dei fenomeni fraudolenti.

L'analisi dei rischi consiste nel determinare in anticipo su quali merci e/o ope-
ratmi concentrare il controllo fisico e/o documentale in funzione del rischio esi-
stente per il mancato rispetto della legge doganale, delle disposizioni tariffarie o
delle altri misure restriLtive.

Nel 1999 con decreto ministeriale fu istituito un "Osservatorio permanente dei
dschi di frode" (composto da personale delle Dogane e della G. di F.) con il compi-
to di raccogliere le informazioni in sede nazionale, comunitaria ed internaziona-
le; vagliare e verificare le notizie acquisite con riscontri incrociati; analizzare ed
elaborare le infornlazioni utili per alimentare il circuito doganale di controllo, indi·
viduare i settori merceolob";ci e le tipologie di operazioni doganali più sogget-
te a rischio, inviare le notizie agli organi competenti (Dogane e G. di F.) per le rela-
tive iniziative di competenza; valutare i risultati finali.

I criteli utilizzati per l'analisi dei rischi riguardano prevalentemente due aspetti:

- il " fattore rischio'" il quale riguarda operazioni che più delle altre presenta-
no rischi di frode (quali lo sliLLamento tariffario, le restrizioni quantitative, i dazi
antidumping, ecc.);

-la "valutazione del rischio" cioè il grado di rischio che può esscre classifica-
to: alto, medio, basso.

Sviluppata in sede comunitaria in seno ad un comitato di esperti di problemi
doganali, che adotlò un documento finale, l'analisi dei rischi - utilizzata a livel-
lo centrale, nell'ambito del sistema di "controllo doganale" denominato IICanale
Verde" (v. voce: -) - ha trovato nel programma di azione comunitaria Dogana 2000
(alt. 5, p. 4) e nel programma Dogana 2007, un'espressa menzione.
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5.10. Ufficio per la lotta antifrode (Offìee pourla Lutte Anti Fraudes):
OLAF

Nell'ambito dell'azione europea contro la frode delineata nei paragrafi prece-
denti, nasce l'OLAF organo amministrativo di indagine, istituito il IO giugno
1999 dalla Commissione (Decisione 1999/352/CE, CECA, EURATOM, in GUCE I.
13611999), erede dell'UCLAF (Unità di coordinamento della lolta alle frodi); ha
indipendenza operativa e competenza intetistituzionale. Esso, però, è tenuto
a rendere conto periodicamente (con relazioni annuali) delle sue attività operati-
ve (v. Reg.ti (CE): n. 1073/99 e 1074/99).

L'UCLAF istituito nel 1988, aveva il compito di coordinare l'attività degli Stati mem-
bri con gli omologhi Uffici della Commissione per il contrasto alle frodi. L'Ufficio posto
sotto la diretta responsabilità del Presidente della Commissione, è stato messo in
discussione per lo scarso grado di autonomia e, pertanto sostituito con l'OLAF.

A capo della struttura è posto, attualmente, un Direttore che è i[ responsabile
dello svolgitnento delle indagini. Il Direttore, nominato dalla Commissione - in
consultazione con il Parlamento Europeo ed il Consiglio - è assistito da un
Comitato di sorveglianza costituito da esperti antifrode.

Le indagini svolte dall'OLAF sono spesso prodromiche alle successive pro-
cedure giuridiche (procedimenti amministrativi - con1e quelli di recupero di
somme -, procedimenti disciplinari interni, ed altro), anche di natura penale che
ne possono scaturire.

Gli obiettivi dell'OLAF riguardano la lotta alle frodi, ed a qualsiasi attività
illecita lesiva degli interessi Finanziari della Comunità. comprese la corruzione e
le eventuali infrazioni commesse all'interno delle Istituzioni europee (indagini
interne).

All'OLAFsono affidati-v. Reg.to(CE) n. 1073 ed il Reg.to (EURATOM) n. 1074
del 25.5.1999 (in CUCE L 13611999) -le competenze conferite alla Commissione
dal Reg.lo (CE, EURATOM) n. 2185 del 1995 relativo ai controlli ed alle verifiche
ai fini della tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee contro le frodi
ed altre irregolarità, nonché i poteri di indagine a norma dell'art. 9 del Reg.to (CE,
EURATOM) n. 2988/95 (in CUCE L 292 del 15.11.1996) relativo alla tutela degli
interessi finanziati delle Comunità Europee.

Tra gli altri compiti che competono all'Ufficio si evidenziano:

- l'attività strategica nella lotta alle fTodi;
- la preparazione di iniziative legislative e regolamentari per il perseguimento

dei propri obiettivi istituzionali;
- la raccolta ed utilizzazione delle informazioni;
- l'assistenza tecnica, in materia di formazione alle altre strutture dei paesi

membri operanti nel settore;
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- il controHo finanziario su tutte le decisioni di finanzimnento e sugli accordi
derivanti dal programma Dogana 2007 (art. 16) e Fiscalis 2007 (arl. 12, v. voce: -l.

aCCOrTerilevare che il PE ha invitato la Comrnissione a presentare una proposta
di integrdzione del Reg.to CE n. 1073/1999 (in base alla quale la commissione è tenu-
ta ai sensi dell'articolo 192 CE, a presentare adeguate proposte legislative in mate-
ria), diretta ad istituire un procuratore europeo le cui competenze sarebbero ini-
zialmente limitate al settore deHe indagini interne (ai reati commessi da rnen1bri e
funzionati delle istituzioni europee a danno degli interessi finanziari delle Comunità).
La sede in Lussenburgo, garantirebbe, poi, l'indipendenza di tale organo nei confronti
dell'esecutivo (COM/563r/01/all. III; par. 2; risaI. PE C59101 pago 61; par. 12 risol.
13/12/2000 del PElo Tale questione, comc è possibile immaginare, ha apetto un ampio
dibattito sugli effetti che l'istituzione di un procuratore europeo, benché inizialmen-
te competente per le indagini interne, potrebbe avere suHa gestione e sull'autonomia
dell'OLAF e dei dossiers da questa trallati (all.I 563r/0 l). Da patte sua la Commissione
dopo una prima proposta (COM 608/2000) che non è stata adottata dal Consiglio
europco di Nizza, ha suggerito di ridiseutere la questione circa l'istituzione della figu-
ra di un procuratore europeo (attraverso un libro verde, v. voce: -) nel quadro di una
modifica del Trallato.

Nel settore del Commercio e.s·lero,delle Dogane e clellapolitica agricola, l'attività
dell'OLAF riguarda essenzialmente:

- la tutela dei regimi doganali;
- i casi concernenti le importazioni di zucchero e di banane, a causa dell'elevato

livello dci dazi implicati;
- le restituzioni all'esportazione, in particolare verso la Federazione russa;
- la lotta al contrabbando di sigarelle e di alcool nonché altre allività illecite;
- l'aiuto alla trasrormazione ed alla produzione in particolare dell'olio d'oliva,

dei pomodori, del lino tessile e dei prodotti lattiero-caseari, sulla base del-
l'individuazione dei rischi.

Infalli all'OLAF spetta il compito di assicurare, nell'interesse comune, la cor-
retta applicazione della normativa doganale ed agricola cd è responsabile della cor-
retta applicazione del Reg.to (CE) n. 515/97, di cui si è ampliamcnte parlato nel
paragrafo precedente. A questo fine, l'OLAF scan1bia informazioni, coordina le
azioni negli Stati membri e nei Paesi terzi, svolge controlli sul posto.

Nel settore della lotta alle frodi IVA, invece, a differel17.a della materia doga-
nale ed agricola che rientrano nella competenza c nella responsabilità esclusiva
della Comunità, la responsabilità prhnaria è degli Stati membri (al riguardo,
si rinvia al Reg.to (CEE) n. 218/92 ed alla Direlliva n. 77/1999/CEE citati in pre-
cedenza). Tuttavia, l'arl. 280, par. 3, CE prevede l'obbligo per gli Stati membri di
coordinare la loro azione diretta a proteggere gli interessi finanziarj della
Comunità contro le frodi cd organizzare con l'aiuto della Commissione, una col-
laborazione strella fra le autorità competenti. Di conseguenza in materia di IVA,
l'OLAF interviene solo nel caso di ufascicoli" internazionali, che richiedono
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un coordinamento operativo a livello comunitario e unican1ente se la sua assi-
stenza è espressamente richiesta da un'autorità 3lnministrativa o giudiziaria
nazionale.

Al fine di ricevere informazioni utili sulle frodi ed irregolarità che potrebbero
riguardare la tutela degli interessi finanziari della Comunità, è stato istituito dal
10 gennaio 2000 un "numero verde" che può essere utilizzato da chiunque voglia
fornire informazioni utili all'OLAF. I risultati di questa iniziativa condotti dopo i
primi 20 mesi dal suo inizio sono stati più che interessanti. Molte delle segnalzio-
ni hanno dato innesco a vere e proprie indagini da parte deII'OLAF.

Si riporta di seguito l'Organigramma dell'OLAF dopo le recenti moditìche
apportale che hanno visto la creazione di una terza direzione incaricata
dell'intelligence, della strategia operativa e dell'informatica.
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Codice Doganale Comunitario
Rubricato per singolo articolo

Si è litenulo opportuno fornire illetlore di un elenco titolato di ciasClUl artico·
lo del Codice (ncl testo aggiornato con le modifiche intervenute), per consentirgli di
poternc meglio seguire gli Istituti e la struttura, in quanto il Legislatore comuni-
tario ha provveduto a suddividerlo solo in Titoli, Capitoli e Sezioni.

Al fine di una più completa visione di insieme viene riportata anche la struttrura
delle Disposizioni di Applicazione al Codice (Reg.to CEE n. 2454/93) cOlTedata dai
relativi articoli.

Regolamento CEE n. 2913 del 12.10.1992
(G.U. n. 302 del 19.10.1992)

Regolamento (CEE) del Consiglio
che istituisce il codice doganale comunitario.

In vigore dal 22.10.1992 con effetto daU' I. I. 1994

Preambolo

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Att. 1: Campo di applicazione.
Art. 2: Campo di applicazione. Ambito territoriale.
Att. 3: TelTitorio doganale della Comunità - in vigore dal 22/10/1992 con effetto Jal 01l01/t 994;

- modificato con Atto di adesione dì Austria, Finlandia e Svezia: decisione dci Consiglio in
CUCE L I dci Ot/01/1995 in vigore dal 01/01/1995 con effetto dal 01/01/1995; - modificato
da Reg.lo (CE) n. 82/1997 del 19/12/1996 in CUCE L 17 del 21/01/1997- con effetto dal
01/01/1997.

Art. 4: Definizioni - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/01/1994 - modificato da Reg.lo
(CE) Il. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effetto dal 19112/2000.

At1. 5: Rappresentanza in Dogana.
Art. 6: Decisioni sull'applicazione delle norme doganali.
Art. 7: Applicabilità immediata delle decisioni.
Art. 8: Annullamento delle decisioni favorevoli.
Art. 9: Revoca o modifica di uccisione favorevole.
Art. lO: Salvaguardia delle nonne nazionali sulla inefficacia delle decisioni.
Art. Il: Informazioni sulla normativa doganale e informazioni tariffaric vincolanti,
A11. 12: Informazioni tariffaric vincolanti - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dalO 1101/1994

- sostituito da Reg.to (CE) n. 82/1997 del 19/12/1996 in CUCE L 17 del 21/01/1997 - coo
effello dal 01/01/1997.

Art. 13: Misure di controllo da pat1c delle Autorità doganali.
Art. 14: Obbligo di collaborazione con l'Autorità doganale.
Art. 15: Tnformazioni riscrvatc. Divieto di divulgazione.
Art. 16: Termine di conservazione della documentazione.
Art. 17: Proroga di termini.
Art. 18: Criteri di conversione del controvalore dell'Ecu nelle monete nazionali - in vigore dal
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22/1 0/1992 con cffellu dalO IlO 1/1994 - ,u,'i'ui'u da Reg.lu (CE) n. 82/1997 dci 19/1211996
in CUCE L 17 dci 21/01/1997 con effetto dal 01/01/1997.

ArI. 19: Applicazione semplificata della normativa doganale.

TITOLO II
PRINCIPI DI BASE AI QUALI SONO APPLICATI I DAZI ALL'IMPORTAZIONE

O ALL'ESPORTAZIONE E LE ALTRE MISURE PREVISTE
NEL QUADRO DEGLI SCAMBI DI MERCI

Art. 20: Tariffa doganale. Classificazione tariffaria delle merci - in vigore dal 2211011992 con
effetto dal 01/01/1994 - modificato da Reg.to (CE) n. 82/1997 del 19/12/1996 in CUCE L 17
del 21/01/1997 - con effetto dal 01/01/1997.

Art. 21: Trattamento tarirrario favorevole.
Art. 22: Origine non prdcrcnzialc delle merci.
Art. 23: Nozione di merce originaria di un Paese.
Art. 24: Merce prodotta da più Paesi.
Art. 25: Tn:lsformazionc o lavorazione di merci a scopo elusivo.
At1. 26: Prova dell'origine delle merci.
Art. 27: Ol-iginc pl-efcrcnziale delle merci.
Art. 28: Valore in Dogana delle merci.
Art. 29: Detct"minazionc dci valore in Dogana delle merci.
Art. 30: Determinazione del valore delle merci in Dogana.
Art. 31: Crited sussidiari di determinazione del valore in Dogana delle merci.
Art. 32: Elementi per il calcolo del valore delle merci in Dogana.
Art. 33: Elementi esclusi dal calcolo del valore delle merci in Dogana.
Art. 34: Valore in Dogana di supporti infoL-matici ùestinati aù attrezzature per il trattamento

dei dati o istruzioni.
ArI. 35: Elementi per hl ùeterminazione ùcl valore espressi in moneta diversa da quella dello

Stato in cui si effettua la valutazione - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/01/1994
-l11odilicalo da Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 dci 12112/2000 cun effet-
to dal 19112/2000.

Art. 36: Determinazione dci valore di merci immesse in libera pratica in seguito ad altra desti-
nazione doganale e di merci deperibili.

TITOLO III
DISPOSIZIONI APPLICABILI ALLE MERCI INTRODOTTE NEL TERRITORIO

DOGANALE DELLA COMUNITÀ FINCHÉ NON ABBIANO
RICEVUTO UNA DESTINAZIONE DOGANALE

Art. 37: Vigilanza sulle merci.
Art. 38: Conduzione delle merci introdotte all'ufficio doganale o in una zona franca.
Art. 39: Inadempimento dell'obbligo di presentazione delle merci all'Autorità doganale pel"caso

fortuito o forza maggiore.
An. 40: Soggetto obbligato alla presentazione in Dogana delle merci.
Art. 41: Merci trasportate da viaggiatol"j o vincolate ad un regime doganale.
Art. 42: ispezioni su merci presentate in Dogana e prelievo di campioni.
ArI. 43: Dichiarazione sommaria.
Art. 44: Redazione della dichiarazione sommaria. Soggetti tenuti alla presentazione.
Art. 45: Casi in cui la Dogana può non esigere la dichiarazione sommaria.
Art. 46: Scarico e trasbordo delle merci dai mezzi di traspol1o.
Art. 47: Divieto di rimozione delle merci senza autorizzazione.
Art. 48: Presentazione in Dogana di merci non comunitarie.
ArI. 49: Tel-mine nel quale le merci oggetto di dichiarazione sommaria devono ricevere una

destinazione doganale.
Art. 50: Merci in custodia temporanea.
Art. 51: Collocamento delle merci in custodia temporanea e garanzia.

    



Codice Doganale Comunitario 179

AI1. 52: Divieto di manipolazione delle merci in custodia temporanea.
Art. 53: Provvedimenti dell'Autorità doganale in caso di inosservanza del Lermine per J'as·

soggettamento delle merci ad una destinazione doganale.
Art. 54: Introduzione di merci già vincolate ad un regime di transito.
Art. 55: Arrivo a destinazione di merci non comunitarie che hanno circolato in regime di tran·

si lO - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 0110111994 - modificato da Reg.lo (CE) n.
8211997 del 1911211996 in CUCE L 17 del 21/01/1997 - con effello dal 0110111997.

Art. 56: Distruzione di merci presentate in Dogana.
Art. 57: Misure adottabili in caso di introduzione in-egolare di merci nel Territorio doganale.

TITOLO IV
DESTINAZIONI DOGANALI

AI1. 58: Limiti derivanti da norme di ordine pubblico, a tutela della salute, del patlimonio 3.l1i-
sLico, cee.

A11. 59: Dichiarazione per il regime doganale prescclto; vigilanza doganale.
Art. 60: Competenza degli Uffici doganali.
Art. 61: Modalità di redazione della dichiarazione in Dogana.
Al1. 62: Modelli ufficiali per la dichiardzione in Dogana; allegati aUa dichiarazione.
Art. 63: Accettazione immediata della dichiarazione in Dogana.
A11. 64: Soggetto obbligato alla dichiarazione in Dogana.
A11. 65: Rettifica della dichiarazione in Dogana.
Art. 66: Invalidazione della dichiarazione.
Art. 67: Rilevanza della data per l'applicazione delle norme sul regime dogimale.
Al1. 68: Controllo della dichiarazione.
ArI. 69: Visita delle merci e prelevamento di campioni.
Al1. 70: Estensione dei risultati della visita parziale a tutta la merce; visita supplcmcnt~lrc.
ArI. 71: Effetti della verifica della dichiarazione.
Al1. 72: Contrassegni per l'identificazione delle merci.
Art. 73: Svincolo delle merci.
A11. 74: Presupposti per la concessione dello svincolo delle merci.
Art. 75: Misure per regolarizzare merci non svincolate o rimosse dopo lo svincolo.
Al1.. 76: Procedure semplificate.
Art. 77: Altre dichiarazioni - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/01/1994 - modificato da

Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 dci lZ/lZ/ZOOO con effetto dal 19/12/2000.
Art. 78: Controllo a postedod delle dichiarazioni.
A1L. 79: Immissione in libera pratica.
Art. 80: Applicazione dell'aliquota più favorevole.
A11. 81: Merci di diversa classificazione tariffaria. TassaL.ione con il dazio più elevato.
Art. 82: Vigilanza doganale su merci soggelte ad agevolazioni dazi ade.
Al1. 83: Perdita della posizione di merci comunitarie da parte delle merci immesse in libera

pratica - in \;gore da122/10/1992 con effetto dal 01101/1994 - modificato da Reg.lo (CE) n.
8211997 del 1911211996 in CUCE L 17 dci 21/01/1997 - con effetto dal 01/0111997.

Art. 84: Nozione di regime sospensivo e di regime doganale economico.
Art. 85: Autodzzazione al regime doganale economico.
Art. 86: Condiz.ioni per il rilascio dcll'autoriz2.0.'lzione al regime doganale economico e per la

gestione di un deposito doganale.
Art. 87: Contenuto dell'autoria..al.ione.
Art. 87 bis: I prodotti ottenuti da merce vincolata ad un regime sospensivo sono considerati

vincolati allo stesso regime - in vigore dal 01/01/1997 - inserito da Reg.to (CE) n. 82/1997
del 19112/1996 in CUCE L 17 dci 21/01/1997 - con effetto dal 0110111997.

AIL. 88: Cauzione per il regime sospensivo.
Al1. 89: Appuramento di un regime economico sospensivo.
Art. 90: Cessione di un regime doganale (,.'Conomico ad altro soggetto.
Art. 91: Regime di transitoestemo- in vigore dal 22/10/1992 con effelto dal 01/01/1994- modi-

ficato prima da Reg.lo (CE) n. 82 del 19112/1996 in CUCE L 17 del 2110111997 - coo effel-

7.
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lo rctroattivo dal 01/0111997, successivamente dal Reg.lo (CE) n. 955 dcI 13/04/1999 in
CUCE L 119 dci 07/05/1999 con effetto dal 10/05/1999.

Art. 92: Termine del regime di transito esterno - in vigore dal 22/1 0/1992 con effetto dal
01/0111994 - sostituito da Reg.to (CE) n. 955 del 13/04/1999 in CUCE L 119 del 07/05/1999
con dretlo dali 0105/1999.

Art. 93: Condizioni per l'applicabilità del regime di transito comunitario esterno.
Art. 94: Garanzie per il pagamento dell'ohbligazione doganalc.- in vigore dal 22110/1992 con

effetto dal 0110111994 - sostituito da Reg.to (CE) n. 955 del 13/04/1999 in CUCE L 119 del
07/05/1999 con effetto dal 10/0511999.

Art. 95: Esonero dalla garanzia per le operazioni di transito comunitario esterno - in vigore
dal 22/10/1992 con effetto dal 01/0111994 - sostituito da Reg.to (CE) n. 955 del 13/04/1999
in CUCE L 119 del 07/05/1999 con effetto dal 10/05/1999.

Art. 96: Adempimenti del titolare del regime di transito comunitario esterno.
Art. 97: Facoltà per gli Stati membri di istituire procedure semplificate - in vigore dal

22/10/1992 con effetto dal 01/0111994 - sostituito da Reg.to (CE) n. 955 del 13/04/1999 in
CUCE L 119 del 07/05/1999 con effetto dal 10/05/1999.

Art. 98: Regime del deposito doganale; nozione di deposito doganale.
Art. 99: Varie categorie di depositi; nozione di depositante e depositario.
Art. 100: Autorizzazione all'esercizio di un deposito doganale.
Art. 101: Obblighi del depositario.
Art. 102; Deposito pubblico. Obblighi del depositante.
Art. 103: Trasferimento di diritti e obblighi del depositario.
Art. 104: Garanzia da parte del depositario.
Art. 105: Contabilità di magazzino.
Art. 106: Operazioni che possono essere eCfettuate sulle merci depositate.
ArI. 107: Presa in carico delle merci introdotte nel deposito doganale.
Art. 108: Permanenza delle merci in regime di deposito doganale.
Art. 109: Manipolazioni usuali delle merci.
Art. 110: Estrazione temporanea delle merci.
Art. 111: Trasferimento delle merci da un deposito ad un altl'O.
Art. 112: Valore in Dogana: esclusione delle spese di magazzinaggio c conservazione in depo-

sito; valore delle merci sottoposte a manipolazioni usuali - in vigore dal 22/10/1992 con
effetto dal 01/01/1994 - modificato da Reg.lo (CE) n. 82/1997 del 19/12/1996 in CUCE L 17
del 21101/1997 - con effetto dal 01/01/1997.

Art. 113: Merci agricole comunitarie.
Art. 114: Regime di perfezionamento attivo- in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/0111994

- rettificato in CUCE 155 del 29/05/1998.
Art. 115: Pmdotti compensatori ottenuti da merci equivalenti - in vigore dal 22/10/1992 con

effetto dal 01101/1994 - modificato da Reg.to (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311
del 12/12/2000 con effetto dal 19/12/2000.

Art. 116: Autorizzazione di perfezionamento attivo.
Art. 117: Presupposti per il rilascio dell'autorizzazione di perfezionamento attivo - in vigore

dal 22/10/1992 con effetto dal 01101/1994- modificato da Reg.1O (CE) n. 2700 del 16/09/2000
inGUCEL311 del 12/12/2000 con effetto dal 19/12/2000.

Art. 118: Termine entro il quale i prodotti compensatori devono essei-e esp0l1ati o riesportati
o devono avere ricevuto altra destinazione doganale.

Art. 119: Tassi di rendimento.
Art. 120: Immissione in libera pratica di merci non lavorate e di prodolli compensatori.
Art. 121: Determinazione del regime tarirfario.
Art. 122: Tassazione dei prodotti compensatori.
Art. 123: Esportazione temporanea e reimportazione di prodotti compensatori e merci non

lavorate.
Art. 124: Sistema del rimborso - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 0110111994 - modifi-

cato prima da Rcg.to (CE) n. 82/1997 del 1911211996 in CUCE L 17 del 21/01/1997 - con
effetto dalO 110111997, successivamente sostituito da Reg.to (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in
CUCE L 311 del 12112/2000 con effcllo dal 19112/2000.
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Art. 125: Dichiarazione di immissione in libera pratica.
AI1. 126: Norme non applicabili nel sistema deir-imbOl-so.
Art. 127: Esportazione tempol-anea di prodotti compensatori.
Art. 128: RimbOl-so dei dazi sui prodotti compensatori - in vigore dal 22/10/1992 con effetto

dal 01/01/1994 - modificato da Reg.lO (CE) n. 8211997 del 19/12/1996 in CUCE L 17 dci
21/0111997 con efrello dal 01/0111997.

Art. 129: Ulteriore ipotesi di applicabilità del regime del perfezionamento attivo mediante il
sistema della sospensione.

Art. 130: Trasformazione sotto controllo doganale.
Art. 131: Casi di utilizzazione del regime della trasformazione sotto controllo doganale - in

vigore dal 22/1011992 con efrello dal 01/0111994 - sostituito da Reg.to (CE) n. 2700 dci
16/09/2000 in CUCE L 311 del 1211212000 con effello dal 1911212000.

Art. 132: Autorizzazione di trasformazione sotto controllo doganale.
At1. 133: Ipotesi in cui può essere concessa l'autorizzazione di trasfOl'maLione sotto controllo

doganale.
Art. 134: Applicabilità degli artt. 118 e 119 al regime di trasformazione sotto conlrollo doganale.
Art. 135: Determinazione dell'obbligazione doganale pel- merci non lavorate o in stadio di tra·

sformazione intermedio rispetto all'autorizzazione.
AI"I. 136: Trattament() tariffario preferenziale.
Art. 137: Regime dell'ammissione temporanea.
At1. 138: Autorizzazione di ammissione temporanea.
At1. 139: Casi in cui l'Autorità doganaJe può rifiulcm: il regime dell'ammissione temporanea.
AI1. 140: Termine entro cui le merci devono essere riesportate o aver" ricevuto una destinazio·

ne doganale; durata del vincolo delle merci al regime dell'ammissione temporanea.
Al1. 141: Ammissione temporanea in esonero totale dai dazi.
AI1. 142: Ammissione temporanea in esonero parziale dai dazi - in vigore dal 22/10/1992 con

effello dal 0110111994 - sosliluilO da Reg.lo (CE) n. 2700 del 16109/2000 in CUCE L 311 del
1211212000 con effelto dal 19112/2000.

At1. 143: Jmp0l1o dei dazi in caso di ammissione temporanea in esonero parziale.
A11. 144: Importo dell'obbligazione doganale sulle merci in ammissione temporanea.
Art. 145: Regime di perfezionamento passivo.
N1. 146: Merci che non possono essere vincolate al regime di perfezionamento passivo.
Art. 147: Autoriu..azione di perfezionamento passivo.
AI"t. t 48: Condi7.ioni per lo.concessione dell'autorizzazione di perfezionamento passivo.
At1. 149: Termine per la reimp0l1azione di prodotti compensatori.
AI1. 150: Esenzione totale o p"l17iale dai da"j all'importazione sui prodotti compensatori.
Al"t. 151: Modalità di applicazione dell'esenzione totale o parziale dai dazi sui prodotti com·

pensatori.
AI1. 152: Riparazione gratuita di merci di temporanea esportazione.
Art. 153: Riparazione a titolo one.-oso di merci di temporanea espor1azione - in vigore dal

22/10/1992 con effello dal 01/01/1994 - modificato da Reg.to (CE) n. 2700 del 16/0912000
in CUCE L 311 dci 12/12/2000 con effello dal 19/1212000.

At1. 154: Sistema degli scambi standard.
AI1. 155: Caratteristiche dei prodotti di sostituzione.
Art. 156: Condizioni per l'ammissibilità degli scambi standard.
Al1. 157: Termine entro eui le merci di espol13zione temporanea devono essere esportate.
Art. 158: Importo da detrarre in caso di impol1azione anticipata.
Al1. 159: Inapplicabilità degli at1icoli 147, paragrafo 2 e 148, lettera b) agli scambi 'llcll1dard.
Art. 160: Applicabilità delle procedure dci perfezionamento passi\'o per l'attuazione delle misu·

re non tariffarie di poliLica commerciale comune_
A11. 161: Regime dell'espol1azione; dichiat-azione d'espol1azione.
Art. 162: Svincolo delle merci per l'esportazione.
Art. 163: Regimedi transito interno-in vigore dal 22110/1992 con cffctto dal 01/01/1994-modi-

ficalo da Reg.to (CE) o. 82 dci 19/1211996 in CUCE L 17 del 21/0111997 con effello dal
01/0111997.
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Art. 164: Condizioni alle quali le merci comunitarie possono circolare entro e temporanea-
mente fuori dal territorio doganale.

Art. 165: Ulteriore applicabilità del regime di transito comunitario.
Art. 166: Definizione di zona franca c di deposito franco.
Art. 167: Individuazione da pat1e degli Stati di zone franche; costnlzione di immobili nelle zone

franche - in vigore dal 22/1011992 con effetto dal 01/01/1994 - modificato da Reg.to (CE)
n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effetto dal 19/12/2000.

Art. 168: Sorveglianza sulle zone franche; controlli su persone c mezzi che coll"ano o escono
da zone franche; limiti all'accesso in zone franche.

Art. 168 bis: Designazione delle zone franche da pal1e delle autorità doganali - introdotto da
Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 dci 12112/2000 con errello daI19112/2000.

Art. 169: Merci collocabili in zonc e depositi franchi.
Art. 170: Entrata delle merci nella zona franca o nel deposito h-anco.
Art. 171: Permanenza delle merci nella zona franca o nel deposito h-anco.
Art. 172: Attività che possono compiersi in una zona franca o in un deposito franco.
Art. 173: Regimi ai quali possono essel-e destinate le merci non comunitalie collocate in una

zona franca o in un depo~ito franco.
Art. 174: Manipolazioni ammcsse relativamente alle merci contemplate dalla politica agricola

comune.
Art. 175: Consumo ed utilizzo di merci nelle zone franche e nei depositi franchi.
Art 176: Contabilità di magazzino relativa a zone franche e depositi franchi.
Art. 177: Uscita delle merci dalle zone franche e dai depositi franchi.
Art. 178: Determinazione dell'obbligazione doganale per le merci non comunitarie collocate in

zone fTanche o depositi fnll1chi.
Art. 179: Destinazioni da attribuire alle merci comunitarie contemplate dalla politica agricola

comune.
Art. 180: Posizione delle merci introdotte o reintrodotte in altre pal1i del Territorio doganale

o vincolate ad un regime doganale.
Art. 181: Contmlli dell'Autorità doganale sulle merci espol1ate o riesp0l1ate da una zona ii-an-

ca o da un deposito fTanco.
Art. 182: Riesportazione, distruzione e abbandono delle merci.

TITOLO V
MERCI CHE ESCONO DAL TERRITORIO DAGANALE

DELLA COMUNITÀ

Art. 183: Controllo sulle merci che escono dal Ten-itorio doganale della Comunità.

TITOLO VI
OPERAZIONI PRIVILEGIATE

Art. 184: Franchigie.
Art. 185: Esenzione dai dazi all'importazione sulle merci in reintroduzione.
Art. 186: Condizioni per l'applicabilità dell'esenzione dai dazi all'impOltazione sulle merci in

reintmduzione.
Art. 187: Agevolazioni sui prodotti compensatori in rcintroduzione.
AI1. 188: Esenzione dai dazi sui prodotti della pesca marittima e altri prodotti estratti dal mare

immessi in libera pratica.

TITOLO VII
OBBLIGAZIONE DOGANALE

A11. 189: Garanzia per l'adempimento dell'obbligazione doganale.
Art. 190: Garanzia a titolo facoltativo.
Art. 191: Garanzia globale per più operazioni.
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Art. 192: Imporlo della garanzia.- in vigore dal 22/10/1992 con effetto da! 01/01/1994 - sosti·
tuito da Reg.to (CE) n. 955 del 13/04/1999 in CUCE L 119 del 07/05/1999 con effetto dal
10/0511999.

Alt. 193: Modi di costituzione della garanzia.
Ari. 194: Costituzione della garanzia mediante deposito in contanti.
Art. 195: Costituzione della garanzia mediante fideiussione.
Ali. 196: Scelta della modalità di costituzione della garanzia.
Art. 197: Tipi di garanzia diversi dal deposito in contanti e dalla fideiussione.
Art. 198: Garanzia complementare e garanzia nuova in sostituzione della garanzia iniziale.
Art, 199: Svincolo della garanzia.
Art. 200: Deroghe in materia di garanzia in applicazione di convenzioni internazionali.
Art. 201: Nascita dell'obbligazione doganale all'impOltazione; soggetto debitore.
Art. 202: Nascita dell'obbligazione doganale al1'impOliazione; soggetto debitore.
Art. 203: Nascita dell'obbligazione doganale all'importazione; soggetto debitore.
AI-t. 204: Nascita dell'obbligazione doganale all'importazione; soggetto debitore.
Art. 205: Nascita dell'obbligazione doganale all'impOltazione; soggetto debitore.
Art. 206: Mancata insorgenza dell'obbligazione doganale per distruzione O perdita della merce.
Ali. 207: Trattamento tiscale di rottami e residui risultanti dalla distruzione della merce.
Ali. 208: Deduzione dall'importo dell'obbligazione doganale dci dazio all'impoliazione C01Ti-

sposto sulle merci immesse in libera pratica.
Art. 209: Nascita dell'obbligazione doganale all'espoltazione; soggetto debitore.
Ali. 210: Nascita dell'obbligazione doganale all'esportazione; soggetto debitore.
Art. 211: Nascita dell'obbligazione doganale all'espOliazione; soggetto debitore.
Art. 212; Merci oggetto di misure che ne vietino o limitino l'impoltazione e l'esportazione.
Art. 212 bis: La franchigia o esonero se previsti si applicano anche se è s0l1a obbligazione doga-

nale - inserito da Reg.to (CE) n. 82/1997 del 19/12/1996 in CUCE L 17 del 21/01/1997 con
effello dal 01/01/1997; sostituito da Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 del
12/12/2000 con effello dal 19/12/2000.

Att. 213: Debitori in solido per l'obbligazione doganale.
Art. 214: Determinazione dell'obbligazione doganale; momento in cui sorge l'obbligazione

doganale.
Art. 215; Luogo di nascita dell'obbligazione doganale - in vigore dal 22/10/l992 con effetto dal

01/01/1994 - modificato prima da Reg.lo (CE) n. 955 dci 13/04/1999 in CUCE L 119 dci
07/0511999 con effetto dal 10/05/1999, successivamente da Reg.to (CE) n. 2700 del
16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effello dal 19/12/2000.

Art. 216: Trattamento tariffario preferenziale per merci comunitarie in base ad accordi inter-
nazionali.

Ali. 217: Contabilizzazione degli importi dei da:li - in vigore dal 22/10/1992 con crretto dal
01/01/1994 - modificato da Reg.to (CE) n. 82/1997 del 19/12/1996 in CUCE L 17 del
21/0111997 - con effetto dal 01/01/1997.

Ali. 218: Termini per la contabilizzazione degli importi dei dazi.
Ali. 219; Proroga dei termini di contabiliaa:lione.
1\1t. 220: Contabilizzazione a posteriori - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/0111994-

modificato da Reg.to (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effet·
to dal 19/1 2/2000.

Art. 221: Comunicazione al debitore dell'importo contabilizzato dci dazi - in vigore dal
22/10/1992 con effetto dal 01101/1994 - modificato da Reg.to (CE) n. 2700 del 16/09/2000
in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effello dal 19/12/2000.

Art. 222; Termini di pagamento dell'importo dei dazi - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal
01/01/1994- modificato da Reg.lo (CE) n. 2700 dci 16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000
con effetto dal 19/12/2000.

Art. 223: Modalità di pagamento dei dazi.
Art. 224: Dilazione di pagamento.
Art. 225: Garanzia c spese accessorie in caso di dilazione di pagamento.
Alt. 226: Modalità di concessione della dilazione di pagamento.
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Art. 227: Modalità di calcolo dei termini di dilazione.
ArI. 228: Casi in cui non può essere concessa la dilazione di pagamento.
Art. 229: Facilitazioni ùi pagamento diverse dalla dilazione di pagamento.
Art. 230: Estinzione del debito prima del termine concesso con le facilitazioni di pagamento.
Art. 231: Pagamento dci dazi da parte di un terzo.
Art. 232: Conseguenze del mancato pagamento dei dazi nel termine stabilito.
Art. 233: Estinzione dell'obbligazione doganale.
Art. 234: Altri casi di estinzione dell'obbligazione doganale.
Art. 235: Nozione di rimborso c sgravio.
Art. 236: Casi in cui è concesso il rimborso o lo sgravio; modalità c termine di concessione.
Art. 237: Rimborso dei dazi; modalità e termine di concessionc.
Art. 238: Rimborso e sgravio dei dazi all'importazionc; modalità e termine di concessione.
Art. 239: Ipotesi in cui può essere concesso il rimborso e lo sgravio dei dazi; modalità c termi-

ne di concessione.
Art. 240: Condizioni per la concessione del rimborso o dello sgravio.
Art. 241: Interessi in caso di rimborso dei dazi.
Art. 242: Rimborso o sgravio non dovuto; rinascita della obbligazione doganale.

TITOLO VIII
DIRI'ITO DI RICORSO

Art. 243: Ricorso contro le decisioni dell'Autorità doganale.
Art. 244: Sospensione dell'esecuzione della decisione dell'AutOL;tà doganale in pendenza di

ricorso.
Art. 245: Norme di attuazione della procedura di ricorso.
Art. 246: Inapplicabilità dci titolo VIU ai ricorsi a carattere penale contro le decisioni dell'Auto-

rità doganale.
Art. 247; Comitato del Codice doganale - in vigore dal 22/10/1992 con effello dal 0110111994-

,osl;lu;lo da Reg.lo (CE) n. 2700 dci 16109/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effetto
dal 19/12/2000.

Art. 247 bis: Assistenza alla Commissione da parte del Comitato del Codice Doganale - intro-
dollo da Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000;n CUCE L 311 del 12/12/2000 con effetto dal
19/12/2000.

ArI. 248: Compelenza del Comitato- in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/01/1994 - modi-
ncato da Reg.lo (CE) n. 2700 dci 16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effclto dal
19112/2000.

Art. 248 bis: Assistenza alla Commissione da parte dci Comitato dci Codice Doganale - intro-
dotto da Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000 in CUCE L 311 del 12/12/2000 con effetto dal
19/12/2000.

Art. 249: Disposizioni necessarie per l'applicazione del Codice doganale; competenze di com·
missione, consiglio e comitato - in vigore dal 22/10/1992 con effetto dal 01/0111994 - modi-
ficalo da Reg.lo (CE) n. 2700 del 16/09/2000 ;n CUCE L 311 del 12112/2000 con effello dal
19112/2000.

Art. 250: Effetti giuridici, in uno Slalo membro, delle misure adotLaLe, dei documenti rilascia-
Lie delle constatazioni fatte in un ahro Stato membro.

Art. 251: Abrogazione di regolamenti c direttivc.
Art. 252: Abrogazione di disposizioni.
Art. 253: EnLr<:lta in vigore ed efficacia del codice doganale.

    



Disposizioni d'applicazione del Codice Doganale Co-
munitario (Reg.lo CEE n. 2454/93)

SOM.M.ARlO DELLE DISPOSIZIONI D'APPLICAZIONE
DEL CODICE ED ARTICOLI CORRISPONDENTI

PARTE I: DISPOSIZIONI D'APPLICAZIONE DI CARATTERE GENERALE

TITOLO I: GENERALITÀ
Capitolo I: DefiniLioni (I-l bis)
Capitolo 2: Decisioni (2-4)
Capitolo 3: Procedimenti informatici (4 bis-4 quatcr)

TITOLO II: INFORMAZIONI VINCOLANTI
C~pitolo 1: Definizioni (5)
Capitolo 2: Procedura per l'ollenimento delle informazioni vincolanti -Notifica al richiedente

c trasmissione alla Commissione (6-8)
Capitolo 3: Disposizioni applicabili in caso di inrormazioni vincolanti divergemi (9)
Capitolo 4: Portata giuridica delle informazioni vincolanti (10-12)
Capitolo 5: Disposizioni applicabili alla cessazione di validità delle inrormazioni vincolanti

(13-14)

[TITOLO III]': [TRATTAMENTO TARIFFARlO FAVOREVOLE A MOTIVO DELLA NATU-
RA DELLA MERCE]

TITOLO IV: ORIGINE DELLE MERCI
C<:Ipitolo l: Origine non preferenziale
Sezione l: Lavorazioni o trasformazioni che c.:unfcriscono l'origine (35)
Sottosezione l: materie tessili e loro manufatti della sezione XI della nomenclatura combina-

ta (36-38)
Soltosczionc 2: prodoLli diversi dalle matelie tessili e dai loro manufatti della sezione XI della

nomenclatura combinata (39)
Soltosezione 3: disposizioni comuni per tuui i prodotti (40)
Sezione 2: Disposizioni d'applicazione relative ai pezzi di ricambio (41-46)
Sezione 3: Disposizioni d'appiica".ione relative ai cel1ificati di origine
$ottosezione 1: disposizioni relative ai certificati generali di origine (47-54)
Sottosezione 2: disposizioni specifiche relative ai certificati di origine per taluni prodotti agri-

c.:oliche beneficiano di regimi speciali (55)
a) certificati d'origine (56-62)
b) cooperazione amministmtiva (63-65)
Capitolo 2: Origine preferenziale (66)
Sezione l: Sistema delle preferenze generalizzate
Sottosezione l: definizione della nozione di prodotti originari (67-79)
Sottosczionc 2: prove dell'origine: (80)
a) certificato di origine,modulo A (81-88)
b) dichiarazione su fattura (89-92)

111 Titolo III (art L. 16-34), Parte l, del presente provvedimento è stato SOPPI-essO dall' art. l,
punto 4), Regolamento della Commissione 24 luglio 2000, n. 1602. Ai sensi dell'art. 3, par_ 2, Reg.
n. 2000/1602/CE, la disposizione si applica a decorrere dal lO luglio 2000.
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Sottosezione 3: metodi di cooperazione amministrativa (93-95)
Sottosezione 4: Ceuta e Melilla (96)
Sottosczionc 5: disposizioni finale (97)
Sezione 2: Paesi c territori beneficiari delle preferenze tariffaric concesse unilateralmente dalla

Comunità in favore di taluni paesi o telTitori 2
Sottosezione l: definizione della nozione di prodotti originari (98-108)
Sottosczionc 2: prova dell'origine: (109)
a) certificato di circolazione delle merci EUR.I (110-1 t 5)
b) dichiarazione su fattura (116.120)
Sottosezione 3: metodi di cooperazione amministrativa (121-122)
Sottosezione 4: Ceuta e Melilla (123)

TITOLO V: VALORE DOGANALE
Capitolo I: Disposizioni di carattere generale (141-156)
Capitolo 2: Disposizioni relative ai corrispettivi e ai diritti di licenza (157-162)
Capitolo 3: Disposizioni relative al luogo d'introduzione nella Comunità (163)
Capitolo 4: Disposizioni relative alle spese di trasporto (164-166)
[Capitolo 5: Valutazione dei SUPPOl1i informatici destinati ad essere impiegati in attrezzature

per l'elaborazione dci datip (167)
Capitolo 6: Disposizioni relative ai tassi di cambio (168-172)
Capitolo 7: Procedure semplificate per determinate merci deperibili (173-177)
Capitolo 8: Dichiarazione degli elementi e fornitura dei relativi documenti (178-181)

TITOLO VI: INTRODUZIONE DELLE MERCI NEL TERRITORIO DOGANALE
Capitolo 1: Visita delle merci e prelevamento di campioni da parte dell'interessato (182)
Capitolo 2: Dichiarazione sommaria (183-184)
Capitolo 3: Custodia temporanea (185-187)
Capitolo 4: Disposizioni particolari applicahili alle merci spedite per via marittima o aerea
Sezione 1: Disposizioni di carattere generale (189)
Sezione 2 Disposizioni particolari applicabili ai bagagli a mano cd a quelli registrati nel traf-

fico viaggiatori (190-197)

TITOLO VII: DICHIARAZIONE IN DOGANA - PROCEDURA NORMALE
Capitolo l: Dichiarazione in dogana fatta per iscritto
Sezione l: Disposizioni di carattere generale (198-204)
Sezione 2 Formulari da utilizzare (205-215)
Sezione 3: lndicazinni richieste secondo il regime doganale previsto (216-217)
Sezione 4: Documenti da allegare alla dichiarazione in dogana (218-221)
Capitolo 2: Dichiarazione in dogana con procedura informatica (222-224)
Capitolo 3: Dichiarazione in dogana verbale o con altro atlO
Sezione 1: Dichiarazioni verbali (225-229)
Sezione 2: Dichiarazioni in dogana fatte con altro atto (230-234)
Sezione 3: Disposizioni comuni alle sezioni l e 2 (235-236)
Sezione 4: Traffico postale (237-238)

TITOLO VIII: VISITA DELLE MERCI,RICONOSCIMENTO DELL'UFFICIO DOGANALE
ED ALTRE MISURE PRESE DALL'UFFICIO DOGANALE (239-252)

TITOLO IX: PROCEDURE SEMPLIFICATE
Capitolo l: Disposizioni generali 3 (253)
Capitolo 2: Merci dichiarate per l'immissione in libera pratica

2 Rubrica così modificata da Reg.lO CE 444/2002. Precedente formulazione: "Repubbliche
eli Albania,eli Bosnia-Erzegovina c di Croaziajex Repubblicu iugoslava di Macedonia (per deter-
minati vini),Repubblica di SIovcnia (per determinati vini)".

J Capitolo composto di un solo articolo il "167" che è stato abrogato dal Reg.to CE 444/2002.
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Sezione I: Dichiarazione incompleta (254-259)
Sezione 2: Procedura di dichiarazione semplificata (260·262)
Sez.ione 3: Procedura di domiciliazione (263·267)
Capitolo 3: Merci dichiarate per un regime doganale economico
Sezione I: Vincolo ad un regime doganale economico
Soltosezione l: merci dichiarate per il regime di deposito doganale
A. dichiarazione incompleta (268)
B. procedura di dichiarazione semplificata (269·271)
C. procedura di domiciliazione (272.274)
Sol1oseLione 2: merci dichiarate per il pedezionamento attivo,la trasfonnazione sotto cono-allo

doganale o l'ammissione temporanea
A. dichiarazione incompleta (275)
B. procedura di dichiarazione semplificata e di domiciliazione (276)
Sottosezione 3: merci dichiarare per il perfezionamento passivo (277)
Sottosezione 4: disposizioni comuni (277 bis)
Sezione 2: Appuramento di un regime doganale economico (278)
Capitolo 4: Merci dichiarate pel-l'espol1azione (279)
SeLione I: Dichiarazione incompleta (280-281)
Sezione 2: Procedura di dichiarazione semplificata (282)
Sezione 3: Procedurd di domicilial.ione (283·287)
Sezione 4: Disposizioni comuni alle sezioni 2 e 3

PARTE TT: DESTINAZIONI DOGANALI (288-289)

TITOLO I: IMMISSIONE IN LIBERA PRATICA
Capitolo l: Disposizioni di carattere generale (290)
Capitolo 2: Destinazione particolare (291.300)
Capitolo 3 Gestione delle misure lariffaric
Sezione 1: Gestione dci contingenti tarifrari da utilizzare secondo l'ordine cronologico delle

date di accettazione delle dichiaraziuni (308 bis - 308 quater)
Sezione 2: Sorveglianza delle imp0l1azioni preferenziali (308 quinquies)

TITOLO II: POSIZIONE DOGANALE E TRANSITO DELLE MERCI
Capitolo 3: Posizione doganale delle merci
Sezione 1: Disposizioni generali (313·314 bis)
Sezione 2: Prova della posizione comunitaria (314 ter - 314 quater)
Sottosezione l: documento T2L (315·316)
Sottosezione 2: documenti commerciali (317-317 teI')
Sottosezione 3: altre prove applicabili a talune operazioni (319-324)
Sottosezione 4: pl-ova della posizione comunitaria delle merci fornita da uno speditorc auto-

rizzato (324 bis - 324 septics)
Sottosezione 5: disposizioni particolari relative ai prodotti della pesca marittima e agli altri

prodotti estratti dal mare mediante navi (325·336)
Capitolo 4: Transito comunit31io
Sezione I: Disposizioni generali (340 bis· 344)
Sezione 2: Funzionamento dci regime
Souosczione I: garanzia isolata (345-348)
Sottosezione 2: mezzi di traspono c dichiarazioni (349-354)
Sottosczione 3: procedure da seguire presso l'ufficio di partenza (355·358)
Sotlc)SC"jone 4: procedure da seguire in fase di traspot10 (359-360)
Sottosezione 5: procedure da seguire presso l'ufficio di destinazione (361-364)
Soltosczione 6: controllo sulla conclusione dci regime (365·366)
Soltosezione 7: disposizioni supplementari applicabili in caso di scambio tra le autolità com-

IJCtenti di dati riguardanti il transito mediante l'uso di tecnologie dell'informazione c di reti
informatiche (367-371)
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Sezione 3: Semplificazioni
Sottosezione I: disposizioni generali in materia di semplificazioni (372-378)
Sottosezione 2: garanzia globale c dispensa dalla garanzia (379-384)
So1tosczione 3: distinte di carico speciali (385)
Soltosczionc 4: utilizzazione di sigilli di modello speciaJe (386)
So1tosezionc 5: dispensa dall'itinerario vincolante (387)
Sottosezione 6: statuto di spcditore autorizzato (398-404)
Soltosezione 7: statuto di destinatario autorizzato (406-408 bis)
Soltosezione 8: procedure semplificate specifiche per le merci trasportate per ferrovia O

mediante grandi contenitori
A. disposizioni di carattere generale relative ai trasp0l1i fen-oviari (412-425)
B. disposizioni relative ai trasporti mediante grandi contenitori (426.440)
C, altre dispnsi:t.ioni (441-442bis)
D. campo di applicazi(Jn~ d~lI~ procedure normali e delle procedure semplificate
Soltosczione 9: procedure semplificate spccifil.:hc per i trasporti per via aerea (444.445)
Sottosezionc lO: procedurc semplificate specifiche pel' i trasporti maritlimi (446-448)
Sottosezione Il: ploccdum scmplifiolta specifica per i traspol1i mediante condutture (450)
Sezione 4: Obbligazione doganale c riscossione (450 bis - 450 quinquies)
Capitolo 9: Trasporti effettuati con carnet TIR o I.:on <..:arnet AIA
Sezionc I: Disposizioni comuni (451-455)
Sezione 2: Disposiz;ioni relative alla procedura del carnet TIR (456~457)
Sezione 3: Disposizioni relative alla procedura del carnet ATA (458-461)
Capitolo lO: Trasporti effettuati con il formulario 302 (462)
Capitolo lO bis: Proceùura applicabile alle spedizioni postali (462 bis)

TITOLO fiI: REGIMI DOGANALI ECONOMICI
Capitolo l: Disposizioni di base comuni a diversi regimi
Sezione I: Definizioni (496)
Sezione 2: Domanda di autolizzazione (497.499)
Sezione 3: Autorizzazione unica (500-501)
Se.done 4: Condizioni lX:onomichc (502-504)
Sezione 5: Decisione di autoriaazione (505-508)
Sezione 6: Altre disposizioni sul funzionamento del l"cgimc
So!tosezione l: disposizioni generali (509-510)
Sottosezione 2: trasferimenti (511-514)
Sottoscl.ione 3: scritture (515·516)
Sottosel.ione 4: tasso di rendimento e modalità di calcolo (517-518)
Sottosezione 5: interessi compensatori (519)
Sottose/.innc 6: appul-amenlo (520-52 l)
Sezione 7: Cooperazione amministnltiva (522-523)
CapiLoln 2: Deposito doganale
Sezione 1: Disposizioni generali (524-525)
Sezione 2: Condizioni supplementari per la concessione dell'autotizzazione (526-527)
Sezione 3: Contabilità di magauino (528-530)
Se/ione 4: Ahre disposizioni sul funzionamento dci regime (531-535)
Capitolo 3: Perfezionamento attivo
Sezione I: Disposi/.ioni gcnc."ali (536)
Sezione 2: Condizioni supplementari per la concessione deU'autorinazione (537-540)
Sezione 3: Disposizioni sul funzionamento del regime (541-544)
Sezione 4: Disposizioni sul hll1zionamento del sistema della sospensione (545-549)
Sezione 5: Disposizioni sul f1.mzionamento del sistema del rimbol'SO (550)
Capitolo 4: Trasfonnal.ionc sotto controllo doganale (551-552)
Capitolo 5: Ammissione temporanea
Se/.ione l: Disposizioni genel-ali (553-554)
Sezione 2: Condizioni per l'esonero totale dai dazi all'imp0l1azione
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SOllosezione 1: mezzi di n"asporto (555-562)
Souosezione 2: effetti personali dei viaggiatori,merci importate per fini spOItivi e mateliale

destinato al conforto dei marittimi (563-564)
Souosczione 3: materiali per la lotta contro le conseguenze di catastrofi;materiale medico-chi-

mrgico e di laboratorio;animali;merci destinate ad essere utilizzate in zone di frontiera
(565-567)

SotloseLione 4: supporti di suono,di immagini o d'informazioni; materiale di propaganda;
materiale professionale; matetiale pedagogico e scientifico (568-570)

Sottosezione 5: imballaggi; stampi, matrici, c1iché,disegni e progetti,stlumenti di misura, di
controllo c di verifica e altri oggetti similroi;utensili e strumenti speciali; merci che devo-
no essere impiegate per l'effettuazione di prove o che devono essere sottoposte a prove;
campioni; mezzi di produzione sostitutivi (571-575)

Sottosczionc 6: merci destinate a manife."t3zioni o merci per vendita (576)
Sottosczione 7: pezzi di ricambio,3ccessori e attrezzature nonnali;altre merci (577-578)
Sezione 3: Disposizioni sul funzionamento del regime (579-584)
Capitolo 6: Perfezionamento passivo
Sezione l: Condizioni supplementari per il rilascio dell'autorizzazione (585-587)
Sezione 2: Disposizioni sul funzionamento del regime (588-589)
Sezione 3: Disposizioni sull'esonero dal dazio (590-592)

TITOLO IV: DISPOSIZIONI D'APPLICAZIONE RELATIVE ALL'ESPORTAZIONE
Capitolo l: Esportazione definitiva (788-796)
Capitolo 2: Esportazione temporanea con carnet ATA (797-798)

TITOLO V: ALTRE DESTINAZIONI DOGANALI
Capitolo l: Zone franche e depositi franchi
Sezione l: Disposizioni comuni alle sezioni 2 e 3
Sottosezione l: definizioni e disposizioni generali (799-802)
Sotlosczione 2: riconoscimento della contabilità di magazzino (803-804)
Seziune 2: Disposizioni sulle zone franche soggette a modalità di controllo di tipo I e sui depo-

siti franchi
Sottosezionc l: controlli (805-807)
Sottosezione 2: altre disposizioni sulla gestione della zona franca soggetta al controllo di tipo

r e dci depositi franchi (808-812)
Sezione 3: Disposizioni sulle zone franche soggette al controllo di tipo Li (813-814)
Capitolo 2: Riesportaz.ione,distlUzione e :l.bbandono (841-842)

rrrow VI: MERCI CHE ESCONO DAL TERRITORIO DOGANALE DELLA COMUNITÀ (843)

PARTE ID: OPERAZIONI PRIVILEGIATE

TITOLO I: MERCI IN REINTRODUZIONE (844-856)

TITOLO II: PRODOTTI DELLA PESCA MARITTIMA E ALTRI PRODOTTI ESTRATTI
DAL MARE TERRITORIALE DI UN PAESE TERZO DA NAVI DA PESCA COMUNI-
TARIE (856 bis)

PARTE IV: OBBLIGAZIONE DOGANALE

TITOLO I: GARANZIE (857-858)

TITOLO n:NASCITA DELL'OBBLIGAZIONE DOGANALE
Capitolo l: lnnosservanze che non hanno avuto alcuna conseguenza sul funzionamento della

custodia temporanea o del regime doganale (859-861)
Capitolo 2: Perdite naturali (862-864)
Capitolo 3: Merci che si trovano in lIna posizione particolare (865-867 bis)

TnOW DI: "RECUPERO DELL'IMPORTO DELL'OBBLIGAZIONE DOGANALE" (868-876)
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TITOLO IV: RIMBORSO O SGRAVIO DEI DAZI ALL'IMPORTAZIONE O ALL'ESPOR-
TAZIONE

Capitolo 1: Disposizioni di carattere generale (877)
Capitolo 2: Disposizioni d'applicazione relative agli articoli da 236 a 239 del codice
Sezione l: Domanda (878-882)
Sezione 2: Procedura per la concessione (883-898)
Capitolo 3: Disposizioni specifiche relative all'applicazione dell'alticolo 239 del codice
Sezione 1: Decisioni spettanti alle autOlità doganali degli Stati membli (899-904)
Sezione 2: Decisioni spettanti alla Commissione (905-909)
Capitolo 4: Assistenza amministrativa trd le autorità doganali degli Stati membri (910-912)

PARTE IV bis: CONTROLLO DELL'UTILIZZAZIONE E/O DELLA DESTINAZIONE
DELLE MERCI (912 bis-912 oclics)

PARTE V: DISPOSIZIONI FINALI (913)

ALLEGATI (. .. omissis) 4

4 Per illeslo completo degli Allegati al DAC nel testo vigente, nonché per la tabella sinottica
delle modifiche intervenute, si rinvia al Codice di Diritto tributario intemazionale e Commercio
estero, Torino. Giappichelli, 2003.

    



Prospetto sinottico

Per facilitare l'approccio con un materia alquanto complessa, che vede riunite
nel CDC (253 artt.) e nel DAC (915 artt. ed oltre 113 allegati) tutte le disposizioni,
si ritiene opportuno fornire una tabella di con-e1azione tra le varie disposizioni per
permettere al lettore di impadronirsi più facilmente della materia.

Argome"to CDC DAC

Accertamento

Ammissione temporanea

da67a71

(da 84 a 90) da 137 a
144

da 239 a 252

(da 499 a 523); artt. 454, 455, da
458 a 461 c da 553 a 584 DAC

Anivo delle merci nel lerritOlio
doganale comunitario

da 37 a 57 da 182 a 289

DAU

Depositi doganali

Dichiarazione con procedure
informatiche

62

da 98 a 113

77 (6I,lett. b) e da 62
a 76)

da 205 a 217

(da 499 a 523) da 524 a 535 DAC

da 222 a 224

Dichiarazione in dogamt da 61 a 78 da 198 a 238 e 902; AlI. dal3l al
34 (formulari) e dal 35 al 38-ter
(istruzioni)

da 254 a 259, 268 (dep. dogana-
le); 275 (PA, TSD, AT); da 279
a 281 (esPOl1. e PP)

da 198 a 221

61 IClt. c) e 77

77; da 62 a 76

da 61 a 75

76

da 260 a 262; da 269 a 271 (dep.
doganale); 276(PA, TSD, AT)
da 279 a 282

da 225 a 229

da 230 a 238

da 263 a 267 c da 272 a 274 e 276

da 161 a 162; 182 e da 198 a 238 (proc, nOI'male); da
183 253 a 289 (pme. semplificata);

da 788 a 798, da 841 a 843 c da
844 a 856

76

Dichiarazione incompleta

DichiardJione scritta (pmcedura
normale)

Dichiaral.ione semplificata

Dichiarazione verbale

Dichiarazione: altre forme

Domiciliazionc

ESP0l13zionc

(segue)
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Argomento

Garanzia

lTV (informazione t~\I;ffaria vin-
colante)

Libera pratica

Obbligazione dngLlmllc

Operazioni privilegiate

Oligine

Perfezionamento attivo

Perfezionamento passivo

Rappresentanza in Dogana

Regimi dog,mali

Rimborso e sgravio dci dazi

Taliffa doganale comune

Trarfico postale

Transito comunitario

Trasformazione sotto controllo

doganale

Valore

Zone franche c depositi fI-anchi

CDC

51; dal91 al 95; da
189 a 200

12

da79a83

4 p. 9) da 20 l a 234

da 184 a 188

da 22 a 27

(da 84 a 90) da 114 a
129

(da 84 a 90); da 145 a
160

da 5 a 64

da84a90;da98a 160
da 166 a 181

da 235 a 242

da 20 a 21

38, par. 4

da 91 a 97, da 163 a
165

(da 84 a 90); da 130 a
136

da 28 a 36

da 166 a 181

DAC

arll.: 248, 258, 257, 262, 267,
289, 293, 340-lor, 342 c da 345
a 348, 368, 368-bis, 372 e da
379 a 384, 446 e da 450-bis a
4S0-quinquics, da 857 a 858

da 5 a 15; Ali. I cd l-ter

da 290 a 308

da 859 a 876-his

da 844 a 856

da 35 a 123; AlI. da 9 a 22

(da 499 a 523) da 536 a 550

(da 499 a 523); da 585 a 592

da 290" 843

da 877 a 912; AlI. d" 111 a 113

da 5 a 15

da 237 " 238; AlI. 42 e 42-ler

da 309 a 462-bis; AlI. 43 e ss.

(da 499 a 523) e 551 e 552; AlI. 67

da 14\ a 181-bis; Ali. da 23 a 29

da 799 a 814

    



[2] Legislazione doganale dell'VB

SOMMARIO: 1.1. La realizzazione del Mercato Unico Interno. - 1.2. Il Codice Doganale Comu·
nitario (eDC) c le disposizioni di attuazione al CDC (DAC). - 1.2.1. La struttura del CDC.-
1.2.2. La stmttunt del DAC. - 1.3. Disposizioni comuni.

Riferimenti normativi al Trattato istitutivo CE:
• Artt. da 9 a 37; da 99 a 102 (ora: da 23 a 27 e da 93 a 95 CE, secondo la

numcl"azione introdotta dal Trattato di Amsterdam).

Riferimenti narmativi comunita]; e loro successive modifiche:
Reg.lo CEE 2913/92 istilutivo del CDC

• Reg.lo CEE 2454/93 islilutivo del DAC ed All.ti
• Reg.lo CEE 2658/87 islitulivo della N.C. e TDC.

Riferimenti nOl'mativi nazionali e loro successive modifiche:
• R.D. n. 65 del 1896: Regolamenlo per l'esecuzione della legge doganale

TULD: D.P.R. n. 43/73
• L. 349/89; D.Lgs. 11. 105/90; D.Lgs. 11. 300/99; D.M. 11. 28/12/2000; Delibere

Direttore Agenzia delle Dogane (Slalulo, Regolamenlo di Amministrdzione)
• D.Lgs. n. 374/90; D.Lgs. 375/90; D.Lgs. n. 376/90
• DD. MM. n. 254/94; 255/94; 256/94
• L. n. 212/2001; D.Lgs. n. 32/2001; D.M. n. 209/2001

Riferimenti normativi:
• Singoli Accordi elo TraLlati internazionali.

Sintesi: La Legislazione doganale è !'insieme delle disposiziolli legislative eia rego-
lamelllari, applicabili nel "territorio doganale cOlnunitario" (v. voce: -l, ed anche
al di filOri di esso quando 1'lormative specifiche () C(JHvel1ziolli 11ltenzazitmali lo pre-
vedano - si pensi ad esempio al re~iH1e di TC esterno (v. voce: -l, alla Convenzione
TIR Iv. voce: -j, ecc.

Tali disposizioni disciplinano l'importaz.ione, l'esportazione, il transito delle
merci, nonché l'assoggellalnento di queste a una qualsiasi altra procedura doga-
nale, cumprese le misure di divieto, restrizione e cOIltrollo aduttate negli Stati mem-
bri.
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La nonnativa doganale comunitaria, làlle salve norme specifiche, si applica,
uniformemente in tull; gli Stati lnembri, nelle transazioni commerciali tra l'VE ed
i Paesi terzi.

La legislazione doganale è disciplinala prevalelltemente da Ilonne di din"tto C011lU-
Hitario quali Regolamenti, Decisioni, Direttive (v. voci: Atti di dirillo derivato, inparte
prima), emanati dal Cmlsigliu e dalla Commissione CE.

La legislazione doganale si impen1ia (ondamentalmente sul Codice Doganale
Comunilario (Reg.lo/CE 2913/92 e succo lIIodifìclte), e sulle Disposizioni di Allua-
zione al Codice (Reg.lo/CE 2454/93 e succo modifìclte) i cui Istiluti saranno /'oggello
precipuo di questo lavoro.

La normativa doganale comunitaria si appUca l1e; cOI/(rollli di tutte le merci,
compreso il carbone e l'acciaio, llOHChé per il transito dei prodotti radioattivi, la cui
disciplina riel'ltra, di 11Onlla, nei rispettivi Trattati CECA ed EURATOM (v. capitolo:
Diritto Cumunitario, in parte l).

Questu è Wl aspetto importante; infatti come a tutti noto e come viene accetmato
nella prima parte, i Trattati IstiLuLivi delle COlnunità Europee, hanno ciascuno
una propria sfera di competenza, propri Organi Istituzionali e nonne che da essi pro-
ItUl1umo.

Da Han trascurare anche la nOrl1tativa e la prassi a11uninistrativa nazio-
nale che integra e disciplina gli aspetti non ancora completalnente armoniz-
tati.

La. maten'a doganale trova il suo presupposto normativa l1el TITOLO I (arti. da 9
037 TCE, ora: da 23 a 31 CE) del Trallalo 1slillllivo C(E) E e negli arti. 99, /00 e 100
A del TraI/aIo sle"" (ora: da 93 a 95 Cf]); in{al/i l'Unione doganale è posla alla base
dell'integratione comunitaria.

Alla 1I0nllativa nazionale dei singoli Stati membri è lasciata la parte orga"izzati-
va degli Uflìci e la llonnativa di dettaglio, che quella comunitaria attualmente 11011
allcora disciplil1a.

Si pensi ad esempio al/'Autorilà doganale: il CDC'le dà solo la defìniziolle Ilell'arl.
4. p. 3) e ne delinea le competenze. ma è la nonnativa italiana che ne individua la
struttura. l'organizzazione e la suddivisione degli UfJìci doganali a livello nazionale;
ciò vale a11cheper il sistema sanzionatorio.

1.1. La realizzazione del Mercato Unico Interno

La pubblicazione del Codice Doganale Comunitario (CDC), in occasione della
realizzazione dci Mercato Unico tra gli Stati membri ha costituito una svolta epo-
cale, raggiungendo il pdmo grande obiettivo messo a punto dalle Istituzioni comu-
nitarie con la realizzazione di una delle quattro libertà previste dal Trattato isti·
tutivo della Comunità (Economica) Europea del 1957 (v.: parte I, cap. 1), così
come modificato ed integrato dall'Atto Unico Europeo del 1986, dal Trattato
dell'VE del 1992, e dal Trattato di Amsterdam del 2 ottobre 1997 e dal Trattato di
Nizza del 20 febbraio 200 I: la libertà di circolazione delle merci (a,-t. 9 TCE e
SS., ora art. 23 CE e ss.).

Questa e le altre tre libertà:

- di circolazione delle persone (art. 8 A TCE e SS., ora at1. 18 c ss.);
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- di prestazione dei servizi all'interno della Comunità (art. 59 TCE e SS., ora
art. 49 CE e ss.);

- di movimento di capitali (art. 67 TCE e ss., ora 56 CE c sS.),

costituiscono il baluardo c l'obiettivo dell'Unione Europea. Infatti prima che il
campo d'azione delle politiche comunitarie si espandesse ad altri settori, via
via che si è procedeva al processo di integrazione europea, il Trattato istituti-
vo C(E)E aveva contemplato esclusivamente i settori connessi alla libera
circolazione di beni, servizi, persone e capitali. cioè: Dogane e commercio
estero. agricoltura, trasporti, concorrenza. Successivamente i Trattati di Maa·
stricht (1992) e di Amsterdam (1999) hanno ulteriormente ampliato i settori
di intervento comunitario (quali: istruzione, cultura, industria, protezione dei
consumatori, occupazione, immigrazione).

Notevole è stato altresì lo sforzo degli operatori del settore, sia pubblici che
privati, di doversi convertire alla nuova legislazione, abituati alla normativa
nazionale con la quale hanno operato per oltre 20 anni.

Attualmente, a 9 anni dall'entrata in vigOl'e del CDC, si è arrivata ad una buona
conoscenza delle disposizioni in esso contenute; fino ad un paio di anni OI"sono
molti ragionavano ancora in termini della normativa nazionale precedente (Testu
Unico delle Leggi Doganali, v. i"fra), ed ancora oggi molti testi tributari fanno rife-
rimento esclusivamente al TULD.

Il processo che ha portato i principi sanciti dal Codice Connmitario e dalle Dispo-
sizio17i di Applicazione ad affermarsi è dovuto passare attraverso un lento e gra-
duale calubiamcnto di nlentalità, in considerazione del naturale spirito di resi-
stenza che si oppone, di regola, anche da parte delle pubbliche amministrazioni,
ai cambiamenti, soprattutto nei confronti di disposizioni che costituiscono una
vera e proptia rivoluzione.

Si pensi che prima del CDC a disciplinare la mate.-ia era il Testo Unico delle
Leggi Doganali (TULD), emanato con D.P.R. n, 43/73.

Esso costituiva la raccolta organica di tutte le disposizioni in materia dogana-
le, ed era a sua volta la trasposizione e la trascrizione, parziale, della legge doga-
nale del 1940.

Tuttavia la copiosa normativa di settore, soprattutto la regolamentazione comu-
nitaria, che negli anni si è andata sovrapponendo. aveva comportato la necessità di
adeguare la legislazione nazionale a quella comunitaria, ed aveva reso l'intera mate-
ria difficile da seguire e da gestire periI continuo susseguirsi csovrapporsi, in manie-
ra fì"ammentaria e poco organica, di leggi, decreti e regolamenti comunitari.

L'entrata in vigore del Codice Doganale Comunitario (CDC), ha superato tulla
questa frammentazione, disciplinando la mate.-ia con le Disposizioni di Appli-
cazione al Codice (DAC), in maniera completa, dettagliata ed organica e soprat-
tutto uniforme, in tutti gli Stati membri.

Nonostante che al CDC ed al DAC siano state apportate negli anni numerose
modifiche agli articoli, falto inevitabile in una materia che più delle alu"e risente
dei mutamenti e delle evoluzioni politico-ecoIlOlniche, l'averraccolto in un unico
"corpus" la nonnativa ha consentito di seguirne nleglio e senza dispersione le
modifiche stesse e l'evoluzione.
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Non pochi ed ancora inisolti restano i problemi legati alla sovrapposizione
delle normative (ci si li ferisce alla possibilità di far coesistere e convivere la nor-
mativa italiana con quella comunitaria, e di dirimere contrasti; v. voce: anfinol1zie,
parte prima).

Tale situazione ha posto non pochi problemi a livello pratico.
Si licordi che il TULD non è stato, con l'avvento del CDC, mai abrogato, pertan-

to persiste il tentativo di alcuni operatOli di effettuare talvolta strani "collage" di norme
al fine di adattare il contenuto del TULD alle disposizioni comunitarie.

Si ritiene invece che tale problema possa essere risolto attraverso un'inter-
pretazione sistematica dclla normativa, alla luce degli sviluppi giurisplUdenzia-
li della Corte Costituzionale di cui si è già parlato nella prima p3lte del testo, cui
si rinvia.

Vi è altresì lIna copiosa normativa, comunitaria e nazionale, le cui finalità tra-
scendono l'aspetto tdbulario e la cui applicazione è demandata, in maniera esclu-
siva e non, all'Autorità Doganale.

Si pensi a tutti i servizi extra-tributari, quali ad esempio la tutela delle specie
protette, il traffico degli stupefacenti, la repressione delle frodi legate alla PAC
(Politica Agricola Comune), nonché le misure di natura sanitaria alle alla tutela
della salute pubblica (31t. 30 CE).

Tutte queste attività, seppur indirettamente legate aUe operazioni doganali,
non rientrano nella presente trattazione che invece tende a rarconoscere l'attività tec-
nica cui i compiti di natura extra-tlibutaria sono intimamente connessi.

Non è pertanto possibile fornire un'adeguata misura di contrasto ai feno-
meni illeciti, se non si conoscono prima gli istituti e le procedure della tecni-
ca doganale.

1.2. li Codice Doganale Comunitario (CDC) e le disposizioni di at-
tuazione al CDC (DAC)

Grande merito da lIibutare al Consiglio della CE è quello cii aver adottato con il
Regolamenlo CEE n. 2913 del 12 ottobre 1992 (in CUCE L 302 dci 22 novembre
1992) il Codice Doganale Comunitario, composto da 253 articoli.

Esso costituisce, unitamenlc alle "Disposizioni di Applicazione al CDC"
(DAC) emanato con il regolamento della Commissione n. 2454 del 2 luglio 1993
(in GUCE n. L 253 del 11 ottobre 1993) secondo le procedure previste dall'art. 249
CD C, la più imponente opera di codificazione ed armonizzazione comunitaria
di tutti gli Istituti doganali e delle relative norme di applicazione. Infatti
prima dell'alluazione del Codice Doganale Comunitario lutte le disposizioni doga-
nali, per la copiosa produzione normativa in materia, erano disperse in una mol-
titudine di regolamenti e direttive comunitarie difficili da gestire e coordinare
organicamente.

Sia il CDC che il DAC costituiscono cosÌ la base giuJidica unica di tutte le
disposizioni in materia doganale.

Entrambi forniscono gli elementi per l'applicazione dei dazi aJl'inlportaa
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zio ne elo all' esportazione, nonché tutte le misure e le procedure per attuare
gli scanlbi di merci con i Paesi TerL:i.

Lo studio di tali Istituti e procedure è alla base del presente lavoro.
Il Testo Unico delle Leggi Doganali (TULD) approvato con D.P.R. 23 gennaio

1973 n. 43 (in G.U. n. 80 del 23 marzo 1973), trova oramai applicazione residua·
le nei settori non ancora disciplinati elo arn10nizzali dalla normativa comunitaria
o che la stessa lascia ancora alla disciplina dei singoli Stati membri, come ad esem·
pio nel sellore della gestione degli "Spedizionieri e dei loro rappresentanti", delle
"Controversie Doganali" nonché per quanto attiene alle violazioni e alle relative
sanzioni, ecc.

1.2.1. La struttura del CDC

Il Codice è diviso in Titoli, Capitoli e Sezioni. l titoli in numero di IX sono cosI
articolati:

- il Titolo I uDisposizioni generali" individua il cmnpo di applicazione del
Codice, fornisce le definizioni di base, definisce nell'ambito della legislazione doga-
nale i dirilli e doveri delle persone (fisiche e giuridiche);

- il Titolo II individua e disciplina quelli che sono gli elementi costitutivi della
base imponibile ai fini dell'applicazione dei dazi (cioè la Tariffa Doganale, l'ori·
gine, il valore ecc.);

- il Titolo III individua le fasi e le procedure relative agli adempimenti legati
alle merci terze introdotte nel Ten"itorio doganale, fino a che non abbiano ricc·
vuto una "destinazione doganale";

- il Titolo IV enumera le "destinazioni doganali" previste e ne fornisce la disci·
plina;

- il Titolo V individua le fasi c le procedure per le merci che escono dal telTi·
torio doganale comunitario;

- il Titolo VI riguarda le cosiddette 14operazioni privilegiate" cioè quelle che
prevedono una riduzione o esenzione da dazi;

- il Titolo VII individua gli elementi costitutivi, modificativi ed estintivi del rapo
porto giuridico-tributario: l'obbligazione doganale;

- il Titolo VIII riguarda il "diritto di ricorso";
- il Titolo IX riguarda le "disposizioni finali".

Ciascun Titolo è suddiviso in Capitoli che a loro volta comprendono più
Sezioni. Solo il Titolo IV, mbricato "destinazioni doganali". vede le Sezioni a loro
volta ripetutamente suddivise. Per una più opportuna visione d'insieme del conte-
nuto degli argomenti trattati si rinvia al prospetto - posto all'inizio della parte j[

del presente testo - che riporta la struttura e la rubrica agli articoli del Reg.to
CEE n. 2913/92 istitutivo del cnc.

1,2.2. La struttura del DAC

Il DAC è suddiviso in cinque parti e segue necessariamente, nella ripartizione
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in Titoli, Capitoli e Sezioni, la struttura del Codice Doganale di cui ne è il comple-
tamento; esse sono così rubricate:

I) udisposi1.ioni di applicazione di carattere generale";
II) lIdestinazioni doganali";
In) lIopera1.ioni privilegiate";
IV) "obbligazione doganale";
IV) bis "controllo dell'utilhzazione elo della destinazione tklle merci";
V) "disposizioni (inali",

È composto da 915 articoli ed oltre un centinaio di Allegati che ne costitui-
scono parte integrante. Gli AlIegati ripol1,ano tutta la modulislica richiamata nelle
disposizioni del DAC.

Scopo fondamentale delle disposizioni di applicazione è quello di puntua-
lizzare le procedure degli Istituti già previsti dal Codice al fine di garantire una
maggiore certezza delle posizioni giuridiche delle parti ed un'uniforme applica-
zione delle procedure (v. inizio parte seconda).

Si rinvia, analogamente a quanto fatto per il CDC, per una più chiara visione
d'insieme del contenuto degli argomenti ivi trattati, alla slruttura del DAC cOITe-
data dai relativi articoli, posta all'inizio della seconda parte.

1.3. Disposizioni comuni

In vigore dal terzo giorno dalla loro pubblicazione, sia il CDC, emanalo con
Reg.to CEE del Consiglio n. 2913 del 19 ottobre 1992, che il DAC, emanato con
Reg.to CE della Commissione n. 2454 del 2 luglio 1993 hanno visto la loro appli-
cabilità a decolTere dal l° gennaio 1994.

L'ambito di applicazione riguarda le transazioni commerciali che intercorrono
tra l'VE, e cioè tra i 15 Paesi che attualmente la compongono (a 27 in un prossimo
futuro; v. Parte 1, Cap. I) ed il reslo del Mondo.

È il caso di ricordare che le numerose modifiche ed integrazioni apportate ai
testi dei Regolamenti di base, nonché la necessità di avere una visione unitaria delle
disposizioni vigenti, hanno reso necessario la redazione, quale complemento
necessario al presente lavoro, di un testoconsolidatodel CDC c del DAC e dei rela-
tivi allegati, edito dalla G. Giappichelli con il titolo di "Codicedi Diritto Tributa-
rio internazionale e COlnmercio estero". Il testo è storicizzalo e riporta integral-
mente gli allegati, per consentire al lettore una puntuale ed aggiornata visione delle
disposizioni vigenti secondo il principio giuridico del "tempus regit actum".

    



Premessa ai capitoli 2 e 3

Occon:e preliminarmente aver presente alcune nozioni che consentiranno di
poter meglio intendere gli argomenti di riferimento, prima di addentrarci
nell'esame dei singoli Istituti e delle procedure della tecnica doganale.

Per comprendere i limiti spazio temporali della normativa doganale comuni-
taria, e cioè quando nasce la pretesa tributaria, a quali tipi di operazioni, in quali
ambiti tenitoriali e nei confronti di chi essa debba applicarsi, occon'e esaminare
ed aver chiaro, in riferimento alla materia in esame, i concetti di:

- territorialità. cioè l'ambito territoriale di applicazione della normativa
doganale sia ai fini dell'applicazione degli Istituti doganali e della pretesa tributa-
ria comunitaria relativa alle urisorse proprie" (Dazi), che ai fini della "fiscalità
interna" (IV A, Accise), la quale, di norma, viene applicata e riscossa nel Paese
membro dove )a merce viene immessa in consumo;

- obbligazione doganale cioè la pretesa tributaria;
- soggetti attivi e passivi quelli nei confronti dci quali il rapporto si instaura

e la normativa si applica.

Si noti che la trattazione degli argomenti nei capitoli 2 e 3, deroga in parte allo
schema seguito dal CDC.

Il Codice Doganale Comunitario, infatli, colloca l'obbligazione doganale nel
Titolo VII verso la fine, negli artt. da 201 a 234 dei 253 articoli di cui esso è costi-
tuito.

La scelta è dettata dalla considerazione che anticiparne la trattazione pel~met-
te al lettore di poter poi meglio comprendere gli altri Istituti, che all'obbligazione
doganale si collegano con continui rinvii.

    



    



Ambito territoriale di applicazione
della normativa doganale comunitaria:
territorio doganale

SoMMARJO:2.1. L'ambito di applicazione della nonnativa doganale comunitaria. - 2.2. TITel';-
lorio doganale comunital-io. - 2.3. La lerrilorialità dell'imposta nella fiscalità intclna. - 2.4.
Tcrritorialità ai fini [VA. - 2.5. La territorialità per le "Accise". - 2.6. La zona di vigilanza
doganale. - 2.6.1. Zona di vigilanza doganale ten"cstre. - 2.6.2. Zona di vigilanza doganale
marittima. - 2.7. Gli spazi doganali c il circuito doganale. - 2.7.1. Lo spazio doganale.-
2.7.2. Il cil''Cuito doganale. - Appendice.

Riferimenti narmalivi comunitaIi:
• ArI. 3 CDC
• ArI. 161,3' comma, DAC.
Riferimenti normativi nazionali:
• ArtI. 7, 8, 8-bis, 9 D.P.R. n. 633/72
• Arl. 1 D.Lgs. n. 504/95 TUA
• Art!. 17, 18, 29 TULO.

Sintesi: 11Territorio doganale comunitario, previsto dal CDC, comprende,
salvo ecceZiOl1i, l'illsieme dei Territori degli Stati membri, comprese le acque territo-
riali, lo spazio aereo, ecc. (v. art. 3 CDC).

La terrilOrialità è Wl elemento importante per poler comprendere l'ambito in cui
la "ormativa doganale .'·;iapplica.

/11particolare la territorialità nelle disposiziolli del CDC, alliene al campo di appli-
caziol1e degli IstitUli doganali e dei dazi nelle trausazioni commerciali Ira i Paesi del-
/'UE e quelli terzi.

Tale cOllcetto è rilevanle allche ai fini della lìscalità interna, HOIldisciplinala dal
CDC, /1/a dalla Ilonlla/iva Ilazionale di sellore, CO/1/enel caso dell'IVA e delle ACC/-
SE, che rientrano tra i diritti doganali (v. voce: -l, cioè di quei tributi che la Doga-
1l(l è alilorizzaia a riscuotere.

11CDC, all'ari. 3, ha introtiotto un concetto nuovo di territorialità, che è espres-
siolle di lilla mutala reallà polilico-geogra/ìca realizzatasi dal/o genllaiu 1993 C011 il
"Mercato Unico" e la cOllsegllel1le libera circolaziol1e delle merci in ambilo COHllmi-
lario.

AI concetto di Territorio Nalionale si è andato sostituendo, ai fini doganali,
quello di Territorio Comunitario.
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Precedentemente alla realizzazione del Mercato Unico (v.: sintesi, capitolo 5, parte
seconda) il C011celfo di "lerrilnrialità" previsto nelle lef;islazioni doganali dei Si11goli
Stali membri dell'Unione Europea coincideva, salvo eccezioni, con i conlì17i geo-poli-
tici dei singoli Stati; pertanto ai fini dell'imposizi011e tributaria, o de/l'applicazio11e dei
vari istituti duganali, il riferimento territoriale era detennillato dall'immissione in
COnsumo eia dalla movimenlazionc della merce dentro o fuori i confini nazi0l1.ali.

Attualmente, invece, il CDC che disciplil1a in maniera organica ed uniForme per
tutti i Paesi membri l'inlera flOrmaf;va doganale, considera i territori degli Stati mem-
bri cOl11e UI1 unico Territorio Doga.nale, la cui frontiera. comunitaria è costiluita
solo dai cOl1jìlli dei Paesi membri con i Paesi terzi.

2.1. L'ambito di applicazione della normativa doganale comunitaria

Si deve necessariamente evidenziare che il concetto di Territorialità è rile-
vante sia ai fini dell'applicazione dei singoli Istituti doganali che ai fini dei dazi e
delle altre risorse proprie della Comunità, costituenti la fonte precipua di finan-
zian1ento del bilancio Comunitario.

La nozione di Territorio doganale fornita dal CDC, attiene solo ai primi due
aspetti summenzionati cioè alla nonnativa doganale ed ai dazi, non compren·
de invece la cosiddetta fiscalità interna (v. parte II, capp. 2 e 3, in(ra; v. voce:
Tributi doganali; v. Sintesi, parte II, cap. 5).

L'art. 3 del CDC, già modificato più volte dalla prima stesura, a seguito della
continua evoluzione legata alla nuidità degli sviluppi economico-politici, fornisce
una definizione dettagliata del Territorio doganale comunitario.

2.2. n Territorio doganale comunitario

Il Territorio doganale comunitario è lo spazio che comprende, in linea gene-
rale, i Tenitori dei Paesi membri dell'Unione Europea con le loro acque teITito-
riai i, le acque marine interne, e lo spazio aereo sovrastante.

Costituiscono eccezioni a tale assunto:

A) Le "zone" che, pur facendo parte del tenitorio politico degli Stati mem-
bri, non rientrano nel llTerritorio doganale comunitario".

Lo scambio commerciale con tali "zone" cOlnporta formalità di importazione
e/o di esportazione, come se fossero Paesi terzi (pertanto la sigla sulla casella 1 del
formulario DAU (v. voce: -) per le dichiarazioni doganali sarà 1M oppure EX a
secondo che le merci vengano introdotte o fatte uscire dal Tenitorio doganale
comunitario (secondo procedure diverse che nel corso del testo velTanno esami-
nate).

Tali territori sono:
- per la Danimarca: le Isole Faeroer, la Groenlandia;
- per i Paesi Bassi: le Antille Olandesi;
- per la Spagna: Ceuta e Melilla;
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- per l'Italia: Livigno, Campione d'llalia, le acque nazionali del lago di Lugano;
- per la Francia: Saint-Pierre e Miquelon, Mayotte;
- per la Germania: !'isola di Helgoland ed il territorio di Busingen.
Inoltre, per !'isola Helgoland, le merci spedite da quell'isola verso l'VE ven-

gono considerate, come per gli altri territori, merci terze, mentre le merci spe·
dite dall'VE verso !'isola di Helgoland, "... non si considerano esportate fuori
dal territorio doganale comunitario, ai sensi dell'arL. 161,3° par., del CDC".

B) I territori che pur facendo parte del territorio doganale comunitario,
non applicano le norme comunitarie in tema di IVA, previste dalla cosiddella
VI Direlliva (la 77/388/CEE), che disciplina ed armonizza la normativa !VA in
ambito comunitario; pertanto gli scambi tra tali "località" ed i 15 Stati membri
avviene con le formalità del transito comunitario intenlo, in conformità dell'art.
315, già art. 311, letto c), del DAC, contraddistinto dalla sigla sull'apposito fOImu-
lario DAU (v. voce: -l: T2LF apposto nella casella 1 (v. voce: DAU).

Tali territori sono:
- per la Spagna: Isole Canarie;
- per la Francia: Guadalupe, Martinica, Riunione, Guyana francese;
- per il Regno Unito: Isole Normanne o del Canale;
- per la Grecia: Monte Athos.

Pel- completezza di esposizione, si riporta l'ali.. 3 del cnc, nella versione aggior-
nata.

Rcg.to CEE n. 2913 del 12.10.1992 (G.U. n. 302 del 19.10.1992) Reg.to (CEE)
del Consiglio chc istituisce un Codice Doganale Comunitario. In vigore dal
22.10.1992 con effello dall'1.1.1994 Per il Regno Unito il titolo VIII si appli-
ca dall'I. 1.1995.

ArL. 3: Territorio doganale della Comunità - modificato con allo di adesione del-
l'A, FI, SV - G.U. L. 1 dell'1.1.199S, e dal Rcg. CE n. 82/96 su G.U. L. 17 del
21.1.1997.

1. Il telTitorio doganale della Comunità comprende:
- il tenitodo del Regno del Belgio,
- il territorio del Regno di Danimarca, ad eccezione delle isole Faer6er e della

Groenlandia,
- il territorio della Repubblica Federale di Germania ad eccezione dell'isola di Hel-

goland e del territo,;o di Busingen (Trattato dci 23 novembre 1964) tra la Repub-
blica federale di Germania e la Confederazione elvetica),

- il ter,;to,;o della Repubblica ellenica,
- il territorio del Regno di Spagna, ad eccezione di Ceuta e Melilla,
- il territorio della Repubblica francese, ad eccezione dei Territori d'Oltremare l c

per Saint-Pierre e Miquelon e per Mayotte,

I Fanno parte dei Paesi e Terrilori d'oltremare (PTOM):
- GrocnlamJia;
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- il tenitorio dell'Irlanda,
- il terriLorio della Repubblica italiana, ad eccezione dei comuni di Livigno e di

Campione d'Italia e delle acque nazionali del lago di Lugano racchiuse fTa]a spon-
da e il confine politico della zona situata fra Ponte Tresa c Porto Ceresio,

- il territ0l1o del Granducato del Lussemburgo,
- il territorio del Regno dei Paesi Bassi in Europa,
- il territorio della Repubblica d'Austda,
- il territorio della Repubblica portoghese,
- il territorio della Repubblica di Finlandia,
- il territorio del Regno di Svezia,
- iltcrritorio del Regno Unito di Gran Bretagna ed Irlanda del Nord, le isole Nor-

manne c l'isola di Man.

2. I seguenti territori, situati fuori dal tenitorio degli Stati membri, sono considerati
parte del territorio doganale della Comunità, in ragione delle convenzioni c dci trat-
tati che sono ad essi applicahili:
- Francia Il territorio del Principato di Monaco, quale è dennito nella convenzione

- Nuova Caledonia e dipendenze;
- Polinesia francese;
- Ten'e australi ed antartiche francesi;
- Isole Wallis* e Futuna*;
- Mayotte*;
- Saint~PieITe* e Miquelon*;
- Aluba;
- Antille olandesi (specificate nella Geonomenclatura, cui si rinvia, inEra);
- Anguilla *;
- Isole Cayman;
- Tsole Falkland;
- Georgia del Sud e Isole Sandwich del Sud;
- Monserrat*;
- Pitc;;tirn;
- Sant'Elena*, Isole Ascensione"", Trist;;tn Ù;;tCunha*;
- TelTitori dell'Antmiico britannico;
- Territorio britannico dell'Oceano Indiano;
- Tuks* e Caiços*;
- Isole Vergini Britanniche:
N.B. l tenitori contrassegnati con l'asterisco (*) sono considerati, attualmente, i meno svi~

luppati dei Ptom, pertanto la Comunità riserva loro un trattamento particolare.
l PTOM, che non sono Paesi terzi né fanno parte delilmercato unico", devono adem~

piere gli obblighi commerciali stabiliti per i Paesi terzi, specie per quanto riguarda le nonne
di origine, il rispetto Jelle norme ~anjlarie e filo~al1jlarie e le misure di salvagllardia.

L'Associazione dei PTOM con la Comunità è stata attuata con Decisione del Consiglio
91/482/CEE fino alI o dicembre 2001; per il periodo successivo, a norma dell'art. 187 CE, è stata
emanata una nuova Decisione la 2001/228r/CE. L'attenzione verso i PTOM acquista fonda~
mentale rilievo proprio per le peculiarità di tali Paesi. Essi infatti godono di esenzioni dei llazi
doganali per i propri prodotti origil1ari,nonché beneficiano del "cumulo" (v. voce: origilIe delle
IIlerci) con prodotti originari degli Stati Africa, Caraibi e Pacifico (detti: ACP) o della Comu-
nità stessa, e ciò, come si può immaginare, provoca o rischia di provocare gravi perturba-
zioni al funzionamento di alcuni settori della Politica Agricola Comune, in pat1icolare quel-
li del riso e dello zucchero.
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doganale conclusa a Parigi il 18 maggio 1963 (C.v. del 27 settembre 1963, pago
8679).

- Ita.lia Il territodo della Repubblica di San MarùlO ha concluso con la Comunità
un accordo di Unione doganale c di cooperazione contenente specifiche diposi-
zioni commerciali e doganali (Decisione CEE 27.2.92 in CUCE L 359 dcl9.12.92) '.

3. Fanno pat1.edel territorio doganale della Comunità le acque territoriali 3, le acque marit-
time interne c lo spazio aereo 4 degli Stati membri e dei territorio di cui al par. 2, ad
eccezione delle acque territoriali, delle acque malitlirnc interne e dello spazio aereo
apPal1cnenti a tenitot; che non sono pal1.e del tenitorio doganale della Comunità.

2.3. La territorialità dell'imposta nella fiscalità interna

La nozione di Tenitorio doganale, contenuta nel CDC, come già accennato, è
rilevante per quanto concerne l'applicazione della normativa doganale comuni-
taria e per la riscossione dei dazi; non lo è invece ai fini della cosiddetta fisca-
lità interna (quale IVA ed Accise; v. voce: Diritti doganali nazionali) riscossa dal-
l'Autorità doganale dei singoli Stati membri, in virtù di determinati presupposti.

2 In pm1icolare l'intesa con l'Jtalia è stata conclusa in data t 4.4. t 992, mentre l'Accordo di
"cooperazione cd Unione doganale" con la CEE è stato concluso il 16.12.1991.

Inoltre, per maggior chiarezza si può dire che la Repubblica di San Marino resta fuori dal
territorio comunitario, pur facendone parte doganalmentc. Gli scambi con l'Italia sono disci-
plinati da norme particolari: art. 71 D.P.R. n, 633/72; D.M. 14.12.1993 e Circo n. 158/E/2000;
D.L. n. 331 conv. in I. n, 427/93, al1t. 38c 41; D.L. n. 16/93 canv. con modo in l. n. 75/93, aI1. 6.

J La convenz.ione di Montego Bay (riportata nel Codice di Diritto Triblllario intemazionale e
Commerciu estero, TOI;no, Giappichelli, 2003) ha fissato in 12 miglia l'ampicua massinla delle
acque tel-dtodali; essa prevede anche una Lona contigua, cntl·o le 24 miglia, ove lo Stato costk .•..
ro può esercitare un'auivilà di vigilanza per pre\-enirc violazioni delle proprie leggi in paJ1icola·
re di quelle doganali, fiscali, sanitade e dell'immigrazione, nonché di punire le violazioni di leggi
commesse nel proprio tenitorio o mare territoriale. La nozione di acque temlOriali nella legisla-
7.ione italiane è disciplinata dall'art. 2 dci cod. della navigazione (riportato nel Codice di Diritto
Tributario intemazionale e Commerc1.·o estero, cit.), che prevede un'estensione massima di 12
miglia marine dalla costa soggette alla sovranità dello Stato italiano ed un'estensione di 24 miglia
marine enlro le quali si possono esercitare poteri di vigilanza doganale, s~1nitaria, ecc.

4 L'l qualificazione giuridica dello spazio aereo è st(lto oggeUo di dibattiti dottrinari (Bal-
larino, Fauchille, Sico, Leanz.."\, Bentivoglio, Fiale). Il R.D. n. 2207 del 1923, mutuando in buona
paI1e dalla Convenzione di Parigi del 1919 ha affermato il principio uella piena e completa
sovranità di ogni Stato sul!'atmosfel-à sovrastante il suo territorio e le sue acque tetTItoriali cd
il diritto dello Stato medesimo ad esercitatvi la propria giurisdizione.

Successivamente la Convenzione di Chicago dci 1944 modificata dal Protocollo di Mon-
treal dci 1961, ratificata in Italia con legge, secondo la prassi costituzionale, afferma il "prin-
cipio della non-libel1à dello spazio aereo" sancendo la piena sovranità degli Stati (si veda art
794 ed art. 795 cod. nav., - © -). Tale principio semhra in contrasto con il diritto di transito
inoffensivo degli aeromobili stranieri (v. 311. 3 cod. Dav., - © -) c di libertà dello spazio aereo
sovrastante l'alto mare, principi questi riconosciuti dalla Convenzione di Ginevra del 29 apri-
le 1958 sull'alto mare e da quella di Montego Bay dci 1982 sul diritto del mare, la quale ric{)~
nasce anche il diritto di passaggio in volo negli stretti usati per la navigazione ae;:rca.
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Per fiscalità interna si deve intendere quella applicata alle merci immesse in
consumo nei singoli Stati membri, come nel caso dell'lYA. Si pensi ad esempio,
per l'Italia, all'IVA (v. voce: -) riscossa a seguito di un'operazione di importazione
(v. voce: -) o alle Accise (v. voce: -) pagate all'Erario a seguito della loro immissio-
ne in consumo.

Mentre per le risorse proprie (v. voce: -) di cui fanno parte i dazi, vi è la com-
pleta armonizzazione, per altri tributi invece, pur essendo prevista una perfetta
cOtTispondenza in tutti gli Stati membri (come IVA ed Accise; v. voce: Tributi doga-
nali), vi è una politica di riavvicinamento a ITIeZZO di Direttive comunitarie (v.
voce: parte I, cap. 2, par. 2.15). Tali tributi sono tuttora riscossi dai singoli Stati
membri al verificarsi di determinati presupposti e con le aliquote e le modalità pre-
viste dai propri Ordinamenti. L'esempio più immediato può essere il vino, la cui
Accisa in Italia ha aliquota O,mentre in Svezia, attualmente, l'aliquota per il "vino
tranquillo" (così definito per distinguerlo dal "vino spumante") è pari a € 318,99
ogni 100 litri di prodotto. Ciò significa che mentt'e in Svezia sul prezzo del vino
viene applicata un'Accisa pari a € 3,19 il litro, in Italia essa è pari a O;su tale impor-
to, che con COtTealla formazione della base imponibile, verrà poi applicata la cor-
rispondente IVA svedese. In riferimento a quanto appena esposto si licorda che
prima dell'introduzione dell'Euro vigeva per i prodotti agricoli (PAC) un regime
agromonetario volto a tutelare il reddito dei produttori agricoli comunitari dalle
oscillazioni monetarie delle monete europee; pertanto furono ideati sia un'unità di
conto (ECU agricolo, v. parte I, cap. 4) che i tassi di conversione da applicare nel
quadro della PAC.

Parallelamente all'avvenuta modifica del concetto di "tenitorio doganale"
anche quello di "territorialità" riferito alla fiscalità interna è mutato.

2.4. Territonalità ai fini /VA

L'art. 7 del D.P.R. n. 633/72 che fomisce la nozione di "tenitorialità" per quan-
to riguarda la disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, dallo gennaio 1993
ha assunto un nuovo aspetto, riportando una distinzione prima inesistente tra:

- territorio nazionale
e

- territorio comunitario.

Tale articolo è stato più volte oggetto di modifiche, non ultima, all'inizio del
1996, in occasione dell'ingresso nell'VE di Austria, Finlandia e Svezia, in virtù dei
Trattati di esecuzione che hanno ratificato i Trattati di adesione.

Per una cognizione comparativa con il dettato dell'art. 3 del CDC, si riporta di
seguito l'art. 7 succitato per poter meglio individuarne le differenze:
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«D.P.R. n. 633 dci 26.10.1972 (G.U. n. 292 dell'lU 1.1972): Istituzione e discipli-
na del1'imposta sul valore aggiunto.

Art. 7: Territorialità dell'imposta (testo vigente).

/va (Territorialità)

Agli effelli del presente decreto:

a) per IStato' o 'Territorio dello Stato' si intende il tenitorio della Repubblica ita-
liana, con esclusione dei comuni di Livigno e di Campione d'Italia e delle acque ita-
liane del lago di Lugano;

h) per 'Comunità' o lTerritorio della Comunità' si intende il territorio corrispon-
dente al campo di applicazione del Trattato istitutivo della Comunità economica
europea con le seguenti esclusioni, oltre quclla indicata nella lcttcra a):
I) per la Repubblica ellenica. il Monte Athos;
2) per la Repubblica federale di Gemlania, l'isola di Helgoland cd il territorio di

Busingen;
3) per la Repubblica francese, i Dipartimenti d'oltremare;
4) per il Regno di Spagna, Cellta, Melilla e le isole Canarie;

c) il P)'incipato di Monaco e l'isola di Man si intendono compresi nel territorio rispet-
tivamente della Repubblica francese c del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda
del Nord.

Le cessioni di beni si considerano effettuate nel territorio dello Stato se hanno per
oggetto beni immobili ovvero beni mobili nazionali, comunitari o vincolati al regime
della temporanea imp0I1azione, esistenti nel ten"itorio dello stesso ovvero beni mobili
spediti da altro Stato membro, installati, montaU o assiemali nel territorio dello Stato
dal fornitore o per suo conto. Si considerano ahrcsì effettuate nel territolio dello Stato
le cessioni ili beni nei confronti di passeggeli nel corso di un trasporto inlracomunita-
rio a mezzo di navi, aeromobili o treni, se il trasporto ha inizio nel territotio dello Stato;
si considcm intracomunitario il trasporto con luogo di partenza c di arrivo si ti in Stati
membri diversi e luogo di partenza quello di primo punto di imbarco dei passeggeri,
luogo di arrivo quello dell'ultimo punto di sbarco.

Le prestazioni di servizi si considerano effcLluatc nel territorio dello Stato quan-
do sono rese da soggetti chc hanno il domicilio nel tcrritotio stesso o da soggetti ivi
residenti che non abbiano stabilito il domicilio all'cstero, nonché quando sono rese da
stabili organizzazioni in Italia di soggelli domiciliati e residenti all'cstero; non si con-
siderano effettuate nel territorio dello Stato quanùo sono rese da stabili organizzazio-
ni all'estero di soggetti domiciliati o residenti in Italia. Pcr i soggetti diversi dalle per-
sone fisiche, agli eCCeLlidel presente articolo, si considera domicilio il luogo in cui si
trova la sede legale c residenza quello in cui si trova la sede effettiva.

In deroga al secondo e terzo comma:

a) le prestazioni di serviz.i relativi a beni immobili, comprese le pelizie, le prestazioni
di agenzia e le prestazioni inerenti alla preparazione e al coordinamento dell'ese-
cuzione dci lavori immobiliari, si considerano effettuate nel tenitOl;o dello Stato
quando l'immobile è situato nel territorio stesso;

11) le prest"lzioni di servizi, comprese le perizie, relative a beni mobili materiali e le pre-
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stazioni di servizi culturali, scientifici, artistici, didattici, sportivi, ricreativi c simi-
li, nonché le operazioni di carico, scarico, manutenzione e simili, accessorie ai tra-
sporti di beni, si considerano cffcltualc nd territorio dello Stato quando sono ese-
guite nel tCITilodo stesso;

c) le prestazioni di traspOIto si considerano effettuate nel territorio dello Stato in pro-
pO[-l.ione alla distanza ivi percorsa;

cl) le prestazioni derivanti da contratti di locazione anche finanziaria, noleggio e simi-
li di beni mobili materiali diversi d•.ti mezzi di trasporto, le prestazioni di servizi
indicate al numero 2) del secondo comma dell'articolo 3, le prestazioni pubblicita-
rie, di consulenza e assislCnza tecnica o legale, comprese quelle di formazione e di
addestramento del personale, le prestazioni di servizi di telecomunicazioni, di ela-
borazione e fornitura di dati e simili, le operazioni bancarie, finanziarie e assicu-
rative e le prestazioni relative a prestiti di personale, nonché le prestazioni di inter-
mediazione inerenti alle suddette prestazioni o operazioni finanziarie e quelle ine-
renti all'obbligo di non esercitarle; nonché le cessioni di contratti relativi alle pre-
stazioni di sportivi professionisti, si considerano effettuate nel territorio dello Stato
quando sono rese a soggetti domiciliati nel tenitorio stesso o a soggetti ivi residen-
ti che non hanno stabilito jJ domicilio all'estero c quando sono rese a stabili orga-
nizzazioni in Italia di soggetti domiciliati o residenti all'estero, a l'neno che non
siano ut.ilizzate fuori dalla Comunità economica europea;

c) le prestazioni di servizi e le operazioni di cui alla letlenl precedente rese a soggetti
dumiciliati o residenti in altri Stati membri della Comunità economica europea, si
considerano effettuate nel territorio dello Stato quando il destinatario non è sog-
getto passivo dell'imposta nello Stato in cui ha il domicilio o la residenza;

f) le operazioni di cui alla lettera d) escluse le prestaz.ioni di servizi di tclecomunica-
zione, le prestazioni di consulenza e assistenza tecnica o legale, ivi comprese quel-
le di formazione e di addcstnlmento dci personale, di elaborazione e fornitura di
dati e simili, rese a soggetti domiciliati c residenti fuori della Comunità economica
europea nonché quelle derivanti da contratti di locazione. anche finanziaria, noleg-
gio e simili di mezzi di traspoI"Lorese da soggetti domiciliati o residenti fuori della
Comunità stessa ovvero domiciliati o residenti nei territori esclusi a nOI"ma dci
primo comma, lettera a), ovvero da stabili organizzazioni operanti in detti tern-
tod, si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando sono ivi utilizzate;
queste ultime prestazioni, se rese da soggetti domiciliati Oresidenti in Italia (a 50g-

gelli domiciliati o residewi (uori della Comunità. economica europea) s, si considera-
no effettuate nel ten-itOlio dello Stato quando sono utilizzate in Ualia O in altro Stato
membl"o della Comunità stessa;

f-bis) le pr"cstazioni di servizi di telecomunicazione rese a soggetti domiciliati o resi-
denti fuori del territorio della Comunità da soggetti domiciliati o residenti fuor-idella
Comunità stessa, ovvero domiciliati o residenti nei ten"itOli esclusi a norma dci
primo comma, lettera a), si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando
i selvizi sono ivi utilizzati. Tali servizi si considerano utilizzati nel territorio dello
Stato se in partenza dallo stesso o quando, realizzandosi la prestazione tramite ces-
sione di schede prepagate o di ~lItri mczzi tccnici prcordinati all'utilizzazione del
selvizio, la loro distrihuzione avviene, direttamente o a mezzo di commissionari,
rappresentanti, o altri interl11edi~lri, nel territorio dello Stato"

5 Frase eliminata dalla lo n. 342/2000.
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Non si considerano effettuate nellerritorio dello Stato le cessioni all'esporta-
zione, le operazioni assimilate a cessioni all'esportazione e i servizi internazionali
o connessi agli scambi internazionali di cui ai successivi artt. 8, 8 bis e 9).

L'm"l. 7 del D.P.R. n. 633/72, ha subito numerose modifiche che vengono ripor-
lale nel riquadro sottoslante, al fine di poterle storicizzare.

«D_P.R. n. 633 del 26.10.1972 (G.U. n. 292 dell'I 1.1 1.1972): Istituzione e discipli-
na dell'imposta sul valore aggiunto.

Art. 7: Territorialità dell'imposla - in vigore dal 10.10.2000 - modificato da: I. n.
342 del 21.11.2000.

I) Art. 7: Tcrritorialità dell'imposta - in vigorc dal 28.09.97 al 09.12.2000 -cosÌ modi-
ficato da: D.L. n. 328 del 29.09.97, conv. In I. n. 410 del 29.11.1997, art.2. comma
l° lett. a)

2) A'1. 7: TelTitorialità dcll'imposta - in vigore dal 14.03.97 - cosÌ modificato da: I. n.
28 del 18.02.97 m"l.2

3) Art. 7: Tcrritorialità dell'imposta - in vigore dal 01.01.97 al 13.03.97 - così modi-
ficato da: D.L. n. 669 del 31.12.96 m"l.2

4) Art. 7: Te'Titorialità dell'imposta - in vigore dal 01.01.96 al 31.12.96 - così modi-
ficato da: I. n. 549 del 28.12.95 art. 3

5) Art. 7: Ten'itoria1ità dell'imposta - in vigore dal 28.12.95 al 31.12.95 - così modi-
lkato da: D.L. n. 542 del 23.12.95 a•.t. 7 (non convertito)

6) Art. 7: Tc•.•.itorialità dell'imposta - in vigo•.e dal 29.10.95 al 27.12.95 - così modi-
ficato da: D.L. n. 440 del 27.10.95 a'"l. 7 (non conve,~ito)

7) Art. 7: Tcrritorialità dell'imposta - in vigore dal 30.08.93 al 28.10.95 - così modi-
ficato da: D.L. n. 331 del 30.08.93 m~. 57, conv. con modif. in I. n. 427 del 1993

8) Art. 7: TCI-ntorialilàdell'imposta - in vigore dal 01.07.93 al 29.08.93 - COSJ modi-
ficato da: D.L. n. 213 del 30.06.93 art. 57 (non convertito)

9) Art. 7: Tcrrito •.ialità dell'imposta - in vigore dal 02.05.93 al 30.06.93 - cosÌ modi-
ficato da: D.L. n. 131 del 28.04.93 art. 57 (non convertito)

IO) AI~.7: Te'Titorialità detl'imposta - in vigore dal 02.03.93 al 01.05.93 - cosÌ modi-
ficato da: D.L. n. 47 del 02.03.93 an. 57 (non convertito)

Il) Art. 7: Te•.•.itorialità dell'impostu - in vigore dal 01.01.93 al 01.03.93 - modificato
da: D.L. n. 513 del 31.12.92 art. 57 (non convertito)

12) Art. 7: Tcrritorialità dell'imposta - in vigo•.e dal 27.01.91 al 31.12.92 - cosÌ modi-
ficato da: I. n. 428 del 29.12.90 ano 39

13) AJ~.7: Territorialità dell'imposta - in vigore dal 01.01.82 al 26.01.91 - cosÌ modi-
ficato da: D.P.R. n. 793 del 30.12.81 m"l.3

14) A,~.7: Ten-itorialità dell'imposta - in vigore dal 31.12.80 al 31.12.81 con effetto dal
01.04.79 - così modificato da: D.P.R. n. 897 del 30.12.80 art. l

l 5) A,~.7: Ten-itorialità dell'imposta - in vigore dal 04.04.79 aI30_12.80 con effetto dal
01.04.79 - così modificato da: D.P.R. n. 94 del 31.03.79 art. 9

16) Art. 7: Terdlodalità dell'imposta - in vigor"e dal 01.02.79 al 03.04.79 - cosl modi-
ncato da: D.P.R. n. 24 del 29.01.79 art. I

17) Art. 7: Territori"lilà dell'imposta - in vigore daI29.12.74 al 31.01.79 con effetto dal
01.01.75 - così modificato da: D.P.R. n. 687 del 23.12.74 art. l
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18) Art. 7: Territorialità dell'imposta - in vigore dal 01.01.73 0128.12.74 a seguito di
modifica apportata da: D.P.R. n. 687 del 23.12.74 art. 1».

La nozione di "tcrritorialità" tiferita alle operazioni intracomunitarie, invece,
è data dall'art. 40 dci D.L. 331/93 conv. con modifiche nella I. n. 427/93, qui di seguito
riportata.

"D.L. n. 331 dc11993 conv. con modifiche in l. n. 427 de11993.

Art. 40: Territorialità dellc opcrazioni inlracomunitarie (testo vigcntc)

"1. Gli acquisti intracomunitari sono effettuali nel territorio dello Stato se hanno
per oggetto beni, originari di altro Stato membro o ivi immessi in libera pratica ai sensi
degli articoli 9 c lO del Trattato istitutivo della Comunità economieH europea, spediti
o trasportati dal1crriloriu di altro Stato memhro nel territorio dello Stato.

2. L'acquistointracomunitario si considera effettuato nel tCITitorio dello Statoquan-
do l'acquirente è ivi soggetto d'imposta, salvo che sia comprovato che l'acquisto è stato
assoggettato ad imposta in altro Stato membro di destinazione del bene. È comunque
effettuato senza pagamento dell'imposta l'acquisto intracomunitario di beni spediti o
trasportati in altro Stato membro se i beni stessi risultano ivi oggetto di successiva ces·
sione a soggetto d'imposta nel ten-itOl;o di tale Stato o ad ente ivi assoggettato ad impo-
sta per acquisti intracomunitari e se il cessionario risulta designato come debitore del·
l'imposta relativa.

3. In deroga all'articolo 7, secondo comma, del decreto del Presidente della Repub·
hlica 26 ottobre 1972, n. 633, si considerano effettuate nel terntario dello Stato le ces-
sioni in base a cataloghi, per corrispondenza e simili, di beni spediti o trasportati nel
territodo dello Stato dal cedente o per suo conto da altro Stato membro nei confr'onti
di persone fisiche non soggetti d'imposta ovvero di cessionari che non hanno optato
per l'applicazione dell'imposta sugli acquisti intracomunitari ai sensi dell'articolo 38,
comma 6, ma con esclusione in tal caso delle cessioni di prodotti soggetti ad accisa. I
beni ceduti, ma importati dal cedente in aJtro Stato membro, si considerano spediti o
trasportati dal tenitorio di tale ultimo Stato,

4. Le disposizioni del comma 3 non si applicano:
a) alle cessioni di mezzi di trasporto nuovi e a quelle di beni da installare, montare

o assiemare ai sensi dell'articolo 7 secondo comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;

h) alle cessioni di beni, diversi da quelli soggetti ad accisa, effettuate nel tel'dtorio
dello Stato, lìno ad un ammontare nel corso dell'anno solare non superiore a lire 54
milioni (divenuti € 28.922 ) e sempreché tale limite non sia stato supcnlto nell'anno
precedente. La disposizione non opera per le cessioni di cui al comma 3 effettuate da
parte di soggetti passivi in altro Stato membro che hanno ivi optato per l'applicazione
dell'irnposta nel territorio dello Stato.

4·bis. In deroga all'articolo 7, quarto comma, lettera b), del decI'eto del PI'esidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, c successive modii1cazioni, le prestazioni di
servizi rcJative a beni mobili, comprese le perizie, eseguite nel tenitorio di altro Stato
membro e rese nei confronti di soggetti d'imposta residenti o domiciliati nel territorio
dello Stato si considerano ivi effettuate, se i beni sono spediti o trasportati al di fuori
dello Stato membro in cui le prestazioni sono state eseguite; le suddette prestazioni,
qualora siano eseguite nel territorio dello Stato, non si considerano ivi effettuate se
sono rese ad un committente soggetto passivo di imposta in altro Stato membro cd i
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beni sono spediti o trasportati al di fuori del territorio dello Stato.
5. Le prestazioni di trasporto intracomunitario di beni e Il: relative prestazioni di

intermediazione, si considerano effettuate nel territorio dello Stato se ivi ha inizio la
relativa esecuzione, a meno che non siano commesse da soggetto passivo in altro Stato
membro; le suddette prestazioni si considerdno in ogni caso effettuate nel telTitorio
dello Stato se il committente delle stesse è ivi soggetto pussivo d'imposta.

6. In deroga all'articolo 7, quarto comma, lettera b), del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si considerano effettuate nel territorio dello Stato,
ancorché eseguite nel territorio di altro Stato membro, le prestazioni accessorie ai ser-
vizi di traspot10 intracomunitario e le relative prestazioni di intermeùiazione com-
messe da soggetti passivi d'imposta nel territorio dello Stato; le stesse prestazioni non
si considerano effettuate nel territorio dello Stato, ancorché ivi eseguite, se rese ad un
soggetto passivo d'imposta in altro Stato membl·o.

7. Per trasporto intracomunitario di beni si intende il trasporto, con qualsiasi mezzo,
di beni con luogo di pal1enza e di arrivo nel territorio di due Stati membri anche se
vengono eseguite singole tralle nazionali nel tCITitorio dello Stato in esecuzione di con·
tratti derivati. Costituiscono, altresÌ, trasporti intracomunitari le prestazioni di velto-
tiamento, rese trdmite condutture od elettrodotti, di prodotti energetici diretti in altri
Stati membri o da questi pl·ovcnienti.

8. Le prestazioni di intermediazione, diverse da quelle indicate nei commi 5 e 6 e da
quelle relative alle prestazioni di cui all'articolo 7, quarto comma,letlem d), del decreto
dci Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, relative ad operazioni Sll beni
mobili, si considerano effettuate nel territodo dello Stato se relative ad operazioni ivi
effettuate, con esclusione delle prestazioni di intclmediazione rese a soggetti passivi in
altro Stato membro. Se il committente della prestazione di intermediazionc è soggetto
passivo d'imposta nel territorio dello Stato la prestazione si considera ivieffettuata ancor-
ché l'opcmzione cui l'intcnnediazione si riferisce sia effettuata in altro Stato membro.

9. Non si considerano effettuate nel territorio dello Stato le cessioni intmcomuni·
tarie di cui all'articolo 41 nonché le prestazioni di servizio. le prestazioni di tnlsporto
intracomunitario, quelle accessorie c le prestazioni di intcrmediazionc di cui ai commi
4-bis, S, 6 c 8 rese u soggetti passivi d'imposta in altro Stato membro».

2.5. La territorialità per le "Accise"

Analogamente ai fini dell'applicazione delle Accise (v. voce: Dirilli doganali) è
significativo il concello di tenitorialilà.

Ai fini dell'esenzione d'accisa - di cui alla Tabella A del TUA - rileva. ad esem-
pio, la nozione di acque. Infatti, l'esenzione dall'accisa compete ai prodotti petroli-
feri impiegati come carburanti per la navigazione nelle acque marine comunitarie,
compresa la pesca, per]a navigazione nelle acque interne, limitatamente al trasporto
delle merci e per il dragaggio di vie navigabili e porti (v. Decreto ministeriale 16
novembre 1995. n. 577, in G.U., 13 gennaio, n. 10-©-).

Il Testo Unico delle disposizioni legislative concernenli le imposte sulla produ-
zione e sui consumi (D.Lgs. n. 504/95, - © -) all'art. l, comma 3, dà una derinizio-
ne di TelTitorialità, delimitandone l'ambito telTitoriale di applicazione, ai fini delle
Accise (v. voce: -l.

8.
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«D.Lgs. n. 504dcl26.10.1995 (G.U. n. 279dcl 29.1 1.1995): Testo unico delle dispo-
sizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione c sui consumi e rela-
tive sanzioni penali e amministrative: TUA.

Art. I: (Art. I ed art. 16, comIni l e 2, del D.L. n. 331/93 convertito con modo in I.
n. 427 dcI 1993)

Ambito applicativo e definizioni - in vigore dal 14.12.1995
comma l (umissis)
comma 2 (omissis)
eomma 3. Ai fini dell'applicazione del presente testo unico:

a) si intende per "Stato" o "territorio dello Stato" il tenitorio clelia Repubblica Ita-
liana, con esclusione dci Comuni di Livigno e di Campione d'llalia c delle acque ita-
liane del lago di Lugano;

b) si intende per flUnione europea" o Utcrrilorio della Unione europea" il territo-
rio corrispondente al campo di applicazione del Trattato istitutivo della Comunità
economica europea con le seguenti esclusioni, oltre quella indicata neUa preceden-
te lettera a):
I) per la Repubblica francese, i Dipartimenti d'oltremare;
2) per la Repubblica federale di Germania, l'isola di Helgoland ed il terntorio di

Busingen;
3) per il Regno di Spagna, Ceuta, Melilla e le isole Canarie;

c) le operazioni effettuate in provenienza o a destinazione;
l) dci Principato di Monaco sono considerate come provenienti dalla, o destinate

alla, Repubblica francese;
2) di Jungholz CMittclbcrg (K.leines Walsertal), sono considerale come provenien-

ti dalla, o destinale alla, Repubhlica Federale di Germania;
3) dell'isola di Man sono considerate come provenienti dal, o destinate al, Regno

Unito di Gran Bretagna e dell'Irlanda dci Nord;
4) della Repubblica di Sa.n MarhlO, sono considerate come provenienti dalla, o desti-

nate alla, Repubblica italiana. Le suddette operazioni devono essere perfeziona-
te presso i competenti uffici italiani con l'osservanza delle disposizioni finanzia-
rie previste dulia Convenzione di amicizia e buon vicinato dci 31 marzo 1939 resa
esecutiva con la legge 6 giugno 1939, n. 1320, e successive modificazioni».

Si noti che gli argomenti trattati nel testo sono riferiti alla normativa discipli-
nala dal CDC; si ricorda che per J'IVA e per le Accise il presupposto di imposta è
diverso, pertanto per renderne più chiara la visione si riporta uno schema che ne
riassume le dive,-sità (v. Tabella l).
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Tabella 1

Tributi Presupposto Foute nonl1at;va

!VA Oggettivo: ArU. da I a 12
- cessione di beni e prestazione di servizi; D.P.R. n. 633n2;
- importazioni;
- cessioni ed acquisti intracomunitari.

Soggerivo: Artl. 38, 40, 41
- attività di impresa; D.L. n. 331/93 ennv. con
- attività di arti O professioni; modo in l. n. 427/93
- imponazioni da chiunque effettuate;
_ stabile organizzazione 6;
- enti non commcrc. (acq. intracom.-art. 38,3C-);
- acquisti di auto nuove nell'UE da chiunque effet-

tuale (al~. 38, 3E).

Territoriale:
- operazioni effettuate nel tcrritodo nazionale;
- operazioni effelluate negli scambi intracomuni-

tari;
- operazioni effetluate extra UE.

ACCISE Momento generativo:
- fabbric4:lzione; Art. 2 TUA
- importazione.

Momento impositivo:
- immissione in consumo.

DAZI
deUa V. Tabelle 1 c 2, in Capitolo 3, parte seconda: Arll. da 201 a 211 CDC
TDC "Obbligazione doganale".

6 Manca una definizione nel nostro diliuo interno di "stabile orgaflÉzzazione", seppurc la
stessa venga impiegata numerose volte nel diritto tlibutario (D.P.R. n. 633/72; VI ed VITT Diret-
tiva CEE). Tale espressione di recente è sempre più spesso richiamata nella prassi ammini-
strativa, nella giurisprudenza c nella dottrina sopmttutto con riferimento ai criteri di tassa~
zioni riferiti al commercio elettronico. Pcr avel-e una dcriniL.ione di "stabile organizzazione"
bisogna rifai-si (Ris. Min. n. 501504 del 1991) alla nozione formulata dall'a11. 5 del testo OeSE
che definisce stabile organizzazionc; "una sede fissa di affmi in cui l'impresa esercita in tutto
o in parte la sua attività". L'DCSE fornisce, una lista esemplificativa di fattis)X.'Cic che costi-
tuiscono una stabile organizzazione ed una lista, invcce, di situazioni che non danno luogo ad
una stabile organizzazione.
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2.6. La zona di vigilanza doganale

Benché la normativa doganale comunitaria modifichi sostanzialmente molte
procedure, termini ed Istituti già previsti da quella nazionale, nonché ridelìni-
sca la delimitazione dci territorio doganale, si ritiene che parte delle disposizioni
nazionali non riprese integrahnente a livello comunitario, come quelle relative alla
zona di vigilanza doganale, debbano essere necessariamente interpretate sistema-
ticanlente, ave non in contrasto con le prime.

Ciò in quanto non è possibile applicarle più alla leltera, in considerazione dei
mutati scenari comunitari che, però, non hanno tenuto conto del coordinamento
delle varie realtà preesistenti nei singoli Stati membri.

Pertanto si ritiene che tali disposizioni siano tuttora in vigore, per la loro rile-
vanza proccdurdle, legata alle allività di polizia tributaria e giudiziaria che in tali
luoghi si possono porre in essere, e quindi necessitano di un accenno.

La zona di vigilanza doganale, prevista e disciplinata dall'art. 17 del TULD, è
lo spazio sottoposto a particolare sorveglianza ai fini della difesa doganale, che si
estende per IO fino a 30 Km all'interno del confine terrestre, e per 5 fino a IO km
dal lido verso l'interno, lungo la frontiera marittima; la delimitazione del-
l'estensione è adottata con decreto del Ministro delle Finanze (D.M. 23 novembre
1985).

2.6.1 . Zona di vigilanza doganale terrestre

La zona di vigilanza doganale terrestre è rilevante ai fini degli atti che in tale
zona sono posti in essere. Infatti gli organi di polizia tributaria e giudiziaria, ai
sensi degli artt. 33 e 35 della l. 7 gennaio 1929 n. 4, possono procedere a verifi-
che, perquisizioni e ricerche,allo scopo di constatare la legittima provenienza delle
tnerci estere soggette a diritti di confine.

Si pensi agli articoli summenzionati, che rientrano nel capo II della I. n. 4/29,
- © -. Tale legge per quasi 70 anni ha dettato i principi generali del sistema san-
zionatorio tributario, di recente modificato radicalmente dai Dd.Lgss. nn. 471, 472
e 473 del 1997, - © -, in vigore dali o aprile 1998. Tali disposizioni hanno abroga-
to la maggior parte delle disposizioni della summenzionata I. del 1929, facendo
salve quelle, già citate, relative alla polizia tributaria.

Occorre ricordare che nella zona di vigilanza doganale vige l'inversione
dell'onere della prova (art. 25 TULD, - © -) cioè, è il detentore che deve dimo-
strare la legittima provenienza delle merci, soggette a diritti di confine (v. voce: -).

Tali disposizioni sembrano solo apparentemente in contrasto con la presunzio-
ne del caratlerecomunitario dellemerci (art. 313 e ss. - 345 - DAC, - © -) che cir-
colano nell'UE; di fatto esse riguardano circostanze diverse. (v. voce: cabotaggio).

2.6.2. Zona di vigilanza doganale marittima

L'art. 29 del TULD - © - aveva previsto (v. anche art. 37 CDC, - © -) che: "è
sottoposta a vigilanza doganale marittittLala zona costituita dalla fascia del mare
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che si estende dalla linea doganale (definita dall'arl. 1 TULD, - © -), sino al limite
estelì10 del mare ten"jtorialc".

In tale zona la Guardia di Finall7.a (G. di F.) può recarsi a bordo di navi di staz-
za 7 netta inferiore alle 200 tonnellate, per farsi esibire il manifesto di carico.

Se il responsabile ne sia sprowisto o si rifiuti di esibirlo c qualora vi siano fon-
dati sospetti di violazione delle norme doganali, la nave può essere scortata alla
Dogana più vicina per accertamenti.

Nel caso invece di navi di stazza superiore alle 200 tonn., a meno che non vi sia
sbarco. imbarco, O uo.sbordo di merce, i militari non possono salire a bordo, ma
si devono limitare a seguirne imovimenti.

Il regolamento per l'esecuzione della legge doganale n. 65, approvato con Regio
decreto del 13 febbraio 1896 e successive modifiche - © -, all'art. 123 disciplina la
esecuzione di perquisizioni a bordo delle navi nel caso in cui esistano indizj di vio-
lazione delle leggi doganali.

Se la nave batte bandiera estera la perquisizione deve essere autorizzata dal
Capo della Dogana o dal Comandante di Gruppo della G. di F.

OccolTe altresì ricordare che, ai fini doganali, le acque territoriali sono consi-
derate Territorio Doganale Comunitario (att. 3 CDC); pertanto, una nave italiana
(ad esempio), che oltrepassa le acque tenitOliali, è fuori daJJa giurisdizione delle
Autol-ità competenti, ratta salvo casi specifici, come il diritto di inseguimento in
acque internazionali, la cui trattazione però non rientra nel filo conduttore del pre-
sente lavoro (per un maggior approfondimento si rinvia aJJa Convenzione ONU sul
diritto de/mare, tenutasi a Montego Bay nel 1982 e ratificata in Italia nel 1994 con I.
n. 689, in C.v. n. 295 del 19.12.1994, con patticolare riferimento agli arll.: 100 e ss.,
111 e ss. e relativi al diritto di inse~uil1Zento e la repressione di attività illecite, - © -l.

2.7. Gli spazi doganali e il circuito doganale

G l i spazi doganali ed il circuito doganale sono conceUi che non afferiscono
a queJlo di "territorio doganale" neJl'accezione in precedenza esaminata e sono
sconosciuti alla normativa doganale comunitaria.

Essi sono ambiti territoriali ben defIniti, posti nel telntorio nazionale, per lo
più recintati e presidiati dalla Guardia di Finanza, e COlTispondono, di norma, ai
luoghi ave le merci sono introdotle e vigilate quando sono presentate in Dogana
per ricevere una destinazione doganale.

All'interno degli spazi doganali si trovano talvolta i locali di temporanea custo-
dia (v. voce: -), cioè quei luoghi dove le merci sono introdotte in attesa di ricevere
una destinazione doganale (v. voce: -l.

7 La slaZZA, o 1I1eglio tonnellaLa di stazza è 11Il'lmilà di lIIisura (di vo/wl/e), che corri~poHde
a 2,832 111-\ C rapprcscnLa la "capacità interna" di una nave. La ~luzza lorda indica la capacità
totale, mentre le slazza /letta indica quell3 lorda meno i volumi degli spazi non utilizzati per il
trasporto (serbatoi, locali per l'equipaggio, locali motod, ccc.). L'urncio del pOJ10 ùove la nave
viene iscritta rilascia il certificato di stazza (art. 138, comma 4, cod. nav., - © -).
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La differenza tra idue concetti di spazio e circuito doganale è in termini ope-
rativi.

2.7. t . Lo spazio doganale

Gli spazi doganali definiti dall'art. 17 del TULD, - © -, sono istituiti per fina-
lità di vigilanza e controllo (v. voce: -l; si pensi alle aree interne degli aeroporti
o a quei luoghi recinlali, che costituiscono gli spazi doganali nelle Dogane inter-
ne, dove le merci estere e/o comunitarie vengono introdotte pel~essere vincolat.e
ad un regime doganale, previa presentazione di una dichiarazione scritta su fOf-

mulario DAU.
II concetto di "spazio doganale" è rilevante soprattutto ai fini sanzionatori nelle

fattispecie di contrabbando, previste dall'art. 282, letto d, TULD, - © -, nei casi di
asportazione delle merci da tali luoghi, nonché circa la competenza degli organi
che vi operano.

2.7.2. n circuito doganale

Il circuito doganale. invece. è disciplinato dall'an. 18 del TULD, - © -, ed è
un'area destinata dalla Dogana al compimento di operazioni doganali; essa può
coincidere con gli spazi doganali.

Tale Istituto lo si può più facilmente comprendere se si parte dal presupposto
che ogni operazione doganale deve essere effeltuata nel circuito doganale.

Qualora si debba effeltuare un'operazione fuori dal circuito doganale, ad
esempio p,-esso l'azienda, occorre l'autorizzazione del Capo deUa Dogana; si ricor-
dano a tal proposito le operazioni domiciliate (v. voce: Procedure semplijlcate;
procedure domiciliate).
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Appendice

ESAME DI CASI PRATICI

I concetti di "spazi doganalilJ e Ucircuito doganale" necessitano di alcune fat·
tispecie concrete che ne diano il riscontro pratico-operativo; pertanto si riporta.
no di seguito alcune citazioni della normativa e della prassi amministrativa rife-
rite a detti termini:

A) "spazi doganali":

Caso l. Il regolamento concernente il servizio di risc0111ro e !'identificazione delle
merci soltoposte a vincoli doganali (D.M. n. 256 dci 28 gennaio 1994), al cui al~. I sta-
bilisce che:

«II servizio di riscontro di cui all'arL. 21 TULD, si effettua allo scopo di controllare
la cotTispondenza dci colli e delle merci alla rinfusa in uscita dagli spa'l.i doganali,
come delimitati ai sensi dell'art. 17 del testo unico medesimo, con i documenti doga-
nali od assimilati che li scortano;

Se i colli c le merci alla rinfusa al momento dell'uscita dagli spa'l.i doganali sono tra-
sportati in contenitori adibiti al traffico intel11azionale. veicoli o loro comparti sigiUati a
termini dci successivo art. 4 dci medesimo regolamento. ed identificati nei documenti di
scorta, il riscomro è eseguito nei confronti dei contenitori, dei veicoli e dei loro compan.i;

Agli effetti del regolamento in esame, si considerano in uscita dagli spazi dogana-
Li, oltre alle merci awiate nel restante territorio doganale, anche quelle che, ai fini del-
l'uscita dal territorio stesso, vengono immesse nelle vie di percorrenza di cui al primo
comma dell'art. 9 del testo unico delle disposizioni legislative in mateda doganale.

Si considerano altresì in uscita dagli spazi doganali le merci destinate all'uscita dal
territorio doganale che vengono imbarcate sulle navi c sugli aeromobili in partenza.
Detti mezzi di tra..o;;por1orestano sottoposti a vigilanza fino alla partenza stessa».

(OI11issis)
«Per le merci viaggianti sollo l-egimc di transito comunitario in uscita dal territorio

doganale verso Paesi non partecipanti al suddetto regime si effettuano solo gli adem-
pimenti di cui all'art. 2, comma 1.

Fuori dci casi di cui al precedente comma, eseguito il dsconlro, si prescinde dagli
adempimenti prescritti dall'art. 2 per le merci che, sotto regime di transito comunilé.l-
.-io o sotto regime TIR ovvero scortate da carnet ATA o comunitatio, siano, in uscita
dagli spazi doganali. direttamente inoltrate fuod dal territorio doganale od avviate
verso l'interno del territorio stesso; si pl-escindc inoltre da detti "dcmpimenti per le
merci in uscita dagli spazi dogauali a seguito di viaggiatore, accompagnate da docu-
mento doganale emesso su dichiarazione verbale (v. voce: -);

(omissis) il riscontro non viene eseguito per le merci in uscita da depositi, magaz-
zini c recinli operanti sotto qualsiasi regime se compresi in spazi dogatlllli di maggio-
re estensione recintati c dotati di varchi p,·esidiati; in tali casi il risconn-o viene eseguilO
all'uscita da detti varchi.

Caso 2. La circolare n. 153/D dci 7 maggio 1993 aveva previsto che:
...i luoghi ave il beneficiario intende ricevere o spedire le merci in procedura sem-

plificata non possono essere situati negli spazi doganali.
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Tuttavia tali luoghi, possono essere situati nell'ambito degli spazi doganali qualo-
m si tratti di uffici doganali di connne, di mare ed aeroportuali e a determinate condi-
zioni. (Tale affennazionc è andata modificandosi nel tempo, v. caso 4, ;H{ra).

Caso 3. Modifiche alla normativa concernente la repressione del contrabbando
di tabacchi lavorati: I. n. 92 del 19/3/2001. ArI. 2 Estinzione dei reati di contrab-
bando di tabacchi lavorati, in vigore dal 19/04/2001.

I. Per i reati di contrabbando aventi ad oggetto quantitativi di tabacchi lavorati non
superiori a lO chilogrammi convenzionali, punibili con la sola pena della multa, il tra-
sgressore può estinguere il rcato c1Tcltuando il pagamento di una somma pari ad un
decimo della multa applicabile, con un minimo di lire cinquecentomila.

N.B. Per la convenzione delle sanzioni da Lire ad Euro si rinvia a quanto già
detto il proposito al cap. 4 parte I, infra.

2. Della facoltà di avvalersi della definizione in via amministrativa viene dato avvi-
so al trasgressore con la notillca del primo atto di pulizia giudiziaria redatto per l'accer-
tamenlo dd reato.

3. Il vel"samento della somma di cui al comma l deve essere effettuato entro trenta
giol11idalla notifica di cui al comma 2, presso l'ispettorato compartimentale dei Mono-
poli di Stato, ovvero presso il ricevitore capo della dogana competente per lerritorio, a
seconda che l'accertamento venga effettuato al di fuori o all'interno degli spati doga-
nali. Ove il pagamento non sia elTCltualO dircUamente, il trasgressOl"e provvederà ad
inviare copia della ricevuta dell'avvenuto pagamento all'ufficiocompctentc entro i dieci
giorni successivi al termine ultimo per il versamento, che e' di sessanta giorni. Fino alla
scadenza dei termini di cui al presente comma, il procedimento penale rimane sospeso.

4.11 pagamento della somma di cui al comma 1 estingue il reato. Resta salvo l'obbli-
go dci pagamento dei diritti doganali dovuti ai sensi dell'articolo 338 dci testo unico
delle disposizioni legislative in materia doganale, approvato con decreto dci Presiden-
tc della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni.

5. Il processo verbale, se riguarda violazioni per le quali può avere luogo la defini-
zione in via amministr"tiva, è tr<1smesso, a cura dell'organo ve,-balizzante, oltre che
all'autorità giudiziaria competente, all'ispettorato compartimentale dci Monopoli di
Stato o aJ ricevitOl"ecapo della dogana, competenti alla gestione dci contesto.

6. L'ufficio dell'Amministrazione finanziaria competente per la gestione del conte-
sto, qualora il trasgressore non si awalga della definizione in via amministrativa, invia
il processo verbale all'autorità giudiziaria competente, secondo le norme dci codice di
procedura penale.

7. Nei casi di contrabbando di tabacchi lavorati è disposta sempl"e la confisca ammi-
nistrativa dei prodotti con provvcdimento dell'ufficio competente alla definizione del
contesto.

8. Sono abrngati gli articoli I e 2 del decreto legislativo 9 novembre 1990, n. 375.

Caso 4. Autorizzazioni c modalità delle procedure semplificate: D.to 7/12/2000.
ArI. 8: Merci oggetto della procedura semplificata in vigore dal 18/12/2000 con

eCCellodal 16/2/2001.
1. Le merci oggetto della dichiarazione incompleta o semplificata di cui all'artico-

lo 1, comma 1, possono esscrc presentate, per il compimento ddl'opcr •.\zionc dogana-
le, oltre che negU spazi c nei luoghi indkati dall'arI. 17 del decreto del Presidentc della
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, anche nei luoghi, magazzini o depositi dei sogget-
ti pcr conto dei quali vengono svolte le operazioni doganali.

2. Le merci oggetto delle operazioni in procedura di domiciliaziol1e di cui all'arI. l,
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comma 2, vengono ricevute nci luoghi previsti nell'autorizzazione ovvero spedite dai
medesimi. Tali luoghi possono anche essel'"esituati negli spazi doganali quando le ope-
razioni, avuto riguardo alla natura dell'attività esercitata ed all'interesse degli operatori
economici, non pregiudichino icornpiti di vigilanza C di controllo dell'ufficio doganale.

Caso S. Nonne di adeguamento dell'attività degli spedizionieri doganali alle muta-
te esigenze dci traffici e dell'inten;cambio internazionale delle merci: I. D. 213 del
25/7/2000 - art. 3: Centri di assistenza doganale in vigore dal 16/8/2000

J. I celltri di assistellza dogallale (CAD) di cui al decrelo-Iegge 30 dicembre 1991,
n. 417, convertito, con modifieazioni, dalla legge 6 febbmio 1992, n. 66, e disciplinati
dal decreto del Ministro deUe finanze Il dicembre 1992, n. 549, sono muniti dall'Ammi-
nistrazione finanziaria di un timbro speciale confanne a quello di cui all'allegato 62
del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993, da utilizzare
per la cel1.ificazione dei documenti emessi.

2. Ai CAD si applicano le disposizioni di cui all'm1.icolo 1, comma 2, e di cui all'arti~
colo 2.

3. I CAD, obbligatol'iamente muniti di colle~amelllO telematica con gli uffici
dell'amministrazione doganale, possono anche acquisire e trasmettere gli elenchi di cui
al comma 3 dell'articolo 2, dopo avel"lle asseverata la conformità dei dati.

4. L'autor;z7.3zione all'esercizio dei CAD prevede la loro ammissione alle procedu-
re semplificate di accertamento di cui all'articolo 76 del codice doganale comunitario
di cui al regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ollobre 1992, e agli arti-
coli 253 e seguenti del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione. del 2 luglio
1993, alle condizioni e con le modalità dagli stessi previste.

5. I CAD, in attuazione delle procedure semplificate, possono presentare le merci,
oltre che negli spazi e nei luoghi destinati all'effettuazione delle operazioni doganali
di cui all'articolo 17 del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, anche
presso i luoghi, i magazzini o i depositi dei soggetti per conto dei quali di volta in volta
essi operano e presso i quali le merci si trovano giacenti, semprcché tali luoghi, magaz-
zini o depositi siano siti nell'ambito tenitonale di competenza della circoscrizione
doganale presso la quale sono accreditati ad operar-e.

6. Con provvedimento del Direttore gCQcnùe del Dipartimento delle dogane e impo-
ste indireLle, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre~
sente legge, sono disciplinati i casi e le modalità di esercizio della facoltà di cui al
comma 5. Fino alla data di emanazione del predetto provvedirnento i CAD già in atti-
vità continuano ad operare in conformità alle disposizioni di cui ai disciplinari ema-
nati dalla circoscrizione doganale di competenza.

7.1 CADsono autorizzati a riscuotere i diritti portuali secondo le modalità che saran-
no fissate dalle amministrazioni competenti.

8. I CAD sono abilitati a svolgere attività quali enti per le ispezioni deUa Comunità
europea di cui al regolamento (CE) n. 3287/94 del Consiglio, dcl22 dicembre 1994.

9. Il Direttore generale del dipartimento delle dogane e imposte indirette può abili~
tare altri soggctli, in possesso dei necessari requisiti di professionalità, a presentare le
mel'd secondo le mod •.ùità previste al comma 5.

Caso 7. Sentenza del 20/06/2000 n. 8341 - Corte di Cassazione - Sezione V- sen-
tellza civile: TRIBUTI DOGANALi - RESTITUZIONE DELL'IMPOSTA - Diritti pagati
prima dell'entrata in vigore del D.P.R. n. 62170 - Domanda di restituzione - Condizio-
ne per la presentazione - Presenza della merce negli spazi doganali - Necessità.
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Massima:
La domanda di ripetizione dei maggiori diritti pagati prima dell'entrata in vigore

dci D.P.R. n. 62nO era subordinata alla presenza delle merci importate negli spazi
doganali, in forza dell'ultimo comma dell'art. 29 della legge doganale n. 1424/1940
all'epoca vigente, il quale stabiliva che, dopo l'asportazione delle merci, non fossero
ammessi reclami «sulla qualificazione, sulla quantità, sul valore c sull'origine della
merce» (t).

B) " circuito doganale":

Caso 1. Il TUA (Testo Unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi c relative s~mzioni penali e amministrative) n. 504 dci
26 ottobre 1995, all'art. 5 che concerne il Regime del deposito fiscale ha previsto:

- I depositi tìscali si intendono compresi nel circuito doganale e sono assoggelta·
ti a vigilanza finanziaria; la vigilanza finanziaria deve assicurare, tcnendo conto
dell'operatività dell'impianto, la tutela fiscale anche attraverso controlli successivi. Il
depositario autorizzato deve fornire i locali occorrenti con l'arredamcnto c le altrez·
zaturc necessarie e sostenere le l'elative spese per il funzionamento; sono a carico del
depositario i conispettivi per l'attività di vigilanza c di controllo svolta, su sua richie·
sta, fuori dell'orario ordinario d'ufficio.

Caso 2. La Risoluzione n. 40 del 14 marzo 1996 riguardante il suggellamento di
merce destinata all'esportazione, ha previsto, tenuto conto della normativa comunita·
da e nazionale vigente, la possibilità di rinunciare al suggellumellto delle merci che
si trovano fuori del circuito doganale elo fuori comune tenuto conto delle eventuali
misure di identificazione e descl;zione, che ne permetta il riconoscimento»,

(")Massima Lrattadal CEDdella Cassazione.
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SoMMARIO: 3.1. L'obbligazione doganale. - 3.2. Il luogo ùove sorge l'obbligazione doganale. -
3.3. Il ralto generatore cd il dcbitOl-e nell'obbligazione tributaIia doganale. - 3.4. Cause che
escludono la nascita dell'obbligazione tributaria - 3.5. Casi particolari: merci oggetto di
particolari misure che ne vietino o ne limitino )'impottazione O l'esportazione. - 3.6. Le
cause di cstinLione dell'obbligazione doganale. - 3.7. Tsoggetti passivi dell' obbligazione tri-
butaria doganale. - 3.7.1. La figura del debitore doganale. - 3.7.2. La solidarietà passiva
nell'obbligazione tributaria doganale. -3.7.3. Tsoggetti passivi dci "rapporto giuridico doga-
naie", - 3.8. 11rimborso e lo sgravio dei dazi.

Riferimenti normativi:
- Obbligazione doganale
• Arll. 4, p. 9 e da 201 a 234 CDC
• Artt. da 859 a 876-bis DAC.
- Rimborso e Sgravio dci dazi
• Artl. da 235 a 238 CDC
• Ari l. da 877 a 912 DAC - Allegati da 111 a 113 DAC.

Sintesi: La lzoziolle di obbligazione doganale è /onzila dal CDC che la delìllisee
come: "l'obbligo di una persona fisica o giuridica di corrispondere l'importo dei dazi
all'importazione e/o all'esportazione applicabili ;'1 virtù delle disposizioni C011ll-l1Iita-

ne previste per lilla delermiuata merce".
Come agHi obbligazione ~iLlridica essa nasce, si modifica e si estingue.

Si ha rimborso dei dazi qualldo ['interessato presellta all'Autorità doganale
un'istal1za volta ad ollellere la restituzione di 11.1110o di parte dei tributi dogWUl/i
pagati.

Lo sgravio, invece, si ha quando l'Autorità doganale decide di 110H riscuotere più
Wl importo iscn'tto nei propri registri contabili (pertal'1to c0I1IabiUzzato), ma 11011
Qm:oY{l pagato dal soggetto passivo d'imposta.
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3.1. L'obbligazione doganale

Per poter meglio comprendere l'argomento in esame, occorre preliminarmen-
te fare una distinzione tra:

- rapporto giuridico doganale
e

- obbligazione tributaria doganale.

In entrambi i casi si è nel campo dci rapporti obbligatori, nell'accezione civi-
listica del termine.

Il rapporto giuridico doganale è il complesso di obblighi che la normaliva
cOlTIunitaria e nazionale impongono a chi detiene una determinata merce, e non
comporta, di per sé, l'obbligo del pagamento dei diritti doganali (v. voce: Diril-
li doganalil.

Si pensi, a tal proposito agli obblighi previsti dalla normativa comunitaria e
nazionale di settore, come gli adempimenti dovuti dai Capitani delle navi prove-
nienti dall'estero dirctli in un porto dell'Unione. i quali devono essere muniti del
"manifesto di carico" ed esibirlo all'Autorità doganale.

Esistono altri molteplici "obblighi" e procedure connesse ai singoli "regimi doga-
nali" (v. voce: -), come quello appena descritto; essi non fanno nascere, di per sé,
l'obbligazione doganale se ne è rispettata la procedura.

L'obbligazione tributaria doganale invece, è un'obbligazione pecuniaria, ed
è conseguenza del rappOl,o giu.-idico doganale, cioè di quella relazione, come
prima indicato, che viene ad instaurarsi tra l'Autorità pubblica e chi detiene le
merci, quando questi ponga in essere una determinala operazione doganale eia
una determinata azione o omissione cui la nonnativa riconduce la nascita della
pretesa tl;butaria.

Si pensi alla destinazione al consunlO della merce estera o comunitaria rispet-
tivamente dentro o fuori il territorio doganale comunitario.

La nascita deU'obbligazione doganale genera il pagamento del tributo.
Il quantum sul quale esso si applica è costituito dalla base imponibile.
Concorrono a formare la base imponibile 3 elementi fondamentali:

- il "valore in dogana delle fnerei";
- l'''origine delle merci";
- la "tariffa doganale cONlune";

che ven"anno trattati in seguito in appositi capitoli.
La nozione di obbligazione doganale viene fomita dal CDC che la definisce

come l'obbligo di una persona, fisica o giuridica, di corrispondere l'hnporlo
dei dazi all'importazione elo all'esportazione applicabili in virtù delle disposi-
zioni comunitarie previste per una c!etenninata merce (art. 4, p. 9).
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3.2. n luogo dove sorge l'obbligazione doganale

223

L'individuazione del luogo dove sorge l'obbligazione tributaria doganale rive-
ste particolare importanza ai fini della determinazione della competenza territo-
riale dell'Autorità procedente.

L'art. 215 CDC (nella nuova rormulazione, cosi come sostituito da Reg.to CE
n. 955/1999, successivamente integrato da Reg.to CE n. 2700/2000) stabilisce che
l'obbligazione doganale sorge nel luogo in cui avvengono i fatti che la generano;

- se questo non è conosciuto, si ritiene che "obbligazione doganale sia sorta
nel luogo dove è avvenuta la scoperta dei fatti che hanno generato la nascita
dell'obbligazione doganale;

- nel caso, invece, di regimi doganali che implicano il sistema dell'appura-
mento (chiusura amministrativa di una procedura doganale), il luogo è quello dove
la merce è stata vincolata al regime, oppure quello di entrata nella Comunità.

Qualora, però, l'Autorità doganale riesca a stabilire che l'obbligazione era già
sorta quando la merce si trovava in un altro luogo, si ritiene che l'obbligazione
sia s0l1a nel luogo in cui è possibile stabilire che essa si trovava nel momento più
lontano nel tempo a cui si ra risalire l'obbligazione doganale, pel1anto le aulo-
rità doganali competenti al rccupero ed alla contabilizzazione sono quelle
dello Stato membro in cui è sorta o si ritiene sia sorta l'obbligazione doga-
nale.

Se, invece, l'obbligazione è sorta in uno Stato membro, ma l'importo della stes-
sa è infedore a 5000 Euro, si considera che l'obbligazione sia sorta nello Stato
membro in cui è avvenuta la constatazione (fattispecie introdotta da Reg.to CE
n. 2700/2000).

3.3. n{atto generatore ed il debitore nell'obbligazione tributaria doga-
nale

Consideriamo ora la casistica, prevista dal cnc, relativa alle condizioni gene-
ratrici dell'obbligazione doganale, nonché alla persona tenuta all'adempimento
dell'obbligazione slessa.

Il Codice doganale esamina prima le rallispecie relalive all'importazione (a11l.
da 201 a 205) e poi i casi relativi all'esportazione (artl. da 209 a 211 CDC).

Mutuando dal dettato normativo del Codice è possibile configurare schemati-
camenle cinque tipologie relative alla nascita dell'obbligazione doganale al-
l'importazione. Esse possono essere così sintetizzate:
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Tabella l - Importazione

Persona tenuta all'adempirnen-
Il fatto generatore La nascita to dell'obbligazione doganale:

soggetto passivo

Art. 201 CDC
Presentazione della dichiara- Accettazione della - Il dichiarante (art. 4, p. 18,
zionc scritta ai fini della: dichiarazione doga- CDC);
- Immissione in libera prati- naie relativa all'opc- - Il rappresentante, nei casi di

ca; razione in questione. rappresentanza indiretta;
- Ammissione temporanea - Le persone che hanno fornilo i

con esonero parziale dei dati necessari alla stesura della
dazi. dichiarazione, elo che avrebbe-

ro dovuto essere a conoscenza
della loro erroneità, quando i
dati da loro forniti abbiano pro-
dotto una mancata riscossione
in lutto o in parte dci dazi dovu-
ti per legge.

Art. 202 CDC
- Irregolare introduzione nel Introduzione irrego- - La persona che ha proceduto

territorio doganale comuni- lare delle merci. all'introduzione irregolare;
Lariodi merci soggette a dazi - Tutte le altre persone, a titolo
all'importazione; solidale (art. 213), che vi hanno

- Irregolare introduzione nel partecipato consapevolmente;
territorio doganale eomuni- - Coloro che pur sapendo ab-
tario di merce collocata in biano acquistato o detenuto
zona franca o in deposito merce introdotta irregolamen-
fTanco. le.

Art. 203 CDC
- Sottrazione irregolare di Sottrazione irrego- - L'autore della sottrazione;

merce soggetta ai dazi al- lare. - Tutte le altre persone, a titolo
!'importazione, quando le solidale (art. 213), che vi hanno
merci stesse siano già statc partecipato consapevolmente;
poste sotto il controllo doga- - Coloro che pur sapendo hanno
naie; si pensi ai casi di merce acquistato o detenuto merce
detenuta in custodia tempo- sottratta al controllo doganale.
l'anca o vincolata ad un regi-
me doganale quale: il transi-
to, il regime di perfcziona-
mento, il deposito doganale,
ecc.;

- Altre forme Ji sottrazione
rientranti in quelle previste
dall'art. 865 DAC.
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Persona Im.ufa all'adempimen-
TI [atto generatore La nascita lo dell'obbligazione t/aganale:

soggetto passivo

Art. 204 CDC
- Inadempimento degli ohbli- - L'inadempienza fa - La persona tenuta all'adempi-

ghi; sorgere l'obbliga- mento degli obblighi previsti.
- Inosservanza delle condizio- zionc doganale;

ni, detlate dalla normativa - Quando, a poste-
doganale comunitaria, per le riori, si constati
merci vincolate ad un regi- che la merce di-
rne doganale o detenute in chiarala per un
"temporanea custodia", determinato vin-

Eccezioni: non fanno nascere colo doganale non
l'obbligazione tributaria le fal- aveva le condizio-
tispccie elencale ncH'art. 859 Ili stabilite <.lalvin-
DAC, falla salva però la possi- colo o per la con-
bilità di applicare le disposi- cessione di parti-
zioni repressive in vigore. colari benefici: si

pensi alla conces-
sione di un daziu
ridono o nullo.

Art. 205 CDC
Violazione delle disposizioni Consumo o utilizzo - La persona responsabile del
relative al consumo ed utiliz- per la prima volta in consumo O dell'utilizzazione
zazione, nonché alla scompar~ violazione delle con- irregolare;
sa non soddisfacentemente dizioni previste dalla - Tutte le altre personc(art. 213)
giustificala, di merce posta jn normativa in vigore. che hanno consapevolmente o
depositi fra/lclIi o in zone fral1- ragionevolmente partecipato
clIe. alla violazione commessa;

- A titolo sussidiario, cioè in caso
di mancata identificazione
dcIIi responsabileli, l'ultimo
possessore delle merci.

Parallelamente per l'esportazioni avremo:
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Tabella 2 - Esportazione

Persona tenuta all'adempi-
Il fatto generatore La uascita mento dell'obbligazione

doganale: soggetto [Jassivo

ArI. 209 CDC
Presentazione, all'autorità Accettazione della oi- - Il dichiarante (art. 4, p. 18.
doganale. di una dichiarazio- chiarazione doganale l'c- CDC);
ne serilta ai fini della: lativa all'operazione in - 11rappresentante, nei casi di

questione. rappresentanza indiretta.
- Esportazione, di merce sog-

getta ai dazi all'esportazione.

Art. 210 CDC
Uscita dal territorio doganale Uscita irregolare delle - La persona che ha d[cltua-
comunitario di merce soggct- merci dal territorio do~ to l'alto di uscita;
la a dazi all'esportazione, ganale comunitario. - In via solidale (art. 213).
mancata presentazione della tutte le altre persone, che
dichiarazione in Dogana. hanno partecipato consape-

volmente.

Art. 211 CDC
Inosscl'\lanza delle condizioni - Momento in cui la mer- - 11dichiarante;
che hanno permesso l'uscita cc ha ricevuto la c1csti- - Il rappresentante, nei casi
delle merci dal territorio do- nazione diversa da di rappresentanza indiretta
ganale (;omunitario, in esonc- quella prevista; (art. 211, comma 3).
fO totale o parziale da dazi. - Alla scadenza dci ter-

mine assegnato per for-
nire la prova che sono
state soddisfatte le con-
dizioni previste per
,wcr diritto all'esonero
dal pagamento dci dazi
all'esportazione.

Per un più dettagliato esame delle singole fattispecie previste, si ritiene OPPOli.U-

no rinviare allesto normativo (am. da 201 a 205 e da 209 a 211 CDC, - © -l.
Non fanno sorgere l'obbligazione doganale ai sensi dell'art. 204 DAC (così come

modificato dal Reg.lo CE n. 933/2001 e dal Reg.to CE n. 444/2002) le inosservan-
ze elencate neIrarl. 859 DAC (così come modificato dal Reg.lo CE n. 933/2001 e
dal Reg.lo CE n. 444/2002; entrambe le modifiche con effetto dallo luglio 200 I, in
quanto la seconda ha avuto effetto retroaUivo), le quali non inAulscono sul cor-
retto funzionamento del regime dogan.ale o della custodia temporanea. Benché tali
inosservanze non facciano sorgere l'obbligazione doganale. non è escluso che esse
possano essere soggette a sanzioni di tipo an1ministrativo quali, ad esempio, la
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revoca dell'autorizzazione rilasciata nel quadro del regime doganale interessato
(861 DAC).

3.4, Cause che escludono la.nascita dell'obbligazione tributaria

Vi sono particolati circostanze, esp"essamente previste dal CDC (art. 206, - ©-)
e dal DAC (artt. da 862 a 864, - © -) in cui la normativa comunitaria esclude la
nascita dell'obbligazione doganale.

Esse sono la distlUzione totale o la perdita irrimediabile della merce per:

A) perdite naturali (artt. da 862 a 864 DAC);
B) caso fortuito o forza maggiore;
C) la distruzione delle merci presentate in Dogana, su autorizzazione del·

l'Autorità competente (Dogana).

A) Per perdite naturali si devono intendere quelle diminuzioni di quantità dovu-
te alla natura stessa del1a merce (v. anche: D.M. 13 gennaio 2000, n. 55 e cire. n.
86ill/2000: - cali nalurali e lecnici -l.

Per la parte di perdita subita, l'obbligazione doganale non nasce (arL. 206
CDC).

L'onere della prova grava sull'interessato, il quale deve altresì dimostrat'e di non
aver commesso negligenze o abusi e di aver osservato le nonne preSCI;lte di tra-
sporto, di manipolazione, di magazzinaggio, ecc. (art. 862, comma 2, DAC).

L'autorità doganale può dispensare l'interessato dal fornire la prova quando è
palese che la diminuzione sia dovuta alla natura stessa della merce (art. 863 DAC).

La perdita viene calcolata in base a tassi forfetari, secondo parametri in vigore
negli Stati membri (art. 864 DAC).

B) È altresì esclusa la nascita dell'obbligazione doganale, con esonero da
responsabilità, quando la peI'dita subita dipenda da caso fortuito o da forza mag-
giore.

Gli effetti giuridici sono uguali, manca nel CDC e nel DAC una definizione di
caso (ortuito o (orza maggiore, per i quali occorre ricondursi ai principi giuridici
generalmente conosciuti, che riconoscono alla forza maggiore una pal-ticolare ine·
vitabilità: "vis cui resisti non paleSi", rispetto al caso fortuito.

C) Qualora le circostanze lo richiedano, l'Autorià doganale, su istanza del deten-
tore delle merci, può autorizzare la di.,,;truzione delle stesse; può altrimenti, per giu-
stificati motivi, far procedere alla dislnlzione delle merci presentate in Dogana, infor-
mandone il detentore ed a spese di quest'ultimo (arl. 56 CDC).

Nell'ipotesi di un'istanza di non contabiliz.zazione a posten"ori dei dazi (a norma
arl. 220, par. 2, Jett b, DAC) qualora la persona inleressata sia consultata (a nonna
dell'art. 872-bis DAC), il termine di esame delle domande è prorogato di un mese
(an. 873, comma 3, DAC).
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3.5. Casi particolari: merci oggetto di particolari misure che ne vieti-
no o ne limitino l'importazione o l'esportazione

L'obbligazione doganale sorge anchc nci confronti di mcrce, che, eludendo
eventuali divieti o limitazioni, venga comunque introdotta eia immessa in consu-
mo nel Territorio doganale della Comunità (art. 212 CDC).

Tali merci, al di là delle sanzioni applicabili, sono soggetlc a dazi, come se le
misure di restrizione previste non fossero esistite; si pensi ad oggetti di cui è vie-
tata l'importazione perché offensivi della morale pubblica, fraudolentemente
immessi in commercio.

Eccezione viene fatta per l'irregolare introduzione di sostanze stupefacenti e
psicotrope, nonché per !'introduzione di monete false; tali faUispecie non com~
portano il sorgere dell'obbligazione.

Qualora però ai fini dell'applicazione della legislazione penale, in vigore nei
singoli Stati membri, l'esistenza dell'obbligazione serva di base per l'esercizio del-
l'azione penale, essa si considera sorta (art. 212 CDC).

Per completezza di esposizione, si ricorda che a norma dell'art. 212-bis CDC (così
come modo da Reg.to CE n. 2700/2000), qualora nei confronti di una data merce sia
prevista una riduzione di dazi, una franchigia o un'esenzione, e ne sussistano le con-
dizioni per l'applicazione, tali agevolazioni sono applicabili nei casi in cui sorga
l'obbligazione doganale ai sensi della normativa già esaminata e cioè degli artt. da
202 a 205 e da 210 a 211 del CDC, a condizione che il comportamento dell'interessato
non implichi né una manovra fraudolenta né una negligenza manifesta.

3.6. Le cause di estinzione dell'obbligazione doganale

L'obbligazione doganale si estingue (art. 233 CDC) per:

- prescrizione;
- insolvem.a del debitore;

lJlLgamento dell'importo;
sgravio dell'importo;
invalidazione della dichiarazione;
sequestro o confisca della merce prima dello svincolo;
sequeslyo e confisca di merci introdotte itTegolarmente,

oltre ai casi, esaminati in precedenza, che non ranno nascere l'obbligazione doga-
nale o se questa è già nata la fanno estinguere.

In caso di sequestro o di confisca della merce, per le esigenze della legislazio-
ne penale applicabile alle infrazioni doganali, l'obbligazione doganale è tuttavia
considerata esistente qualora la legislazione penale di uno Stato membro preveda
che i dazi doganali costituiscono la base per la determinazione di sanzioni o qua-
lora l'esistenza di un'obbligazione doganale costituisca la base per procedimenti
penali.

Il termine di prescrizione previsto di tre anni (art. 221, paro 3, cosi come sosti-
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luito dal Reg.to CE 2700/2000) può essere sospeso dal momento in cui è presentato
un ricorso a nonna dell'art, 243 e per la durata del relativo procedimento; oppure la
notifica al debitore può avvenire anche dopo la scadenza dei tre anni quando l'obbli-
gazione doganale sia nata da un atto ehe al tempo era penalmente perseguibile.

L'obbligo del debitore relativo al pagamento dei dazi (al1. 222, paL 2), inve-
ce, è sospeso quando:

- sia presentata una domanda di sgravio (artI. 236, 238 o 239 CDC);
- la merce sia stata sequestrata in vista di una successiva confisca (art. 233,

lett. c, 2' u'attino, CDC);
- l'obbligazione doganale è sorta e ci si trovi in presenza di una pluralità di

debitori.

3.7. I soggetti passivi dell'obbligazione tributaria doganale

Come in tutle le obbligazioni civili anche quella tributaria-doganale si instau-
ra tra due o più soggetti, la cui individuazione è fondamentale per stabilire nei con-
fronti di chi sorga la pretesa erariale.

li soggetto attivo è l'Autorità pubblica (la Dogana).
I! soggetto passivo è colui che è tenuto al pagamento dell'obbligazione doga-

nale e cioè al pagamento dei dazi all'importazione o all'esportazione; questi ultimi
attualmente non sono previsti dalla normativa vigente.

Come in tutte le obbligazioni di carattere pecuniario, anche quella doganale fa
sorgere nei confronti dell'Autorità fiscale il diritto di esigere il pagamento
dell'importo dei dazi doganali e delle altre imposizioni dovute, mentre dalla parte
del soggetto passivo corre l'obbligo di pagare il relativo impol1O, che come ogni
credito, per essere pagato, deve essere certo, cioè determinato nel suo ammonta-
re, liquido ed esigibile, cioè non sottoposto a termine o a condizione sospensiva.

3.7.1. La figura del debitore doganale

I! debitore doganale, per la normativa comunitaria (art. 4, p. 12, CDC, - © -l,
è qualsiasi persona tenuta al pagamento dell'obbligazionetributaria, cioè al paga-
mento dei dazi all'impOl1azione elo all'esportazione (al1. 4, p. 9, CDC).

Si citano alcune figure di soggetti passivi che il CDC menziona (per un esame
sistematico si rinvia alle tabellc ripol1ate nel par. 2 dci presente capitolo):

- il dichiarante (me. 4, p. 18, CDC), cioè la persona fisica o giuridica, che fa la
dichiarazione in Dogana, o la persona in nome della quale è fatta la dichiarazione
in Dogana, cioè il rappresentante;

- la persona che ha introdotto o falla uscire irregolarmente la merce dal Territo-
rio doganale comunitario;

-l'autore della Sal/razione;
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-laper,ona tenutaall'adempimentodegliobblighiprevisti dalla normativa comu-
nitaria, la cui violazione o inosservanza ha fatto sorgere l'obbligazione doganale;

- la persona responsabile del consumo o del1'utilizzazione irregolare di merce
posta in zona franca o in deposito franco.

3.7.2. La solidarietà passiva nell'obbligazione tributaria doganale

"Quando per una medesima obbligazione doganale esistono più debitori, tutti
sono tenuti al pagamento dell'obbligazionein solido" (a11. 213); tra esse si indivi-
duano le persone;

- che hanno fonlito dati necessari al1a stesura della dichiarazione, che avreb-
bero dovuto essere a conoscenza della loro erroneità, quando i dati da loro forni-
ti abbiano prodotto una mancata riscossione, in tutto o in parte, dei dazi dovuti
per legge;

- che hanno partecipato all'introduzione e/o alla sottrazione di merce sotto-
posta a controllo doganale, sapendo o dovendo sapere, secondo ragione, che si
trattava di tale merce;

- che hanno acquistato o detenuto merce sottratta al controllo doganale.

3.7.3. I soggetti passivi del "rapporlo giuridico doganale"

Diversi dai soggettipassivi dell'obbligazione tributaria, appena indicati, sono
i soggetti ai quali la legge impone precisi obblighi e divieti, che vengono definiti
"soggetti passivi del rapporto giuridico".

È soggetto passivo del rapporto giuridico, per esempio, chi voglia eseguire
costruzioni ed altre opere di ogni specie in prossimità della linea doganale; questi
deve richiedere al Direttore della Circoscrizione Doganale l'autorizzazione (art. 19
del D.Lgs. n. 374 dell'8 novembre 1990, -©-), che sostituisce l'art. 13 TULD (abro-
gato dalla stessa disposizione normativa); chi detiene merci estere nella zona di
vigilanza doganale, e deve dimostrame (inversione dell'onere della prova) la legit-
tima provenienza, pena !'imputazione per contrabbando (art. 25 TULD).

Chi circola negli spazi doganali deve esibire, se richiesto, gli oggetti ed i valori
portati sulla persona, pena l'esecuzione di una perquisizione personale (art. 20
TULD).

3.8. Il rimborso e lo sgravio dei dazi (artt. da 235 a 238 CDC; artt. da
877 a 912, All. da 111 a 113 DAC)

Nella prassi operativa sovente accade che parte degli importi riscossi a seguito
di operazioni doganali, per somme pagate superiori a quelle dovute, debbano
essere rimborsate (ripetizione dell'indebito), oppure si verifica che l'Autorità doga-
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naIe decida di non procedere più alla riscossione di crediti, accertati ma non
ancora pagati, il che di solito accade quando !'importo non è dovuto.

In entrambi i casi si ricolTerà rispettivamente alla procedure: del rimborso o
dello sgravio.

Il rimborso si ha quando l'interessato presenta all'Autorità doganale un'istan-
za volta ad ottenere le restituzione di tullo o di parte dei tributi doganali pagati.

Lo sgravio si ha quando l'Autorità doganale decide di non riscuotere più un
imporlo iscritto nei propri registri contabili (pertanto contabilizzato), ma non
ancora pagato dal soggetto passivo d'imposta.

Il CDC tratta congiuntamente il rimborso e lo sgravio pur essendo due proce-
dure diverse (v. artI. da 877 a 904 DAC).

Le procedure contemplate dal CDC per i dazi trovano analoghe disposizioni
nella normativa nazionale per quanto riguarda la cosiddella fiscalità in tema riscos-
sa, di norma, in costanza di operazioni doganali dai singoli Stati membri tramite
le Dogane.

II CDC per gli Istituti in esame ne individua, disciplinandoli, i casi in cui l'Auto-
rità doganale può procedere al rimborso ed allo sgravio dei dazi; il DAC invece,
individua le procedure da osservare per richiedere o ottenere rispettivamente il
rimborso o lo sgravio dei dazi.

Le modifiche introdolle all'art. 869 del DAC, dal Reg.to CE n. 1677/98 hanno
innalzato la soglia a 50.000 euro (rispello ai 2000 previsti in precedenz.a) entro cui
l'Autorità doganale di ciascun Paese membro può decidere direttamente se proce-
dere o meno al recupero a posteriori dei dazi doganali.

La decisione in mento alla richiesta di rimborso o sgravio, a seconda dei casi,
può essere presa:

-dall'Autorità doganale che ha proweduto alla contabilizzazione dell'importo;
- dalla Commissione Europea, nei casi previsti dal CDC (art. 239) secondo le

procedure previste dagli artt. 905 e 909 DAC, che individua le modalità con cui lo
Stato membro deve trasmettere il caso alla Commissione; o nei casi, riguardanti il
non recupero a posteriori dei dazi, ai sensi dell'art. 220 CDC e degli artI. 869 e 871
DAC;

- dal Comitato del Codice doganale (istituito a norma dell'art. 247 CDC) nei
casi previsti dall'art. 907 DAC.

Analogamente a quanto si è detto in merito all'obbligazione doganale circa la
domanda di non contabilizzazione dei dazi a posteriOli - v. par. 3.3, infru -, così
nel caso di domande di rimborso o sgravio dei dazi (a norma al1. 239 DAC), qua-
lora !'interessato sia consultato (art. 906 DAC), la sospensione del termine di esame
delle domande è fissata ad un mese (art. 907 DAC).

Le fattispecie che giustificano iprowedimenti di rimborso o sgravio sono mol-
teplici:

- merci rifiutate dall'importatore;
- en-ori di contabilizzazione che hanno comportato la riscossione di somme in

tulto o in parte non dovute, nei casi di invalidazione della dichiarazione doganale
(art. 66 CDC);
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- furti;
- casi contemplati dal DAC agli artt. da 899 a 904;
- ragioni di equità previste dal CDC all'art. 239 e disciplinate agli artI. 899 e 905

del DAC, quando non si possa addossare al soggetto passivo alcuna responsabilità.

Giova al riguardo richiamare la Senle/1za della CGCE del 27 sellembre 2001 (i/1
C-235/99) avente ad oggetto una doma Ilda di pronuncia pregiudiziale (a lIorma art. 234
CE, v. voce -i verle/1le proprio sull'imeY]Jrelazio/1e degli arlicoli 236 e 239 CDC e 901 DAC.
Al riguardo, la Corte ha dichiarato:

l) L'arI. 236 CDC l1un cun.sellte di procedere al rimborso dei dazi all'importazione allor-
ché, dopo l'accettazione di una dichiarazione in dogarla completa da parte dell'autorità doga-
nale e l'immissione in libera pratica delle merci cui tale dichiaraziOlle si riferisce, il dichia-
rante presenta un certificato di aUlerl1icilà ht forza del quale la merce avrel,/Je potuto bene-
aGiare di Ull trattamento [ariffario favorevole, se il certilìcato (osse stato preselltato coHte-
stualmente ad essa;

2) Il fallO di Wl rimborso o U1l0sgravio di dazi, ai sensi dell'art. 236, fI. J, del CDC sia
escluso perché non è soddisfatta UIlQdelle condizioni previste dalla legge per tale rimbor-
so o per tale sgravio non si oppone di per sé ad un rimborso o ad uno sgravio degli stessi
dazi s"lla base degli articoli 239, Il. l., del CDC e 905, Il. 1, del DAC, cOllle modijìcalo dal
Reg.lo CE 11. 1676/96, purché tuttavia le condizioni previste dalla legge per l'applicazimle
di questi ultimi articoli siano soddisfatte;

3) Elementi "talida costituire W/Q situazione particolare risultatlle da circostallZ,e che
11011implica Ila a/cWla manovra fraudolenta o negligenza nzanifesta da parte dell'itlleres-
sato" ai sellsi dell'art. 905, 17. J, del DAC, sussistono allorché, alla luce della fìllalità di
equità che è alla base dell'art. 236 del CDC, SOIlOaccertati elememi che POSS01lOcolloca-
re il richiedeme ;,/ w/a situazione eccezionale rispetto agli altri operatori ecoHomici che
esercitallo la stessa attività. Spelta al giudice na-:.iouale valutare, sulla base di questo cri-
terio, se sussistono elementi che possa1lo costituire Wla situazimle particolare, che richie-
de l'esame deljàscicolo da parte della Commissione;

4) Al punto 42 la sentenza ha precisato che l'art. 890 DAC può trovare applicazione
solo nel caso in cui W-lamerce abbia potuto benefìciare del trattamento comunitario o di
U/1 Iral/amento lariffario pre(erellziale, ai sensi dell'arI. 20, Il. 3, lel/. di e ei, del CDC, e
Wla applicazione diretta combil1ata degli articoli 236 CDC e 890 DAC 11011 può quindi
comportare il rimbroso dei dazi all'importazione in caso in cui la merce importata avreb-
be potuto beneficiare di Wl trattamellto tarifTario favorevole ai sensi dell'art. 21 CDC.

La richiesta di rimborso o sgravio deve essere avanzata per iscritto, di norma,
all'Autorità doganale che ha contabilizzato !'importo, su un formulario apposito,
conforme a quello riportato nell'AlI. 111 al DAC (cosi come modificato, per ade-
guarlo all'Euro, dal Rcg.to CE n. 444/2002, - © -l, compilato secondo le modalità
illustrate nelle note riportate sul verso del formulario stesso.

Per facilitare il lettore circa il riparto di competenza per la concessione o
meno, da parte dell'Autorità doganale, di rimborsi o sgravi, alla luce delle modi-
fiche al DAC apportate dal Reg. CE 1677/98 (v. anche Circo n. 284/D/98, succes-
sivamente rettificata per adeguare gli importi al tasso di conversione fissato per
l'Euro), viene fornita una tabella sinottica che individua l'organo competente in
base al criterio del valore (Tabella 3).
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Tabella 3 - Orgewo competente in base al criterio del valore

233

Organo

Direllore della Circoscrizione
doganale O del costituendo
"ufficio unico" dell'Agenzia
delle Dogane

Direttore Regionale dell'Agen-
zia delle Dogane

Diretture dcll'Area Gestione Tri-
buti dell'Agenzia delle Dogane

Commissione Europea

Valore

Per importi fino a 18.076 euro
(pari a 35.000.000 di lire)

Per importi superiOl'j fino a 36.152 curo
(pari a 70.000.000 di lire)

Per importi superiori finu a 50.000 euro

Oltre 50.000 curo

    



    



~ Tributi doganali

SoMMARIO:4.1. I diritti doganali. - 4.2. l diritti di confine. - 4.3. Le risorse proprie della Comu-
nità e le entrate tributatie degli Stati membri riscosse dalle Dogane. - 4.3.1. Le I-isorse pro-
pI;e. - 4.3.2. La fiscalità interna: i diritti doganali nazionali. - 4.3.2.1. L'NA all'impol1a-
zionc. - 4.3.2.2. La "non imponibilità" lVA all'esportazione. - 4.3.2.3. Le Accise. - Appen-
dice.

Riferimenti normativi CDC:
• ArI. 4, punti lOed Il.

RifeIimenti nocmativi TULD:
• ArI. 34.
Riferimenti normativi comunitari:
• Reg.li CEE n. 2891177, 1150/2000 (già Reg.lo (CE) n. 1552/89 modo da Reg.li:

Il.3464/93,2729/94, 1335/96)
• Dec.Ili CE/EURATOM n. 88/376; 94/728; 97/245.

Riferimenti normati\ti nazionali:
• D.P.R. n. 633/72 c 55. mod., Testo Unico Accise, e leggi istitutive di ciascun

singolo tributo.

Sintesi: {tributi che ['Autorità dogallale esige all'atto delle operazioni dogmwli,
vengono definili dalla 110nl1ativa nazionale come "diriui doganali". Il TULD ne For-
nisce la nozione (art. 34).

Rientrano Ira i dirilli doganali i "diritti di confìne".
A tUlI'oggi aver chiaro la nozione di "dirilli di confìne", riveste una gral1de rile-

vallza allìl1e della cOllfìgurabilità del reato di cOlltrabballdo (arlt. 282 e ss. TULD).
La Legislazione comuni/uria non conosce la distinzione operata dal TULD, per-

tmllo i tributi accertati e riscossi dall'Autorità doganale possono distùzguersi in:
a) "risorse proprie" tradizim1llli (quali i dazi: di cui si uccupa il CDC) con le quali

le Comunità. si ji",ul1/zimlO;
b) "fiscalità ùllenuz", cioè i tributi costituenti ElIlrate tributarie dei Shlgoli Stati

membri. L'rVA riscossa dagli Stati membri, ad esempio, costituisce anch'essa, in pic-
cola pereeutHle, liua risorsa propria della Comunità - fissato all'I%, fino al 2002,
dovrebbe ridursi al/o D,50 % nel 2004, secondo quanto stabilito nel vertice di Berlino
(marzo 1999). Si ricorda che la "risorsa /VA" costituisce, da sola, WUl percet71uale di
circa il 40-45 % delle entrate del bilancio connmitario.
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Le "risorse proprie" S()}I(} costituite essenzialmente da dazi all'importazio1le ed al-
l'esportaziol1e, l1ol1chéda altre tasse di effello eqtlivaleIJte dovule sempre all'imporla-
zione e/o esportaziOlle di merci verso e dalla Comunità, nonché da imposizioni ùti-
llIile Ile! quadro della politica agraria comune.

Tra i diritti che invece entrano a (al' parte delle "EHlrale IlQzimzali di ciascun Stato
membro", si ricordar lO l'IVA e le Accise.

4.1.1 diritti doganali

l Diritti doganali comprendono tutti i tributi riscossi dall'Autorità Doganale, in
base alla legge, in rapporto ad operazioni doganali.

L'art. 34 del TULD ne dà la definizione:

Art. 34 TULD: «si considerano diritti doganali tutti quei diritti che la Dogana è
tenuta a tiscuotcrc, in forza di una legge. in relazione alle operazioni doganali.

Fra i diritti doganali costituiscono diritti di confine: idazi ali'importazione e quel-
li .:dl'esportazione. i prelievi e le altre imposizioni all'impol1azione O all'espOl-tazione
previsti dai regolamenti comunitar-i e dalle relative norme di applicazione ed inoltre,
per quanto concerne le mel-ci in importazione, i diritti di monopolio, le sovrimposte di
confine cd ogni altra imposta di consumo a favore dello Stato»; (già il D.L. n. 513/92
- v. da ultimo il D.L. n. 331/93 conv. con modifiche in I. n. 427/93 -, aveva sosti-
tuito il termine Himpostc di fabbricazione" c/o lidi consumo", anche dette
"sovrimposte di confine" se riscosse in constanza di operazioni doganali, con
quello di Accise, v. voce: -l.

Pertanto schematizzando, si può parlare di "diritti doganali" quando si verifi-
chino due condizioni; i tributi devono essere riscossi:

l. dall'Autorità doganale;
2. in relazione ad operazione doganale.

Quanto detto serve a far comprendere che non tutti i tributi riscossi dall'Auto-
rità doganale rientrano nei "diritti doganali". Infatti tale Autorità è competente a
riscuotere diritti (imposte e tasse) per conto di altre Amministrazioni pubbliche o
per conto di Enti diversi dallo Stato, che nulla hanno a che vedere con le opera-
zioni doganali, e quindi con i diritti doganali. Si pensi ad esempio alla tassa di anco-
raggio delle navi, a quella di imbarco e sbarco, alla tassa di ammissione agli esami
per il conseguimento del titolo di Capitano di lungo corso, ecc.

La tipologia dci tributi che l'AutOl;tà doganale è tenuta a riscuotere è molto
atnpia come si evince dalle tabelle ministeriali di codifica meccanografica .

Per una completa visione dei tributi da riscuotere, e per conoscerne i relativi
codici si rinvia aHa Tabella di seguito riportata.

La cognizione di tali codici presenta una certa rilevanza pratica in quanto essi,
a seconda del tributo (es.: cod. 205 con'isponde al dazio, cod. 405 alI'IVA), devo-
no essere indicati da colui che presenta la "dichiarazione in Dogana" (v. voce: -)
nell'autoliquidazione di imposta, nella casella 47 del DAU (v. voce: -l; inoltre di
tali codici deve essere fatta menzione da parte deU' Amministrazione doganale
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nelle proprie scritture riguardanti l'accertamento, la liquidatione e la riscossio-
ne dei diritLi.

Tabella I - Enlrate accerlale dagli uffici doganali

Codice e descritiolle tributo

TNTROITl SETIORE DOGANE

Note

101
105

109

110
111
112
113
114
115
116
117
118

120
121
122
125

127

128

131
134
138
140
142

146
148
149
ISO
152

155

156
160
165

Imposta sul consumo del caffè.
Imposta sul consumo del cacao naturale o comunque lavorato, delle bucce
c pellicole di cacao e dci burro di cacao.
Tassa di compensazione all'importazione di alcool etilico di origine agri-
cola ottenuto in Francia.
SOVl-imposta di confine sulla birra (somma spettante all'erario).
Suvrimposta di confine sugli oli ed altri deIivati dai semi oleosi.
Suvl'imposta di cunfine sulla maq~al"ina.
Sovrimposta di confine sullo zucchero e prodotti zuccherati.
Sovrimposta di confine sul glucosio, mahosio e analoghe mateIic zuccherine.
Suvrimposta di confine su taluni prodotti audiovisivi e di cinc·foto-ottica.
Sovrimposta di confine sugli spidti (somma spettante all'erario).
Diritto erariale speciale sull'alcole etilico denaturato.
Sovrimposta di confine sul gas metano, confezionato in bombole o altri
contenitori, usato come carburante per l'autotrazione c come combustibi-
le PC'- impieghi diversi da quelli delle imprese industriali ed artigiane.
Sovl'imposta di confine sul Gas Metano.
Snvrimposta di confine sulla birra (somma spettante Regione Sicilia).
Sovrimposta di confine sugli spidti (somma spettante Regione Sicilia).
Sovrimposta di confine sugli oli minerali, loro derivati e prodotti analoghi,
parte spettante all'Erario.
Sovrimposta di confine sugli oli minerali, loro derivati e prodotti analoghi,
parte spettante alla Regione Sicilia.
Sovrimposta di confine sui gas incondensabili di produtti petroliferi c sui
gas stessi resi liquidi con la compressione.
Imposta sul consumo dei tabacchi importati direttamente da privati.
Imposta di consumo sulle banane e loro farine.
Sovrimposta di confine sui sacchetti di plastica.
Dititto erdriale sulle acque minel-a1i.
Interessi compensativi sui dazi all'importazione di merci in regime di per-
fezionamento attivo, sistema della sospensione.
Dazi CECA pel- merci destinazione S. Marino_
Diritto di magazzinaggio.
Dilitto per contrassegni apposti alle merci.
Interessi di mora e per pagamenti diffeliti.
Interesl:ii di mora e per pagamenti diffel;ti su lributi spettanti alla Regione
Sicilia.
Importi compensativi monetari riscossi negli scambi con gli Stati membri
della C.E.E. da devolvere alle Comunità Europee.
Indennità ed [nteressi di mora delle imposte di consumo e dogane.
Entrate cventuali diverse concernenti le impostc sui consumi c le dogane.
Contributi ii carico dei ricevitori e speditori di merci imbarcate o sbarcate
nei l'orli dello Stato cd altri contributi minori (C.U.L.P.)

soppressa

soppressa

soppressa

SOppl-cssa
soppressa

soppressa
soppressa

soppressa
soppressa

soppressa
soppressa
soppressa

(segue)
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Codice e descrizione tributo Nole

171 Diritti per visita sanitaria del bestiame e dei prodotti e avanzi animali in
impo11azionc.

172 Diritti per visita sanitaria dci bestiame c dci prodotti c avanzi animali in
esp0l1azione. soppressa

181 Proventi per analisi laboratori chimici.
185 Proventi per servizi personale dogane.
189 Proventi per servizi G. di F.
196 Quole contravvcnzionali spettanti al fondo per FPSC.
199 Rimborso spese analisi, esami tecnici, ccc.
201 Imposizioni applicabili all'cspo11azionc di prodotti agricoli a titolo di rccu-

pero degli aiuti concessi per conto delle Comunità Europee nell'ambito
degli interventi di mercato, da reintegrare aU'A.I.M.A.

202 Imp0l1i compensativi di adesione applicabili, dal primo gennaio 1978, negli
scambi di taluni prodotti lattiero-çaseari con il Regno Unito, di pertinenza
dci F.E,O.G,A" sezione garanzia,

INTROITI PER L' V.E.
205 Dazi della tal'iffa doganale comune (T. D.C.) ed altri diritti fissati dalle isti-

tuzioni della Comunità Economica Europea sugli scambi con i Paesi non
membri (Paesi terzi).

206 Elemento mohile applicabile a talune merci risultanti dalla trasforma-
zione di prodotti agricoli sugli scambi con i Paesi non membri (Paesi
terzi).

207 lmpol1i compensativi monetari da detralTe dai n-ibuti 205.
212 Dazi della tarilfa doganale comune (T.D.C.) ed altri diritti fissati dalle isti-

tuzioni della Comunità Economica Europea sugli scambi con i nuovi Stati
membri.

215 Didtto di compensazione (perfezionamento attivo) sulle esportazioni di
merci in libera pratica verso taluni Paesi associati ed i nuovi Stati membri.

217 Altre entrate provenienti da altri tributi CEE.
218 Dazi CECA non destinati Repubblica di S. Marino.
220 Prelievi, supplementi, impol1i supplementari o compensatoli, importi o

clementi addizionali ed altri diritti fissati dalle istituzioni della Comunità.
Economica Europea all'importazione dai Paesi non membri (Paesi terzi)
nel quadro della politica agricola comune.

221 lmpol1i compensativi monetari da detralTe dal tributo 220,
228 Prelievi ed altre imposizioni tissate dalle istituzioni della Comunità Eco-

nomica Europea all'esp0l1azione verso i Paesi Terzi nel quadro della poli-
tica agricola comune.

232 Importi compensativi adesione applicata negli scambi con i nuovi Stati
membri nel quadro della politica agricola comune.

236 Tmporti compensativi monetari applicati agli scambi di prodotti agricoli
con i Paesi non membri (Paesi terzi).

237 Restituzioni ncgli scambi di prodotti agricoli con iPaesi non memhri (Paesi
Terzi), da detl'arl'e dal tributo 236. soppressa

240 Dazi e diritti merci non destinate alla Repubblica di S. Marino.
270 Dazi TDC scambi Paesi terzi destinazione S. Marino.
271 Elemento mobile negli scambi con Paesi terzi destinazione S. Matino.
273 Prelievi all'impol1 da paesi terzi destinazione S. Marino.

(seglle)
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Codice e descrizione tributo

275 Dazi TDC nuovi S.M. destinazione S. Marino.
277 Dazi TOC nuovi S.M. destinazione S. MaI;no.

INTROITI SETTORE DOGANE

290 Ricavato confische G. di F.
291 Ricavato confische P.S.
292 Ricavato confische Arma dei Carabinieri.
295 Ricavato confische altri Corpi di Polizia.
296 Ricavato vendita beni confiscati dal Dipartimento Dogane.

INTROITI PER ALTRI SETTORI FINANZIARI

30 l Imposta sul consumo dci tabacchi.
307 Sovrlmposta di confine sugli apparecchi di accensione, sugli accendigas e

sui fiammiferi.
315 Entrate eventuali diverse dai Monopoli.
320 Quote contravv. al FPSC (Fuori degli Spazi).
390 Entrate eventuali diverse dci Ministero delle Finanze.
405 Imposta sul valol"e aggiunto relativa alle importazioni.
406 Imposta sul valore aggiunto non pagata sulle importazioni dei beni indi·

cati nel plimo comma, lettera c), dell'articolo 8 del D.P.R. 26 ottobre 1972,
n. 633 e successive modifìcazioni, da detrarre dal tributo 405"

407 Imposta sul valore aggiunto non pagata sulle impol1.azioni dei beni indi·
cati nell'aI1. 70 u.c., del D.P.R. n. 633/72 e nell'art. 3, comma IO, della legge
n. 7/2000, da detratTe dal tributo 405.

423 Tasse automobilistiche.
430 Entrate eventuali diverse per Tasse ed II.11.
431 Multe, Ammende non di naturd tributaIia.
432 Quote contrdVV. fondo prcvidcnal Dogane.
434 Quotc contraw. fondo previdenza UTF/Lab. Chimici.
435 Quote contravv. cassa sovv. Amm. Fin.
437 Quote <.;ontravv. fondo assist. Finanzieri.
441 Recupcl"i spese di giustizia.

I TR01Tl PER CONTO ALTRI MI ISTERI

239

Note

510 Pene pecuniade per infrazioni valutarie.
515 Contributo cellulosa (paJ1e dovuta all'erario).
516 Contributo pomodori (p311e dovuta all'er3l;o). soppressa
517 Altre entrate evcntuali diverse dci Ministem del Tesunl.
520 Proventi cessioni stampati ad esportatori.
522 Tassa erariale su merci tl"asportate via mare.
551 Tassa imbarco e sbarco passeggeri (pal1e erario).
552 Tassa erariale e tasse portuali sulle merci imbarcate e sbarcate nei porti,

rade e spiagge dello Stato (pal1i dovute all'eral"io).
553 Tasse portuali merci imbarcate e sbarcate (pal1e dovuta all'erario).
554 Diritto stazionamento natanti da dip0110.
555 Tasse ancoraggio, altri diritti marittimi (erario).
556 Tasse e diritti marittimi spettanti alla Regione Sicilia.

(segue)
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Codice e descrizione tributo Note

603 Quote contravv. fondo assistenza P.S.
703 Tassa erariale imbarco e sbarco merci trasportate per via aerea.
710 Entrate eventuali Min. Trasp0l1i.
715 Entrate convenzioni e proventi escavo pClii.
801 Quote contravv. Fondo Arma dei Carabinieri.
870 Contrihuto riciclaggio polictilcnc.

INTROITI PER CONTO AMMINISTRAZIONI DIVERSE DALLE AMMINISTRA-
ZIONI DELLO STATO

901

902
903
904
905
906
907
908
909
910
911
912
913
914
915
916
917
918
919
920
923

925
930
931

933

Tassa erariale e tasse p011uali sulle merci imbarcate e sbarcate in alcuni
porti dello Stato (parti dovute agli enti pOrluali interessati).
Tasse sui passeggeri (parte ente).
Tasse ancoraggio ed altri diritti marittini (parte ente).
Marchio di esp011azione prodotti ortohutticoli.
Marchio di espol1azione riso.
Marchio di espo11azione vino.
Contributo a favore dell'ente cotoniero italiano.
Contributo cellulosa (parte dovuta all'Ente Nazionale Cellulosa e Carta).
Contributo Stazione spelimentale conserve alimentari.
C(lntributo Stazione sperimentale pelli.
Contributo Stazione sperimentale essenze e derivati degli agrumi.
Contributo Stazione sperimentale combustibili.
Contributo Stazione sperimentale cellulosa c carta.
Contributo Stazione sperimentale seta.
Contributo Stazione sperimentale oli c grassi.
Contributo Stazione sperimentale vetro.
Contributo caseario.
Riscossione per cassa conguagli zucchero.
Tassa sugli automezzi e sui rimorchi nel porto di Genova.
Contributo pomodori (pa11e dovuta all'ente interessato).
Contributi per il lavoro portuale sulle merci imbarcate () sbarcate nei porti
di Savona e Vado Ligure.
Riscossioni effettuate per conto della Cassa conguaglio C.P.L.
Somme incamerate per mancata denaturazione del latte scremato in polvere.
Contributo sugli oli lubrificanti e loro additivi da versare al Consorzio
obbligatorio degli oli usati.
Sovraimposta di confine oli minerali assegnati alle Regioni a statuto ordi-
nario.

soppressa

sOppl'essa

soppressa

soppressa
soppressa
soppressa

soppressa

4.2. I diritti di confine

Nei diritti doganali rientrano i diritti di confine, cioè sia quei tributi costi-
tuiti dai dazi all'inlportazione ed all'esportazione, nell'accezione prevista dal
CDC (art. 4, pp. lO c Il), sia ogni altro tributo concernente merci di impor-
tazione, quali i Diritti di monopolio, le Accise. l'IVA all'importazione.

Infatti per dazi al/'importazione (art. 4, p. IO) e per dazi al/'esportazione (art. 4.
p. Il) il CDC intende:
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- i dazi doganali e le tasse di effetto equivalente dovuti all'importazione o
all'esportazione di merci;

-le imposizioni all'importazione o all'esportazione istituite nel quadro della
politica agraria comune o in quello dei regimi specifici applicabili a talune merci
derivanti dalla trasformazione dei prodotti agricoli (detti "dazi agricoli" o "ele·
menti agricoli").

La nozione di IIdiritti di confme" riveste una flll1zione pratica importante per
la configurabilità del reato di contrabbando ed ai fini dell'applicazione deUe
relative sanzioni previste dal testo unico delle leggi doganali del 1973. Infatti, in
tema di contrabbando, la norma (art. 282 e ss. TULD) fa espresso riferimento ai
"diritti di confine".

Ai diritti di conrme è assimilata l'IVA all'importazione. Tale aspetto, inizial-
mente controverso, è stato più volte affermato dalla Suprema Corte di Cassazione
già dagli anni '80.

L'Imposta sul Valore Aggiunto (IVA), disciplinata dal D.P.R. n. 633/72 (e succo
mod.), rinvia (art. 70 D.P.R. n. 633/72), per quanto riguarda le sanzioni relative al-
l'evasione dell'IV A all'importazione, alle disposizioni del TULD.

Nel 1986 la Corte di Giustizia CE (sent. n. 299/86) ha stabilito che è illegittimo
sanzionare le evasioni all'IVA all'importazione in modo più severo rispetto alle
evasioni del tributo negli scambi interni; pertanto non appare configurabile il
reato ai sensi dell'art. 292 TULD per l'evasione della sola IVA, di cui agli artt. 67
e 70 dci D.P.R. n. 633/72, quando non vi siano anche dazi da pagare.

Ai fini di una maggiore tutela erariale il Legislatore nazionale, in tema di
diritti di confine, ha voluto equiparare il delitto tentato a quello consumato pre-
vedendo una sanzione che per talune fattispecie di contrabbando commina pene
detentive fino a 5 anni (art. 295 TULD).

4.3. Le risorse proprie della Comunità e le entrate tributarie degli Stati
membri riscosse dalle Dogane

Mancando ancora un'unificazione dci sistemi tributari dei Paesi membri, è
opportuno distinguere, ai fini amministrativi e contabili, lra i tributi che vengono
riscossi dall'Autorità doganale, quelli messi a disposizione della Commissione
(risorse proprie), e quelli };guardanti le entrate tributarie dei singoli Stati membri
(fiscalità interna: IVA ed Accise).

Pertanto i diritti riscossi dall'AutOlità doganale si possono classificare in due
categorie:

A) "risorse proprie", riscosse dai singoli Stati membri ed attribuite alle Comu-
nità per il proprio funzionamento e rinanziamento di determinate iniziative pres-
so gli Stati membri;

B) "diritti doganali nazionali", la cosiddetta "fiscalità interna", costituenti le
cntnlte tributarie del bilancio nazionale di ciascuno Stato membro.
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4.3.1. Le risorse proprie

Le I;sorse proprie tradizionali sono riscosse dalla Dogana secondo le dispo-
sizioni normalive comunitarie e nazionali adattate, se del caso, a quelle coo1uni-
tmie (v. parte l, cap. S, paro 5.1).

Tali risorse, attualmente acquisite direttamente al bilancio comunitario, erano
costituite in origine da contributi finanziari che i singoli Stati membri conferiva-
no in proporzione al proprio PNL (ciò fino al Reg.to CEE, EURATOM, CECA, n.
2891/77 del Consiglio in applicazione della Decisione del 21 aprile 1970).

Il sistema delle risorse proprie è disciplinato dalla Decisione CEE-EURATOM
88/376 e originariamente dal Regolamento Comunitario CEE-EURATOM n.
1552/89 di applicazione della succitata Decisione, modificato in maniera sostan-
ziale da ultimo dai Regolamenli: Reg.lo CE-EURATOM n. 2729/94 e n. 1355/96.
11Reg.lo CEE-EURATOM n. 1552/89, necessitando di una più razionale codifi-
cazione a seguito delle molteplici modifiche apportate. è stato abrogato e sosti-
tuito dal Reg.to CE n.1150 del 22 maggio del 2000 (in CUCE L 130/2000). Per-
tanto, i l"ifcrimenli fatti al Reg.to CEE-Euratom n. J 552/89 devono intendersi
come fatti al Reg.to n. 1150/2000 secondo la tabella di corrispondenza riporta-
ta nell'appendice al presente capitolo.

La normativa comunitaria succitata individua infatti:

- il sistema dei controlli ai fini degli interessi finanziari delle Comunità;
- i termini e le modalità per l'accertamento;
- il peti odo di conservazione dei documenti giustificativi relativi all'acceI1a-

mento;
-le modalità di liquidazione, da parte degli Stati, degli importi dovuti dai sog-

getti passivi, nonché i termini di prescrizione;
- tutte le altre disposizioni di carattere economico, finanziario e contabile.

OccolTe rilevare che il COC per quanto riguarda l'accertamento, la liquida-
zione e la riscossione, nonché i termini di conservazione della documentazione
ed i lermini di prescrizione, relativi ai dazi (risorse proprie), ricalca, né potrebbe
rare diversamente, le disposizioni testé riportate.

Infatti, occorre ribadire, che il Codice Doganale Comunitario non attiene alla
disciplina riguardante la cd. fiscalità interna, ma riguarda solo le "risorse pro-
prie tradizionali".

Altra forma di contribuzione al finanziamento del bilancio comunitario (risorse
proprie), è rappresentata da una percentuale dell'IV A riscossa dai singoli Stati menl-
bri - che dall'l% nel 1999 dovrebbe gradualmente decrescere (0,75% nel 2002) fino
ad arriva,"e allo 0,50% nel 2004 -, nonché da contributi calcolati sulla base del PNL.

Gli Stati membri, che forniscono la struttura amministnltiva per riscuotere le
risorse proprie tradizionali (dazi), ricevono un aggio del 10% sulle somme riscos-
se per conlo della Comunità (art. 10 Reg.lo 1150/2000).

Tra le risorse proprie tradizionali si citano:

a) dazi ad valorem e dazi specifici;
b) dazi antidumping;
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c) dazi compensativi;
d) dazi CECA;
e) elementi agricoli.

li "dazio ad valorem" è calcolato in percentuale sul prezzo delle merci (la per-
centuale varia a seconda della merce, ed è indicata, di norma, nella TDC).

Il "dazio specifico" è calcolato sulla quantità della merce, a pezzo, a peso, ecc.
Esso è rappresentato da un valore fisso riferito all'unità di misura prevista

(es. orologi soggetti a dazio specifico: il valore ipotetico del dazio è pari a 2 E a
pezzo; su 10 orologi il dazio sarà di 20 E; su 100 orologi il dazio sarà di 200 E).

Il dazio specifico risulta pertanto una misura iniqua in quanto colpisce indi-
scriminatamente sia l'oggetto di basso valore (come gli orologi prodotti a Taiwan),
che lo stesso bene ad elevata manifattura (come gli orologi d'oro prodotti in Sviz-
zera).

Il "dazio llntidLunping" è una misura di ritorsione eIa di difesa nei confron-
ti di Stati terzi o di singole imprese estere contro pratiche di concorrenza slea-
le come la vendita di merce soUocosto per battere la conCOlTenza e penetrare nuove
nicchie di mercato (ad es.: dazio antidumping applicato nella misura di 0,40 E per
videocassetta nei confronti della ditta X, che esp0l1a a prezzi inferiori al costo elo
esporta a prezzi inferiori a quelli praticati dal1e altre ditte dello stesso Paese).

Spesso esso viene stabilito proprio nei confronti di ditte ben individuate; infat-
ti con la globalizzazione dei mercati la corsa alla riduzione dei costi e di conse-
guenza dei prezzi mina le economie di alcuni Paesi.

I dazi anlidumping sono istituiti dalla Comunità con Regolamento, pertan-
to non sono presenti nella Tariffa Doganale Comune (TDC; v. voce: -) bensì nella
Tariffa Integrata Comune (TARIC; v. voce: -) o nella Tariffa Nazionale d'Uso
(v. voce: -l.

Essi vengono fissati o in via provvisoria (3 o 6 mesi) o in via definitiva; in que-
st'ultimo caso non vi sono probletni in quanto il dazio viene riscosso in base all'ali-
quota comunicata dalla Comunità c pubblicata su GUCE, menU·e nel primo caso
il dazio viene fatto depositare, nella misura massima prevista, da pat1e dell'Auto-
rità doganale, al dichiarante, unitamcnte all'rVA afferente; verranno emesse due
"bollette": j"'Al27" per i diritti in sospeso e 1"'Al28" per somme depositate (v. voce:
Daziato sospeso, in capitolo: Garanzia).

Una volta fissato il dazio definitivo, se l'impot10 è inferiore al riscosso la diffe-
renza velti rimborsata, altrimenti la somma depositata verrà incamerata.

Il "dazio compensativo" ha la funzione di proteggere le importazioni di merci
da un determinato Paese terzo e non da una o più ditte, come nel caso del dazio
anLidu11lping.

Questa misura colpisce generalmente prodotti che hanno nel Paese di origine
un finanziamento all'esportazione: si pensi ai prodotti siderurgici, i quali arrivan-
do sui mercati a prezzi più competitivi minacciano la produzione comunitaria. Tali
dazi possono essere provvisori o definitivi.

r "dazi CECA" per i prodotti del carbone e dell'acciaio, stabiliti in ambito del
Trattato CECA, pur non facenti parte del Trattato CE, sono stali comunque ripor-
tati, per memoria, con l'indicazione (CECA) in parentesi nella Tariffa Doganale

9.
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Comune. Si ricorda che dal 23 luglio 2002, dala di scadenza del Trattato CECA, la
disciplina del sel/oresiderurgicoè stata totalmente integrata nel Trattato CE.

l "dazi agricoli" detti anehe "elementi agricoli" colpiscono prodotti agricoli
originari di Paesi terzi per tutelare i produttori ed i trasformatori di prodotti agri-
coli comunitari.

Infatti per il prodotto che in Europa, ad esempio, era quotato € lO al quintale
e nei mercati esteri dei Paesi terzi a € 7.5, veniva fissato, in caso di importazione.
un prelievo (cioè un importo aggiuntivo) che l;equilibrasse la differenza. Tale misu-
ra (prelievoagricolo)a seguito degli ultimi accordi GATT, ora WTO, è stata sop-
pressa rimanendo in forma residuale per alcuni prodotti l'Elemento Agricolo
(meglio noto con l'acronimo di: E.A.). Attualmente l'elemento agricolo è costi-
tuito dal dazio specifico (a protezione degli interessi dei produttori agricoli) e dal
dazio ad valorem Ca protezione dci trasformatori di prodotti agricoli, es. ciocco-
lato importato dalla Svizzera).

4.3.2. La fiscalità interna: i diritti doganali nazionali

I "diritti doganali nazionali" sono quei tributi, ad esclusione dei dazi, che sono
accertati, liquidati e riscossi dall'Autorità doganale secondo le disposizioni conte-
nute nel TULD e nelle altre disposizioni nazionali in armonia con quelle comuni-
tarie Cv.parte II, cap. 4, par. 4.3).

Tra questi ricordiamo l'IVA e le Accise; cntrambe sono IItributi armonizzati"
a livello comunilario, a n1ezzo di direltivc che cercano di delineare principi e rego-
le comuni.

Aliquote lVA negli stati membri

Stati mel1tbri

Austria
Belgio
Danimarca
Finlandia
Fr.lncia
Germania
Gran Bretagna
Grecia
Irlanda
Italia
Lussemburgo
Paesi Bassi
Porlogallo
Spagna
Svezia

Aliquota !VA ordinaria (%)

20
21
25
22

20,6
16

17,5
18
21
20
15

17,5
17
16
25

Altre aliquote (%)

10e 12
O-l - 6-12

8-17
2,1-5,5

7
0-5
4-8

0-12,5
4-10

3,6-12
6

5-12
4-7

6-12
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4.3.2.1. L'IVA all'importazione
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Le merci originarie di Paesi terzi per essere inlmesse in consumo in uno
degli Stati memb.i dell'UE, oltre al pagamento dei dazi devono assolvere l'IVA.

In Italia tale imposta, ai sensi dell'art. 70 del D.P.R. n. 633/72, si applica alle
importazioni da "chiunque effetluate".

L'importo sul quale viene applicata l'lVA all'importazione, e che costituisce la
base imponibile (v. voce: -) è definito dall'art. 69 del D.P.R. citato; la base imponi-
bile è costituita dal valore del bene importato al quale deve essere aggiunto
l'ammontarc delle spese sostenute (si pensi alle spese di trasporto, che vanno
aggiunte qualora il bene sia acquistato franco partenza), più l'ammontare dei
diritti doganali dovuti (es. dazio). Pertanto, ipotizzando il costo di un prodotto pari
a € 10.000 + 1.000 € per spese di trasporto; su tale importo (11.000) deve essere cal-
colato il dazio nella misura ipotetica del 10% (pari a € 1.100), e sull'importo com-
plessivo (11.000 + 1.100 = 12.100) verrà calcolata l'IVA afferente, pari, nel caso in
esame, al 20%, corrispondente a € 2.420. Il COSIO finale sarà di (12.100 + 2.420) €
14.520.

L'importatore qualora sia anche un "esportatore abituale", cioè abbia effettua-
to nell'anno solare precedente esportazioni superiori al 10% del volume di affari
può, al fine di non trovarsi a credito di IVA nei confronti dell'Erario, acquistare
beni e senrizi (es. servizi internazionali o connessi agli scambi internazionali sen7.a
!VA per un importo pari al valore del plafond - importo limite entro cui possono
essere acquistati determinati beni senza rVA - pari all'importo delle esportazioni
registrate nell'anno precedente). La legge n. 28 del 1997 (art. 2, comma 2) ha unifor-
mato le regole per la qualificazione di esportatore con quelle della costituzione del
plafond, pertanto in entrambi i casi si fa riferimento alle operazioni "registrate" (e
non pil'1a quelle "fatte"), con esclusione per le merci in transito o depositate in luo-
ghi sottoposti a vigilanza doganale.

Egli dovrà pertanto presentare all'Autorità doganale ilaliana, unilamente alla
dichiaraziO/1e in Dogana (v. voce: -) sul formulario DAU (v. voce: -), la "dichiara-
zione di intento" cioè la propria intenzione, formalizzata su un apposito mode]·
lo numerato progressivamente e contenente tutti i dati relativi all'operatore ed
all'operazione, di importare beni senza IVA. È previsto l'esonero della dichiara-
zione di intento per le operazioni assimilate alle esportazioni (art. 8-bis, DPR n.
633/72), per gli acquisti intracomunitari (art. 42, comma 2, D.L. n. 331/1993 conv.
con modo in I. n. 427/93), e per i servizi internazionali (art. 9, D.P.R. n. 633n2). Si
ricorda che il D.L. n. 330/94 conv. con I. 473/94, art I, comma 3-bis e 3-ter ha sop-
presso l'obbligo di comunicazione preventiva all'Ufficio IVA dell'intenzione di
acquistare beni in sospensione di IVA (Mod. IVA 99), menlre tale scelta va indica-
ta nella dichiarazione annuale.

Tale soggetto dovrà altresì evidenziare, nell'autoliquidazione. cioè nel campo
47 del DAU della dichiaraziol1e dogal1ale (v. voce: -) incolonnato sotto al codice
405, che individua !'importo dell'lVA da liquidare, il codice 406 riportando lo stes-
so importo con il segno meno per 1'!VAche non intende pagare, in quanto ha pre-
sentato la "dichiarazione di intento", avendo i requisiti richiesti.
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Casella 47 Tipo Base Imponibile Aliquota Importo MP

Calcolo delle 405 (IVA) 1.200.000
imposizioni 406 (IVA in dclraz.) - 1.200.000

Le fatture emesse senza IVA nell'ambito del plafond devono riportare la dizio-
ne: "Fattura non imponibile IVA, ai sensi dell'art. 8, comma I, letto c, D.P.R. n.
633/72".

La possibilità data all'esportatore di acquistare beni senza IVA, alle condizioni
previste, gli consente di evitare gravosi oneri sulla propria gestione finanziaria.

L'IVA sui beni importati è accertata, liquidata e riscossa dalle Dogane con la
stessa procedura prevista per idiritti di confine dalle disposizioni nazionali e comu-
nitarie vigenti. A differenza dell'IVA dovuta sulle cessioni all'interno, che va corri-
sposta lnediante versamenti globali mensili o trimestrali, quella dovuta sulle
importazioni va con-isposta separata mente per ciascuna dichiarazione doganale (v.
voce: -l.

In caso di superan1ento del plafond, cioè nel caso in cui vengano effettuati acqui-
sti in regime di non imponibilità oltre il limite del plafond disponibile, è prevista
una sanzione amministrativa dal 100% a 200 % dell'IVA non assolta (D.Lgs. n.
471/97, art. 7, comma 4). È stata invece abrogata la fattispecie di reato (art. 2,
comlna 4, D.L. n. 746/83) prevista per le false attestazioni circa la sussistenza delle
condizioni per l'acquisto O !'importazione effettuata senza il pagamento del'IVA.

Per le violazioni dell'IVA all'importazione nonché per le conlroversie e le san-
zioni si applicano le norme previste dal TULD. Pertanto ne] caso di introduzione
fraudolenta di merci soggette ad imposta, può essere applicata la confìsca (art.
301 TULD, nel teslo aggiornato).

Ad esempio può integrare il reato di contrabbando doganale (v. art. 295-bis,
TULD - © -) ed eventualmente di evasione IVA il semplice uso in Italia, da parte
di un cittadino comunitario, di un'autovellura extracomunitaria; destinatari di tale
divieto sono non solo le persone che introducono anche temporaneamente l'auto-
vettura estera, senza aver diritto all'agevolazione fiscale, ma anche chi a qualsiasi
titolo la detenga o la guidi.

La nuova disciplina del mercato dell'oro, I. n. 7 del 17.1.2000, in attuazione
della Direttiva n. 98/80/CE, ha introdotto una distinzione nella definizione del ter-
mine (art. 1) tra "oro da investimento" -art. 3, comma 8 - e quello "per uso diver-
so" (c.d.: "oro industriale") - art. 3, comma 9.

Tale distinzione ha comportato conseguentemente ed in coerenza con i princi-
pi stabiliti dalla Direttiva comunitaria, sopra richiamata, una modifica delle dispo-
sizioni in mateda di IVA relativamente all'applicabilità del regime di esenzione
di imposta per l"'oroda investimento e di imposizione per l'''oro industriale"; in
particolare si rinvia: all'art. lO, punto 11), all'art. 68 (relativo alle importazioni non
soggette ad imposta), lettere b, e c, e all'art. 70 del D.P.R. n. 633/72 (si evidenzia
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che la l. n. 7/2000 ha aggiunto all'art. 70 un nuovo comma, che fa riferimento pro-
prio all'importazione di materiale ed ai prodotti semi lavorati d'oro di purezza pari
O superiore a 325/1 000, anche in lamina, v. art. 3, comma Il,cit., - © -).

Pertanto, gli operatori commerciali che effettuano operazioni di importazione
di oro qualificabile come "oro da investimento", per beneficiare del regime della
non imposizione devono allegare, a con'edo della dichiarazione doganale (v. voce:
-), un'attestazione resa su propria carta intestata dalla quale risulti espressamen-
te il titolo di esenzione.

el caso invece di importazione di "oro industriale" da parte di operatori eco-
nomici si ha una deroga ai criteri ordinari di riscossione dell'imposta (art. 70,
comma!, D.P.R. n. 633/72). In luogo del pagamento dell'imposta all'atto del-
l'imp011.azione, il soggetto passivo che importa la merce assolve il tributo median-
te annotazione, nei modi e nei termjni di legge, del documento doganale nel regi-
stro delle fatture o dei corrispettivi (arti. 23 o 24, D.P.R. cit.) e in quello degli acqui-
sti (art. 25).

Ai fini della dichiarazione doganale, la liquidazione dell'IV A deve essere indi-
cata nella casella 47 utilizzando il codice tributo 405 (relativa all'imposta sul valo-
re aggiunto relativo alle importazioni) ed incolonnato sotto il codice 407 (relativo
all'Imposta sul valore aggiunto non pagata sulle importazioni di beni indicati
nell'art. 70 u.c. del D.P.R. n. 633/72 e nell'art. 3, comma IO, della l. n. 7/2000-argen-
to in lingotti O grani di purezza pati o superiore a 900/1000-) da detratTe all'impor-
to di cui al codice 405.

Esenlpio

Casella 47

Calcolo deUe
imposizioni

Tipo

405 (IVA)
407 (IVA in detraz.)

Base Imponibile Aliquota Int]Jorto MP

1.000.000
- 1.000.000

Si evidenzia che il comma lO del succitato articolo 3 introduce per l'argetlto,
purché in lingotti o grani con i requisiti di purezza richiesti, un'ipotesi di assimi-
lazione al regime previsto per l'oro.

Per quanto riguarda le "importazioni temporanee" per lavorazioni di merci rien-
tranti nella lipologia di "oro industriale" resta ferma la possibilità di vincolare tale
merce al regime del perfezionamento attivo (v. voce: -).

Per le importazioni effettuate da privati si rendono applicabili le disposizio·
ni anzidette per quanto riguarda l'oro da investimento. I soggetti pdvati devono
quindi attestare, per iscritto, la tipologia del bene importala.

Nel caso invece di importazione da parte di privato di oro industriale non
essendo applicabili le modalità previste dall'art. 70, ultimo comma sliccitato, per
i soggetti passivi d'imposta, !'imposta relativa all'TVA va corrisposta in Dogana
(ci re. n. 24/D00).
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4.3.2.2. La "non imponibilità" /VA all'esportal.ione

La Direttiva n. 77/388/CEE I del Con,iglio, del 17 maggio 1977, meglio nota
come VI Diretliva C(E)E, che delta disposizioni comuni in materia di armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative alle imposte sulla cifra di affa-
ri - Sistema comune di imposta sul valol-e aggiunto: base imponibile uniforme-,
delinea i caratteri della detassazione all'esportazione. Le modifiche apportate al
D.P.R. n. 633 del 1972 che hanno recepito la citata direttiva comunitaria prescri-
vono la non imponibilità delle cessioni all'esportazione, intendendo per esse le ces-
sioni di beni mediante trasporto o spedizione di beni fuori dal territorio della
Comunità. Ad esse sono assimilate le operazioni con la Città del Valicano e con la
Repubblica di S. Marino, e quelle effettuate in base a trattati internazionali (arll.
71 e 72, D.P.R. n. 633/1 972). La non imponibilità all'esportazione riguarda esclu-
sivamente le cessioni di beni. Le prestazioni, invece, di servizi, di cui non si occu-
pa il Codice doganale Comunitario, possono essere oltre che imponibili, non
imponibili o escluse da IVA.

L'esportazione può essere diretta, indiretta o triangolare.
Le esportazioni dirette sono quelle eseguite, anche tranlite commissionari, con

trasp0l1o o spedizione di beni a cura o a nome dci cedente fuo.-i dall'VE (art. 8,co.l,
letLa). In tal caso per un'impresa italiana che vende all'estero (in un Paese terzo),
la merce sarà "non imponibile IVA"; la fatlura enlessa dovrà riportare la seguen-
te dicitura: Fattura non imponibile IVA ai sensi dell'art. 8, D.P.R. n. 633/72.
La prova del diritto alla non imponibilità, di norma, viene fornita dalla copia della
bolletta doganale di esportazione (esemplare n. 3) munita del visto della "Dogana
di uscita" (dalla Comunità); le esportazioni dirette devono essere sempre docu-
mentate con fattura immediata. [nfatti l'emissione della fattura differita, pre-
ceduta dal relativo documento di traspOJ10 non è ammessa (Risoluzione n. 108,
agosto 1998).

In caso di incasso anticipato di cordspettivi di esportazioni è necessario emet-
tere e registrare la fattura relativa alle esportazioni stesse già dal momento
dell'incasso del prezzo, indicando che si tratta di operazione non imponibile ex arI.
8, comma I, D.P.R. n. 633/72 (Ris. n. 125, settembre 1998).

Sono esportazioni indirette quelle effettuate mediante consegna dei beni,
anche tramite commissionari, a clienti italiani nel territorio dello Stato (art. 8,
comma 1, lett. c). Qualora, invece, la merce sia venduta e consegnata ad un conl-
pratore extracomunitario che, entro 90 gg. dalla consegna, provvede.-à a spedir-
la fuori dal telTitorio doganale deUa Comunità, la fattura di vendita dovrà riporta-
I-e la seguente dicitura: "Fattura emessa ai sensi dell'art. 8, letto b, del D.P.R. n.
633/72"; in tal caso la prova dell'avvenuta esportazione ve'Tà data, per il vendito-
re, da una copia della fattura da lui emessa, vistata dalla Dogana, riportante gli
estremi dell'operazione presentata dall'acquirente per le formalità doganali di
esportazione.

Si considera esportazione triangolare la cessione eseguita nlediantc trasporto

1 G.U. L 145 del 13.6.1977, pago t c succ. modo
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o spedizione all'estero di beni a cura o a nome del primo cedente nazionale, su
incarico del cedente residente, al cliente extra CE. La triangolazione può avvenire
anche tramite commissionari del primo cedente nazionale o del cliente residente
fuori della Comunità.

4.3.2.3. Le Accise

La disamina di tale tributo necessiterebbe di un'intera monografia; in questa
sede ci si limita a fornire allettare solo alcuni concetti salienti.

Le Accise costituiscono il terzo grande settore tributario in termini di gettito
dopo le Imposte direlle e l'IVA. Per intendere l'ordine di grandezza si pensi che le
entrate accertate nel settore accise nell'anno 200 I sono state di circa 30 miliardi
di euro poco meno di 60 mila miliardi di Lire ({onte: Agenzia delle Dogane- La doga-
na il, cifre 2001 - edita dal Poligra{ìco dello Stato), di cui circa due terzi sono costi-
tuite da Accise riscosse sugli oli minerali (carburanti e combustibili quali benzina,
gasolio, GPL); per quanto riguarda le stime per il 2002, queste dovrebbero atte-
starsi su valori analoghi. A tali valori va, inoltre, calcolata l'IVA afferente, consi-
derato che l'Accisa concon-e a formare la base imponibile ai fini dell'Imposta sul
valore aggiunto.

Questo daLo fa intendere la rilcvanza economica e politica del fenomeno.
Infatti, lo scenario tributario è streltamente intereonnesso con il mondo del-

l'energia e dei prodotti alcolici e questi con lo scenario economico internazio-
nale. Infatti, sono da considerare tutti i risvolti e le implicazioni di carattere
ambientale ed economico che ne scaturiscono, in un'epoca in cui gli elevati usi
energetici determinano la dipendenza dalle fonti di energia tradizionali, gli alti
costi deU'energia - si pensi al "caro-petrolio" -, comportano spinte inflazionistiche,
mentre un elevato consumo determina un aumento delle emissioni inquinanti da
un lato, e dall'altro la riconosciuta esigenza di conlbattere i cambiamenti cli-
matici e rispeltare gli impegni di Kyoto, approntando linee guida per le politiche
e le misure nazionali di riduzione delle emissioni inquinanti più efficaci, come il
trasferimento delle merci dalla strada alla fen-ovia ed al cabotaggio.

Fino a qualche anno fa il petrolio non aveva concorrenti, nel giro di un paio di
decenni, il "gas" ha rimpiazzato il greggio in molti usi termici, dove c'è necessità
di energia, lo si può utilizzare nella produzione di energia c1ettrica, nei trasporti,
per il riscaldamento, nell'industria, con in1pat~i ambientali sicuramente meno
devastanti.

L'ascesa di nuove forme di energia ad impatto ambientale minore porta con sé
la valutazione dei relativi aspetti tributari, al fine di garantire parità di gettito fisca-
le; da qui l'evidenza della leva economica-finanziaria dell'Accisa.

Si pensi, ancora, che il cosiddetto "bonus di SO Lire" il litro sul carburante,
adoltalo dal Governo italiano con una serie di provvedimenti presi a partire dal
IO novembre 1999 fino al 30 ottobre del 200 I (da ultimo si veda: D.L. n. 356/0 I),
per [Tonteggiare !'impennata del costo del greggio, è stato reso possibile parados-
salmente proprio dall'aumento del prezzo del greggio e quindi da un maggiore
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introito dell'IVA gravante sul prodotto; ciò ha permesso uno "sconto di 50 lire"
sull'accisa prevista, garantendo parità di gettito tributario.

Il tributo è attualmente disciplinato, salvo che per i tabacchi, dal Testo Unico
sulle Accise (TUA, D.Lgs. n. 504/95) che raccoglie e coordina !'intera materia, il
cui accertamento, liquidazione e riscossione è demandato all'Agenzia delle Doga-
ne; si pensi agli alcolici imp011ati elo prodotti ed immessi in consumo sultem-
tOl;O comunitario, all'energia elettrica, ecc.

Tutti questi fenomeni, tra loro correlati, spingono a scelte di politiche
macroeconomiche integrate. i cui effetti sl riflettono in maniera diretta o indi-
retta per le agevolazioni (variamente denominati: riduzioni di aliquote, esenzio-
ni, sgravi, etc.) di cui sono destinatari ampi settori dell'economia nazionale che
vanno dalle società petrolifere, agli autotrasportatori, agli agricoli. al sellare
della pesca. ai tassisti, alle società senza fini di lucro, alle industrie che, a secon-
do della tipologia, sono destinatari di agevolazioni con vantaggi economici in ter-
mini di costo considerevoli per il proprio bilancio aziendale.

A disciplinare la mate,;a è attualmente il Testo Unico Accise (TUA) del 1995,
più volte modificato per rispondere alle necessarie esigenze dettate dal processo
di integrazione europeo ed alle nuove regole venute fuori dal nuovo mercato. Si
pensi, infalli, all'ampliamento dei soggelli obbligati, alle proroghe sulle agevola-
zioni degli oli miflerali e gpl, alle modifiche apportate ai termini di pagamento,
nonché - ad opera del D.L. n. 452/200 I convertito con modifiche nella legge n. 16
del 27.02.2002 (in G.U. 27.02.2002, n. 49) cosI come modificato dal D.L. n. 209/2002
conv. in I. n. 26512002 - aH'abolizione dell'accisa sugli oli lubrifìeanti (decisione
necessaria quale naturale conseguenza alla procedura di infrazione intentata dagli
organi comunitari nei confronti deil'Italia per violazione della normativa comuni-
taria in materia - Causa C-437/01 -l, all'introduzione di un contributo ecologico
ed ambientale. II TUA è cOtTedato di un Allegato I, l;portanle le aliquote vigenti
e di una Tabella A, relativa agli impieghi agevolati degli oli minerali. Il Testo Unico
raccoglie e coordina l'intera materia delle Accise, ad esclusione delle disposizioni
in materia di tabacclù lavorati e di fiammiferi (gestiti dai Monopoli di Stato).

Le prime disposizioni normative in tema di Accise, in recepimenlo di alcune
direttive CEE, in occasione del Mercato Unico dell'l gennaio 1993, sono state ema-
nate con D.L. n. 513/92 decaduto e più volte reiterato con modifiche, da ultimo dal
D.L. n. 331/93 convertito con modifiche nella I. n. 427/93. Tale disposizione ha
introdotto ufficialmente il termine Accise per quei tributi in precedenza
denominati "imposte di fabbricazione" o "sovrimposte di confine" qualora
in quest'ultimo caso fossero riscossi all'atto di un'operazione doganale di
importazione.

Soltanto con il D.Lgs, n. 504 del 26 ottobre 1995 è slato emanato il "Testo unico
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui
consumi e relative sanzioni penali ed amministrative", che ha coordinalo e
disciplinato in maniera organica cd in sintonia con quella comunitaria tutta la nor-
mativa sulle Accise, con esclusione dei "tabacchi", che pur costituiscono un'accisa
annonizzata, razionalizzando il sistema impositivo e quello sanzionatorio.

OccolTe evidenziare che per quanto riguarda l'Accisa il fatto generatore è costi-
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tuito dalla rabbricazione o importazione, mentre la sua esigibilità è determinata
dall'immissione in consumo nel tenitolio dello Stato membro, secondo le aliquo-
te ivi previste.

La movimentazione dei prodotti soggelti ad Accise, in considerazione della rorte
incidenza fiscale è sottoposta a rigorose regole; la circolazione intracomunitaria
di tali prodotti è soggetta ad una autonoma disciplina (Documento Anlnlinistrau-
vo Accise: DAA, - © -; Documento di Accompagnamento Semplificato per la cir-
colazione intracomunitaria dei prodotti soggetti ad accisa e immessi in consumo
nello Stato membro di partenza: DAS, - © -l.

È altualmente all'esame un disegno di legge delega in materia fiscale (AC 2144)
per la revisione organica del regime tributario, il cui art. 7 reca il sistema di revisio-
ne delle "accise". L'approvazione del disegno di legge, costituirà, un domani, la base
giuddica per non ricorrere più alla decretazione di urgenza in materia di accise.

Il tenlline "Accisa", risponde ad esigenze comunitarie di una definizione comu-
ne, ai fini dci con-etto funzionamento del mercato unico europeo, precedentemente
denominata, in Italia, "inlposte di fabbricazione" elo "di consunlo", c/o "sovrinl-
poste di confine" - quando il tributo era riscosso aH'atto di un'operazione doga-
nale di importazione (art. I TUA). I prodotti "soggelti" elo "assoggetlali" ad acci-
sa sono individuati in maniera univoca in base alla codificazione numerica dei set-
tori merceologici fornita dalla Nomenclalura Combinata (N.C.). Il tributo è gesti-
to dall'Agenzia delle Dogane alla quale competono, oltre a tutti i compiti in mate-
ria di dogane, tutti quelli in materia di Accise e di connessa tassazione ambienta-
le ed energetica.

In proposito, occorre convenzionalmente distinguere tra "Accise annollizw-
te" ed "Accise 11011arntoIlLtwte".

Per-"Accise annoniuate" si intendono quei tributi la cui esigibilità sia identica
in lulli gli Stati membri, seppur con aliquole ed agevolazioni differenziate, purché
queste non causino distorsioni della concOITenza (v. art. 8, par. 4, Dir. CEE n. 92/81),
essendo l'accisa, di nOlTIla,pagata nello Stato comunitario dove avviene l'immis-
sione in consumo; tra le" accise armonizzate" rientrano i prodotti a base di oli rnine-
rali (combuslibili quali le benzine, il gasolio, il GPL, ecc.), l'alcol e le bevande alco-
liche nonché le bevande alcoliche intermedie (tra quelle elencate si ricordano:
cognac, brandy, grappa, whisky, rhum, vino, birra, acquavite, liquori, amari, vini,
spumanli, champagne, birra), il gas mela no (v.: parte I, cap. 2, par. 2.14).

Le "Accise non arnlonLzwte", invece, sono imposte di consumo mantenute dai
singoli stati membri - quali ad esempio quella sugli oli lubrificanti, sui bitumi, sul-
l'energia elettrica -, in virtù di specifiche previsioni c01TIunitarie (Direttiva CEE n.
92/12).

Alcuni autori elo cultori della materia non condividono la distinzione qui ope-
rata tra accise anl10nizzale e non armonizzale ritenendo che si possa parlare di
"accisa" solo con riferimento a quelle armonizzate, per le altre invece si debba par-
lare di "imposta di consumo".

Si ritiene invece che il termine "accisa" unifichi la terminologia ad un lin-
guaggio comune unico e, pe11anto, anche per quanto riguarda le imposte Ila zio Ha-
li sulla produzione e sul C011 .•.•·umo, ancora vigenti nei singoli Stati membli, queste
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debbano essere definite come "accise non armonizzate" proprio per distinguer-
le dalle altre imposte di fabbricazione e consumo previste a livello comunitario per
tutli gli Stati membri e pel1anto definite "accise armonizzate". Si ritiene inoltre
che questa considerazione trovi conforto e riscontro nella terminologia utilizzata
più di recente dal legislatore comunitario che, nella tutela delle violazioni (Con-
venzione di Napoli II, art. 1), ha utilizzato proprio l'espressione "accisa non armo-
nizzata" per distinguerla da quella "armonizzala".
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Art. 3:

ArI. 4:
Art. 5:

ArI. 6:

AI'1 .. 7:

Art. 8:
Art. 9:
AI-t. lO:

Art. 11:

Reg.to CEElEURATOM n. 1552 del 29.05.89 (G.U. n. 155 del 7.6.1989)
Regolamento CEE, EURATOM del Consiglio recante apl,\icazione della deci-
sione n. 88/376/CEE, EURATOM relativa al sistema delle risorse proprie della
ConluniLà

Nota Redazionale:
Il Regolamento CEE-EURATOM ti. 1552/89 ha richiesto, a causa delle radicali

modifiche w/a rluova codificazione, pertanto il Regolamento in parola è stato sosti-
tuito dal Reg.lo CE·EURATOM n. 1150/2000; cosi ogni riferimento indicante nei tesli
il Reg.ta Il. 1552/89 va riferito al Reg.to Il. 1150/2000.

Si riporta 110 di seguito lo rubrica degli articoli del Reg.to Il. 1552/89 e lo tabella di
corrispondenza degli articoli di questo COli quelli del Reg.to n. 1150/2000.

TESTO DELLA "RUBRICA" DEGLI ARTICOLI

DEL REG. TO CEE/EURATOM n. 1552 del 29.5.1989:

Preambolo -·in vigore dall'8.6.1989 con effetto dall'I.1.1989

Art. l: Controlli sulle risorse messe a disposizione dalla Commissione.
All. 2: Acccrtarnento del diriLtodelle comunità sulle risorse proprie.

(mod. da Reg.to CE, EURATOM n. 1355/96).
Periodo di conservazione dei documenti giustificativi relativi all'accertamen-
to.
(mod. da Reg.to CE, EURATOM n. 1355/96).
Comunicazione degli Stati alla Commissione.
Calcoli relalivi al tasso di cui all'arI. 2 della DCE 88/376 CEE, Euratom.
(mod. da Reg.lo CE, EURATOM n. 1355/96).
Disposizioni relative alla contabilizzazione da parte di ogni Stato delle risor-
se propl"ie.
(mod. da Reg.lo CE, EURATOM n. 1355/96).
Conto riepilogativo ed allegata relazione.
(mud. da Reg.lo CE, EURATOM n. 1355/96).
Rettifiche alla contabilità degli Stati membri.
Accredito nel conto a favore della Commissione.
Termini per le iscrizioni nel conto delle risorse proprie
(mod. da Reg.lo CE, EURATOM n. 2729/94 e successivamenle da Reg.lo CE,
EURATOM n. 1355/96).
Interessi per ritardata iscrizione in conto.
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Art. 12:

Art. 13:
Art. 14:

Art. 15:
Art. 16:

Art. 17:

Art. 18:
Arl. 19:
Art. 20:
Arl. 21:
AI~. 22:
AI~. 23:
Arl. 24:

Pane Seconda - Regimi, istitllli e tecnica doganale

Disposizioni relative alla gestione della tesoreria
(mod. da Reg.to CE, EURATOM n. 2729/94).
Applicazione delle deroghe provvisorie.
Definizione del Pnl ai prezzi di mercato e calcolo della percentuale dei contri-
buli finanziari Pnl.
Determinazione del saldo di un esercizio.
Stima del gettito da parte della commissione.
(mod. da Reg.lo CE, EURATOM n. 1355/96).
Obbligo degli Stati membd dì mettere a disposizione i diritti accertati.
(mod. da Reg.to CE, EURATOM n. 1355/96).
Verifiche cd indagini degli stati membri c controlli della commissione.
Esame degli aggregali statistici da pane della commissione.
Istituzione. composizione c regolamento del comitato.
Competenze del comitato.
Relazione sull'applicazione del presente regolamento.
Disposizioni abrogate.
Decorrenza. - in vigore dall'8/6/1989 con effetto dal1'1/1/1989.
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Tabella di cOITispondenza tra gli articoli del Reg.lo (CEE - EURATOM) n. 1552/89
con quelli del Reg.lo (CE - EURATOM) n. 1150/2000 che lo ha sostituito

Regolamento (CEE - EURATOM) n. 1552/89

""lCol0 l
..••rticolo2.paragrafo l

Articolo 2. paragrafo 1 bis
ArtiCOlo 2, pu.l.gr.lfo l Itr

Articolo 2. paragrafo 2
Articolo 3

Articolo"

Articolo 5

Articolo 6. par.lgrafo l

Articolo 6. paragrafo I bis
Articolo 6, paragrafo 2, !rum a)

Articolo 6. puagr1lfo 1, Ietl~ bI

Articolo 6. p.aragrafo 2, ktlera c)

Articolo 6. paragr"fo 2. lcmra d}
Anicolo 6, par.lgrafo 3. Ittltra a)
Anicolo 6. paragrafo 3. lelt~ bI, primo com~

Artitolo 6, puagr1lfo l. Irtttn. bI, stCondo (omnu

Articolo 6. paragrafo "
Articolo]

Articolo 8
Articolo 9

Articolo lO
Articolo 11

Articolo 12
AniColo 13
Aniculu l"
••••rticolo15
Articolo 16

I\nicolo 17
Articolo 18, pangrafo 1

Articolo 18, paragnfo 2. primo conUIU, primo tr.lltino
Articolo 18, paragrafo 2, primo comma, s«onoo trallino

•.••rtieol0 18, pardgrdfo 2, Sl'{ondo COllima
Articolo 18, p.uagrafo 2, terzo comma

Articolo 18, paragrafo l

Articolo 18, pa.ragrafo 4
•.••rtKolo 18, paragrafo S
..••rticol0 19

•.••.rticolo20

AI1i<olo 21
MtlCo10 22

Articolo 1J

R~RoIamento (CE - EURATOM) n. 115012000

•.••.rticolo I

Articolo 2, par.J.gr••.fo 1
•.••rt!colo 2, paragrafo 2
Articolo 2, paragrafo}

Articolo l. paragrafo 4
luticolo}
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GIURISPRUDENZA DELLA SUPREMA CORTE IN TEMA DI DIRITTI DOGANALI

Sento n. 1175 del 3.11.1981 (Corte di Cassazione - Sez. III): IVA sulle importazio-
ni e disposi7ioni doganali sui diritti di comme, aIternatività. Non sussiste.

(Massima)
il diritto di confine 110n è assorbente o sostitutivo de/l'fVA sulle importazioni, né il

realo do{:anale è assorbente u sostitutivo dell'illecito conseguente alla via/aziO/le del/e
nonne IVA. Si applica pertanto, ex art, 70 D.P.R. 11. 63311972, anche in materia IVA la
sanzione per la violazione dei dirilli di cunfine stabilita dalla lef!j!,e doganale.

Sento n. 9835 dell'8. I I. I984 (Corte di Cassazione - Sez. III) IVA.
Sanzioni penali. Violazioni all'importazione. Applicabilità dogane.
Sanzioni penali. Estcrovcstizionc fittizia. Codice penale reati continuati. Pre-
scrizione. Decorrenza.

(Massima)
Dall'illterpretaziorledell'art. 70 D.P,R. 633/72, nel testo emendato dall'art. 25 del D.P.R,

897 de/3D. J 2.80, deveevincersi che l'evasione dell'imposta sulvaloreaggiu1llo sulle impor-
taziuni custituisce realo e 11011illecito amministrativo perché la dizione usata dallegisla-
tore (al primu comma del cifalo ari. 70) sull'applicabilità delle "sallzioni" per la sua gene-
ricità comprende fanto quelle penali che quel/e amministrative previste dalla legge duga-
naIe. NOl7 può contestarsi, d'altra parle, che al secondo comma, del citato articolo 70 il
lef!Jslatore abbia tal10 esclusivo riterùl1enfo ad una pena pecuniaria perché in quel c0111e-
sto la Fattispecie apica presa in esame 11011i:- l'evasione d'imposta - come nella specie -
benslla l'alsa attestazione dell'importatore abituale o il benejìcio oltre i limiti consentiti
nei casi di importazione ilI esenzione.

//1 caso di intestazione /ìltizia ma ellèttiva di un natante ad una società estera ricorre
l'ipotesi della esteruvestizione e la violazione all'art. 216 della legge doganale.

/11 caso di reato cowinuato, ai se11sidell'art. 158 del Cod. Pen., la prescriziOlle comin-
cia a decorrere per tutli i reati riuniti nella continuazione, dal ?,ion1Oin cui questa è ces-
sata.

SenI. n. 3865 del 24.4.1985 (Corte di Cassazione - Sez. III) IVA.
Violazioni. Evasione dell'IV A all'itnportazionc. Contrabbando doganale.
Prescrizione del tributo. Computo del tenni ne. Contenzioso. Azione di danno.
Competenza.

(Massima)
Ai sensi dell'art. 36, quarto comma, del D.P.R. n. 43/1973, mentre per il movimellto

delle merci cOH1Unil'obbligazione tributaria sorge nel momento in cui esse escOlIo dal ter-
ritorio Ilazionale, per il caso dei mezzi di trasporto, per aversi l'esporta zio Ile, è sufficiente
l'immatricolazione o l'iscrizione di essi beni nel registro di altri Stati. Per l'effetto, il c.d.
"imbandieramento" del mezzo opera quale presullziol1e di tras/èri11lento dello stesso,
assoggettandolo al regime giuridico dello Stato nei cui registri sia stato iscritto.

Effettuata l'immatrico!aziol1e all'estero, qualora il mezzo si dovesse trovare nel terri-
torio dello Stato senza che il proprietario ebbe a suo tempo ad effettuare la dichiarazione
doganale di importazione, spirati i termini sellza la riesportazione e la conseguente rego-
larizzaziolle fiscale, 11erisulterà omesso il versamento dei relativi tributi, in (avare della
dogana (fra i quali rie1ltrano, ai sensi del combinato disposto degli artl. 34 e 35, D.P.R.
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cit., l'IVA dovuta all'importazione). In particolare, dovrà concludersi per la commissione
del reato di contrabballdo espressamente previsto dall'art. 292 della legge doganale e sog-
getto alten"inc di prescrizione, irl virtù del rinvio operato dall'ari. 70 del DPR 11. 633/1972
all'art. 84 del D.P.R. Il. 43//973, di cinque amli dalla data iII cui il decreto o la sentenza,
pronunciati ;n sede penale, divennero irrevocabili.

Nel caso di specie, poiché l'imputalO, reside1lle all'estero, nOI"l predispose - ai {ini del-
l'art. 216, D.P.R. 11. 43/ J 973 -la dichiarazione doganale di importazione defìl1itiva e H011

versò i relativi diriu; doganali. deve ravvisarsi la sussistenza del reato di contrabbando,
'1011 pOlendosi ritenere applicabile la circostallza esimente dell'ignoranza della legge peHa-
le, la cui applicuzimle era stata invocata dall'imputato.blOltre, Hon risultmldo prescritti
"é il tributo, né il reato, l'azimle civile !ìnalizzata al riconoscimento del daHno è perfetta-
mente lecita ma, di essa, stante la cOllsiderazione che la quanti/ìcazione del danno impli-
ca necessariamente Wl apprezzamento di merito, precluso al giudizio della Corte di Cas-
sazione presso la quale il giudizio pende, dovrà occuparsene altro giudice: quello civile od,
;" subordine, quello dell'esecuzione pellale.

SenI. n. 1363 del 26.6.1988 (Corte di Cassazione - Sez. In) Diritto penale tribu·
tario. IVA. Operazioni nell'ambito comunitario omesso pagamento del-
l'imposta. Punibilità.

(Massima)
Va ravvisato il reato di evasione dell'imposta sul valore aggiunto nel/atto che alcuni

trailers esteri illtrodotti ill Italia in regime di temporanea importazione siano stali desti-
nati alla utilizzazione entro il territorio doganale, come oggetto di una attività commer-
ciale di Holeggio non autorizzata, ciò costituendo il presupposto della obbligazione tribu-
taria sia dei diritti di cOr/Iì/le che dell'I VA.

Ciò in quanto l'/VA, come i dazi doganali, è sostallzialmente una imposta di COIlSW/lO
a favore dello Stato epur'1OH costituendo diritto di cOllfìne deve considerarsi tale sul piano
giuridico, alla luce dell'arI. 70, COl1lllla2 del D.P.R. 633 del 72 che espressamel/te dispo-
ne che i" maten'a di !VA sulle importazioni si applicati o, anche per quanto COl1cenle le
çontroversie e le sanzioni, le disposizimli delle leggi DOGANALI relative ai DIRITTI di
cOll/ìlle.

Sento n. 1940 del 26.4.1989 (Corte di Cassazione - Sez. I) Imposta doganale.
Importazioni. Furto di merci soggette a vincoli doganali.
Applicabilità dell'imposta IVA. Importazioni. Inapplicabilità dell'art. 53
D.P.R. Il. 633n2.

(Massima)
Ai sensi del quillto comma dell'art. 36 T.U. dogallale, "si presume de/ìnitivamente

immessa ;'1 consumo la merce che sia stata indebitameHte soLlralta ai villcoli DOGANA-
LI", CDIl conseguente obbligo di pagare /'imposta anche nel caso ill cui le merci soggette a
viucolo siano state rubate. Stallte l'itlequivocabile tenore della legge, il ri{erimellto all'atto
vololllario di destinazione delle merci al CmlSU11l0contemplato dall'art. 36, primo comma,
legge doganale, ai fìni della nascita dell'obbligazione tributaria ilotI può costituire motivo
per WIQ diversa letLura dell'art. 36, quillto comma, neppure sotto il profì.lo del contrasto
del citato articolo con gli art!. 3 e 53 della Costituzione. Per l'illdividuazione ai fini IVA
della l70ziolle di importazioHe, l'art. 67 del D.P.R. 633 del 1972 compie U11 esplicito rinvio
alla nozione di "importazione defÌllitiva" quale risultante dalla 1I0rmativa doganale. Da
ciò deriva la COllseguell:a che, ;'1 Lutti i casi in cui è operante la prestm:iolle di definitiva
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immissione ;n consumo prevista dall'art. 36 T. U. do~aptale ai fini dell'applicazione
dell'imposta (ed impossibilità della prova contraria ex art. 53 D.P.R. 633) anche nel caso
di {urlo di beni sottoposti a vincolo doganale.

Sento n. 6446 del 28.5.1992 (Corte di Cassazione - Sez.l) Tributi doganali (dirit.
ti di confine, dazi all'importazione ed alla esportazione, diritti doganali) -
Riscossione - Ingiunzione di paganlellto - Opposizione - Termine di quindici
giorni - Applicabilità - Condizioni.

(Massima)
La disposizione dell'arI. 82 del D.P.R. 23 gemwio 1973 n. 43 -secondo la quale l'oppo-

sizione ad ingiunzione /ìscale per il pagamento di un tributo doganale va proposta ileI ter-
mine di quindicigion1i dalla sua l1oti(icazi01lC -11011trova applicazione su/tanto nell'ipo-
tesi ;11 cui si neghi l'esistenza del potere di imposizione il1 astrailo e Ilei confronti della
ge1leralità dei dltadini, ma opera quando la controversia ha per oggetto la sussistenza il/
concreto dei presupposti imperativi, come nel caso iiI cui l'opponente deduca l'infonda-
teua della pretesa tributaria, presuppollelldo essa una revisione di acc:ertamewi divellLl-
ti onnai definitivi.

SenI. n. 13515 del 21.12.1992 (Corle di Cassazione - Sez. I) Tributi erariali indi·
retti (Tributi anteriori alla riforma del 1972) - Tributi doganali (diritti di con-
fme, dazi all'importazione ed alla esportazione, diritti doganaJi) - Riscossio-
ne - Ingiunzione di pagamento - Notifica all'estero - Effettuazione - Opposi-
zione alla ingiunzione - Termine ex art. 82 T.U. leggi doganaJi - Applicabilità.

(Massima)
L'art. 82 T.V. leggi doganali pone Wl tennine perentorio per la upposiziotle avverso

l'ùIgiLm:::.iolledi pagame11lO dell'imposta doganale (quindici gionli dalla sua l101ifìcazio-
ne), che è applicabile anche quaHdo la 1l00ifìca della ingiunzione avvenga all'estero, atte-
so cile la citata disposizione 110nnativa ha una fonnulaziolle di tenore generale che IlO"

conse1l1e all'i11lerprete di operare alculla distinzione itl relazione al luogo ave è avveHuta
delta tloti{ìca.

SenI. n. 4892 del 18.5.1994 (Corte di Cassazione - SeZ. I) Tributi doganali - Riscos-
sione - Procedinlento di revisione dell'accertamento - Ammissibilità - Condizio-
ni - Errori sull'inquadramento delle merci in una certa voce della tariffa o sul
calcolo del tributo - Conseguente pretesa della ÙDposta suppletiva - Prescrizio~
ne - Tenllille.

(Massima)
111 materia di tributi doganali, al particolare procedimento di revisione dell'accerta-

menlo, di cui all'art. 74 del D.P.R. 23 gellllaio 1973 Il. 43 - soggetto a decadenza seme-
strale-l'amministrazione finanziaria deve fare ricorso soltanlo nell'ipotesi;'l cui la lluova
liquidazione dei diritti di dogana sia stata determinata da una dif(ereme qualificazione
delle merci importate o, iII genere, dalla mudifica degli elememi (relativi alla quamità, alla
qualità, al valore e all'origine delle merci stesse) posti alla base dell'accertamento origina-
rio. Quando invece la ridetermilwzione del trihuto sia stala causata da errori dell'ammi-
nistrazione che, impregilldicata /'idellti{icazi01/esoggettiva ed o~eltiva delle merci nei loro
elementi (iscalmente rilevanti, siano caduti sull'inquadramento delle stesse i/1 Wl(l certa
voce della tariffa o sul calcolo del tributo (come accade in caso di erronea applicazione di
una franchigia o di una esenzione oppure, ancora, in via ge'1erale, di errata ;'ulividua·
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ziolle del regime giuridico applicabile), 11011 implicalldo tali errori IIessulla ulteriore illda-
gine sulla merce, la relativa pretesa fiscale deve riceHersi basata sul potere di accertamen-
to suppletivo e, iu quanto tale, può essere azionata Ilel termiue quùlquemwle di prescri-
ziolle di cui all'art. 84 dello stesso D.P.R. Il. 43 del 1973.

SenI. n. 2844 del 28.03.96 (Corte di Cassazione - Sez. I) Commercio con l'estero
- importazioni - dirilti doganali - importazione di carne - somme indebita-
mente versate per diritti di visita sanitaria - Ripetizione - Ammissibilità - Limi-
ti - Trasmissione di detti diritti su altri soggetti - Prova - Onere della ammi-
nistrazione.

(Massima)
CO" riguardu ad importaziolle di carne, per la quale siano stati pagati diritti di visita

sanitaria i" violazione delle nonne comunitarie, alla stregua dello "iu.">superveniens",
costituito dall'art. 29, secondo comma, della legge 29 dicembre 1990 H. 428, applicabile
retroattivalllentea; sensi del successivo comma settimo, il diritto dell'importatore alla ripe-
t;'liolle delle SOmme indebitamente versate deve essere riconosciuto, a meno che il relati-
vo ouere 11011 sia stato trasferito su altri soggetti, restalldo la relativa prova a car;co del-
l'amministraziolle, sellza che tale disciplina possa ritenersi i" contrasto COli i principi del
diritto cVtIll_mitario O C011 l'ordinamento costituzionale imenlO.

    



    



L'IVA negli scambi intracomunitari

SoMMARIO: - Premessa. - 5.1. L'IVA negli scambi intra cd extracomunitari. - 5.2. Operazioni
di importazione o esportazione verso Paesi terzi. - 5.2.1. Operazioni di importazione. -
5.2.2. Operazioni di esportazione. - 5.3. Operazioni il1lracomunitaric: cessioni ed acqui·
stio - 5.3.1. Cessioni intr.acomunitaIie. - 5.3.2. Acquisti inlracomunitari. - 5.4. LImodello
INTRA. - 5.5. Utilizzazione dell'ED! (Elcclronic Data Interchangc) per la presentazione
degli elenchi INTRA. - Appendice.

!VA inlra-comtmitaria

Riferimenti narmativi di base:
• D.L. n. 513/92 non conv.lo. più volte I"cit.to con mod.chc: D.L. n. 47/93; D.L.

0.131/93; O.L. o. 213/93; O.L. o. 331/93 coov. con modo io I. O. 427/93.

Elenchi riepilogalivi:

Riferimenti narmativi di base:
• Reg.lo (CEE) O. 3330/91; Reg.lo (CEE) 3046/92; Reg.lo (CE) 2385/96; Reg.lo

(CE) O. 860/97; Reg.lo (CE) O. 2535/98; Reg.lo (CE) O. 1624/2000; Reg.lo (CE)
0.624/2000; Reg.lo (CE) 0.1901/2001;

• Reg.lo (CEE) O. 218/92 artI. 21 e 23; al~. 6 O.L. O. 16/93 cooV. io I. O. 75/93;
D.M. 21.10.92 mod.lo da D.M. 4.2.1998 ed alI. IX; 0.1027/10/2000; I. O.

28/1997; D.P.R. O. 513/97; D.P.R. 0.10/99; O.P.C.M. 12/2/99; D.M. 27.10.2000;
O. Oip. 20/12/2002; Circo O. 297/0/1993; Circo 11. 13/EI1994; Circo O.

223/0/1994; CircoO. 333/0/1995; Circ. O. 231/0/1998; CircoO. 145/E/1998; Circo
O. 230/0/2000; CircoO. 46/0/200 I.

Sintesi: Dallo gennaio 1993. data di entrata ;n vigore del Mercato UHI'COEuro-
peo, nelle transazioni commerciali tra i Paesi membri, non si parla più di operazio-
ni di importazione elo esportazione da e verso tali Paesi, bel1s1 di acquisti elo ces-
sioni intracolnunitayie, avenli una propria e distinta disciplina.

/nralfi 110nsi tratta S% di Wl cambio del "HOl1len iLlri~;" bensì di Lilla mutata disci-
p/hw che si è venuta realizzando con il Mercato Unico Europeo.

Il Mercato U,,;co ha realizzato WlU spazio senza froHtiere tra i Paesi del'UE ave le
merci possono circolare liberamente al/'il7lenlO dei Paesi membri, lasciando però
determùulti adempimenti residuali. sia ai fìl1i lVA che statistici, volti questi ultimi a
COlloscere la tip%gia e la qualltità deRli .•.;cambi e{{eltuati tra tali Paesi.
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Gli adempimeuti relativi all'IVA negli scambi intraCOtnlmitar; restera'l1lO ÙZ vigo-
re, per Wl periodo trallsitorio, cioè fìHO a quando non sarà attuata l'imposizione di
tale tributo nel Paese comunitario di origùle, COtl la realizzazione di Wl sistema di
compensazione Ira Stati, cOllsellleudo così che il gettito riscosso lIello Sta/o membro
di provenieJlza del bene () del ...•.ervizio ceduto, venga attribuito allo Stato membro dove
si è realizzata l'effettiva immissione fn COHsumo del bene stesso o sia stato (ruito il
servizio.

Il regime degli scambi illtraC011l1111itari ha per oggetto transazioni commerciali tra
soggetti di imposta.

Esso nOn si applica agli acquisti di heHi effettuati da privali o da viaggiatori del-
l'UE, per i quali è previstu, di nonna, il pagameHto dell'!VA Hel Pae."icdi acquisto del
belle, {atte salve appusite disposizioni, come nel caso di acquisto di autuvetture l7uove
(arI. 38, co",,,,a 3, lell. e) del d.l. Il. 331193 COIlV. con ",od. in l. Il. 427193), ecc.

Premessa. L'argomento, relativo all'IVA intracomunitaria, non rientra nel
filo conduttore del presente lavoro, che tiguarda invece le transazioni com-
merciali con i Paesi extracomunitari.

Ragioni di organicità e completezza espositiva ne impongono un accenno,
per consentire al lettore di averne cognizione e per fOlTI ire gli strumenti norma-
tivi per un approfondimento.

5.1. L'IVA negli scambi intra ed extracomunitari

Già dal lOgennaio 1993, con la realizzazione del Mercato Unico, le operazioni
effettuabili con l'estero possono essere suddivise in 4 gruppi:

l. Importazioni: acquisti di merce terza (originru:ia da Paesi extracomunitari),
da chiunque effettuati.

2. Esportaz.ione: cessioni di merce, poste in essere, verso Paesi terzi.
3. Acquisti intracomunitllri: acquisti di merce che avvengono tra gli Stati mem-

bri dell'VE, all'interno del territorio comunitario.
4. Cessioni intracomunitllri: cessioni che avvengono tra gli Stati membd del-

l'VE, all'interno del territorio comunitario.

N.B. Per Tenitodo, ai fini IVA, è rilevanle la definizione e distinzione tra "tcrrilo·
rio dello Stato" e "territorio della Comuni là", fornila dall'aJ~. 7 del D.P.R. n. 633/72
cosi come riscrillo dal d.1. n. 331/93 conv. in 1.n. 427/93 e dall'ali. 40 dello stesso prov-
vedimento, riferito alle operazioni intracomunitarie (v. voce: Territorio doganale Comu-
11itario).

5.2. Operazioni di importazione o esportazione verso Paesi terzi

Si esaminano ora gli aspelli relativi alle operazioni di imp0l1azione ed espor-
tazione.
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5.2.1. Operazioni di importazione

Nelle operazioni di importazione la merce terza introdotta nel TerritOlio doga-
nale comunitario è sottoposta alle formalità doganali disciplinate dal CDC.

VIVA afferente la merce sarà pagata in Dogana e recuperata tramite la regi-
strazione della "bolletta doganale", nel registro degli acquisti IVA secondo i con-
sueti termini previsti dal D.P.R. n. 633n2 e successive modifiche sull'IVA.

Occorre rilevare che anche il concetto di importazione previsto dall'ali. 67 del
D.P.R. n. 633/72 è stato radicalmente riscritto dall'art. 57 della normativa in esame
(D.L. n. 331/93), che ha provveduto a riformulare anche gli artI. 7 ed 8 del D.P.R.
n.633/72.

La merce, invece, che è originaria dei Paesi della Comunità O che vi è stata
immessa in "libera pratica" (v. voce: -), può essere oggetto di acquisto intraco-
munitario c non di importazione da parte di un altro acquirente di uno Stato
membro.

È altresì possibile che un bene acquistato in un Paese terzo sia messo in "libe-
ra pratica" (v. voce: -), non assolvendo così l'imposta relativa alla fiscalità interna
qualora si tratti di merce destinata a proseguire verso altro Stato membro dell'VE
oppure la stessa sia immessa in un deposito lVA (v. voce: -l, realizzando così lo
stesso effetto sospensivo.

5.2.2. Operazioni di esportazione

La merce che si desidera esportare verso un Paese terzo, deve essere presen-
tata in Dogana per formare oggetto di una "dichiarazione dogwwle scritta" (v.
voce: -l, con la quale si intende vincolare tale merce al regime doganale
dell'esportazione.

La merce dichiarata per l'esportazione è considerata ai fini IVA, merce "non
imponibile", ai sensi dell'arI. 8 del D.P.R. n. 633/72 e successive modifiche.

La prova della avvenuta esportazione viene data dalla copia della fattura vistata
dall'Autorità doganale con gli estremi dell'operazione effettuata, e dall'esemplare n.
3 della bolletta doganale (v. voce: DAU) con il "visto uscire" apposto. di nonna (salvo
per il Carnet TIR), dall'Autorità doganale di confine, sul verso dell'esemplare 3,
all'atto dell'uscita fisica della merce dal Territorio doganale Comunitario (v. voce:-;
vedasi, al riguardo anche in parte II, cap. 4, par. 4.3.2.2 e cap. 20: Esportaziolle).

5.3. Operazioni inlracomunitarie: cessioni ed acquisti

L'art. 6 del D.L. n. 16/1993, convertito, con modificazioni, dalla l. n. 75 del 23
marzo 1993, stabilisce l'obbligo per i soggetti passivi IV A di presentare agli Uffici
doganali elenchi riepilogativi pe,iodici degli scambi di beni effettuati con i soggetti
IVA residenti nei tenitori degli altri Stati membri della CE e prevede la compila-
zione di detti elenchi (ai fini sia fiscali che statistici) su stampati conformi ai model-
li approvati con decrelo del Ministro delle finanze.

La materia trova la principale fonte normativa nel D.L. n. 513/92, non conver-
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lilo e, più volle reiterato con modifiche fino al D.L. n. 331/93 convel1ito con modi-
ficazioni in I. n. 427/93 (si veda, al riguardo, quanto già detto in merito al regime
transitorio ed al principio di telTitorialità, rispettivamente in: parte I, cap. 2, par.
2.15; pa'1e II, cap. 2).

Con il Mercato Unico sono rimasti alcuni adempimenti ai fini sia IVA che sta-
tistici relativi agli scambi di merce tra i Paesi membri. Essi riguardano anche la
compilazione per tali fini dei modeBi INTRA, che sono elenchi riepilogativi degli
acquisti e de1Je cessioni effettuati da operatori economici all'inlerno de1J'UE.

Tali adeJnpimenti hanno carattere transitorio, essi saranno in vigore fino alla
realizzazione clelia tassazione nel Paese comunitario di origine del bene.

l formulari di colore verde per le cessioni, modo INTRA-l e di colore rosso
per gli acquisti, modo INTRA·2 (entrambi in appendice al capitolo), sono stam-
pati i:\ cura del Poligrafico dello Stato o da tipografie autorizzate.

Gli elenchi possono essere redatti anche su cal1a bianca purché il contenuto sia
sostanzialmente identico a quello previsto nei modelli cosiddetti INTRA acquisti e
cessioni, riportati per memoria nell'appendice al capitolo.

Il Decreto 27 ottobrc 2000 ha approvato i nuovi modelli degli elenchi riepilogati-
vi in euro degli acquisti e delle cessioni intracomunitarie. La pcriodicilà (mensile,
trimcstrale, annuale), le soglie pcr la detelminazione della pcriodicilà ed i termini
relativi alle date di scadenza della presentazione dei modelli INTRA erano rimaste
invariate, mentr-e oru sono sk'1te modificate dal Decreto Dipartimentale delle Politi-
che Fiscali del 12.12.2002 (in C.v. n. 298 del 20.12.2002) che ha app0I1ato talune
variazioni al suddetto decreto a decolTere dal 2003 (v. tabella sinottica posta alla fine
del presente capitolo).

Il Decreto in parola semplifica inoltre gli adempimenti statistici, prevedendo
che:

per le CESSIONI
- le colonne 9 (valore statistico), IO (condizioni di consegna) ed II (modo di

trasp0I10) del modello INTRA-I, debbano essere eompilate solo dai soggetti che
o hanno realizzato scambi intracomunitari nell'anno precedente o, in caso di ini-
zio di attività, prevedono di realizzare nell'anno in corso un valore annuo di spe-
dizioni superiore a € 4.300.000,00 precedentemente fissati in € 3.615.198 (7
miliardi di Lire);

per gli ACQUISTI
- le colonne IO (valore statistico), II (condizioni di consegna) e 12 (modo di

trasp0I10) del modello INTRA-2 debbano essere compilate solo dai soggetti che
o hanno realizzato scanlbi nell'anno precedente o, in caso di inizio dell'attività pre-
vedono di realizzare nell'anno in corso un valore annuo di arrivi superiore a €
2.500.000,00 precedentcmente fissati in € 1.807.599 (3,5 miliardi di Lire).

I soggetti che presentano il modellu con periodicità annuale non sono tenuti
alla compilazione della colonna riportante la Nomenclatura Combinata (Ne, V.
voce: -), rispettivamente nella colonna 6 per le cessioni e 7 per gli acquisti.

Gli operatori europei che intendono effettuare scambi di merce con gli altri
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Paesi dell'DE, debbono munirsi del numero identificativo IVA (arl. 42, comma
2, e art. 50, commi 1 e 2, D.L. n. 331/93).

Tale numero si compone di 2 codici:

1. alfabetico di 2 caratteri (codice ISO), che identifica lo Stato membro di
appal1enenza (es. IT, per l1talia, PT, per Portogallo, FR per Francia);

2. numerico da un minimo di 8 ad un massimo di 12, che cOlTisponcle all'attua-
le partita IVA: es.: IT 009435567596.

Tabella A - Tabella di corrispo.ufenza dei Codici ISO agli Stati membri e rispet-
tivi numeri di caratteri previsti per il codice /VA

PAESE

Belgio
Danimarca
Germania
Grecia
Spagna
Francia
Irlanda
Italia
Lussemburgo
Paesi Bassi
AustJia
Portogallo
Finlandia
Svezia
Regno Unito

Codice ISO:
Intemational Standard

Organizzation

BE 0017
DKoOO8
DE 0004
ELoOO9
ESoOl1
FR o 001
lE O 007
IT o 005
LV O 018
NLo003
AT o 038
PT o 010
FIo 032
SE o 030
GB o 006

N. CaratteRi
Codice IVA

9
8
9
8
9
11
8
II
8
12

8 (Anteponendo la lettera V)
9
8
12

5,9.12

N.B.: Per la Repubblica di San Marino il codice ISO è: SM, mentre il codice NA è
di 5 caratteri. Gli scambi con la Repubblica di Sa" Mari,1O dall'I.I.1994 seguono crite-
ri ed adempimenti analoghi a quelli previsti negli scambi intracomunitari (v. D.M.
24.12.1993 e quanto detto in nota in parte II, cap. 2, i,,(ra).

Mentre le cessioni di beni nei confronti della "Città del VatiCaflo" sono assimilate
alle cessioni non imponibili (ai sensi art. 71 D.P.R. n. 633/72). Eventuali acquisti di
beni provenienti da tale territorio, invece,devonoesser"e autofatturati (art. 17,3° comma
D.P.R. n, 633/72).

Si ricorda che vi ono alcuni casi, di seguito elencati, che presentano alcune
particolarità:

- per le vendite a distanza, vi è un limite previsto oltre il quale si rende neces·
sario l'applicazione dellTVA nel Paese di destinazione del bene;

- per gli enti, associazioni ed altre organizzazioni, non soggetti passivi d'impo.
sta, vi è un limite entro il quale gli acquisti non costituiscono operazioni intraco·
munitarie tassa bili a destino.
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5.3.1. Cessioni intracomunitarie

Tali cessioni sono non imponibile !VA, ai sensi dell'art. 41 della legge in
esame che disciplina la matelia e non ai sensi dell·art. 8 del D.P.R. n. 633n2, che
attiene le esportazioni, cioè, come già detto, le cessioni verso Paesi extracomunitari.

Detto alt. 41 così definisce la cessione intracomunitaria:
"cessione a titolo oneroso di beni trasportati o spediti nel territorio di altro Stato

membro dal cedente () dall'acquirente o da terzi per loro conto nei confronti dei ces-
si<mari soggetti d'imposta"; pertanto il cedente all'atto dell'emissione della fattura,
non evidenzierà l'IVA, ed apporrà l'indicazione "cessione non imponibile ex art,
41 D.L. n, 331/93 convertito in J. n. 427/93".

Tra gli adempimenti del cedente si ricorda che lo stesso dovrà indicare sulla
fattura il numero identificativo IVA del cessionario intracomunitario; se
vorrà, pou"à verificare l'esaltezza di tale numero presso uno degli Uffici dell'Agen-
zia delle enlraLe o sul sito internet della stessa Agenzia.

Per le cessioni, l'elenco riepilogativo da compilare, come già accennato, sarà il
modo INTRA-I di colore verde.

L'art. 2, comma 2, della I. n. 28/97, ha previsto (da! 14.3.1997) che le cessioni
inlracomunitalie (art. 41, ci!.) conCOITono alla formazione del pla(ond a! momen-
to della registrazione delle relative fatture.

Secondo la Giurisprudenza Tlibutaria (Sentenza del 22/0 1/200 I, n. 2 J 2 - Comm.
Trib. Provo Milano-Sezione XII -IV A- TelTitorialità - Movimentazione in fattispc.
de di «cessione intnlcomunitaria» - Prova - Modalità di assolvimento): la pl-ova
della movimentazione delle merci in fattispecie di «cessione intracomunitaria» è
data attraverso la produzione in giudizio della bolla di accompagnamento dei beni
viaggianti e della bolla di consegna degli stessi.

5.3.2, Acquisti inlracomunitari

L'art, 38 della legge in esame (D.L. n. 331193, conv. con modo in I. n. 42793),
così definisce gli acquisti intracomunitari: "Acquisizioni derivanti da alli a tilo·
lo ol1eroso della proprietà di beni o di altro diritto reale di godimento sugli stessi,
spediti o trasportati >lei territorio dello Stato da altro Sta/o membro dal cedente,
nella qualità di sogp,elto passivo di imposta, ovvero dall'acquirente o da terzi per
loro conto".

Pertanto il soggelto che intende acquistare ben.i in un altro Paese dell'Unione
deve comunicare il proprio numero identificativo al fOlnitore estero.

Il momento di effettuazione dell'operazione, rilevante ai fini degli adempi-
menti di carattere fiscale ed amministrativo che ne conseguono, nonché per la com-
pilazione dei modelli INTRA, è disciplinato dall'art. 39 d~lla suddetta disposi-
zione.

Esso lo si individua nel:

- momento della consegna del bene nel territorio di uno Stato membro al
cessionario o ai tcn~i per suo conto;

- momento di arrivo del bene ne11uogo di consegna.
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Qualora anteriormente alla consegna o arrivo della merce si sia ricevuta la fat-
tura o si sia pagato in tutto o in parte il conispettivo, l'operazione va effettuata alla
dala:

- di ricezione della fattura
o

- del pagamento.

Al ricevimento della fattura del cedente intracomunitario sorge da parte
dell'acquirente una serie di adempimenti, tra cui:

- attribuire il numero al documento;
- integrare lo stesso con rindicazione del corrispettivo, espresso in valu-

ta, al fine di determinare l'IVA relativa,

Per acquisti non soggetti ad IVA, perché 44non imponibilf' o "esenti", andrà
indicato il titolo e la norma di esenzione.

Non costituiscono invece acquisti intracomunitari:

- merci introdotte ai fini di operazioni di perfezionamento (lavorazione. tra-
sformazione, montaggio). dal fOlnitore o per suo conto;

- l'inu'oduzione di beni in un Deposito lVA (v. voce: -l;
- gli acquisti effettuati da privati sui quali l'Iva è applicata dal venditore este-

ro con l'aliquota prevista in quello Stato;
- acquisti di beni usati da soggetli intracomunitari in regime del "tnargine" nel

proprio Stato (art. 41 D.L. n. 331/93 conv. con modo in 1.n. 427/93);
- acquisti di beni da cedente che beneficia nel proprio Stato dell'esonero dispo-

sto per le piccole imprese o se questi è un prlvato;
- beni introdotti a titolo gratuito (omaggio, sostituzione in garanzia; campio-

ni senza valore commerciale);
- introduzione di beni strumentali introdotti in uno Stato lnembro per l'ese-

cuzione di prestazioni;
- acquisti di beni da:

• enti non commerciali non soggetti passivi IVA;
• soggetti che effettuano esc1usivamente operazioni esenti;
• agricoltori in regitne speciale purché gli acquisti intracomunitari effettuati

nell'anno solare precedente non superino € 8236,31 (L. 16 milioni).

Disposizioni specifiche sono previste per l'acquisto di mezzi di trasporto nuovi
o di beni soggetti ad accisa; in quest'ultimo caso i beni sono imponibili nel Paese
in cui si verifica !'immissione in consumo (v. voce: accisa cd obbligazione doga-
nale, in Parte II). Gli acquisti di mezzi di trasporto nuovi vengono sempre assog-
gettati ad Iva nel Paese di destinazione del mezzo anche se effettuata da privati
(art. 38, 3° comma, D.L. n. 331/93, ciI.; Circo n. 13/E/l994). Per i mezzi di lrasporlo
usati si applicano invece le regole ordinarie (v. art. 38,4° comma, D.L. n. 331/93
cit.). Vengono considerati usati i mezzi di trasporto per i quali si verifichi ahneno
una delle seguenti condizioni:

- veicoli a motore. destinati al trasporto di persone o cose, di cilindrata supe-
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riore a 48 cc. o potenza supetiore a 7,2 kW che hanno percorso piel di 6000 kilo-
metri e la cui cessione sia effettuata dopo 6 mesi dalla prima immatricolazione;

- aeromobili con peso, al decollo, supeliore a 1550 kg; esclusi quelli destina-
ti alle imprese aeree prevalentemente internazionali, di cui all'art. 8 bis, IO comma
D.P.R. 633/72, con oltre 40 ore di volo ed immatricolati per la prima volta oltre 3
mesi dalla cessione;

- ùnbarcazioni, non destinate ad attività commerciale, alla pesca o ad opera-
zioni di salvataggio in mare, di lunghezza superiore a 7,5 metri che abbiano naviga-
to per oltre 100 ore e siano state immatricolate per la prima volta da almeno 3 mesi.

5.4. n modello INTRA

I modelli degli elenchi delle cessioni e degli acquisti intracomunitari sono stati
approvati, originariamente, con D.M. 21.10.1992 e succo mod., in attuazione dell'art.
6 del D.L. n. 16/93 (che è seguito ai DD.LL. n. 388/92 e n. 455/92, entrambi decadu-
ti) conv. in I.n. 75/93. Con l'entrata in vigore dell'Euro sono stati introdotti, con Decre-
to del Dipartimento delle Dogane del 27 ottobre 2000, modificato da D. Dip. del
12.12.2002, i nuovi elenchi in Euro denominati analogamente ai precedenti: INTRA-
1 per le cessioni ed INTRA-2 per gli acquisti; ciascuno (cessioni e acquisti) di detti
modelli è composto: da un frontespizio, modo INTRA-I o lNTRA-2, e da un modello
INTRA-l bis e INTRA-l ter, rispettivamente per il riepilogo delle singole operazioni
c per le eventuali rettifiche (in appendice al capitolo). In attuazione di tali disposi-
zioni sono stati emanati ulteriori provvedimenti normativi e regolamentari.

Le informazioni richieste in ciascuno dei modelli INTRA (cessioni ed acqui-
sti) riguardano aspetti di carattere fiscale e statistico (Reg.to CE n. 190112000).

Quelli di carattere fiscale riguardano essenzialmente:

- Codice IVA Paese acquirente/fornitore;
- Ammontare delle operazioni;
- Ammontare delle operazioni in valuta (solo per gli acquisti);
- Natura clelia transazione;
- Nomenclatura combinata;

Quelli di caraltere statistico riguardano invece:

- Natura deHa Transazione;
- Nomenclalura combinata;
- Codice ISO;
- Massa netta;
- Unità supplementare;
- Condizioni di consegna;
- Modo di trasporto;
- Paese provenienza/destinazione;
- Paese di origine (solo negli acquisti).

I termini e le scadenze di presentazione dei modelli, per le operazioni effettua-
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te dallo gennaio 1999, variano in base all'ammontare (così come modificato dal
Regolamento emanato dal Consiglio dei Ministri in data 28.11.1998, in G.U. n.
21/99) delle operazioni effettuate nell'anno precedente. A seguito delle modifiche
introdotte dal Decreto dipartimentale del 12.12.2002, cit., gli importi e le cadenze
relativi agli elenchi riepilogativi aventi periodi di riferimento decorrenti dal 2003
sono i seguenti:

- caden.za mensile: entro il 20 del mese successivo a quello di riferimento, per
operatori che hanno effettuato nell'anno precedente un ammontare di operazioni
di scambio con i Paesi DE superiori a 200.000,00 Euro per le cessioni ed a
150.000,00 Euro per gli acquisti;

-cadenza trimestrale: entro il mese solare successivo, per operazioni effettuate
nell'anno precedente superiori ai 40.000,00 Euro per le cessioni. Scompare dal
2003 la periodicità trimestrale per gli acquisti;

- clI.denza lLnn.uale: entro il 31 gennaio successivo, per chi ha effettuato nel-
l'anno precedente operazioni fino a 150.000,00 Euro per gli acquisti e 40.000,00
EUfO per le cessioni.

Tali elenchi devono essere p,-esentati all'Ufficio doganale dove ha sede la ditta,
anche tramite terzi, quali lo Spedizioniere Doganale (v. voce: -) o la Casa di Spedi-
zione.

L'elenco può essere presentato anche su supp0l10 magnetico.
Le merci in conto lavorazione non costituiscono acquisti o cessioni intraco-

munitarie, sebbene le stesse debbano essere incluse negli elenchi riepilogativi ai
soli fini statistici.

Qualora i dati contabili espressi in Euro da riportare da parte degU operatori
nelle dichiarazioni IN TRA presentino una parte decimale, questa deve essere arro-
tondata all'unità secondo il "metodo jÌscale" - diversamente a quanto previsto per
gli arrulunòamenli nella cunversiune òell'Euru, "meludu matemalico-slalistico" (v.
parte T, cap. 4) -, cioè per difetto per cifre decimali inferiori al 5, per eccesso per
cirre superiori o uguali al 5 (es.: 111,45 q € III; € 111, 65 q € 112).

Per completezza di esposizione si fa rilevare che gli acquisti intracomunitmi da
parie gli enti non commerciali non soggetti passivi {VA, per i quali l'IVA non è dovu-
ta in Italia (Cino ad un valore di € 8.263,31), sono tenuti all'osservanza di taluni
obblighi, quali, in determinate circostanze la redazione di un modello INTRA-I3
(D.M. 16.2.1993, - © -) nel quale deve essere indicato l'ammontare dell'acquisto al
netto dell'TVA e l'ammontare degli acquisti effettuati nell'anno. L'omissione di tale
dichiarazione è sanzionata con una pena pecuniaria da € 258,00 a € 2065,00 a
norma dell'at1. 5, comma 3, D.Lgs. n. 471/97, - ©-.

Gli enti non commerciali so~etli passivi [VA, invece tenuti ad applicare l'IVA in
Italia su tutti gli acquisti intracomllnitari clIettllati sia in constanza di attività com-
merciale che Istituzionale, devono versare mensilmente l'IVA con il modello
/NTRA-/2 (v. D.M. cit.).
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Tabella smottica degli adempimenti relativi ai modelli INTRA per i periodi di
riferimento lIno a tullo il 2002

Tipologia Cadenza Operazioni effettuale Tenni"ianno precedente

CESSIONI
Entro il 20 del mese successivointraco· Mensile Oltre 154.937,00 € (L. 300 milioni)

munilaric Trimestrale Oltre 38.734,00 € (L. 75 milioni) Entro il mese successivo(Mod.
INTRA l) Annuale Fino a 38.734,00 € (L. 75 milioni) Entro il 31 gennaio anno succo

ACQUISTI Mensile Oltl'e 103.291,00 € (L. 200 milioni) Entro il 20 dci mese successivo
intraco-
munitari Trimcstralc Ollrc 25.822,00 € (L. 50 milioni) Entro il mese successivo
(Mod.
INTRA2) Annuale Fino a 25.822,00 € (L. 50 milioni) Entro il 31 gennaio anno succo

Tabella smottiea degli adempimenti relativi ai modelli INTRA per i periodi di
riferimento decorrenti dal 2003

Tipologia Cadenta Operazioni effeituate Tenui".;anno preudente

CESSIONI Mensile Oltre 200.000,00 € Entro il 20 dci mese successivo
intraco·
munilarie Trimestrale Oltre 40.000,00 € Entro il mese successivo
(Mod.
INTRA l) Annuale Fino a 40.000,00 € Entro il 31 gennaio anno succo

ACQUISTI Mensile 01lre 150.000,00 € Entro il 20 dci mese successivo
intraco-
munitari Trimestralc Scompare -
(Mod.

Entro il 31 gennaio anno succoINTRA 2) Annuale Fino a 150.000,00 €

S.S. Utilizzazione dell'EDI (Electronic Data Interchange) per la pre-
sentazione degli elenchi INTRA

La presentazione delle dichiarazioni INTRA può avvenire anche tramite servi-
zio telematica attraverso la procedura denominata Electronic Dala Tnterchange,
meglio nota con l'acronimo di ED!, di cui si dirà anche in seguito, in ordine alla
dichia.-azione in Dogana Cv.pal1e II, cap. 10).

L'invio dei dati attraverso il sistema telematica ha una propria base giuridica
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costituita dal combinato disposto della 1.n. 59/1997, art. 15, comma 2, del D.P.R.
n. 513/19971 recante criteri e modalità per la formazione, l'archiviazione e la tra·
smissione di documenti con strumenti in[ormatici e telematici e dal dPCM 8 feb-
braio 1999 recante regole tecniche per la formazione, la trasmissione, la conser-
vazione, la duplicazione, la riproduzione e la validazione anche temporale, dei
documenti informalici ai sensi dell'art. 3, comma l, del D.P.R. succitato.

Gli operatori che intendono avvalersi della trasmissione telematica delle dichia-
rdzioni INTRA, devono, previa istanza all'Agenzia delle Dogane - Area personale,
Organizzazione ed informatica - (Via Mario Carucci, 71, 00143, Roma), essere
autorizzati.

Tale procedura ha l'indubbio vantaggio di semplificare gli adempimenti e com-
porta per le imprese una [orte riduzione dei costi, migliorandone la cOlupetitività.

L'Autorità doganale, dopo aver verificato la regolarità dell'istanza, rilascerà al
richiedente tramite la Circoscrizione doganale territorialmente competente, l'abi-
litazione al servizio telematico unitamente alla strumentazione software necessa-
ria per il collegamento del proprio sistema informatico a quello dell'Amministra-
zione (v. Circo n. 230/2000; Circo n. 231/1996).

1 D.P.R. successivamente abmgatoed il cui contenuto è stato recepito dal D.P.R. n. 444/2002
c n. 445/2000.
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Uso e Compilazione degli elenchi riepilogativi, in euro, delle cessioni
degli acquisti intracomunitari di beni

Note di carattere generale per i Modelli INTRA
1. I (ormulari degli elenchi riepilogativi delle cessi01zi u degli acquisti intracuHnmi-

fari di beni S01l0 composti ciascuno da:
- W1 Frontespizio modo lNTRA-J () modo INTRA-2, contenente i dali gellerali e rias-

suntivi dell'elenco;
- uno () più fogli modo INTRA-I bis o modo INTRA-2 bis, contenenti i dati relativi

alle cessioni o agli acquisti registrati nel periodo (sezi011e J);
- lino o più fogli IllOd. lNTRA-l tero modo lNTRA-2 ter, per l'indicazione, all'occor-

rema, delle rettifìche ai riepiloghi dei periodi precedenti (sezione 2).
2. Il/anl1ato degli stampati è di mm. 210 x 297, salvo una tolleranza massima, per

quanto riguarda la hmghezza, di 11'1111.5 i1/ meno e di 111m. 8 il1 più.
3. Le dhllensioni, la collocazione e !'h11eslazione dei riquadri, delle caselle e delle

colOlme vannu scrupulusamente rispettate.
4. Deve es.';ere utilizzata carta di colore bianco, pesante almeno 70 grammi al mq.;

la sua opacità deve essere tale che le i1ldicazioni che figurano su una delle facciate IlOll
pregiudichino la leggibilità delle indicazioni sull'altra facciata e la sua resistenza H0I1

deve normalmente CU11sentirelacerazi011i u sgualcifllre.
5. I coluri di stampa sono:
- verde, per gli elenchi riepilogativi delle cessioni;
- rosso, per gli elenchi riepilogativi degli acquisti.
6. Ogl/i stampato deve recare una menzione indicante il 110me e !'indirizzo della tipo-

gra/ìa o UH marchio che "Iepermetta l'identi/ìcaziolle.
7. Gli ele1lcJd riepilogativi possono essere compilati a ma1lO, ill1110do leggibile e con

il/chiostro indelebile, ovvero COl1macchina per scrivere.
8. L'ill/erlinea dal/ilografìca è di /11111.4,24 (116 di pollice).
9. Gli elel1chi 1'1011devono presentare cancellature né alterazioni. Eventuali modi-

fìche devono essere apportate illterlineando le indicazioni errate e aggiungendo, se è
il caso, le illdicaziolli volute. Oglli modi(ica apportata deve essere e(fettuata, o se/1/-
plfceme11fe voluta, dal/'hrteressato e corlvalidata dall'u/lido doganale ricevente, il
quale, se lo ritiene opportuno, può esigere la presentazione di un nuovo elel1co riepi-
logativo.
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Figura 1 -Mod. INTRA-l (EURO)
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Figura 4 - Mod. INTRA·2 (EURO)
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Tabella A - Paesi membri della CEE

279

Codice ISO

AT
BE
DE
DK
EL
ES
FI
FR
GB
lE
IT
LU
NL
PT
SE

Stato membro

Austria
Belgio

Germania
Danimarca

Grecia
Spagna

Finlandia
Francia

Gran Bretagna
Irlanda
Italia

Lussemburgo
Olanda

Portogallo
Svezia

N. Caratteri Codice IVA

9
9
9
8
9
9
8
Il

9 ovvero 12
8
\1

8
\2
9
12

Tabella B - Natura della Transazione C*l

Codice DescIizione Operazioni
triangolari

3
4

5

6

7

8

9

Acquisto o vendita (compreso il baratto)
Restituzione o sostituzione di merci

Aiuti governativi, privati o finanziali dalla Comunità Europc,l
Operazione in vista di una lavorazione per conto terzi o di una
riparazione
Operazione successiva ad una lavorazione per conto telozi°ad
una riparazione
Movimento di merci senza trasferimento di propdetà (per noleg-
gio, leasing operativo. ccc.)
Opcmzione a titolo di un pl"ogramma comune di difesa o di un
altl"Oprogramma intergovcrnativo di fabbricazione coordinata
Fornitura di materiali e macchinari nel quadro di un contratto
generale di costruzione o di genio civile
Altre transazioni

A
B

C

D

E

F

G

H
J

(*) Il codice alfabetico ripo11ato nella teo..3 colonna della tabella va utilizzato soltanto nel
caso di opcmzioni triangolari comunitarie in cui il soggetto obbligato è intervenuto in qualità
di acquirentc-eedente (v. istruzioni). In tutti gli altd casi va utiliZ7.ato il codice numerico indi-
cato nella prima colonna della tabella.
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Tabella C - Modo di trasporto

Codice

I

2

3
4
5
7
8

Descrizione

Trasporto mari ttimo
Traspol1.o ferroviario
TI-asporlo stradale
Trasporto aereo

Spedizioni postali
Inst::dlazioni fisse di trasporto
Tr~tsporloper vie d'acqua
Propulsione propria

Tabella D - Condizioni di consegna

Codice lncolenll

EXW

FCA
FAS
FOB
CFR
CIF
CPT
CIP

DAF
DES
DEQ
DDU
DOP

Descrizione

Franco f•.tbbrica

Franco vettore
Franco lungo bordo
Franco a bordo

Costo c nolo
Costo, assicurazione e nolo
Trasporto pagato fino a .
Trasporto c assicurazione pagati fino a .

Reso alla frontiera
Reso a bordo
Reso sulla banchina
Reso non sdoganato
Reso sdoganato

Codice gruppo

E

F

C

D

    



Classificazione doganale delle merci
Tariffa Doganale Comune (TDC)
e Nomenclatura Combinata (NC)

SoMMARIO: 6.1. La Tariffa Doganale Comune - TDC. - 6.1.1. Struttura c funzione della Ne c
della TDC. - 6.1.2. L'applicazione pratica. - 6.2. Regole generali per l'interpretazione della
Ne, dei Dazi e regole comuni. -6.2.1. Regole generali per l'interpretazione della Ne. - 6.2.2.
Regole generali di interpretazione dei Dazi, - 6.2.3. Regole generali comuni alla Ne cd ai
Dazi. - 6.3. Informazione Tariffaria Vincolante - ITV. - 6.3.1. Definizione. - 6.3.2. Carat-
teristiche dell'ITV c procedure per il rilascio. - 6.3.3. Le Informazioni Tariffaric c l'Inter-
pello in Dogana. - 6.4. La Tariffa Integrata delle Comunità Europee - TARIC. - 6.4.1. Strut-
tura ùeJJa TAltiC. - 6.5. La Tariffa doganale d'uso integrata. - 6.6. Deroghe alla TDC. - 6.6.1.
Sospensioni. - 6.6.2. Franchigie. - 6.6.3. Preferenze tariffarie autonome o convenzionali.-
6.6.4. Le destinazioni particolari. - 6.7. Le Note Esplicative. - 6.8. l "Regolamenti di clas-
sifica" cd i "Pareri di Classificazione". - Appeudice.

Riferimenti normativi:
• AI'!t. 28,43,113 e 235 Trattato istitutivo CEE (attualmenle: 26, 37,133,308 TCE)
• ArtI. 20, 21 CDC
• Artt. da 5 a 34 DAC
• Reg.to CEE n. 2658/87 e 55. modif. all'Allegato I.

Sintesi: La Tarifra Doganale Comune, di seguito indicata come TDC, è una codi-
fìcazùJIle Ilumerica a 8 cifre (es. 03019911: salmolli del Pacifìco e salmoni del Danu-
bio) dei seI/ori merceologici cui è affìallcata la "tabella dei dazi".

DallO gennaio 2003, la TDC è graficamente (Figura 4) suddivisa, in 4 colonne:

-la la comprende il codice della "Nomenclatura Combinata";
-la 2a riguarda la "designazione delle merci;
-la 3" riporta l'aliquota dei "cIazi convenzionali", cosi definiti in quaHlo frutto di

accordi intenuiZ.ionali, cOllsolidati in sede CATT (acronimo inglese che tradotto sta per
"Accordo generale sulle Tariffe e sul Commercio"), ora OMe (Orgal1iu.aziol1e Mondia-
le sul Commercio, il1 inglese WTO) e van110 distinti dai "dazi autonomi", che, invece,
scaturiscollo o da accordi bilaterali stipulati dal/a Com.wzilà o concessi dalla stessa
wzilateralmellte, come nei confrollti dei "Paesi in via di sviluppo". Questi ultimi, se pre-
visti, sono riportati "'z nota a piè della pagina dove S0110;,tdicati i dazi convenzionali;

-la 4'1 infine riguarda ["'unità supplenrentare", che rappresenta /'indicazione, a
fini statistici, di un'unità di misura diversa, di nonna, dal peso e dal valore (si veda
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(ui esempio, ;'1 tariffa, la voce: 6401, calzatllre, che riporta l'ind;caziunc de/Ilr. di
"paia"; così la voce: 6101, indumenti, che richiede di indicare il nr. dei "pezzi", per In
voce: 7106, argenio (InD, invece, è richiesta l'indicazione dei grammi); ave è prevista,
l'wlità supplementare deve essere indica/a nella dichiaraziune dOf.:anale.

È importante chiarire, per quanto riguarda i "Dazi", che qualora essi siano riporta-
ti nella TDC, n'ferili al medesimo prodotto merceologico, sia il dado autonomo che il
dazio convenzionale, tra i due viene applicato quello più Favorevole, a norma della
clausola dell'accordo CA IT, che impune l'applicazione dell'aliquota daziaria prevista
per la Nazione più favorita.

Occorre precisare inoltre, ai {ini di ww ricostruzione diacronica della struttura
grafìca della TDC, che fino a tallo il 2002 la "tariffa doganale cO/mme" era grafìca-
mellie suddivisa in 5 colonne, con le seguenti differenze: alla colonna 3 dei dazi
convenzionali era affiancata la colomlll 4 riguardallte i dazi autonolni, melllre alla
coloHna 5 era deslil1ala /'indicazione dell'unità supplementare.

La Nomenclatura Cambinata, di seguito indicata come Ne, istituita come la
TDCper la prima volta dal Reg.to (CEE) n. 2658/87, è composta da Wl codice "ume-
n'co a 8 ciFre le cui prime 6 riprel1dono integralmente la codifica del Sistema Armo-
nizzalo (SA: codificazione poli/imzionale riconosciuta Cl livello ùzten'lllzionale, uti-
lizzata a base di tutte le tariffe merceologiche).

A sua volta il codice (a 8 cifre) della NC è ripreso a base della Tariffa Integrata
delle Comunità Europee (codice numerico a IO cifre),di seguito indicata come
TARlC, che riporta ulteriori suddivisioni della Ne in base alle misure di politica com-
merciale ed economica. adottate il livello cOllllmitan'o, riferite ai sil/goli prodotti mer-
ceologici (v. Figura 4.a). Jl codice utilizzato nelle dichiarazioni doganali di imporla-
ziolle è quello TARlC, a lO cifre, che richiama lutle le disposiZiolli Honllalive comu-
nitarie afferellli le sil1gole posizioni tariffarie. Pllr 11017avelldo valore di testo "legale",
a differe"za dalla TDC (Reg.1O CEE ". 2658/87 e succo /1/od.), la TAR/C costituisce UH

utile strumento di C011suZtazi011e.
/ codici merceologici della TARIC e quelli della NC, SOllOobbligatori lIelle dichia-

raziolli dogallali (v. voce: -) rispellivame1l1e per le operazioni di importazioni e di
esportaziolli. Jl codice della Ne è altresì richiesto per la compilazione dei modelli rie-
pilogativi degli scambi ifztracomw7itari, l'INTRA'' (v. voce: -l.

6.1. La Tariffa Doganale Comune - TDC

Spiegare a chi non abbia mai avuto conoscenza di tariffa doganale né tanto
più ne abbia mai sentito parlare, non è un'impresa semplice.

Possiamo innanzitutto dire che la TDC è una codificazione universalmente
comprensibile delle merci a cui è affiancala una fiscalità e costituisce per gli
addetti al settore uno stlumento indispensabile di consultazione. che consente di
individuare con esatta simmetria un prodotto in campo internazionale al di
là della terminologia usata, oltre che di conoscere il trattamento daziario o extra-
tributario da applicare (v. TARIC, infra).

La TDC realizza una protezione economica attraverso l'esatta classificazione
merceologica. in quanto fa con'ispondcre ad una determinata merce l'afferente
imposizione daziaria.
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Oggigiorno la funzione di protezione all'impm1azione è andata in gran parte
ridimensionata, sebbene i dazi all'importazione elo all'esportazione possono ser-
vire a ristabilire condizioni giuste di concon"enza e difendere la produzione inter-
na dalla concorrenza internazionale quando quest'ultima sia distorta.

La TDC è Stlunlento indispensabile di analisi statistica che si realizza attraver-
so l'esalta classificazione merceologica di tutte le merci oggetto di transazioni com-
merciali, nonché di indagine sulle scelte aziendali di valutazioni economiche circa
l'economicità o meno, le divergenze dei costi di produzione, le detassazioni elo sov-
venzioni che possono indurre ad effettuare una transazione commerciale di un
determinato prodotto o la lavorazione dello stesso in un determinato Paese.

6.1.1. Struttura e funzione della NC e della TDC

In maniera schematica possiamo dire che la TDC è composta di 2 patti:

I) la Nomenclatura;
II) la Fiscalità.

Entrambe scaturiscono da Convenzioni o da Accordi Internazionali.
La Nomenclatura è la codificazione numerica dei settori merceologici che sca-

turisce dal Sistema Armonizzato (di seguito denominato SA), quest'ultimo fl1Jt·
to di accordi a livello mondiale tesi ad unificare sistemi di classificazione e codifi·
cazione delle merci.

La Fiscalità riguarda il trattamento daziario associato alla codificazione mer-
ceologica (colonna 3 della TDC, Figura 4, in appendice al capitolo).

L'esalta classificazione merceologica nelle transazioni commerciali consente
pertanto non solo di conoscere, attraverso rilevazioni statistiche infonnatizzate,
come sono orientati i traffici. ma anche di evitare che merci classificabili in voci
di tariffa diverse possano mettere in moto meccanismi fraudolenti volti ad assol-
vere una aliquota daziaria più favorevole nspello a quella propria del prodotto
importato.

Infatti propl;o su errori di classifica si instaurano numerose controversie doga-
nali (v. voce: Revisione dell'accertamento), a volte t~se a contrastare intenti frau-
dolenti, ma il più delle volte originate da semplice imperizia nella classifica delle
merci, soprattutto per quanto riguarda alcuni settori nei quali la minimadifferenza
dei componenti fa rientrare il prodotto in una voce di classifica anziché in un'altra.

La buona conoscenza di tale strumento, che necessita di una lunga pratica. per-
mette innanzitutto di sensibilizzare gli operatori sui riflessi negativi che possono
scaturire proprio da una scorretta qualificazione rispetto al regime al quale è sot-
toposta la merce.

Invece una corretta classifica delle merci:

- consente di avere vaIOli statistici attendibili sulla domanda e sull'offclta di
determinati settori merceologici;

- rappresenta un elemento indispensabile per la dichiarazione doganalc (v.
dichiarazùme doganale, e modo DAV, il1(ra);

- evita contestazioni, revisioni dell'accertamento (v. revisione dell'accertamen-
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lO, in{ra) e sanzioni di natura amministrativa e penale (nel caso di frode);
- consente l'esatta applicazione daziaria;
- consente di conoscere le disposizioni comunitarie a[[cren ti a quel determi-

nato prodotto.

6.1.2. L'applicazione pratica

L'applicazione pratica dell'uso della TDC non gode di grande popolarità. Infat-
ti per molti la classifica è qualcosa di complicato, astruso e noioso. È difficile
comprendere perché un determinato oggetto debba essere classificato in una
voce doganale anziché in un'altra che pure le assomiglia. Soltanto la sensibiliz-
zazionc sugli aspelli negativi, quali possono essere le sanzioni, c sull'univocità
della terminologia codificata, che facilitagli scambi internazionali, danno la con-
sapevolezza dell'importanza che la classifica doganale riveste.

Per la soluzione dei vari problemi collegati alla classificazione merceologica
ed alla determinazione dell'aliquota daziaria, afferente ai singoli prodotti, occor-
re necessariamente consultare 1"'Allegalo l'' del Reg.to CEE n. 2658/87 (v. Figu-
ra l, riportante il frontespizio del regolamento base) che costituisce la fonte nor-
mativa base deUa Nomenc1atura tariffaria e statistica, cioè deUa Nomenc1atura
Combinata (NC) e della Tariffa doganale comunitaria (TDC). Detto "Allegalo l''
rappresenta la base giuridica di riferimento in caso di contestazione ed è rap-
presentato da un corposo testo, di cui la Figura 3, in appendice al capitolo, ne
riporta il sommario contenente tutte le posizioni merceologiche con le relative
aliquote daziarie. Il testo dc1la TDC viene, almeno una volta l'anno, aggiornato e
pubblicato sulla CUCE serie L (v. parte I, cap. l, par. 1.7.3. La "Tariffa dogana-
le comune dei dazi" è riportata integralmente su CD, in allegato gratuito al voI.
1 del Codice di Diritto Tributario internazionale e Commercio estero, cil.).

Tutti i regolamenti di modifica all'Allegato I del Regolamento eti base (si ripor-
ta in appendice al Capitolo, in Figura 2, il frontespizio della GUCE riguardante,
per l'anno 2003, il Reg.to CE di modifica dell'Allegato I) sono riportati nella Tabc1-
la 1 della pagina seguente.

Dal sommario illustrato nella Figura 3 si individua la stmttura dell'Allegato I:
esso è diviso in 3 parti:

La prima parte riguarda le disposizioni generali e contiene sia "le regole gene-
rali di interpretazione" (v. inifa), fondamentali per avere la chiave di lettura della
tariffa, sia le "disposizioni speciali" relative a determinate categorie di prodotti, sia
la legenda per le abbreviazioni e per le unità supplementari.

La seconda parte riporta "la tabella dei dazi", che rappresenta la modifica
aggiornata dell'Allegato I del regolamento base del 1987, cioè la versione aggior-
nata della TDC (v. Figura 2, in Appendice).

N.B. Per i prodotti del carbone e dell'acciaio ida:,j sono fissati in base al Tratta-
to CECA (dal 23 luglio 2002, data di scadenza dci Trallato CECA, la disciplina del sellare
siderurgico viene totalmente integrato nel Trattato CE; v. parte I, cap. t, par. 1.3) ed alle
misure adottate dai rappresentanti dei Governi degli Stati membri; si ricordi. a la] propo-
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Tabella I. Elenco cronologico delle modifiche del/"'Allegato l''al Reg.to n. 2658/87
che istituisce la Nomenc/atura Combinata, e la Tariffa Doganale Comune

Modifiche inlervenute dal 1987 al 2003. Il Reg.lo (CE) n. 1832 del lO aguslo 2002, è in
vigore dallo gennaio 2003.

Atto Numero Anno Atto Numero Anno

Modificato Reg.lo (CEE) 3985 1987 Modificato Reg.lo (CE) 1734 1996
Modificato Reg.lo (CEE) 1315 1988 Modificato Reg.lO (CE) 2491 1996
Modificato Reg.lo (CEE) 1471 1988 Modificato Reg.lo (CE) 2492 1996
Modificato Reg.lo (CEE) 3528 1989 Modificato Reg.lo (CE) 2493 1996
Modificato Reg.lo (CEE) 3116 1990 Modificato Reg.lo (CE) 288 1997
Modificato Reg.LO(CEE) 3402 1991 Modificato Reg.lo (CE) 480 1997
Modiricato Reg.LO(CEE) 3798 1991 Modificato Reg.lO (CE) 866 1997
Modificato Reg.LO (CEE) 2913 1992 Mcxlificalo Reg.lO (CE) 1153 1997
Modificato Reg.lo (CE) 558 1993 Modificato Reg.lo (CE) 1194 1997
Modifkalo Reg.lo (CE) 697 1993 Modificato Reg.LO(CE) 1195 1997
Modificato Reg.lo (CE) 1574 1993 Modificato Reg.lo (CE) 1624 1997
Modificato Reg.lo (CE) 1891 1993 Modificato Reg.lo(CE) 2086 1997
Modificato Reg.lo (CE) 1959 1993 Modificato Reg.lo(CE) 2216 1997
Modifil:ato Reg.lo (CE) 1969 1993 Modificato Reg.lo(CE) 2308 1997
Modificato Reg.lo (CE) 3115 1994 Modificato Reg.lo (CE) 2261 1998
Modificato Reg.lo (CE) 3330 1994 Modificato Reg.lo (CE) 2204 1999
Modifkato Reg.lo (CE) 656 1995 Modificato Reg.lo(CE) 2388 2000
Modificato Reg.lo (CE) 1165 1995 Modificato Reg.lo(CE) 1229 2000
Modificato Reg.lo (CE) 1359 1995 Modificato Reg.lo(CE) 2031 2001
Modificato Reg.lo (CE) 2810 1995 Modificato Reg.lo(CE) 1832· 2002

* Modifil,;;:IIO da Reg.lo (CE) n. 2176/2002, in CUCE L 331 dci 7.12.2002.

silO, la "Decisione" n. 98 del 1986 dci Consiglio CECA emanala in merito all'applicazione
uniforme della Nomcnclatura duganale per quanto tiguarda i prodotti conlemplali nel
Trallalo CECA (v. vocc: -, in parle I); per organicità cssi sono stati riportati nella TUe
pur facendo parte di un altro Trattato.

La parte terza riporta "altri allegati tariffarl", relativi ad alcuni prodotti agri-
coli, cd alle sostanze fannaeeutiche per le quali è previsto l'esenzione dal dazio.

La parte che sarà oggetto di esame in questa sede è la seconda, cioè quella
più rilevante e complessa e di pratica COITenle.

Essa è divisa in XXI "Sezioni" Cv. Figura 3, in appendice al capitolo) che rag-
gnlppano i vari settori merccologici suddivisi in llCapitoli". I Capitoli sono 99, ma
98 quelli utiliz7.aLi; iI Capitolo 77 è stato lasciato libero per future posizioni da inse-
rire; si pensava che sarebbe stato utilizzato per la classificazione dei "rifiuti" che
non trovavano una collocazione specifica. Invece la revisione dci Sistema Anno-
nizzato di codificazione e di designazione delle merci (S.A.) che ha cadenza pres-
soché quadricrmale. ha introdotto, a decorrere dallo gennaio 2002, un cospicuo
numero di modifiche nella codifica mereeologica dci prodolli quali, ad esempio,
quelli inerenti all'inselimento di una particolare voce nel capitolo 38 (voce 3825)
dove hanno trovato collocazione i prodotti residuali delle industrie chimiche,
i rifiuti urbani, i fanghi di depurazione. ecc., merci che nel passato non avevano
mai avuto una precisa identificazione mcrceologica di nontellclatura a.rnlonizza~
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la. In proposito va evidenziato che, per una corretta interpretazione della nomen-
datura ripresa nella nuova voce 3825) è necessario far riferimento alla lettura
delle note legali 4, 5 e 6 premesse al capitolo 38 ave si trova la spiegazione del
contenuto rncrceologico delle generiche dizioni di "rifiuti urbani, fanghi di depu-
razione, altri lifiuti, ecc.". È stata altresì prevista una sottovoce per i "residui di
oli" nell'ambito della voce 2710, ave devono essere classificati i residui contenenti
principalmente "oli di petrolio" ed "oli di minerali bituminosi anche miscelati
con acqua", identificati nella nota legale 3 premessa al capitolo 27. Questi prodotti
non devono essere confusi con le "emulsioni stabilizzate" classificate al capito-
lo 38 (anche se in sede comunitaria si sta discutendo se classificarli nel capitolo 27)
per le quali assume particolare rilievo l'assoggettamento ad aliquote di accise dif-
ferenti (v. voce: Accise, in parte II, cap. 2, par. 2.6 c cap. 4, par. 4.3.2.3).

Si ritiene utile riportare la suddivisione delle "Sezioni" della TDC per forni-
re un indice di ricerca per il lettore (Tab. 2).

Tabella 2

Numero sezione

l
11
III
IV
V
VI
vrr
VIII
IX
X
XI
XIl
XIII
XIV
XV
XVI
XVlI
XVTII
XIX
XX
XXI

Tipologia di prodotto

Animali vivi e prodotti derivali
Prodotti del regno vegetale
Grassi, olii e cere
Alimenti. alcol e tabacchi
Prodotti minerad
Prodotti chimici ed affini
Gomma c matcde plastiche
Pelli, cuoio e pellicce
Legno, sughero e lavati di intreccio
Carta e deri vati
Materie tessili e loro manufatti
Calzature, cappelli, ombrelli e piume
Lavorj in pietra, ceramica e vetro
Preziosi c monete
Metalli comuni e loro lavori
Apparecchi meccanici e loro lavori
Mateliali da trasp0l1o
Ottica, orologeria, musica e riproduzione audio-video
Armi e munizioni
Merci e prodotti diversi
Oggetti d'arte e antichità

La TDC costituisce altresluna fonna di pubblicità per l'operatore in quanto ricn-
trare in una voce specifica come "Asti spumante" 22041091 e non in una più gene-
rica COlne IISpumante" 22041019, è sintonlo di notorietà, cosÌ come accade anche
per i formaggi. Una diversa classificazione può altresì costituire un'escamotage da
parte dei produttori per evitare [orme di tassazione diversa prevista per detennina-
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ta merce (si pensi al vino frizzante classificato merceologicamente come "vino tran-
quillo" anziché "vino spumante", sottoposto, quest'ultimo, ad aliquota di accisa supe-
riore in taluni Paesi; v. parte l, cap. 4, par. 4.3, Parte II, cap. 2).

Si esamini ora, a titolo esemplificativo, una sequenza di numeri di 8 cifre della
NC:

O 3 O l lO lO.
Essa individua, per chi abbia una certa dimestichezza con la materia e la pos-

sibilità di consultare la TDC: Pesci vivi, ornamentali di acqua dolce (v. Figura
4, in appendice di capitolo).

Questa serie di numeri rappresenta una delle tante posizioni della Nomencla-
tura combinata (NC) adottata a partire dal 1988.

La NC è composta da un codice a 8 cifre di cui:

-le prime 2 identificano il capitolo di appal1enenza di una merce (nell'esempio
succitato il cap. 03 = Pesci e crostacei, molluschi ed altri invertebrati acquatici);

-le seconde 2 cifre identificano la voce tariffaria (nell'esempio succitato la voce
03 01 = Pesci vivi);

- la S' cifra individua la sol/ovoce (ornamentali) e la 6" cifra pone in rilievo
un'ulteriore suddivisione della SOl/ovace, che qualora non vi sia, la cifra è O (nel-
l'esempio succitato 03 01 lO: pesci vivi ornamentali).

Le prime 6 cifre della NC sono integralmente prese dal SA (Sistema Armo-
nizzato) e non possono essere modificate in ambito comunitario. Il SA ha unifor-
mato per tutti i Paesi aderenti la classificazione merceologica, ciò al fine di con-
sentire un raffronto delle statistiche, facilitare i nego7.iali in sede GATT, migliora-
re le transazioni commerciali.

- La 7"' e 8a cifra invece vengono utilizzate per l'ulteriore suddivisione comu-
nitaria (nell'esempio succitato 03 01 IO lO = Pesci vivi, ornamentali di acqua dolce
per distinguerli da 03 01 lO 90 = Pesci vivi, ornamentali, di mare).

Pertanto. conoscendo la esatta classificazione di un prodotto, possiamo, con la
tariffa alla mano, conoscere il trattamento daziario afferente.

La struttura grafica della TDC che riporta oltre 10.000 posizioni tariffarie (men-
tre la Taric che comprende ulteriori suddivisioni, come llleglio si dirà in seguito,
ne contempla altre 18.000), è strutturata in 5 colonne successive, riguardanti
nell'ordine: la Ne, la designazione della merce, i da7.i autonomi, i dazi convenzio-
nali, le unità supplementari (Figura 4).

Qualora siano riportati sia il dazio aulonomo che quello convenzionale riferiti
al medesimo prodotto merceologico, viene applicato quello più favorevole, a nOlma
della clausola dell'accordo GATI che impone l'aliquota daziaria prevista per la
Nazione più favorita; cioè viene applicata l'aliquola inferiore tra il dazio autonomo
e quello convenzionale.

OccOlTe ribadire che i dazi convenzionali originano da un accordo interna~
zionale (GATI ora WTO) e sono negoziati in tale sede.

l dazi autonomi invece sono frutto di concessioni unilaterali o di accordi bila-
terali della Comunità con i Paesi destinatari.

Nel caso di dazi misti cioè quando sono riportati contemporaneamente un
dazio ad valorem (quello applicato sul valore della merce) e un dazio specifico
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(quello applicato sul numero di pezzi: bambole, orologi); ad es. 3 Euro al pezzo
oppure 8% sul valore; per stabilire il dazio da applicare, occorre fare entram-
be le liquidazioni ed applicare quello che risulta essere il più basso.

All'inverso, volendo attribuire la giusta posizione tariffaria ad un prodotto di
cui si conosce solo la descrizione, mancando un elenco alfabelico dei prodotti,
occorre partire dalla struttura della NC, e classificare il prodotto in base allo
stato in cui si trova o viene presentato.

Utile risulta a tal punto aver chiaro la tipologia dei prodotti compresi in ognuna
delle 21 sezioni (v. Tabella 2), ciascuna delle quali raggruppa più capitoli.

Ogni sezione è stnltturata secondo il seguente schema logico: prima iprodot-
ti di base, poi i semilavorati ed infine iprodotti Imiti.

Pertanto occorrerà individuare innanzitulto il capitolo specifico, poi la voce,
poi la sottovoce ed infine l'ulteriore suddivisione. In questo modo si può cono-
scere, altresì, il trattamento daziario afferente, nonché le altre disposizioni di poli-
tica commerciale previste (v. voce: TARIC, in{ra).

La classificazione delle merci si è poi adattata anche ai tempi: oggi sono pre-
viste anche le "patate surgelate" che prima entravano in una voce più generica.

La classificazione merceologica però non è così sen1plice con1e sen1bra, in
quanto nasconde molte insidie date proprio dalla varietà e dalla molteplicità
delle combinazioni dei prodotti.

Per facilitare la classificazione è utile conoscere le regole generali di inter-
pretazione della Nomenc1atura combinata.

6.2. Regole generali per l'interpretazione della Ne, dei Dazi e regole
comuni

Le "regole generali" per l'interpretazione della NC sono 6 - di cui la regola
n. 2 e la n. 5 sono a loro volta suddivise in a) e bl, mentre la regola n. 3 è sud·
divisa in: a), b), c) -: le prime 5 riguardano le voci a 4 cifre del SA; la n. 6, la clas-
sifica nelle "sottovoci".

Le regole generali individuano i principi di classifica del SA (Sistema Armo-
nizzato a 4 cifre) e permettono l'applicazione uniforme della Nomenclatura di
cui fanno parte integrante; vi sono però disposizioni particolari, dette "note", che,
rip0l1ate nelle sezioni e nei capitoli, dettano discipline specifiche per i prodotti ivi
rienb"anti.

Si pensi che i prodotti tessili, cioè quelli compresi nei capitoli da 50 a 55 e/o nelle
voci da 58.09 a 59.02 contenenti due o più materie tessili, in base alla nota alla sezio-
ne XI, n. 2, devono essere classificati come se [assero interamente costituiti dalla
materia tessile prevalente in peso su ciascuna delle altre matel;e tessili, ricordando
che quelle comprese nei capitoli 54 e 55, sono considerate come unica materia tes-
sile quando si trovano mescolate con altre, con1e ad esempio: un tessuto composto
da 35% lino (voce 53.06) e 65% cotone (voce 52.05), in virtù del criterio di prevalen-
za per quantità, detto tessuto deve essere classificato nella voce 52.08 come se fosse
costituito esclusivamente da Citatodi colone, diversamente un tessulo composto da
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3 percentuali diverse: dal 45% di lana (voce 51.07) e le due rimanenti percentuali
diverse di filati sintetici rispettivamente della voce 54.02 e 55.09, il tessuto deve esse-
re classificato come se fosse tutto costituito da filati sintetici nonostante l'alta per-
centuale di lana, in quanto le voci dci capitoli 54 e 55 si sommano formando un'unica
percentuale.

6.2.1. Regole generali per l'interpretazione della Ne
La classificazione delle merci nella nomenclatura combinata si effettua in

conformità alle seguenti regole:

l. l titoli delle se,ioni, dei capitoli o dei sot/ocapitoli sono da considerare
come puramente indicativi, poiché la classifìcazione delle merci è determinata legal-
mente dal testo delle voci, da quello delle note premesse alle sezioni o ai capitoli, e,
occorrendo, dalle norme che seguono, purché queste non conlrasLino col testo di delle
voci e note.

Tale regola stabilisce il metodo di classifica. Essa indica che i "Titoli delle
sezioni", i "Capitoli", i "sotto-Capitoli", hanno solo valore indicativo. Es.: Capi-
tolo 1: Animali Vivi, non significa che tutti gli animali vivi sono classificati in
quel capitolo, infatti gli "animali da circo" sono classificati ncl cap. 95, alla voce
9508.

2.a) Qualsiasi riferimento ad un oggelto ne/testo di una determinata voce com-
prende queslo oggelto anche se incompleto o non fìnito purché presenti, nello slato
in cui ."ii trova, le caratteristiche essenziali dell'oggetto completo o finito, o da consi-
derare come tale per e{{ello delle disposizioni precedenli, quando è presentato sman-
Iato o non montato.

La regola 2 a) afferma il principio che la classifica viene effettuata, per tali
oggetti presentati ad esempio smontati, in base alla voce dell'oggctto comple-
to o finito purché il numero di oggetti sia per prodotto C'mito: consideriamo il
caso di parti di bicicleUe (8714) compresi, ad csempio, gli pneumatici, mentrc
gli pneumatici delle stesse considerati isolatamente vanno in altra voce (4011).

2.b) Qualsiasi menzione ad una materia, ne/lesto di una determinala voce, si rife-
,isce a questa n'laleria sia allo stato puro, sia mescolata od anche associala ad altre
t11alerie. Così pure qualsiasi menzione di lavori di una detenninata materia si riferi-
sce ai lavori costituiti interamente o parzialmente da questa materia. La classifica-
zione di questi oggetti mescolati o compositi è effettuata seguendo i principi enun-
ciali nella regola 3.

La regola 2b) rinvia, per materie sia allo stato puro che mescolate, ai prin-
cipi della regola 3.

3. Qualora per il dispositivo della re~ola 2) o per qualsiasi altra ragione una merce
sia rilenuta classifìcabile in due o più voci, la classifìcazione è ef{elluata in base ai
segl-lenli principi:

3.a) La voce più specifìca deve avere la priorità sulle voci di portala più generale.
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Tullavia quando due o più voci si n"feriscono ciascuna a una parle solamente delle
materie che costituiscono un prodotto misto o ad un oggetto composito o una parte
solamente degli oggetti, nel caso di merci presentale in assortimenti condizionati per
la vendita al minuto, queste voci sono da considerare, rispetto a questo prodotto od
oggetto, come ugualmente specifìehe anche se una di esse, peraltro, ne dà una descri-
zione più precisa () cOlnpleta.

La regola 3 afferma il principio che la classificazione deve avvenire in base
alla voce più specifica. tra quelle in cui l'oggetto può essere classificato; es. tap-
petini di gomma per auto vanno nella voce 4016 (lavori di gomma) non 5701
(tappeli annodali a mano);

3.b) prodotti misti: i lavori composti di materie differenti o costituiti da/l"assem-
blaggio di oggetti differenti e le merci presentate in assurtimenti condizionati per la
vendita al minuto, la cui classificazione non può essere effettuata in applicazione
della regola 3 a). sono classificati, quando è possibile operare questa determina-
zione, secondo la materia o l'oggetto che cont"erisce agli stessi il loro carattere essen-
ziale.

Talc regola si applica solo in 4 easi possibili:
1. prodotti mescolati;
2. lavori composti da materie differenti;
3. prodotti costituiti dall'assemblaggio di oggctti differenti;
4. merci presentate in assortimenti condizionati per la vendita al minuto.
Es. "necessaire da viaggio da uomo". composto da pennello da barba (960329).

forbici (820110), spazzolino da denti (960321), pettine (961519), racchiusi in una
custodia di cuoio (420211), per la classifica si tiene prcsentc J"oggello che può essc-
re considerato conferente il carattere essenziale: borse (di cuoio) ed altri oggetti
da toilelle (420292); se invece avessimo avuto un rasoio elellrico (851010) in un
astuccio in pel1e (4202) con altti oggetti vicino quali forbicine (8201), un pettine
(9615) il tutto sarebbe stato classificato secondo la prevalenza delJ"oggelto che lo
carallerizza 8510 (rasoio elellrico); un orologio invece che ingloba più funzioni tra
cui la calcolatrice viene classificato come orologio.

3.c) Nei casi in cui le regole 3 a) o 3 b) non permettono di effeuuare la classifìca-
zione, la merce è classilì"cata rzella voce che, in ordine di numerazione, è posta per ulti-
ma tra quelle suscettibili di essere validamente prese in considerazione.

Regola di carallere residuale, rispetto alla 3a) e 3 b).

4. Le merci che non possono essere classilìcate in applicazione delle regole preceden-
ti sono classiflcate nella voce relativa alle merci che con esse hanno maggiore analogia.

Tale regola consente di classificare gli oggetti per associazione analogica, e
trova ampia applicazione grazie proprio al veloce processo tecnologico che
pone ulteriori difficoltà di codificazione di nuovi prodotti.

5. Oltre le disposizioni precedenti. le regole seguenti sO/w applicabili alle merci pre-
viste qui di seguito:

(Regola che riguarda i contenitori e gli imballaggi)
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5.a) Gli astucci per apparecchi fOlOgrafìci,per strumenti musicali, per armi, per
strumenti da disegno, gli scrigni e i contenitori simili, appositamente cO.";lruili per
ricevere un oggetto deternlinalo o Ul1 assortimento, suscettihili di un uso prolungato
e presentati con gli oggetti ai quali sono destinali, sono classificati con questi ogget-
ti quattdo essi sono del tipo nom'lalnzente messo hl vendita con questi ultimi. Que-
sia regola, tuttavia, non riguarda i contenitori che conferiscono all'insieme il suo
carattere essenziale.

TIprincipio è che icontenitori presentati con il loro contenuto seguono la clas-
sifica dcI contenuto, mentre presentati separalamente hanno una propria clas-
sificazione. Es. binocolo (9005) con astuccio di pelIc (4202), l'astuccio se unito
al binocolo segue la voce di quest'ultimo (cioè: 9005).

5.b) Con riserva delledisposizioni dellaprecedente regola5 a) gli imballaggi l che
contengono merci sono da classifì.care con queste u/tinze quando sono dellipo nor-
ma/mente utilizzato per que.";logenere di merci. TUllavia, questa disposizione non è
obbligatoria quando gli imballaggi sono suscettibili di essere utilizzati validamente
più volte.

Tale regola afferma il principio che gli imballaggi presentati con il loro con-
tenuto seguono la classifica di quest'ultimo, a meno che non siano vuoti o si
prestino a ripetute utilizzazioni. Es.: "custodia per binocolo" presentata sin·
golarmente viene classificata alla voce 420211 se la parte estema è in pelle, alla
voce 420212 se l'csterno è in materiale tcssile; qualora talc custodia fosse stata
presentata con il contenuto avrebbe seguito la voce del binocolo, 900510 secon-
do la regola 5 a). Si considerino inoltre i contenitori che si riutilizzano come le
bombole di gas e ivuoti a rendere.

6. La classificazione delle nlerci nelle so/tovoci di una slessa voce è determinata
legalmente dal testo di queste sottovaci e dalle ,wte di sottovaci, nonché, "mutatis
mutandis", dalle regole di cui sopra, lenendo conto del (allO che possono essere com-
parale soltanto le sottovaci dello stesso valore. Ai [lni di questa regola,le note di sezio-
ni o di capitoli sono, salvo disposizioni contrarie, parim.enli applicabili.

La rcgola definisce la classifica nella sottovoce di una stessa voce; dò signi-
fica che le rcgole utilizzate per classificare una mcrcc in una voce devono esse·
re seguite anche per le ulteriori suddivisioni nelle soUovoci.

6.2.2. Regole generali di interpretazione dei Dazi

1. l dazi doganali applicabili alle merci importate, originarie dei Paesi che
sono parti contraenti dell'accordo generale sulle tarifTedoganali e sul commercio
(GATT) o con i quali la Comunità europea ha c(mc/uso accordi comprendenti la
clausola della "Nazione più favorita" in materia lariffaria, sono i dazi conven-

111 termine "imballaggi" comprende tutti i recipienti esterni o interni, "condizionamenti",
involucri c supporti, aù eccezione degli stmmcnti da trasp0110 (es. casse mobili, container).
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zionali menzionati nella colonllfL 3 della tabella dei dazi, che fìgura nel Regola-
mento di modifìca, aggiornato, al/'AllegalO I del Reg.to n. 2658/87.

Salvo disposizioni contrarie, questi dazi convenzionali si applicano ugualmente
alle merci diverse da quelle di cui sopra, importale da qualsiasi Paese terzo.

J dazi doganali convenzionllli menzionati, secondo i casi, nella colonna 3, sono
applicabili dal r gennaio dell'anno di entrala in vigore del Regolamento comuni-
tario di l710difica dell'Allegato I al Reg.Lo n. 2658/87.

Le aliquote dei dazi autonomi riportate, in nota apièdi pagina, della Tariffa Doga-
nale Comune sono applicabili se s,ma inferiori a quelle dei dazi convenzionali.

2. Le disposizioni del par. J non si applicano quando SOttO previsti dtlzi doga-
nali autonomi speciali per le merci origittarie di alcutti P<re5i, o quando si appli-
cano, ù, virtù di accordi, dazi doganali preferettziali.

3. Le disposizioni dei porro I e 2 Hon asta no all'applicazimle dei dazi doganali
diversi da quelli della tariffa doganale comune da pwte degli Stati membri, ave ciù
sia giu.<;lifìcalo da una disposizione di diritto comunitan'o.

4. Quando i dazi sono espressi in percentuale, si tralla di dazi doganali ad
valorem.

5. La dicitura "EA" indica che i prodotti interessati sono soggetLi alla riscossio-
ne di un elenzettto agricolo, fìssato in conformità all'AllegalO I.

6. La dicitura "AD S/Z" o "AD F/M" fìg"rante nei capitoli da 17 a 19 della NC,
indica che l'aliquota massima del dazio è composta da un dazio ad valorem più un
dazio supplementare applicabile a determinati tipi di zucchero o alle farine. Tale dazio
è fìssato in confvrmità dell'Allegato l.

7. 1/ silllbolo "€/% vol! hl che fìgura nel cap. 22 indica che si deve calcolare un
da'Zio specijìco, espresso in Euro, per ogni perc;entuale in volume di alcol per elloli-
tm. Ciù signifìca che una bevanda con "n titolo alcolometrico di 40% del vol"me deve
essere imposta nel seguente modo:

- I €/% vo/lhl = / € x 40, pari ad un dazio di 40 € per ettolitro, opp"re
- I €/% val/hl + 5 €!hl ~ J € x 40 + 5 €, pari ad un dazio di 45 € per e/tolitm.
Nei casi in cui è riportato anche un valore (MI N), ad esempio, 1,6 €/% voUhl

Min 9 €/hl, ciò indica che il dazio ottenuto applicando la regola sopra illustrata va
confrontato con il dazio minimo nell'esempio 9 €/hl, e va applicato il valore più
elevato.

6.2.3. Regole generali comutti alla Ne ed ai Dazi

1. Le disposizioni in materia di valore in Dogana, salvo quelle particolari, si
applicano al fine di determinare, oltre al valore imponibile per i dazi ad valorem,
anche il valore utilizzato come criterio di delimitazione di talune voci o sotto-
voci.

2. Per peso imponibile, per le merci tassate in base al peso, e per peso utiliz-
zato come criterio di delimitazione di talune voci o sottovoci, s'intende:
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a) per quanto riguarda il "peso lordo", il peso cumulato della merce e di tutti
i suoi contenitori o imballaggi;

b) per quanto riguarda il "peso netto" o "peso" senza precisazioni, il peso pro-
prio della merce priva di tutti i suoi contenitori o imballaggi.

3. Il controvalore in monete nazionali dell'EURO, per gli Stati membri diversi
dagli "Stati membri pal1ecipanti", ai sensi del Reg.to (CE) n. 974/98 del Consiglio,
modificato dal Reg.to (CE) n. 2596/2000 (denominati Stati membri "non parteci-
panti"), è queUo fissato dalle disposizioni previste dall'art. 18 del Reg.to del Con-
siglio (CEE) n. 2913/92 - Istitutivo del "Codice doganale Comunitario" -, nel testo
aggiornaLo, senza pregiudizio per le disposizioni particolari sLabilite in altri seUo-
ri ed in particolare per l'agricoltura.

4. Ammissione di talune merci al beneficio di un trattamento tariffario favore-
vole a motivo della loro destinazione particolare:

Qualsiasi merce destinata a un'utilizzazione particolare, per la quale il dazio al·
l'impOt1azione applicabile a motivo di tale destinazione non sia inferiore a quello
applicabile, a prescindere da detta destinazione, va classificata nella sottovoce della
nomenclatura combinata che contempla la destinazione particolare, senza che ven-
gano applicate le disposizioni di cui agli m1icoli da 291 a 300 del regolamento
(CEE) n. 2454/93 (C.v. L 253 dell'I 1.10.1993).

N.B. Tutte queste regole si riferiscono all'interpretazione dclJa TDC nella sua veste
legale.

Infatti sia nella 4'TARlC", che in seguito si studierà, sia nella lITariffa Nazionale d'uso"
i principi enunciati nella TDC vengono ripresi e, se pur validi nel contenuto, adattati alle
ulteriori suddivisioni presenti in tali prospetti. Pertanto non si avrà coinciden7.3 con il
numero di riferimento delle colonne. Infatti la colonna 3 della TDC relativa ai dazi cor-
risponde alla colonna 7 della Taric.

6.3. Informazione Tariffaria Vincolante - ITV

'Riferimenti normativi:
• Artt.: II, 12 COC
• Artt.: 5-15. All.ti: 1 e l-ter, OAC.

Riferimenti appHcativi nazionali:
• Circo n. 118/0/95; Circo Il. 263/0/95; Circo n. 166/0/96; Circo Il. 108/0/97; Circo n.

t 30/0/97; Circo n. 131/0/97; Circo n. 303/0/97; Circo Il. 239/012000; Circo n.
\.. 68/012001; Circo Il. 26/0/2002. ~

6.3,1. De/ìnizione

L'informazione tariffaria vincolante (ITV), è L1nacertificazione, su apposito
formulario (v. Figura S, in allegato al capitolo), che attesta la esatta classifica-
zione di un determinato prodotto nella Nomenclalura Combinata di cui al Reg.lo
n. 2658/87 e successive modificazioni. È rilasciata ad opera dell'Autorità dogana-
le competente. in ciascuno Stato membro, su istanza di parte.
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Essa risponde ad esigenze di uniformità di trattan1ento, nonché alla obiettiva
difficoltà da parte dell'operatore di classificare un prodotlo, costituendo così uno
strumento di semplificazione e certezza nel rapporto doganale.

Per facilitare il compito degli operatori, nella complessa legislazione doga-
nale, il Codice Doganale Comunitario (CDC) ha prcvisto all'art. \ \ che chiunque
può rivolgersi all'Amministrazione doganale per ottenere un'informazione
sull'applicazione della nonnativa stessa (art. 11,2° p.) purché dimostri una reale
esigenza commerciale.

L'informazione Tariffaria vincolante si presenta come da modello, riportato
nell'allegato I al DAC, in 5 esemplari (v. Figura 5).

Si delineano ora le linee fondamentali che illustrano sia gli adempimenti da
ottemperare per il rilascio dell'ITV sia le caratleristiche del documento stesso.

6.3.2. Caratteristiche dell'I1Ve procedure per il rilascio

L'Informazione Tariffaria Vincolante, a nonna dell'art. 5, par. \, del Reg.to CE
n. 2454/93, impegna, quanto ai suoi effetti, le amministrazioni di tutti gli Stati
membri della Comunità.

Le disposizioni che disciplinano il rilascio d.i tale documento sono previste non
solo dal CDC c dal DAC, ma anche dalle numerose circolari ministeriali che si pos-
sono così sintetizzare:

- l'oggetto dell'informazione tariffaria vincolante è la classificazione delle
merci nella nomencIatura doganale, in particolare nella Nomenclatura Combina-
ta di cui al Reg.to CEE n. 2658/87 e successive modificazioni o in una delle nome n-
c1ature di cui all'art. 20 pan·. 3-b e 6-b del Codice Doganale Comunitario;

- il richiedente è qualsiasi persona che presenti un'istanza all'Autorità doga-
nale competente per ottenere il rilascio di un'informazione tariffaria vincolante, il
titolare è la persona a nome della quale viene rilasciata l'informazione in questio-
ne (art. 5, parr. 2 e 3, del citato Reg.to CE n. 2454/93);

- la dOlnanda di informazione lariffaria vincolante, a norma dell'art. 6, par. l,
del richiamato Reg.to (CEE) n. 2454/93, deve essere effettuata per iscritto meclian-
te formulario comune pertutti i Paesi membri (obbligatorio dall'!.!. 2001) confor-
me all'esemplare che figura nell'Allegatol ter del DAC (il formulario per la richie-
sta dell'ITV, riportato in appendice al presente capitolo - Figura Se -, è stato
introdotto dal Reg.to CE n. 1602/2000. Le note esplicative, invece elaborate
per la compilazione del formulario stesso sono riportate nel Codice di Dirit-
to Tributario internatiolla1e e Contmercio estero, cit.) e indirizzata all'Autorità
doganale competente al rilascio dell'informazione. Per l'Ttalia l'Autorità compe-
tente è: Agenzia delle Dogane - Area Gestione Tributi e Rapporto con gli Uten-
ti (già Ministero delle Finanze - Dipartimento delle Dogane e H.H. - Direzione Cen-
trale dei Servizi Doganali- DivisionclV), con sede in via Mario Carucci 71, 00143
Roma;

- ogni domanda può riguardare un unico tipo di merce (art. 6, punto 2);
- ogni domanda, in esenzione da bollo, deve contenere gli clementi di infor-

mazione indicati all'art. 6, par. 3, lettere da a) a k);
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- l'informazione in questione viene rilasciata a titolo gratuito, e come detto,
in esenzione da bollo, salvo l'eventuale addebito al richiedente delle spese soste-
nute dall'Amministrazione per analisi o perizie su campioni (art. Il, punto 2, del
codice);

- la domanda di informazione tariffatia vincolante, cOt,.edata, ave necessario,
da documentazione tecnica eia di campioni rappresentativi della merce. può esse-
re presentata, per quanto riguarda l'Italia, ad un qualsiasi Ufficio doganale
(come da comunicazione pubblicata nella CUCE C 327 del 29 dicembre 1990) pos-
sibilmente del luogo dove si prevede di effettuare lo sdoganamento deUa
merce;

-l'Ufficio doganale che dceve la richiesta, dopo aver preso in carico la doman-
da. provvede a trasmetterla, con la relativa documentazione e/o con i campioni alle-
gati, immediatamente, all'Area Centrale Gestione Tributi (già Divisione IV della
Direzione Centrale dei Servizi doganali. V. voce: Organizzazione degli U(fìci, parte
teT7.a)competente al rilascio dell'infom1azione in questione, esplimendo, perquan-
to possibile. un proprio parere in merito e comunque fornendo ogni infolmazione
utile di cui sia eventualmente in possesso ai lini della classilicazione del prodotto
in causa;

-l'Informazione Tatiffaria Vincolante, una volta rilasciata. viene inviata. dalla
succitata Area Gestione Tributi, all'Ufficio doganale che ha in carico la domanda,
affinché questi provveda subito a notificarla allichiedente;

- la comunicazione dell'Informazione Tariffaria Vincolante al lichiedente è
effettuata su un formulario (Figura 5) claborato dalla Commissione CE da utiliz-
zarsi da tutti gli Stati comunit31i; copia di detta comunica7.ione viene trasmessa
alla Commissione CE per via telematica;

- le Informazioni Tariffarie Vincolanti sono inserite in una banca dati, istitui-
ta presso la Commissione CE, che funge da centro di raccolta di tutte le informa-
zioni rilasciate dagli Stati comunitari;

- i dati riportati nel riquadro n. 3 "Titolare (nome e indirizzo)" e nel riquadro
n. 8 "Denominazione commerciale e dati complementari" del suddetto formulario
sono da considerare forniti "in via riservata";

-l'Autorità doganale competente al rilascio delle informazioni in questione di
ciascun Stato membro, a norma dell'art. 8, punto 2, dci Reg.to (CEE) n. 2454/93
("Disposizioni di attuazione al CDC"), può chiedere alla Commissione CE la tra-
smissione, per via telematica. degli elementi che figurano nella copia di un for-
mulario ITV rilasciato da altro Stato comunitario, eccetto quelli considerati
uriservati";

- la Commissione CE, a nonna dell'art. 9 clel Reg.to (CEE) n. 2454/93 ("Dispo-
sizioni di attuazione al CDC"). qualora accerti il rilascio di più ITV divergenti rela-
tivi alla stessa merce. adotta i provvedimenti necessari per garantire l'applica7.io-
ne uniforme della nomenclatura doganale;

-l'Autorità doganale, a norma dell'ar1. lO, punto 2, del Reg.to (CEE) n. 2454/93,
all'allO dell'espletamento delle formalità doganali, può esigere di essere informata
se il titolare è in possesso o meno di L1nainformazione tariffaria vincolante per le
merci da sdoganare, anche se il titolare non intenda avvalersene;
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- J'ITV deve essere notificata al richiedente entro il termine di 3 mesi dalla data
di accettazione da parte dell'Ufficio che la rilascia;

- l'Ufficio che rilascia l'ITV, qualora ritenga la domanda non completa di tutti
gli elementi necessari, per pronunciarsi con cognizione di causa, invita il richie-
dente a fornirli.

Il limite previsto di 3 mesi per la notifica sarà valido dal momento in cui il cita-
to Ufficio avrà a disposizione tutti gli elementi necessari per potersi pronunciare;

- qualora nel corso di un'operazione doganale venga presentata dall'operatore
un'Informazione Tariffatia Vincolante relativa alla merce da sdoganare, i servizi
doganali possono procedere ad ogni forma di controllo c agli accertamenti ana-
litici ritenuti necessari per stabilire che la merce presentata corrisponda esat-
tamente a quella descritta nell'informazione predetta;

- l'Informazione Tariffaria Vincolante, a norma dell'art. 12 punto 4, dci codice
doganale comunitario, è valida sei anni a pa,-tire dalla data del suo rilascio; tut-
tavia tale informazione cessa di essere valida anteriormente a tale scadenza allor-
quando si verifichi uno dei casi d'invalidità previsti dall'art. 12, punto 5 leltere a),
b) e c) del Codice Doganale Comunitario;

- prevista la possibilità per il titolare di una Informazione Tariffaria Vinco-
lante che abbia cessato di essere valida per uno dei motivi dinanzi accennati, di
invocarne la utilizzazione per un determinato periodo di tempo, confOlule-
mente a quanto stabilito dall'al-t. 12, punto 6, del codice doganale comunitario;

- ammessa la possibilità di proporre ricorso, ai sensi dell'ar-t. 243 del più
volte richiamato codice doganale, contro la decisione relativa alla Informazione
Tariffaria Vincolante.

6,3,3. Le Informazioni Tariffarie e ['Interpello in Dogana

La legge n. 212/2000, ar1. 11, che ha adottato le linee guida, il Decreto regola-
mentare dci Ministro (D.M. 26.4.2001, n. 209. in C.v. 5.6.2001, n. 128 - © -l. che
ha individuato gli organi, le procedure c le modalità di esecuzione c gli effetti
dell'interpello, cd infine la Circolare n. 25/2001 dell'Agenzia delle Dogane che for-
nisce le istlUzioni per la corretta applicazione dell'Istituto, hanno completato il qua-
dro normativo per l'esercizio dci diritto d'interpello.

Pe,-tanto dal 20 giugno 2001 ogni operatore interessato può esercitare il "dirit-
to di inter/Jello" per conoscere !'indirizzo interprctativo dell'autorità doganale
riguardante casi concreti in cui sussistono obiettive condizioni di incertezza
sull'applicazione della norma tributaria.

Il "Diritto di interpello", introdotto dall'art. Il dello Statuto dci diritti dci con-
tribuente (I. 212/2000 - © -l, a differenza di altre forme di interpello già prece-
dentemente previste dalla normativa, come per le nOlTIleantielusivc di cui all'art.
21 della legge n. 413 del 1991, dà la possibilità di inten'ogare gli Uffici tributari
senza vincoli per materia.

L'esercizio dcll'''interpello'' in dogana dà sicurezza giuridica agli operatori dci
commercio internazionale sempre più impegnati, grazie all'intensificarsi degli
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scambi di merci, effetto del ravvicinamento dei contatti dovuti all'e-business, a
confrontarsi con la complessa nOlmativa doganale che trova nelle disposizioni
internazionali, comunitarie (che si applicano uniformemente in tulti i Paesi mem-
bri) e nazionali la propria disciplina giLnidica.

La circolare n. 25/2001 delle dogane, pone in chiaro tale differenza, precisando
che l'esercizio dell'interpello non trova applicazione per quanto riguarda le dispo-
sizioni tributarie che concernono le risorse proprie comunitarie (dazi e tasse di
effetto equivalente), che costituiscono appunto fonte di entrata della Comunità
Europea.

In materia doganale, la disciplina nazionale sull"'interpello" si affianca a quel-
la comunitaria che già prevedeva, sin dal 1994 (data di entrata in vigore del Codi-
ce Doganale Comunitario - CDC -, e delle Disposizione di Applicazione - DAC
-l, seppur con presupposti e modalità diverse, la possibilità per "chiunque di
chiedere "decisioni" (art. 6 CDC) elo di ottenere dall'autorità doganale "infor-
mazioni" sulla "normativa doganale" (art. II del Codice doganale comunitario
-CDC).

Le previsioni del CDC (artt. 6 ed ) J) sono in maniera circostanziata disciplina-
te dal DAC (art. 12 CDC nel testo aggiornato), che contempla la procedura per il
rilascio da parte dell'autorità doganale, su richiesta della parte, dcll"'Informazio-
ne Tariffaria Vincolante" (ITV) e dell"'Informazione Vincolante in materia di Ori-
gine" (IVO). Tali "Informazioni" riguardano, la prima, la "classificazione tariffa-
ria", cioè l'esatla codificazione numerica di una merce, nella "Tariffa Doganale
Comune" (TDC) cui è associata l'aliquota del dazio cotTispondente, la seconda, la
determinazione dell"'origine", doganalmente parlando, di una merce (v. parte II,
cap. 7).

Tali strumenti consentono a livello comunitario una maggiore uniformità nel-
l'applicazione della legislazione comunitaria e di certezza delle posizioni giuridi-
che per quanti operano nel settore.

Aspetli questi di grande importanza per chi opera nel commercio internazio-
nale in quanto, come è noto, l'''origine'' delle merci, il "valore" e l'esatta classifi-
cazione delle merci nella "Tmiffa doganale comune" costituiscono i tre elemen-
ti fondamentali per la determinazione della base imponibile sulla quale viene
applicata sia la fiscalità comunitaria (dazi e le altre tasse di effetto equivalente)
che la fiscalità interna (IV A, Accise).

È proprio in base all"'origine" che vengono applicate, alle merci introdotte nel-
l'UE, le agevolazioni daziarie, i divieti economici elo altre limitazioni, pertanto pro-
prio in questo settore si avverte una fOlte spinta all'elusione delle regole di origine
cio un pe'lJetrarsi delle frodi.

Le ragioni delle frodi o delle elusioni alle "regole di origine", in questo settore,
più che in altri, devono essere ricercate proprio nei notevoli vantaggi economici.

Inoltre, la difficoltà oggettiva per gli operatOli economici di attribuire, nel varie-
gato panorama merceologico, l'esalta nomenclatura alle merci e di stabilire l'esat-
ta origine delle stesse elo delle circostanze atte all'acquisizione dell'origine, soprat-
tutto nei casi in cui concorrono alla rormazione del bene finale parti elo lavora-
zioni di origine diversa, tengono alta l'atten7.ionc di chi opera nel settore proprio
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per le pesanti sanzioni amministrative e penali previste nei casi di erronee c/o ralse
indicazioni.

Si riportano, distintamente, le tabelle riepilogative delle relative procedure
caratterizzate da presupposti e modalità differenti, al fine di farne cogliere le diver-
sità; la normativa comunitaria, ad esempio. non prevede il fOlmarsi del silcnzio-
assenso 2.

Procedura "nazionale" per l'esercizio del diritto d'interpello in {lagana

Vantaggi

Riferimenti nonnalivi

Soggetti legittimati

Soggetti esclusi

Requisiti oggettivi

Fonnulario

Forma della domanda

Conseguenza dell'istanza
di interpello sulle scaden-
ze tributarie (decadenza,
prescrizione)

Conoscere prcventivamente l'indiril.zo intcrpretativo dell'Am-
ministrazione sul caso concreto prospettato

• ArI. Il, I. n. 21212000;
D.M. n. 209/2001;
Circo n. 25/D del 19 giugno 2001

Ciascun contribuente (anche associazione o cnle per fatti-
sJx.'eie alle stesse riconducibili);
Soggetti obbligati a porre in essere adempimenti tributari
per conto del contribuente (al1.1, D.M. n. 209/01)

Terzi;
Assoc. di categoria, professionali, soggetti pOl1atori di
interessi diffusi, pcr istanze riferite ai prupri associati,
iscritti, o rappresentati.

Riferimento ad un'operazione reale;
Obiettive condizioni di incertea.a sull'interpretazione di
una disposizione nurmativa di natura u'ibutaria;
Rifelimento aù attività non ancora posta in essere. (aI1. t.
D.M. n. 209/01)

Non previsto, schema libero

sCI"itta;
esente da bollo;
per raccomandata AfR, in plico senza busta, o consegna a
mano (a'1. l, D.M. n. 209/01)

Nessuna (arI. I, D.M. n. 209/01)

segue

2 Paragrafo c prospetto sinottico tratti dall'm1icolo dello stesso autore: "Interpello in Doga-
na a doppia via", apparso sul quotidiano Italia Oggi del 27 giugno 2001, pp. 39 e 40.
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Procedura "nazionale" per l'esercizio del diritto d'interpello in dogana (segue)

Ufficio cui l'istanza deve
essere presenta la:

per i lributi di competen7.3
delle dogane

per i u"ibuti di compcten:l.a
delle Enlrate

per i tributi di competenza
del Tenitorio

Elementi dell'lslanza

Documcnta:donc a corre-
do

Obiettiva condizione di in8

certezza

Casi di inammissibilità del·
la domanda di interpeUo

Requisiti della risposta:
esplicita

tacita

Direzione regionale dell'Agenzia delle Doganc, tCITitodal-
menle competente per la soluzionc del caso pat1icolare
(arl. 2, D.M. n. 209/01)

Direzione regionale dell'Agenzia delle Entrale, competen-
te in relazione al domicilio fiscale del contribuente

Direzione Regionale dell'Agenzia del Territorio nel cui
ambito opera l'ufficio competente ad applicare la norma
oggetto di interpello

N. B.: L'Ufficioche riceva erroneamente un'istanza deve rimet-
terIa all'autorità competente.

dati identificativi del contribuente o dci suo legale rappre-
sentante;
prospettazionc dcI caso concreto e personale da lrattare sul
quale sussistono condizioni di incertez:l.a;
soluzione interpretativa del caso prospettato

• sottoscrizione (att. 3, D.M. n. 209/01)

Ogni documentazione utile alla soluzione del caso prospetta-
to, anche in copia

Non sussiste se il caso è stato già previsto e pubblicato nel sito
"documentazione tributaria" del Ministero dell'Economia e
delle Finanze

quando l'Amministrazione ha già fornito in preceden:l.a la
soluzione;
la fattispecie rinvenibile nel sito "documentazione tributa-
ria" del Ministel"o;
la mancanza di uno degli elementi dell'istanza, non sana-
bile (mancata sottoscrizione sana bile entro 30 gg. - art. 3,
D.M. n. 209/01-)

N. B.: L'amministrazione deve comunque notificare al contl;-
buentc l'eventuale inammissibilità dell'istanza.

Scritta;
Motivala;
Notificata o çomunicata tramite racc. NR. o telematica-
mernte;
Nei casi piil rilevanti per circolare o risolu/.ione (art. 4,
D.M. n. 209/01)
Amministrazione concorda (silenzio-a.sscnso)

segHe
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Procedura "nazionale" per l'esercizio del diritto d'interpello in dogana (seglle)

Tennini per l'adozione del
provvedimento

Ritardo o mancata comu·
nicazione

Effetti giuridici per il con-
tribuente

Ambito territoriale di effi-
cacia

Validità

Rettifica del precedente
parere o parere negativo
comunicato oltre i tenllini:

se il contribuente non ha
ancora agito --.

se ha agito secondo il pare-
re fonnatosi ~

Entro 120 gg. dalla data di consegna o ricezione dell'istanza

N.B.: Quando nansia possibile fornire risposta in base ai docu-
menti allegati l'Ufficio può richiederc, una sola volta, al
contribuente di integrare la documentazione.
TI termine dei 120 giorni decone dalla data di ricezione
della documentazione integrativa

Formazione del silenzio-assenso

Nei confronti del conuibuente istante
Limitatamente al caso prospettato e successivi comporta-
menti riconducibile alla stessa raUispccic;
Nullità degli atti amministrativi (impositivi C sanzionato-
ri, et:t:.) emanali in difformità della risposta fornita ovvero
formatasi sul silenzio-assenso

• Territorio nazionale

• A tempo indeterminato

L'amministrazione recupera le imposte dovute e i relativi
interessi;
Esclusa l'irrogazione delle sanzioni (311. S, D.M. n. 209/01)

Nulla quacstio (at1. S, D.M. n. 209/01)

N.B.: n silenzio assenso non si forma nel caso di omessa I;SPO-
sta ad un'istanza che non contenga l'esposizione del com-
portamento e della soluzione interpretativa che si intende
adottare.
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Procedura "comunitaria" per il rilascio dell'informazione vincolante

301

l'IV

Vantaggi Garantisce sicurezza giuridica
agli operatori;
Assicura uniformità nell'appli-
cazione della normativa comu-
nitatia

Riferimenti oor- Art. Il c 12 CDC nel testo vigen-
mativi te;

• ArtI. da 5 a 14 DAC nel testo
vigente.

Soggetti:
- Richiedente • In materia tariffaria: chiunque

formuli all'autorità doganale
una dchiesta di lTV (art. S, par.
2e3. DAC)

- Titolare Persona a nome della quale l'TTV •
viene rilasciata

Oggetto dcll'i- Esatta classificazione dellc
stanza merci nella nomenclatura com-

binata (NC) o in una delle
nomendaturc di cui all'311, 20,
pal1". 3 tett be 6. Iett. B del CDC

lVO

Garantisce sicurcz7a giuridica
agli operatori;
Assicura uniformità nell'appli-
cazione della nOlmativa comu-
nitaria

Artt. Il e 12 CDC nel testo vigen-
te;
ArtI. da 5 a 14 DAC nel testo
vigente,

In materia di origine delle
merci: chiunque abbia motivi
validi e che abbia presentato
all'autorità doganale una ril.:hie-
sta di lVO
Persona a nome della quale
l'IVO viene lilasciata

Determinazione dell'origine di
una merce cIo delle circostanze
per acquisire l'origine

Formulari per:

- Domanda
- Rilascio

Ufficio cui l'i- •
stanza deve es-
sere indirizzata

Luogo di prc- •
scntazione del-
l'istanza

Allegato I-ter del DAC
Allegato 1 DAC in 3 esemplari Cl
per titolare; 2 pcr la Commissio-
ne CE; 3 per lo Stato m(Ombro)

Agenzia delle Dogane - Area
Gestione Tributi, Via Cal-ucei,
71 Roma-;

Qualsiasi ufficio doganale (v.
comunicazione pubblicata in
GUCE serie C n. 327 del
29/12/1990 e ss.), preferibilmen-
te dove si prevede vcngano effet-
tuate le operazioni

• Allegato 1 bis

Agenzia delle Dogane - Area
Gestione Tributi, Via Mario
Catucci. 71 - 00143 Roma;

Ufficio doganale dove si prevede
vengano effettuate le relative
operazioni

Adempimenti
Ufficio ricevente

Trasmissione della domanda al- •
l'area Gestione Tributi dell'A-
genzia delle Dogane di Roma,
previo controllo della documen-
tazione presentata. e proprio
parere in merito;
Notifica all'interessato del prov-
vedimento rilasciato

Trasmissione della domanda al-
l'arca Gestione Tributi dell'A-
genzia delle Dogane di Roma,
prcviu conh'ollo della documen-
tazione presentata, c proprio
parere in merito;
Notifica all'interessato dci prov-
vedimento li lasciato

segHe
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Procedura "comunitaria" per il rilascio ckU'infonnazione vincolante (segue)

ITV IVO

Fonna della do-
manda

Scritta, esente da bollo (art. 6,
par. I, DAC);

• Scritta, esente da bollo (art. 6,
par. L DAC);

RifeIita ad un'operazione com-
merciale realmente prospettata;

• Riferita ad un unico tipo di
merce ed alle cirço~tanzc atte al-
l'acquisizionedell'Oligine(art. 6,
p.2);

• Nome ed indiri:lZo del titolare;
Nome eù inùirizzo del richie-
dente se diverso dal titolare;

• Quadro giuridico di riferimento
(preferenziale o non preferen-
ziale), a norma artt. 22 c 27 CDC

• Descrizione dettagliata c classi-
ficazione tariffaria ddla merce;
Composizione delle parti e me-
todi di esame utilizzati per la sua
determinazione dell'origine;

• Prezzo franco rabbrica
• Condizioni che permettono la

detelTI1inazione dell'origine
• Indicazione delle "regole di ori-

gine" applicala;
• Sottoscrizione

Elementi del- • Riferita ad un'operaLione com- •
l'istanza mercialerealmente prospcLtata;

• Riferita ad un unico tipo di
merce (ar1. 6, par. 2);

• Nome cd indirizzo del titolare;
Nome ed indirizzo del richie-
dente se diverso dal titolare;

• Menzione della NC nella quale si
ritiene debba essere classificata
la merce;
Descrizione dettagliata della
merce, composizione ed analisi
della stessa'
Indic~zi~'n~, se in possesso della
parte, circa altre tTV per merci •
identiche o simile;
Sotlosuizione

Spese Nessuna, salvo analisi e spese di
peri:t.ia che graveranno sul
richiedente (aI1. Il, par. 2, CDC)

Nessuna, salvo analisi e spese di
perizia che graveranno sul
richiedente (art. Il, par. 2 CDC)

Tennini per l'a-
dozione del prov-
vedimento

Entro 90 gg. dalla data di acccl- •
tazione della domanda

N.B.: L'Autorità doganale che rila-
scia l'TTV, qualora ritenga la
domanda non completa di tutti
gli elementi necessari, può invi-
tare la parte a fornire clementi
necessari per il rilascio dell'ITV.
Il termine d,."corre dal momento
in cui l'Aut. Doganale viene in
possesso di tutti gli clementi
necessari.
L'Autorità doganale se impossi-
bilitala a rispettare il termine
deve comunicare il motivo del
ritardo ed il termine entro il
quale riticne di adempiere

Entro 150 gg. dalla data di accet-
ta:l.ione della domanda

.B.: L'Autorità doganale può invi-
tare la parte a fornire elementi
mancanli necessari per il dla-
scio dell'ITV. Il termine decorre
dal momento in cui l'Aut. Doga-
nale viene in possesso di tutti gli
elementi necessari.

segue
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Procedura "comunitaria" per il rilascio dell'informazione vincolante (segue)

Documentazio-
ne a corredo

Ambito territo·
dale di efficacia
dcI provvedi-
mento

ITV

Documentazione tecnica e/o
campioni della merce ed ogni
altra documentazione (foto,
campioni, traduzioni etc.) utile,
compresa elementi "riservati",
pc.:r la determinazione della cor-
retta classificazione della merce
nella N.C.

Tutti gli Stati membri della •
Comunità (art. 5, par. l, DAC)

IVO

Documentazione tecnica e/o
campioni della merce ed ogni
altra documentazione (foto,
campioni, traduzioni, ecc.) utile,
compresa elementi "riservati",
per la corretta determinazione
dell' origine.

Tutti gli Stati membri della
Comunità (art. 5, par. l, DAC)

Proponibilità • Ammesso (art. 243 CDC)
ricorso avverso N.B.: L'esperibilità del ricorso deve
l'Informazione essere menzionato dall'Autorità
Vincolantc" doganale nel provvedimento
adottata notificato

Vincolatività giu-
ridica

Validità

Cause di cessa-
zione della vali-
dità

Obbliga l'Autorità doganale di
tutti i Paesi membri nei con-
fronti del titolare dell'ITV

6 anni
• (a decorrere dalla data della

comunicazione del suo rilascio)

Per non conformità cio incom-
patibilità con il diritto comuni-
tario;
A seguito di un "Regolamento
comunitario di classifica";
Per incompatibilità con l'inter-
pretazione di una delle nomen-
dature combinate di cui a1'art.
20, par. 6, CDC;
A seguito di un "parere di classi-
fica";
A seguito di moditìcaddle "Note
Esplicative";
Revoca o modifica (a11.12, par.
5, CD C)

N.B.: Un'lTV non più valida può
essere utilizzata dal titolare
ancora alle condizioni previste
dall'art. 12, par. 6, CDC

• Obbliga l'Autorità doganale di
tutti i Paesi membri nei con-
fronti del titolare dell'lVO

N.B.: Solo per le merci per le quali
le formalità doganali sono state
espletate in data posteriore alla
comunicazione del rilascio del-
l'Informazione

3 anni
(a decorrere dalla data della
comunicazione del suo rilascio)

Per non conformità cIo incom-
patibilità con il diritto comuni-
tario;
Incompatibilità con le norme
sull'origine elaborate in sede di
Organizzazione Mondiale delle
Dogane (OMD);
Revoca o modifica (art.12, par.
5, CD C)

N.B.: Vn'IVO non più valida può
essere utilizzata dal titolare
ancora alle condizioni previste
dall'aI1. 12, por. 6, CDC

Ammesso (aI1. 243 CDC)
N.B.: L'esperibilità del ricorso deve

essere menzionato dall'Autorità
doganale nel provvedimento
notificato
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6.4. La Tariffa Integrata delle Comunità Europee - TARIC

La Tariffa Integrata delle Comunità Europee, di seguito denominata TARIC,
è basata sulla NC, che costituisce la classificazione di riferimento per la Tariffa
Doganale comune e per le statistiche del commercio interno ed estero dell'VE; ha
lo scopo di rendere note tutte le disposizioni dei Regolamenti comunitari che
si applicano ad un detenninato prodotto quando questo viene importato elo
esportato dal Territorio doganale della Comunità.

La TAR/C è pubblicata in conformità all'art. 6 del Reg.to n. 2658/87 più volte
citato (v. struttura grafica TARIC in Figura 4a, da confrontare con Figura 4 tipor-
tante però la struttura della TDC, in appendice al capitolo).

Essa ha la funzione di raccogliere le misure comunitarie concernenti le
importazione ed esportazioni ed il commercio tra gli Stati membri; è pu bbli-
cata annualmente dall'Ufficio pubblicazioni ufficiali della CE; non può pertanto
riflettere le modifiche effettuate dopo la data della sua redazione.

Le variazioni della legislazione comunitaria vengono registrate quotidia-
namente in una banca dati aggiornata in maniera continua; esse sono trasmesse
per via telematica in tempo reale in tutti gli Stati membri ed è possibile visua-
lizzarle presso gli Uffici doganali digitando la funzione 'TD"; attualmente la TARIC
è altresì consultabile sia sul sito internet della Commissione eumpea (hllp;//euro-
p".eLl.il1t/comm/taxation_CUSIoI11/dds/it/home.htl1l) che su quello dell'Agenzia delle
Dogane. Infatti, dal 4 settembre 2000, la banca dati DDS (Tariff Data Dissemina-
tion System), disponibile sul server EUROPA della Conunissione, permette una con-
sultazione interattiva della TARlC, dei contingenti tari/fari e massimali tariflari
(detti: QUOTA), nonch6 dell'archivio europeo dellesostllnze chimiche (detlo: EClCS)

La TARIC non ha valore fflegale", ciò significa che, in caso di contestazioni,
occorre far riferimento ai singoli Regolamenti elo alle disposizioni normati·
ve in essa raccolte, che ne costituiscono invece la base giuridica.

La Fonte di cognizione è costituita dalla GUCE serie C, che ne riporta il testo.
I relativi codici numerici sono utilizzati nelle dichiarazioni doganali nonché per

le informazioni statistiche ai sensi dell'art. 5 Reg.to (CEE) n. 2658/87.
Come più volle ribadito, la TARIC si basa sulla NC (codice a 8 cifre) che ripren-

de a sua volta la codificazione del Sislemll ArmonizzalO (codice a 4 cifre).
Essa comprende altre ulteriori 18.000 suddivisioni, rispetto alle circa 10.000

che costituiscono Nomenclatura Combinata di base, in quanto riporta:

l. sospensioni tariffarie;
2. contingenti tariffari;
3. preferenze tariffarie (contingenti e massimali inclusi);
4. SPG (Sistema delle Preferenze Generalizzate), applicabili ai Paesi in via

di sviluppo;
5. dazi antidumping e dazi conlpensatori;
6. tasse compensatrici;
7. elementi agricoli;
8. valori unitari;
9. prezzi di riferinlento e prezzi minimali;
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IO. proibizioni di importazione;
Il. restrizioni all'importazione;

11.1. i limiti quantitativi;
11.2. altre disposizioni, incluso CITES (certificato per le specie in via di

estinzione);
12. sorveglianza all'importazione;
13. meccanismo complementare agli scambi;
14. proibizioni di esportazione;
15. restrizioni all'esportazione;

15.1. limiti quantitativi;
15.2. altre restrizioni, incluso CITES;

16. sorveglianza all'esportazione;
17. restituzioni all'esportazione.

6.4.1. Struttura della TAR/C

Il codice TARIC comprende lO caratteri, e altre 4 cifre che costituiscono il
codice addizionale, il quale serve a codificare:

- i dazi antidumping ed i dazi compensatori;
- gli elementi agricoli;
- le sostanze farmaceutiche;
- i contingenti tariffari preferenziali;
- i prodotti rientranti nella CITES (Convenzione di Washington su flora e

fauna protella);
- le restituzioni e le altre misure all'esportazione per le quali il codice della

NC va ulteriormente suddiviso.

Il codice a lO cifre TARIC si applica sempre per le operazioni di importa-
zione, mentre per le esportazioni e per gli scambi intracomunitari può esse-
re usato il codice a 8 cifre della NC:

12345678910
12
1234
123456

78
9 IO

1234

Cod. TARIC a IO cifre + 4 (addizionali)
individua Capitolo S.A.
individua Voce S.A.
2 sotlovoci S.A.
suddivisione NC
suddivisione TARIC
Codice addizionale TARIC (a 4 cifre)

La TARIC applica, nel contenuto, le stesse regole che si sono viste per
l'interpretazione della NC e della Tabella dei Dazi, con le opportune vana-
zioni date dalla diversa rappresentazione e suddivisione grafica.

Essa, come la TDC, è suddivisa in 21 sezioni. ripartite a loro volta in 99 capito-
li, e segue necessariamente la divisione (in Titoli, Sezioni, e Capitoli) della stmt-
tura della TDC di cui ne costituisce un ampliamento.

Talune "Sezioni" e "Capitoli" cominciano con "note" e con "note comple-
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mentari" mentre i rinvii a codici addizionali cd altre misure sono indicati a
fine del capitolo.

La TARIC è disposta graficamente su 11 colonne di cui le prime 5 sulla faccia-
ta di sinistra e dalla 6 alla 11 su quella di destra:
- nella colonna 1: figura il codice ad 8 cifre della NC;

nella colonna 2: figurano le 2 cifre della nomenc1atura TARIC;
nella colonna 3: è riportata la designazione delle merci;
nella colonna 4: vengono indicate le unità supplementari, se richieste;
nella colonna 5 e 5 b: sono indicate le osservazioni, cioè sevi sono nei confronti
di quel prodolto misure di sorveglianza all'importazione e/o all'esportazione,
come la richiesta del certificato CITES;
nella colonna 6: figura per ragioni di praticità, la codificazione TARIC cosl
come alla colonna 2;
nella colonna 7: è riportata l'aliquota dei dazi dei Paesi terzi, e se del caso l'ali-
quota del dazio sospeso, ridotto, o contingentato;
nella colonna 8: è indicata il Sistema delle Preferenze Generalizzate (SPG)
applicabili al1e importazioni dai Paesi in via di sviluppo ed accordate dalle
Comunità europee nel regime SPG;
nella colonna 9: figurano le preferenze tariffarie applicabili alle importazioni
dai Paesi ivi elencati secondo gli accordi tra Comunità e ciascuno di tali singo-
li Paesi;
nella colonna 10: figurano le preferenze tariffarie applicabili alle importazioni
da alcuni Paesi: quali Ceuta e Melilla, nonché i dazi applicabili nei confronti di
Andorra e della Repubblica di S. Marino;
nella colonna 11: figurano le preferenze tarif[arie applicabili aH'importazione
nei confronti dci Paesi elencati in tale colonna secondo gli accordi tra la Comu·
nità e tali Paesi.

Il codice addizionale, non sempre previsto, è formato da 4 cifre: la l a è detta
codice indicatore (es.: la cifra 8 indica dazio antidumping), mentre le altre 3
costituiscono il codice personalizzato che il più delle volle individua la singola
ditta nei confronti della quale sono prese misure di politica commerciale quali ad
esempio l'applicazione ciel dazio anticlumping.

Se le 111isuresono prese nei cono-onti di un intero Paese, non viene indicato più
il codice addizionale, bensì verrà individuata la 11lisu1'aadottata, con riferimento
al Paese.

6.5. La Tariffa doganale d'uso integrata

La "Tariffa doganale nazionale d'uso integrata", tradizionalmente pubbli-
cata dal Poligrafico dello Stato a cura del Minislero delle Finanze - Agenzia delle
Dogane - Area Gestione Tributi e Rapporti con l'Utenza (già Dipartimento
delle Dogane ed II,II, D.C.S.D.IDiv. III) -, ed attualmente in versione informati-
ca per consentire un aggionlamento costante ed in tempo reale, costituisce uno
strumento pratico di consultazione. Essa, a parte la diversa veste grafica, riprodu-
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ce il testo della TARIC con l'aggiunta di altre 2 colonne, nelle quali sono ripor-
tate rispettivamente l'indicazione dell'aliquota IVA vigente ed il richiamo ad altri
tributi, nonché ad altre disposizioni nazionali (v. Figure 6a, 6b, 6c, in allegato al
capitolo).

6.6. Deroghe alla TDC

Quanto detto per la TDC costituisce la regola ai fini della codificazione merceo-
logica e per la allribuzione del valore daziario; vi sono però delle eccezioni.

Le più imp0l1anti sono:

6.6.1. Sospensioni

Le sospensioni daziarie dei dazi autonomi, sono adollate dal Consiglio della
CE, a norma dell'art. 28 del Trattato CEE (ora n. 26, in base alla nuova numera-
zione introdotta dal Trallato di Amsterdam), prevedono riduzioni totali (sospen-
sione totale) o parziali (sospensione parziale); invece idazi convenzionali ven-
gono fissati elo modificati in appositi accordi internazionali (WTO).

TaJi sospensioni vengono accordate per merci che abbiano destinazioni parti-
colari (v. successivo punto 4.), oppure per merci indipendentemente dalla loro
destinazione, al fine di dare alle imprese comunitm;e la possibilità di utilizzare
materie prime, semilavorati o componenti a condizioni daziarie più vantaggiose.

Tali misure vengono per lo pill adottate nei settori dei prodotti chimici, farma-
ceutici, dei prodotti agricoli, e di prodolli destinati all'industria aeronautica.

6.6.2. Franchigie

Le (ral1chigie sono esenzioni da imposte elo dazi concesse all'importazione o al-
l'esportazione di merci.

Previste dall'art. 184 del CDC, nonché dall'art. 21 e dagli artt. da 16 a 34, da 291
a 308 e da 471 a 495 del DAC sono agevolazioni temporanee ben definite.

Esse vengono adottate O in maniera autonoma dalla Comunità o a seguito di
convenzioni internazionali.

Oltre alle disposizioni del Codice e delle disposizioni di applicazione succitale,
"Istituto della franchigia doganale trova autonoma disciplina, costituita dal
Reg.to CEE n. 918/83, più volle modificato (v. - © -) e dai Reg.ti CEE di attua-
zione di alcuni articoli del Regolamento di base (v. Reg.to CEE n.: 2287/83,
2288/83,2289/83,2290/83 e loro successive modifiche; v. - © -).

Tra le franchigie più comuni ricordiamo quelle riguardanti beni importati in
occasione dl un matritnonio, gli oggetti a seguito di personale diplomatico, stnl-
menti per l'aiuto agli handicappati, oggelli per gli scambi e la ricerca scientifica,
merci contenute nei bagagli dei viaggiatoli, ecc.

OccoITe evidenziare che tali franchigie non riguardano solo idiritti compre-

Il.
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si nella TDC (dazi), ma anche quelli relativi alla fiscalità interna (IVA). Infat-
ti, le disposizioni preliminari alla tariffa nazionale (artl. 12 e 14, 1.n. 479/92), esten-
dono i benefici già previsti dal Reg.to CEE n. 918/83, anche alla fiscalità interna.

Per le esenzioni, per i beni a seguito viaggiatori, si veda, da ultimo il d. inter-
ministeriale n.500/98, in C.v. n. 23 del 1999.

6.6.3. Preferenze tariffarie autonome O convenzionali

Sono anch'esse riduzioni totali o parziali delle aliquote daziarie concesse
per lo più unilateralmente dalla Comunità per ragioni politiche come nel caso dei
Paesi in via di sviluppo, nel quadro del "Sistema della Preferenze Generalizzate"
(SPG), ovvero bilateralmente a seguito di accordi commerciali come per i Paesi
EFTA, PECO ecc.; preferenze tariffarie sono altresì previste in sede GATI ed allo-
ra abbiamo i contingenti tariffari consolidati in sede GATT, relativi per ]0 più a
prodotti agricoli elo industriali.

Le preferenze tarilTarie possono essere accordate in forma di sospensione tota-
le o parziale dei dazi oppure coUegate a contingenti o massimali; sono di solito
concesse nei limiti di quantità predelerminate denominati contingenti o massi·
mali (art. 20, par. 5, CDC).

I contingenti tariffari sono istituiti per singoli prodotti o categoria di prodot-
ti, con specifico regolamento comunitario.

6.6.4. Le destinazioni particolari

Sono benefici daziari previsti per merci in relazione alla loro particolare
destinazione.

A mo' di esempio si può ricordare oli e grassi destinati ad LISO industriale, carla
destinata alla stampa di giornali, animali di razza pura destinali alla riproduzio~
ne, nonché i cavalli destinati alla maccllazione.

La ditta che richiede i benefici daziari (artI. 21 e 82 dci CDC; artI. da 291 a 300
- già artI. da 301 a 308, abrogati dal Reg.to (CE) 1602/2000 - ed Ali. 67 al DAC)
deve sottostare a determinati aneli:

l. deve essere autorizzata, previa lichiesta e costituzione di garanzia (v. voce: -);
2. deve tenere un'apposita contabilità che consenta i contro11i opportuni;
3. le merci devono ricevere la destinazione prevista entro un anno dalla data di

accettazione deHa dichiarazione di importazione definitiva; l'operazione si defini-
sce con la restituzione della garanzia prestata dalla dilla, dopo che la Dogana abbia
provveduto ad effettuare tutti i controlli ritenuti più opportuni per il caso in spe-
cie.

Il mancato adempimento da parte della dilla fa nascere ['obbligazione tri-
butaria (v. voce: -l, oltre le relative sanzioni penali. Infatti l'obbligazione tribu-
taria non nasce qualora la ditta si attenga agli impegni presi: si tratta tecnicamen-
le di un "accertamento in sospeso".

Le disposizioni in materia di destinazioni particolari (artI. da 291 a 300, DAC)
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sono state più volte riformulate (v. Reg.to (CE) n. 1602/2000 e Reg.to (CE) n.
444/2002) in un'ollica di semplificazione c razionalizzazione delle procedure e dei
controlli (v. anche in Patte Il, Cap.: Garanzia dei diritti).

Avendo il presente testo prevalentetuente funzione didattica, si rinvia per un
approfondimento operativo alla prassi amministrativa (circ. 301D/2001 e
37/D/2002) nonché a linee guida riportate in Appendice al capitolo.

6.7. Le Note Esplicative

Le "Note Esplicative" costituiscono la descrizione e l'illustrazione delle voci
rientranti nella NC, e ne commentano le caratteristiche salienti (v. Fig. 7a, b, c, in
allegato al capitolo).

Sono adottate dalla Commissione, previo parere del Comitato del Codice Doga-
nale; esse, emanate ai sensi dell'art. 9, par. 1, lett. a) e art. IO, par. 1, lett. a) del
Reg.to n. 2658/87 istitutivo della NC e della TDC, sono pubblicate nella serie C della
CUCE, costituiscono uno strumento valido ai fini della classificazione delle merci
pur non avendo valore di atto legale, cioè non costituiscono fonte normativa al fine
di eventuali contestazioni. Analoghe considerazioni valgono pure per i "pareri di
classificazione" e per le "schede di classificazione" emessi dal Comitato della NC
della Comunità.

Icodici delle voci e sottovoci riportate nelle note esplicative rispecchiano i codi-
ci di NC stabiliti nei regolamenti CE di modifica all'Allegato I del regolamento di
base n. 2658/87, già più volte richiamato.

6.8. I "Regolamenti di classifica" ed i "Pareri di classificazione"

A differenza delle "note di classifica" i "Regolamenti di classifica" (Figura
8) sono veri e propri atti normativi emanati sotto forma di "Regolamento Comu-
nitario" che stabiliscono individualmente o per gruppi di merci la classificazio-
ne attribuita.

Qualora sia stata già emessa lIna ITV per una merce successivamente oggetto
di un "regolamento di classifica" l la ITV continua ad avere efficacia per altri 6 mesi,
come previsto dall'art. 12 del CDC, o per periodi inferiori, quando il regolamento
comunitario di classifica disponga diversamente.

Per conoscere la struttura del "Regolamento di classifica" si rinvia ad un esem-
pio riporiato in appendice al capitolo.

I "Pareri di classificazione", invece, emessi dal Consiglio di Cooperazione
Doganale a norma della Convenzione del Sistema Armonizzato, pur non essendo
stati recepiti con RegolamenLo Comunitario, sono da considerarsi obbligatori ai
sensi dell'arI. 8.2 della Convenzione suddetta. In caso di contestazione è fatto salvo
il diritto della parte a sollevare controversia doganale ai sensi e secondo le moda-
lità previste dal TULD.
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I) Reg.lo CEE n. 2658 del 23.07.87 (G.U. n. 217 dci 07.09.87). Regolamento (CEE)
del Consiglio relativo alla nomenclatura tariffana c statistica ed alla tariffa
doganale comune. - In vigore dal 10.09.87 con effetto dal 01.01.88.

N.B.: Il testo a causa delle reiterate e radicali modi{icl,e ha ric/riesto una sostan·
,iale opera di aggiornamento, pertanto di seguito si riporta il testo normativa con-
solidalo a cura dell'Autore

RUBRICA DEI SINGOLI ARTICOLI

Prcambolo

A11.I: Nomcnclatura combinata.
ArI. 2: Tariffa integrata delle Comunità europee.
ArL.3: Sottovoce e relativo codice numerico.
Art. 4: Tmiffa doganale comune. - in vigore dallO/09/87 con effetto dal 01.01.1988.
Art. 5: Utilizzazione della Tane in relazione alle importazioni e alle esportazioni,
Art. 6: Misure aùottale dalla Commissione.
Art. 7: Comitato della nomenclatura tariffaria e statistica.
Art. 8: Questioni esaminate dal Comitato.
Art. 9: Misure generali relative a varie materie.
Art. lO: Progetto riguardante le misure da a<.loLtarepresentato al comitato dal rappre-

sentante della Commissione.
Ali. Il: Ammissione di Unol merce al beneficio di un regime tariffario favorevole

all'importazione.
Art. 12: Regolamento adottato dalla Commissione.
Art. 13: Regno di Spagna e Repubblica portoghese: autorizzazione a non applicare la

TalÌc.
Ati. 14: Preferenza tariffaria.
Art. 15: Sostituzioni dei codici e delle descl'izioni delle merci.
A'1. 16: Abrogazione dei regolamenti (CEE) n. 950/68 c n. 97/69.
Art. 17: Entrata in vigore. - in vigore dal 10/9/1987.

AllEGATOI: Nomellclatura combinata .... onUssis .

TESTO:

Preambolo

Jl Consiglio delle ComuHità europee,
visto il Trattato che istituisce la ComuHità economica europea, in particolare f!.liarti-

coli 28, 43e //33•

3 Così sostituito dall'articolo l del Regolamento (CEE) n. 3528/89.
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visto l'allo di adesione della Spagna e del Portogallo,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Parlanwnto europeo,
visto il parere del Comitato economico e sociale,
considerando che la Comunità economica europea è fondala su un'unione doganale

che prevede una tarina doganale comune;
considerando che il sistema ottimale per effettuare la raccolta e lo scambio di dali rela-

tivi alle statistiche del commercio estero della Comunità consiste nell'utilizzazione di una
nomenclatura combinata che sostituisca le attuali nomenclature della tariffa doga"ale
comune e della Nimexe per soddisfare nel contempo le esigenze tariffarie e quelle statisti-
che;

considerando che la Comunità è {trolalaria della Convenzione internazionale sul siste-
n-zaarmonizzato di designazione e codificazione delle merci, detto «Sislema armonizza-
to», destinato a sostituire la Convenzione del /5 dicembre 1950 sulla nomenclarura per la
classificazione delle merci nelle tariffe dogana/i; che, pertanto, della lIomenclatura com-
binata deve essere basata sul sistema armonizzato;

considerando che è opportuno pennettere che Stati membri creino suddivisioni stati-
stiche nazionali;

considerando che talune misure comunitarie specifìche non possono essere prese in
cOllsiderazione nel quadro della nomenclalura combinata; che è pertanto necessario crea-
re suddivisioni comunitarie complementari da riprendere in una tariffa integrata delle
Comunità europee (Taric); che lo gestione effìcace della Tane impone un aggion'zamellto
immediato attraverso un adeguato sistema; che è pertanto necessario che lo Commissio-
ne sia abilitata a gestire essa stessa la Taric;

cOIl!iiderando che, per quanto riguarda la Spagua e il Portogallo, lo schema della Taric
non potrà essere uguale a quello degli altri Stali membri, in ragiO/le delle misure transi-
torie in materia tariffaria previste dall'atto di adesione; che è pertanlo opportuno preve-
dere che quesli due Stati membri siallo autorizzati a non applicare la Taric nel corso dei
periodi di applicazione di tali misure transitorie;

considerando che è OPPOrtWlOprevedere che gli Stati membri possano utilizzare, a par-
lire dalle sOliovoci Tarie, suddivisiuni suppleme1ltari rispondenti a bisogl1i 11aziollali; che
delle suddivisioni devono comportare codici numerici appropriati, con[onnemeute alle
disposiziolli del rego/amellto (CEE) Il. 2793/86 della Commissiorle, de/22/uglio /986, che
stabilisce i codici da utilizzare per la compi/azioue dei fonnulari di cui ai regolamenti
(CEE) Il. 678/85, (CEE) Il. /900/85 e (CEE) Il, 222/77;

considerando che è indispensabile che la nome1'lclatura combinata e lutte le altre
11011lellclatureche la riprendono ill tuUo o in parte o aggiu1'Igelldovi suddivisioni vengano
applicate iiI modo uni{onne da lulli gli Stati membri; che a tal fine opportune disposizio-
l1i devollo essere adottate sul pim10 comwlitario; che d'altra parte, le disposizioni comu-
nitarie volte ad assicurare l'applicazione wliforme della tunifa doganale comune sono appli-
cabili, ai sensi della decisione 861981CECA, ai prodolli coutemplati nel trallato CECA;

considerando che l'elaborazione e l'applicazione di tali disposizioni richiedono una
stretta collaborazioHe tra gli Stati membri e lo Commissione; che lo messa in applicazio-
ne di delle disposizioni deve awenire in modo rapido. considerale le gravi conseguellze
economiche che potrebbe comportare ogui ritardo in materia;

considerando che, al fine di assicurare l'applicazione unilonl1e della l10mellclatura
combinata, è necessario che la Coftlmissione sia assistita da un comitato responsabile di
tulle le questioni relative a detta llol1lellclatura, alla Taric e a qualsiasi altra nomenclatu-
ra basata sulla 110menclatura combinala; che dellO Comitato deve poter funzionare il più
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presto possibile, prima della data di applicazioHe della l10menclatura combùlata;
considerando che, per defi.nire la portata della llomel1clatura combinata, è Ilecessar;o

prevedere le opportune disposizioni preliminari, 110tecomplementari di sezioni o di capi-
toli e II()/e a piè di pagh1U;

considerando che {un1lana parte della tariffa doganale ComUlle 11011soltanto le aliquote
dei dazi convenzionali e autonomi e gli altri relatid elementi di percezione {Issati all'alle-
gato l del presente regolamento sulla base della nomenclatura combinata, ma anche le
tnisure lari/l'arie contenute nella Tarie e in allre disposizioni comunitarie;

considerando che per la fissazione delle aliquote dei dazi cOllvellziouali occorre tener
co1lfo dei negoz.iati h, sella al GATT;

considerando che il passaggio dalla vecchia nomenclatura alla 110menclatura combina-
ta può implicare difficoltà nell'applicazione delle regole di origine relative a laluni regimi pre-
ferenziali, in particolare nel caso in cui il Paese terzo illleressato nOI1 abbia aderito al siste-
ma annoniv.ato; che perta1lfO occorre prevedere misure appropriate tendenti ad evitare tali
diflicoltà; consideralldo che, benché la nomel1clatura e le aliquote dei dazi relative ai pro-
dotti c011le111platinel tratlalO che istituisce la COH1Wlitàeuropea del carbone e dell'acciaio
11011(ormil1o parte della tarifla doganale comune, è tuttavia opportuno (ar figurare, a titolo
indicativo, Ilel presel1fe regolamentu, i dazi convenzionali relativi a tali prodotti;

considerando che, COril'instaurazione della nomenclatura combinata, numerosi atti
comunitari, h, particolare n.el settore della politica agricola C0111Wle,devono essere adat-
tati per tener conto dell'utilizzazione di detta Homenclalura; che lali adattamenti Ilon
implicano ill generale alcuna modifica sostanziale; che per esigenze di sempli{ìcazione,
occorre prevedere che la Commissione possa apportare diretlamellte gli adattamenti tec-
Ilici necessari agli alli ;" questiolle;

cmlsideralldo che l'entrata in vigore del presente regolamento implica l'abrogazione del
regolamel1to (CEE) 11. 950/68 del COl1siglio, del 28 giugl10 1968, relalivo alla tariffa doga-
nale comul1e e del regolal11e1"!lo(CEE) 11. 97/69 del COl1siglio, del/6 gennaio 1969, relati-
vo alle misure da adottare per l'applicazione uniforme della 110menclatura della tariffa
duganale C()}Jlune, modificato da ultimo dal regolamento (CEE) n. 2055/84, ha adottato
il presellle regolamento:

Art. J: Nomcnclalura combinata.
1. È istituita dalla Commissione una llomellc1alUra delle merci, denomillata ill pro-

sieguo «llOmellc1atura combinata» o ill forma abbreviata «Ne», che risp01lde ilei COIl-
tempo alle esigellze della tariffa doganale comUlle, delle statistiche del commercio estero
della Comullità e di altre politiche comunitarie relative all'importa:iolle o all'esportazio-
Ile di merci 4.

2. La 1l01Ile"c1atura combinata ripre1lde:
a) la l10menclalUra del sistema armonizzalo;
b) le suddivh;iolli comunitarie di delta numel1clatura, denominale «soltovoci NC))

qua1/do delle aliquote di dazi sono indicate iJl corrispondenza di esse;
c) le disposizioni preliminari le note complemewari di sezioni o di capitoli e le 110te

a piè di pagina relative alle SOltovoc:i Ne.
3. La nOmellclalUra combinala è ripresa Ilell'allegato /. Nello stesso allegato SOIlO/ìs-

sate le aliquote dei dazi della tariffa dogauale COl1ume e, eve1llualmellle, le wlità supple-
mentari statistiche e gli altri elementi richiesti.

L'allegato iudica le aliquote dei dazi convenzionali.

il Paragntro cosÌ sostituito dall'articolo 1 del Regolamento (CE) n, 254/2000.
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Tultavia, ogl1iqualvolta le aliquote dei dazi autol1omi SOIlOillferiori al/e aliquote dei
dazi convenzionali o qualora le aliquote dei dazi convenzionali non si applichino, in delto
allegato sono indicate anche le aliquote aut01l0me 5.

Art. 2: Tariffa integrata deUe Comunità europee 6.

È istituita dalla Cmnlnissione Ulla tariffa i1ltegrata delle Comunità, denominata in pro-
siegu() «Tarie», che risponde nel contempo alle esigenze della tariffa doganale comune,
delle statistiche del commercio estero, delle politiche commerciali e agricole e di altre poli-
tiche comunitarie relative all'importazione o all'esportazione di Inerci.

Essa si basa sulla nomenc!atura combinata e comprende:
a) le misure previste dal presente regolamento;
h) le suddivisioni comunitarie complementari, denominate «soltovoci Taric»,

necessarie per l'attuazione delle misure comullitarie specifiche elencate nell'allegato Il;
c) ogni altra informazione richiesta per l'applicazione o la gestione dei codici TARIC

e dei codici addiziol1ali di cui al/'articolo 3, l'aragrafì 2 e 3;
d) le aliquote dei dazi doganali e altri dirilli applicati all'importazione o all'espor-

taziOlle, comprese le esenzioni dai dazi e le aliquote delle tariffe preferenziali applica-
bili a merci specifìche all'importaziOlle O all'esportazione;

e) misure di cui all'allegato 11applicabili all'importazione e all'esportazione di merci
specifìche.

Art. 3: Sottovoce e relativo codice numerico 7.

1. Ciascuna sottovoce NC comporta Wl codice numerico di olto cifre:
a) le prime sei cifre sono i codici numerici assegnati alle voci e soltovoci della

Iwmenc!atura del sistema armonizzatu;
b) la settima e l'ottava cifra idemi{icano le sollovoei NC Quando le voci o sullo-

voci del sistema an1'101'lizzatonon S01'lOulterionnente suddivise per esigenze comuni-
tarie, la settima e l'ottava cifra sono «DO»).
2. Le soUovoci Tarie S0110 ideflfi{ìcate con la nona e la decima cifra, che, unitamente

ai lIumeri di codice indicati al paragrafo l, fònnal10 i /lumeri di codice Taric. In assenza
di suddivisioni comunitarie, la 110nae la decima cifra sono «OD».

3. Ecccziollabneure, dei codici addiziOlwli Tarie a quattro camlleri possono essere uti-
lizzati ai {tIZidell'applicazione delle regolameurazioni comunitarie specifìehe che non sono
eodifìcate o che 11011 sono interamente codificate alla IWIW e alla decima cifra.

Art. 4: Tariffa doganale comune.
[l. La llOmenc!alura combinata, con le aliquote dei dazi e gli altri relativi elementi di

percezimle, e le misure tariffarie contenute Ilella Taric o in altre regolamentazioni comu-
Plitarie, costituiscono la tariffa doganale comWle che è prevista all'articolo 9 deltrattalo e
che si applica all'importazione delle merci nella Comullità.

2. La 1'lomenclatura combinata, compresi i relativi codici numerici e, eventualmente,
le unità supplemelllari statistiche in essa il/dicate, è applicata dalla Comunità e dagli Stali
membri alle statislù;he del commercio estero della Comunità.] 8.

5 Paragrafo così sostituito dall'articolo l del Regolamento (CE) n. 254/2000.

6 A11icolo così sostituito dall'articolo l del Regolamento (CE) n. 254/2000.

7 n testo dci par.:lgrafi 2, 3 e 4 è così sostituito dall'articolo I del Regolamento (CEE) n.
1969/93.

8 Articolo sappI'esso dall'articolo 1 del Regolamento (CE) n. 25412000.
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Art. 5: Utilizzazione della Tane in relazione alle ùnportazioni e alle esportazioni 9.

1. La Taric è utilizzata dalla Commissione e dagli Stati membri per l'applicazione delle
misure comurlilar;e relative alle importazioni nella Comunità e alle esportazioni dalla
Comunità.

2. I codici Tane e i codici addizionali Tane si applicano alle importazioni e, eveu-
tualmeme, alle esportazioni di merci contemplate dalle soltovoci currispolldemi.

3. Gli Stali membri possono aggiungere suddivisioni o codici addizionali rispondenti
ad esigewloe nazionali. Tali suddivisioni o codici addizionali sono corredati di codici che
li idelllifìcallo, a Ilonlla del regolalllelllo (CEE) Il. 2454193.

Art. 6: Misure adottate dalla Commissione - in vigore dalIO.9.198?'·.
LA Tane è gestita, aggiuntata e comunicala dalla Commissione, che utilizza, ave pos-

sibile, mezzi in{onllatici. Essa adolta in particolare le misure necessarie al fine di:
a) integrare nella Tan·c tutte le misure di cui al presente regolamento odi cui all'alle-

gato lT,
b) altribuire i codici Tanc e i codici addizionali Tanc,
c) aggionlare la Taric immediatamente,
d) comunicare immediatamente per via elettronica le modijìche della Taric.

Art. 7: Comitato della nomenclatura tariffaria e statistica 11.

Art. 8: Questioni esaminate dal Comitato
Il Comitato istituito dall'articolo 247 del codice doganale comwlitario 11 può esami-

nare qualsiasi questiolle sOllopostagli dal suo presideUle, sia su illiziativa di questi, sia su
iniziativa del rappresentante di uno Stato membro:

a) relativa alla nomenclatura combinata;
h) relativa alla nomenclalUra della Taric e a qualsiasi altra nomenclatura che

n·prende la llOmellclatura combinala, il1 tulto o in parte o aggiUllgel1dovi eveUlual-
meUle suddivisioni, e che sia instaurata da regolamentazioni comunitarie specifiche
per l'applicazione delle misure tariffarie o di altra nalura nel quadro degli scambi di
merci.

Art. 9: Misurc genentli relative a varie materic.
J. Le misure relative alle seguenti materie S0110 adoltate in base alla procedura previ-

sta al/'articolo lO:
a) applicazione della 110menclalura combinala e della Taric, con particolare

riguardo:
- alla classificazione delle merci nelle nomel1clature di cui all'articolo 8,
- alle note esplicative,
- alla creazione, se necessario e al fil1e di rispondere a bisogni propri della

Comunità, di sottovoci Taric a carallere statistico, quando ciò risulti più oppor-
tullO nspello al/a NC ".

1} Articolo inizialmente modificato dall'articolo 1 dci Regolamento (CEE) n. 1969193 e suc-
cessivamente così sostituito dall'articolo l dci regolamento (CE) n. 254/2000.

lO Articolo così sostituito dall'articolo 1 del Regolamento (CE) 11. 254/2000.

II Articolo abrogato dall'articolo 252 del Regolamento (CEE) n. 2913/92.

12 Le parole: .istituito daU'articolo247 del codice doganale comunitario» sono stateaggiun-
le dall',micolo 252 del Regolamento (CEE) n. 2913/92.

13 Punto così sostituito dall'articolo l del Regolamento (CE) n. 25412000.
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b) modifìche della nomenclalura combinata per tener conIo dell'evoluzione dei
bisogni in materia di statistiche o di politica commerciale;

c) modifiche dell'allegato II;
d) modifìche della nomenclatura combinata e adeguamenti dei dazi confonne-

mente alle decisioni adottate dal Consiglio o dalla Commissione;
e) modifiche della nomenclatura combinala intese ad adeguarla all'evoluzione tec-

nologica o commerciale o ad armonizzare ed esplicitare i testi;
f) modifiche della nomenclatura combinata, risultanti dagli emendamenti della

rlOmerlclatura del sistema armonizzato;
g) questioni relative all'applicazione, al funzionamento e alla gestione del sistema

armonizzato, destinate ad essere discusse nell'ambito del Consiglio di cooperazione
doganale, nonché alla loro attuazione da parte della Comunità 14.

2. Le disposizioni adottale ai sensi del paragrafo J non possono modificare:
- le aliquote dei dazi doganali;
- idazi agricoli, le restituzioni o gli altri importi applicabili nel quadro della poli-

tica agrù;ola comune o in quello dei regimi specifici applicabili a talune merci deri-
vaHti dalla trasformazione di prodotti agricoli;

- le restrizioni quantitative stabilite a norma delle disposiziol1i comul1itarie;
-le nomenclature adottate nel quadro della politica agricola comune 15.

3. Le modifiche apportate alle sottovoci Ne sorLO,se del caso, immediatamente ripre-
se come sottovoci Tar;c. Esse sono riprese nella NC unicamente alle condizioni di cui al-
l'articolo 12.

ArI. lO: Progetto riguardante le misure da adottare presentato al comitato dal
rappresentante della Commissione 16.

1. La Commissione è assistita dal comitato del codice doganale istituito dall'articolo
247 del regolamento (CEE) n. 2913/92.

2. Quando è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 4 e 7 della
decisione 1999/468/CE.

11periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3 della decisione 1999/468/CE è fìssato a tre
nzesi.

Art. Il: Ammissione di una merce al beneficio di un regime tariffario favorevole
all'importazione 17.

Art. 12: Regolamento adottato dalla Commissione 18.

1. La Commissione adotta o~ni anno Wl regolamento che riprende la versione com-
pleta della nomenclatura combinata e delle aliquote dei dazi ai sensi dell'articolo 1, quale
risulta dalle misure adottate dal Consiglio o dalla Commissione. Tale regolame11to è pub-
blicato nella Gazzella ufficiale delle Comunità europee al più tardi il31 ottobre e si appli-
ca a partire dallO genrlaio dell'armo successivo.

14 Lettera così sostituita dall'a11icolo l del Regolamento (CE) n. 254/2000.

15 Paragrafo così sostituito dall'articolo t dci Regolamento (CE) n. 254/2000.

16 Articolo inizialmente modificato dalla rettifica puhblicata nella GUCE 31 dicembre 1987,
L 378. successivamente modificato dall'articolo 252 del regolamento (CEE) n. 2913/92 e, da
ultimo, cosÌ sostituito dall'articolo l del regolamento (CE) n. 254/2000.

n At1icolo abrogato dall'm1icolo 252 del Regolamento (CEE) n. 2913/92.
18 A11icolo così sostituito dall'm1icolo l del Regolamento (CE) n. 254/2000.
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2. Le misure e le injonnazioni relative alla tarifra doganale comune o alla Tarie sono
diffuse, ave possibile, per via elelfronica utilizzando nzezzi informatici.

3. Allìne di garantire l'applicazione uniforn1e della tariffa doganale comune e della Tarie,
la Commissione adotta le misure necessarie per armonizzare le pratiche dei laboratori doga-
nali degli Stati membri, utilizzando, ogniqualvolta possibile, mezzi injònnatici.

Art. 13: Regno di Spagna e Repubblica portoghese: autorizzazione a non appli-
care la Tane.
[Il Regno di Spagna e la Repubblica portoghese sono autorizzati a non applicare la

Tarie fino al termine dei periodi di applicazione delle misure transitorie in materia tarif-
faria previsti dall'allo di adesione.] 19.

Art. 14: Preferenza tariffaria.
Quando una preferenza tarillària è accordata sulla base di regole di origine [ondate

sulla nomenclatura del Consiglio di cooperazione doganale in vigore al31 dicembre 1987,
dette regole continuano ad essere applicate in con[onnità degli atti comunitari in vigore
alla suddella data.

Art. 15: Sostituzioni dei codici e delle descrizioni delle merci.
1. 1 codici e le descrizioni delle merci stabiliti sulla base della nomenclatura combi-

nala si sostituiscono a quelli stabiliti sulla base delle nomenclature della tariffa doganale
COmune e della Nimexe (statistiche sul commercio estero) senza pregiudizio degli accordi
internazionali conclusi dalla Comunità prima dell'entrata in vigore del presente regola-
mento nonché degli atti che sono stati presi per la loro applicazione e che si riferiscono
alle suddette nomenclature. Gli alli comunitari che riprendono la nomem:latura tariffa-
ria o statistica sono modificati in conseguenza dalla Commissione.

2. 1 riferimenti falli alla Nimexe figuranti nei diversi atti cumul1itari in vigore devono
il1tendersi come fatti alla nomenclatura combinata.

Art. 16: Abrogazione dei regolamenti (CEE) n. 950/68 e n. 97/69.
/ regolamenti (CEE) n. 950/68 e (CEE) n. 97/69 sono abrogati.

Art. 17: Entrata in vigore.
Il presente regolamento erlfra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione

nella Gazzella Uffìciale della Comunità europee. Gli articoli da 1 a 5 e da 12 a 16 sono
applicabili a decorrere dalI o gennaio 1988.

Allegato l: Nnmenclatura Combinata 20

... omissis _

Allegato Il Regolame11lazioni Comunitarie Specifiche Previste all'articolo 2 del Reg.to
CEE 2658/87 21

... omissis .

19 Articolo soppresso dall'articolo 1 del regolamento (CE) n. 254/2000.
20 Le principali modifiche apP0l1ate all'Allegato I sono riportate nel testo (v. Tabella 1, par.

6.1.2, pago 285).

21 L'Allegato 11 è stato interamente sostituito dal regolamento (CE) n. 3115/94 e successi-
vamente modificato dal regolamento (CE) n. 1359/95 (CUCE 26 giugno 1995, L 142).
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Indicazioni, a carattere puramente chiarificativo, della Conunissione Europea
relative alla parte II, titolo I, capitolo 2 «Destinazione l)articolare"del DAC (arU.
291-301), regolamento (CEE) n. 2454/93 della COInnÙssione, del 2 luglio 1993

CAPITOLO 2 - DESTINAZIONE PARTICOLARE

Articolo 291, paragrafo l (Applicazione/campo d'applicazione del sistema della
destinazione particolare)
11presente capitolo si applica alle merci immesse in libera pratica con un tratta-

mento tadffario favorevule ad un'aliquota di da7.io lidotta o nulla a motivo della natu-
ra del1e merci sono soggette al controllo doganale della destinazione particolare.

Il sistema della destinazione particolare si può applicare tanto ai trattamenti tarif-
fari favorevoli quanto alle misure non larilTarie con ripercussioni sui dazi all'importa-
zione, ai sensi degli articoli 21 e 82 del codice. Tuttavia, il sistema non si impone auto-
maticamente, ma si applica solo quando nella misura in cui ne è prevista l'applicazio-
ne in disposizioni comunitarie o nazionali.

Ad esempio: disposizioni nel settore agricolo, della pesca o in materia di antidum-
ping possono prevedere l'uso parziale o totale del sistema della destinazione particola-
re.

Tali disposizioni non si applicano laddove l'aliquota dci dazio all'importazione,
applicabile nel quadro del regime dcII" destinazione particolare a merci con una deter-
minata destinazione particolare, non risulti inferiore all'aliquota altdmenti applicabi-
le alle merci in qucstione.

Articolo 292, paragrafo 2 (Domanda presentata utilizzando il modello indicato
all'allegato 67)
Un richiedente può chiedere di utilizzare più di un regime doganale (autorizzazio-

ne integrata). In tal caso, le merci possono essere vincolate all'uno o "ll'altro dei diver-
si regimi doganali interessati (ad esempio perfczionamento attivo - sistema del 1im-
borso o destinazione particolare) o ai diversi regimi doganali interessati in momenti
successivi (ad esempio: prima ammissione temporanea, poi destinazione particolare).

Articolo 292, paragrafo 5 (Autorizzazione unica)
La domanda per un'autorizzazione unica deve essere presentata alle autorità doga-

nali designate a tal fine, competenli per il luogo in cui è tenuta la contabilità pr-incipa-
le del richiedente, che consente di facilitare i controlli mediante verifiche del regime in
cui viene effettuata almeno una parte delle operazioni per le quali è richiesla l'autoriz-
zazione; oppure in cui le mcrci dovrebbero essere assegnate alla destinazione partico-
lare prevista.

La contabilità principale può essere quella di maggiore rilev-..mza ai fini doganali,
ossia la contabilità che permette alle autorità doganali la sorveglianza ed il controllo
dci regime. Pertanto, ciò che si considera contabilità principale dal punto di vista
dell'operatore/richiedente non coincidc necessariamente in ogni caso con la contabi-
lità principale ai fini doganali.

Inoltre, l'applicazione dell'articolo 292, paragrafo 5, non dovrebbe pregiudicare le
norme nazionali relative alla designa7.ionc delle autorità doganali competenli.

Articolo 292, paragrafo 7 (Decisione di autorizzazione)
Il richiedente viene informalo della decisione relativa al rilasciu dell'autorizzazio-
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ne, o dei motivi del rigetto della domanda, entro 30 giorni daIJa data di presentazione
della domanda stessa o dalla data di ricezione da parte dell'autorità/amministrazione
doganale delle informazioni mancanti o supplementari eventualmente richieste. Tale
termine non si applica nel caso di un'autOlizzazione unica, tranne nel caso in cui la
conslùtazionc sia stata sostituita da una semplice notifica, ai sensi dell'articolo 292,
paragrafo 6.

Si può considerare come dala di presentazione della domanda la data di ricezione
della domanda stessa da parte delle autorità doganali.

Per il calcolo del summenzionato temline di 30 giorni, si applica il regolamento
(CEE, Euratom) n. 1182171 del Consiglio, del 3 giugno 1971, che stabilisce le nOlme
applicabili ai periodi di tempo, alle date, ai termini.

Articolo 293, paragrafo 1 (Autorizzazione nlediante il modello indicato all'alle-
gato 67)
Il modello riportato all'allegato 67 è destinato a coprire i regimi doganali economi-

ci il regime della destinazione particolare.

(Persone cui può essere concessa l'autorizzazione)
- Di norma, l'autorizzazione di destinazione particolare può essere concessa a per-

sone stabilite nella Comunità che soddisfino le condizioni previste [in particolare l'arti-
colo 293, paragrafo 1, lettera h)] purché sia assicurato un efficace controllo doganale.
L'autotizzazione può quindi essere concessa non solo ad operatori che assegnano una
parte o la totalità delle merci ad una destinazione particolare prevista, ma anche aù
operatori che si limitano a trasfetire tali merci ad altri operatori autorizzati.

- La persona cui viene concessa un'autolizzazione (titolare di un'autorizzazione)
assume l'obbligo di assegnare le merci alla destinazione particolare prevista. Tale obbli-
go può esscl-c trasfctito ad altre persone, conformemente agli articoli 82, paragrafo 2,
del codice, agli al"licoli 296, paragrafi da 2 a 6, 297.

- lJ titolare di un'autorizzazione non deve necessariamente essere il proprietario
dellc merci.

- Le autorità doganali possono stabilire che il vincolo delle merci al regime della
destinazione particolare sia subordinato alla costituzione di una garanzia.

Articolo 293, paragrafo 4 (Validità dell'autorizzazione)
La durata della validità non può superare i tre anni a decorrere dalla dala alla quale

l'autorizzazione diviene applicabile, salvo in casi debitamente giustificali.
Le merci possono essere vincolate al regime esclusivamente durante il periodo di

validità deU'autorizzazione. TutLavia, il periodo entro il quale le merci devono essere
assegnate alla destinazione particolare prevista può scadere dopo il termine dci perio-
do di validità.

Articolo 294, paragrafo 3 (Autorizzazione con effetto retroattivo)
Si considera esservi "manifesta negligenza" da parte dell'interessato in particolare

quando una persona O il suo rappresentante non abbia rispellato le disposizioni pro-
cedurali, e l'osservanza delle quali è normalmente subordinata la concessione di
un'autorizzazione delle quali non poteva ignorare l'esistenza, oppure qualora la perso-
na o il suo rappresentante si fosse già trovat~t, precedentemente, in una situazione simi-
le, essendo quindi informata dei requisiti necessari per ottenere tale autorizzazione.

Per verificare se c'è "manifesta negligenz,l" occorre tenere conto, in particolare, della
complessità delle disposizioni, dell'esperienza professionale e della diligenza del-
l'operatore.
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Esempio di autorizzazione con effetto retroattivo
1110 febbraio 2002, una società imporla merci non comunitade che vengono immes-

se in libera pratica. Successivamente, il cliente della società in questione fa fallimento.
La società trova però un altro cliente che intende destinare le merci ad un uso che bene-
ficia del sistema della destinazione particolare che è in possesso di un'autorizzazione
appropriata. In questo caso, un'autorizzazione con eITetto retroattivo potrebbe eccc-
ziomùmcntc far sì che le merci rientrino "retroatlivarncntc" ncll'cgime della destina-
zione particolare.

Pertanto, il 10 luglio 2002, la società presenta una domanda di autorizzazione con
cLTctto rctroattivo. Ai sensi dell'articolo 294, paragrafo 3, le autorità doganali possono
rilasciare un'autorizzazione con effetto dal lO febbraio 2002.

Il ricorso all'autorizzazione con effetto rctroattivo è tuttavia subordinato a deter-
minate condizioni:

- questa disposizione non dovrebbe costituire una regola generale, ma dovrebbe
applicarsi solo in circostanze eccezionali sempreché l'operatore provi l'esistenza di esi-
genze di carattere economico,

- la sua applicazione non deve essere connessa ad alcuna manovra fraudolenta né
a manifesta negligenza,

- devono essere Tispettati i termini di validità di cui all'articolo 293, paragrafo 4,
-la contabilità del richiedente deve attestare che tutti i requisiti stabiliti per il regi-

me in questione possono considerarsi soddisfatti; deve, tra l'altro, consentire il con-
trollo dcll'egime,

-la situazione delle merci deve essere regolarizzata mediante l'annul1amento della
dichiarazione di immissione in libera pratica c la compilazione di una nuova dichia-
razione di immissione in libera pratica con destinazione particolare, conformemente
all'articolo 251, paragrafo 1, lettera c), primo lrattino.

Articolo 300, paragrafo l, lettera a) (Completamento del regime della destina-
zione particolare)
Di norma, le merci l;mangono sotto conlrollo doganale e sono condizionatamente

soggette ai dazi all'importazione fino alla loro prima assegnazione alla destinazione
pat1.icolare prevista.

Con l'assegnazione alla destinazione particolal-e prevista, il regime è concluso. A
partire da questo momento, non vi è più possibilità che sorga un'obbligazione doga-
nale all'importazione_

11titolare di un'autorizzazione è libero allora di disporre delle merci a proprio pia-
cimento. Egli può ad esempio venderle o lrasferirle ad un operatore privo di autoriz-
zazione di destinazione particolare.

Tuttavia, nel casodi merci che possono essere usate ripclularnente, il controllo doga-
naie può conlinuare per un periodo massimo di due anni dalla data deUa pdma asse-
gnazione_ La proroga dci periodo di controllo doganale è consenlila solo nei casi in cui
le autorità doganali lo ritengano opportuno per evitare frodi. La decisione verrebbe
presa per ciascun singolo caso in base all'analisi dei rischi. Nel periodo di proroga del
controllo doganale, le merci sono condizionatamente soggette ai dazi all'importazione
ed esiste la possibilità che sorga un'obbligazione doganale, ai sensi degli articoli 203 o
204 del codice, nel qual caso debitore sarebbe il titolare della relativa autorizzazione
di destinazione particolare.

AI fine di garantire la sicurezza giuridica. le autodz7.azioni in questione devono
l"iportare chiare informazioni in merito alla fine dci controllo doganale. Ciò non è
richiesto quando le mel"(:inon possono essere usate ripetutamente quando cioè la fine
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del controllo doganale è già chiara ai termini di legge (ad esempio: cavalli destinati
alla maccllazione).

Esempi del momento in cui le mer"civengono assegnate per la prima volta alla desti-
nazione particolare prevista:

- merci destinate alla costruzione, manutenzione, trasformazione o attreZ7..atura di
dclerminatec!assi di aeromobili: nel momento del trasferimento dell'aeromobile a terzi
o della I;consegna dell'aeromobile al proprietario dopo una manutenzione, riparazio-
ne o trasformazione,

- aeromobili civili: dopo la loro registrazione negli appositi pubblici registri,
- parti di veicoli destinate all'assemblaggio: quando l'assemblaggio è completato cd

il veicolo è stato trasfetito ad un altra persona,
- merci destinate alla costnlzione, manutenzione, trasfomla7.ione o attrczzatum di

determinate classi di navi o di piattafOlme di perforazione o di produzione: nel momen·
to dci trasfedmento della nave o della piattaforma a terzi o della riconscgna della nave
o della piatlafOlma al proprietario dopo una manutenzione, riparazione o trasforma·
zione;

- merci consegnate direttamente a bordo di una nave e destinate all'attrezzatura
della nave stessa: al momento della consegna.

Nota:
La prima assegnazione alla destinazione particolare prevista non segna necessaria·

mentc la conclusione del regimc della destinazione particolare. La conclusione ha luogo
esclusivamente quando le merci non possono essere riutilizzate o quando ]e autorità
doganali decidono che il controllo doganale non debba continuare dopo la data della
prima assegnazione.

    



Capitolo Sesto - Classi(ìcazione doganale delle merci 321

Figura I-Reg.lo CEE Il. 2658/87 che istiluisce la N.C. e la TDC· Frolltespizio GUCE
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Figura 2-La N.C. e la TDC Reg.to CE n. 1832/2002, di modi{ica per il 2003 - Fron-
tespizio GUCE
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Figura 3 - Sommario della TDC
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zione.. 621

87 Vetture autollluvili, trattori, vdocipedi, 1ll00ocidi ed
altri veicoli terrl'.~tri,loru parti ed accessori . 624

&zioruXIV

Perle fini o colfiv3fC, pierre preziose (gcmmc),pictresemipre-

~~~~~Jr~~t~11~i;~~i:fl:l~v~r~Zj?S~~:~~iI~t~l:i~~~i~u~~~?~
di fantasia; monete

88 Naviga:.:ioncaerea o spazialc ..

89 Naviga:.:ionemarillilllaofiuviaic .

SawlUXVIII

636

638

71I'crlcfiniocohivat(',pictrcpreziose(g('111m('),pictTe
SCilliPl\'ziOSC{fìni} o simili. mClal1iprc1.iosi, mmlli
plaCC3ti o rieopcni di mClallipreziosi e lavori di que-
SICill3\cric:minutcriedifamasla;monerc. 455

SaioruXV

Mctalli comuni(' loro lavori

~it~=::t~~ra~a, adiP:i~~~~~ d~ic:~~~~i/:rdt~~~~~:e~ sr~~
menti ed apparecchi medico-chirurgici; orologeria; strumenti
musicali; parti ed accessori di questi strumenti o apparecchi

90 Slrulllenli cdappareahi di ollica, per fotografia e per
cinemat~rJfia.dililisura.dicontrolloodiprcci-
sione; .~trummti ed apparecchi mcdicorchirurgici
parti ed acct:SSoridi qucsli Slrumemio appanxchl 641

81 AhriilLetallicoIllulli:cerIllet:[avoridiqueStcntal~ri~ 522

81 Ut~nsili~ ut~nsil('l"ia:oggt1li di cohelleria e pu-'Wtcria
datavola,dimelallicollluni:partidiqut'Stioggetlidi
m~lallicomuni. 526

83 Lavori diversi di mctallicomuni . 532

94 Mobili: mobili m.edicorchinlfllici:.oggetti letterecci ~
simili: apparecchi per 1'11l1lmlllazlonenon nominati
Ilé \ompresi altrove:, insegn~ 'p\lbb~iritarie, inSCl!ne
lummose, larghette mdlcatnCllummose ed I~getti
simili:cOSlfltriolliprefabbricate 666

72 GhiSll,ferroea(ciaio .

73 Lavori di ghisa, fcrrooacciaio ..

74 Rameelavoridiramc.

75 Nichel e lavori di uichel ...

76 Alluminio e lavori di alluminio .

77 (Riservato pa UIlQCWllnwJe jUrum u!ili1:Wliotu nell'lUn-
bi!oddsi~reIllQQmlonirnl!o)

78l'iomvoelavoridipioIllvo.

7') Zinco~lavori dì zinco ...

SO Stagno ~lavori di sragno .

461

487

501

507

510

515

518

520

91 Orolugeria .

92 ~~~~l~lie~ltimuSicali: parti ~d accessori di qu('.stistru-

Seziorll'XJX

Armi, munizioni e loro parti ed accessori

93 Anni,munizioni e loro pani ed accessori ..

Sezione XX

Merci e prodoui diversi

658

662

664

&ziotuXVI

Macchin~ ed apparecchi, maleriale elemico e loro parti; appa-
recchi di registrazione' o di riproduzione del suono, apparec-
chi di registrazione o di riproduzione delle immagini e del
suono in televisione, parti ed acc~ori di questi apparecchi

95 ~ir~~~~\\t:c~~~~I.tl ..p.e~.~i.V.(,~~l~~l~t,i,~,~~~:

961.avoridiversi.

672

677

84 Reallori.l1udearL .caldaie,.lllacchine, apparecchi e

:~~~!!~I. 1.1~~C.C~~~~1:~~~t.,.d.,.:~e~~~~~~~~C.h.l~l~.~~~:~~

S5 "'lacchine, apparecchi c materiale elettrico c loro

i~l~i~d~r:~~~~;i a~~a~c~~i~~:I~or~i~tr~aZi~~~~'~

~~f::i~~;~.t~ep~~:\eedn;~::;;~~ ~i ~;~e:l~~~~a~~c~i

>J6

SeziotuXXi

0881'111 d'arte, da collezione o di antichilà

97 Oggetti d'arte, da wlleziulleu(Ji alltichità . 682

9811l1piantiimlustriali. 683

99 (RiservQ!opfl'a/cuniwiparlicolaridelerminaridaJkalllo-
rillicomunilariewmpelenllì

(segue)
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Figura 3 - (segue) Sommario della TDC

PARTE TERZA - AllEGATI TARIFF"IU

5aiont1-A1~illgricoli

AlIrgJl0 5 Sali, esteri co idr.lti di DO non classlfkati
~lIo steSSO codice S•.••dt'1L1 corrispon-
dmu: DCIER t che sono csrnti lU lUl.IO 871

E.lmrodeIlclllS14llu:pnnaaurichtptrklJl'lÙitprms:i1
l'estmiontdddazio

AJltg~tO I

AlItg1010 2

Sniolltlf

Allegato 4

Eltmemo JgriCoio (F.A),dnio addinOOilIt
sullo zucchtro (AD Sfl) e lbnoaddizio-
Nlt sulb f.lTIN (AD F/M) .::~iai qmh si applia un prn:zo d'm-

Elenco delle deoomin;l;tioni cOllluni llllrr-
nnionali (DO). assegn';llt alle SOSI.;l:IlU
f,mnJ(l'Utìche lbU'O'iJninauone mOIl-
dialedell;r,5OInitì,chesolioeseutidadatio

lJencodeiprefis.~iesurr~iiquaJj.combi-
nati con le DCI dell'1011egalo 3. dC5(rivono
i s.:I~.gli esteri o gUldra!l delle DO; tali
sali. esteri c idrati sono tSC01i da dal.i, a
condizione che- siano c1J,~sifìCOlbìlintllo
SI('SS() codice SA J 5('i cifre: dd1<l corri·
spondeme DCI ...

691

709

767

86'

Alltg:iIO 6

All<.'g~IO 8

AllegalO 9

ConllngeJll l:iriff;ui OMC che le compt-
I~ri :iworit;ì (OlllwUuriedt\'Ono :ipnre

Merci i!wl:illt all':iHJlLe1ll3zJ0I1<.' (elenco
dcidtIlOllurallli).

CtnifiC.ilti .

873

89'

921
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Figura 4 - Struttura grafica della TVC: estratto dal Cap. 3 . Pesci e crostacei, ecc.

CAPrTOLO 3

PESCI E CROSTACEI, MOLLUSCHI E ALTRlINVERTEBRAll ACQUATICI

Note

I. Quw;o capnok> non comprende:

01) im ••mmiferi ddb voce 0106;

bI le carni dei mammiferi della voce 0106 (voci 0208 o 0210);

cl ipesci (compresi i loro fegati. uova e lattimi) e i crostacei, imolluschi c Xlialtri invertebrati acquatici, morti, non alli all'alimclI1az.ionc
umana ~r la loro natura o per illoco stato di prcsenlalillne (capitolo 5); le farine. le polveri c gli agglomerati in forma di pellcts di
pe.'iCi o di crostacei, di molluschi o di altri invertebrati acquatici, non alli al1'alimenta7.ione umana (voce 2301);

d) il caviale cd j succedanei del caviale preparati con uova di pesce (voce 1604).

2. In questo capitolo. l'espressione .agglomerati in forma di pellds. indica i prodoHi presentati in fonna di cilindri, sfereHt. ecc., agglome-
rali sia ptr .semplice pressione su COnl'aggiunta di un Itganle in piccole qu.mtitil.

0301

030110

03011010

03011090

Pesci vivi:
- Pesci ornamenlali;

- - di acq\.l;lt10lce " ...• , •

- di mare .

~dcidu.i l!n,l!
COI"IftlIllOn.l..lll"j JUpplnnmlon:

csc:nLioue

7.5

- ahripescivivi:

0}()191 - - Trole (Salmo truffa, Oncorh)'lUllus myktu. O"""rhy~hus cl4rl:i. O",orhyndlus
~nifa, OlKCJil"hyPdausgiLlt.OlUOr'hjndau OIpGdJc e O",orhynduu dIrysog ••..un-):

OJOI 91 IO - delle sptde Onc.orl,'IIChu:s IIJ*N e 0nc.0rfryndwJ dtrysogwm.
01019190 - - - ..Irri

OJOI9200 - - Anguille (ARfUtU.a Sft.J .

OJ019100 - - Carpe .
(HOI99 - - altri:

- - - diacquadokt:
0101 99 Il - - - - Salmoni dd Pacifico(OOO)~UJ ••c,b. Oncurlryllduu gorbuJcha, Oncomyndlas urli,

~=~i~~:2I~~~":=UJ$Il~r~~~":t~~~n:~~~;:r~hu~
0)01 ?919 - - - altri. 8

0301?99O - - di mare 16

0302 Pl"SCifreschi o refrigerati. esclusi i filetti di pesce e di altn carne di pesci della voce
O)()4:

OJ0211

OJ021110

* OJ021120

* 03021180

- saIn-Udi, t:sdusi i fegali.le Uln"ae i bllUui:

- - Trote (S.1mo fruna, OI\€.Orlt.f'lthus mykiu. OrKumyndllu darlri, Onaxilyncluu
lIgUllbon/.l4,O",,~usKilat.~cpadu:e~Chryscri,llSltrl:

- - - ddk5pt'CieOna:Jmyndtusllp«JveOnwrfrynchllJdt~ ..

- - - delbsptOe~11dIw:nryms.COOlestaebr.1ndlir.,J<I'nza.vascm.dipesoSUJ'"'kK'tal

__ =~:-:~~.~~~:r:::::~::~e.~~:r.i..d:::~:7·a.1 ~~
12

12

,. Indica i nuovi numeri di cudice.

(seglle)
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Figura 4a - Struttura grafica della TARlC: estratto diII Cap. 3· Pesci e crostacei, ecc.

CAPITOLO 3

l'ESCI E CROSTACEI, MOI.LUSCHI E ALTRI INVERTEBRATI ACQUATICI

Note

L QuestO capilOlo non comprende:

a) i mammiferi della voce 0106;

Ml)u~ commm:iali

C,x!lu·r-;(
SuJJivi_ lI"i,'

l •••.RJe
i"k;'l:".m,,,,, "clic m,:ni =~r~

!'''l'''flnio<>e EspQnnJooc

, , ) , s, 5b

0300 00 OlI 001110 rE.~C1 E CROSTACEI, MOllUSCIlI E ALTRllNVERTEBRAll ACQUA-
no

03010000 00/80 Pe.sç;vivi;

O}OllOOO 00/80 -l'esciOfJW11emali:

03011010 00180 - - di;u;quadokc !I1PR,ì'RO-IQ ARX:I"JU-JQ("""'l

01011090 OOIHO --dimare Al1'Il:f'Rl~lQ ARX;F'RX.JQ("""')

01019100 00[10 _ altri pe.~ci vivi:

O.J019100 00/80 - - Trote (Slllmo lrotta, Onwrhynchu$ mykiss. Onwrhyndl1l5 clldi.
Oncorhynchus agw.boniu, Oncorhynchus gilile. Oncorhynchus
i.plIcheeOncorhynchuschryso.ogutttJ;

03019110 00180 - - - delle ~pecie Oncomynchus ~pl(he e OnCo<hync.hlUOchrysog~ler ""'Q f'RUQ!"''''')

0.1019190 00/80 ---altrI" ni.HQ('N""l

03019190 10/80 - - - - ddL.lJ'<'l'W:Oll(Qf/,y,lÒ1lUOmyllis ""'Q

OJUJ 91 90 90/SU - - - - ~Itrt ""'Q

03019200 OO/SO - - Ankuillc(Altkuilla5PP') ""'Q M~Q!"''''l

03019300 00/80 - C•••• ""'Q M-IQ!"''''!

03019900 00/80 - - allr~

0.1019911 00110 ---diacquzdolce:

0101 99 li OO/RO - -- _ Salmon; 'd Pacifico (Onrorhynchus nerlu, Oncorhynchul M,IQ!","'')

goroulchz, Oncorhynchul un, Onc<.>rhynchus uchawyhch~.
Oncorhymhus kisuteh. Oncorhynçhus ma;ou c Oncorhynchus
rhodurlUO). lalmoni dell'Adal1llco (salmosalat) e salmoni del l.lanu-
bio (l lucho hucho):

030/99/1 10/10 - - - - - Salmoni drU'AI!<ml;w (.""I"",so,k<,)'

01019911 10f80 ------,.;0.'<111, f1ll)'IQ

(seglle)
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Figura 4.a - (segue) Struttura grafica della TAR/C: estralto dal Cap. 3 - Pesci e cro-
stacei, ecc.

bI le carni dci mammiferi della \'ocr 0106 (voci 0208 o 0210):

c) i ~sci (compresi i loro ft'gali, uova c !il!timi) c icroslacci, imolluschi e gli altri invertebrati acquatici, mani, non ani a.l1'a1imcntazione
umana pc la loro nalura o ~r i] 10m stato di presentazione (capitolo 5); le farine, le polveri e gli ilggloffinor.ti in Cumn di pellels di
pesci o di crostacei, di molluschi o di altri invenebrati acquatici, non ani aIl'a!imcl\azione uma.na (voce 2301);

d) il caviale ed i succtdanci del uviiile P"1'MOIti (On UO~ di pesu (voce 1604).

2. In qUQto upitolo, l'espressione .agglomerati in folTTU di pellCls, indica iprodoui presentati in Coron di cilindri. 5fe~uC', ecc., agglome.
r.1Ii sia per semplice pressione sia con l'aRRiuntil di un Itganlc in piccole qmntità.

I

1\Iap •• <lci<!nj~CS-~l-COOU"gtnl(.r·maswnukl

_do'"
<.oJ••fTNUt f"'&lcru

«; .•• ~...q
IlBIlIALI.A,YlJl,.CY.W.Iut.ILLO ••••••all-wnllngmlq SK; ~\b.NU.U).Oll:E.n.Lv. AD.SM. T1l.l'llClCL.IlU.PLSQ,BG.RQ.Sl ~~~B).J:.t:;..~lO~~1Lt.l7~

• , • , " Il

OJOllOlOOO ·
0'01109000 ,., SP'GAOlrldMMl:SrGEQ,SrGlOltzd II,LT'I:U.A:l.l:W4 · MH!IR..LOtoL\IUlGIJ,tUIII P,OMT \

AM,AI,l!Y,(,f,LI,Kf,["/,MIJ.Rl(mnTM.
lh.lJl)

0)01911000 · SrGA.Ol<lJI.WJ.Sl"CE.O tUT J:II.A Il:11U1 · AaIULl-l.OlG'.lSll);CYMT S;llIll1,11II.·~O
(Q9lSII~WtoL\I.MGllI:Wl, 11(.1I1\~Wl.

'6(I!~wx.6(·lO/6I::wx.1W·)

OJor 91 9010 " SI'GA,o{tld~Sl'Cr,oSrGL.\ a.sxol;Oltlt.Jl~I~EUTI;lL\.16: · AllUUol:UfJ'Ili1IrCun .ro-«.OlO'''II~
jadAlol,AU"{,a,Q.tC..uJ4)Al.nL UOUlUll1:SlLOlO'ISlI) 1II..11U:l!a-I.OlO'.lUllLOWAJ,WGlo-Wl

TJ.nuJA.LUl 101(11JI~MJ[ '6(11"'10111'11-\(1" la
Ujli'~

OJOl91S'OS'O " SP'GAop.!WO:SPCUsrcLI.I C2,SlLOl".H'"-[[J.ll:lIA,J6" · AaII)Q:-LOlO'JI11,CT,WTI;HllIOJ,IIlLQ
o:rd •••••..•\Ut,<.U.l.l(,U .••,IIlJVnL 1/U',lQ-IItSl-LOlO'.l;\I) lO',IUI~LOMAI"GI o-WL IOlll-lliSl:ld

lJ,:rW,lI.\,111l t"",'ti:YJ..l.t!-~ldU(lf7i

OJOI910000 ·
OlOlUOOOO · SP'GA.'IrKlI.WJJl'(;[' C1..S1-l·.~tll~:UT 1:lL\.U · AIlUU-l.',"IS7:lrCUi'lSllll.Hll-l:'

,"I\.l1tI.OWAUlGlI:l4.1.~·IIISl;14
••.•.I/6i:YJ.. •. l<I, •• )Q.1Il,'1~

OJOI99//1O , SPCA..G~WW)SIGl' I U,lIU,lTlrlV.cUl'hllll · Aal.CT.ro'll,LOloI.UJotGI.MUIT)lJ..,
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Figura 5 -/TV (All,to ti. J al DAC) • Esemplare per il IÌtolare (eslTallo)

COMUNrTÀ EUROPEA-INFORMAZX>HJ TARIFFARIE VINCOlANTI rrv
.!. 1"1lbti~~ 2~1I'TTV

D

; 1 , •••• (1IlIlN' nmzm) -- 40*1lllllZlOdeII .••••

=''"il'; ,..- ~O'.~~'*"'-dI
Se!l~pllIgU:lioo<lete~deI'ar\ICI:llo\2I*1li1rtli4.5d1l,.,..·

""""tl(CEE) n. 2913/92 del Cons9lio,questlI ITVt vlliOI MlIMI. p'fM:il dllldllwd'in0:ldelB'IlIlidilt
SClaMificaIIontdtllollltrt:tlMlllllOlMl'lelllU'1ldoglllllt.

l.IIlbrmiIZJOIIIlomesamInCm.rilIinlNt.ncIdaljcs.-.Coo'mINlonII
deleConu1iU1europee.ll'lnldlII'lppbzk:lnedt!~kl(CEe)
n, 24~ dI!III Coomssionll.

f--
M~N1ldri1tldlpropoowranolXll*tl~1TV1

7Descnooredelilrrertll!

.~~ ..••~ ~

t~clIII~"'men;:e

10 o.oes&trrv'iIIaUI ___ •.•• t.-didtlìbl'lilidll~- """'"
,,,,,, ...

""""'"
..

l""", """ r_

"'"

(segue)
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Figura Sa -/IV Domanda di informazione lariffaria vincolanle (AlI.lo n. 1 ler al
DAC) - Fronle

-DJ

IIJ ""'" DJ

DOMANDA DI INFORMAZIONE TARlFFARIA VINCOLANTE (rTV)
R111tl\11lo"~.

dltllQ~

din:..m-~:::'11 nv.Mrr>ITIIJ

lMIaQirldadigltalun
dI~ _

~~~b'ritln1V

T"'i~l(I'IO.ltIì •• liLilì:

COMUNITÀ EUROPEA
t~~.k>cIItIaoCOlllploll)

D

"•...,~--2n ••••• ~.lodrIlzo~1

Aj>pontndolll~,,,,,,.!lt:tUaziont,ltiehilIdenlI!l_II~
dIlI'esabeuaodtll~"'~_,*prMnllorn1Iiario.ntgII
~lggIillllClilrii'>illltg;lli,llic:N!ldtlnIeaocelllldltQlleSltinlJrTllal:lori,o;arop.n~
liItlgr•• lIilnJ•••••• Io••••~di~dtI6Comis&i::Jne~roptlL

IlInlH7wodlUll'ITV

~ ••~.-loetllOdi_dl\OI'TV.
Ibneo<.>dI OtlI1TV

T<Iltfono. aMlo.~d.lI Ivm [[[[] [[] Glomo DJ,~
~~: CooflOtdelll~
s..~dogoNle Tipo.t~

IrdçnhqllllellOl'l'lel'lCl.JdeoonoeundMsii:altltrtlll«:i: lIlpl'8Wlledornirl4aooro;enoe..,~oeopo<larlont ••• _...-'SiMII'III~(So\) SI

~ ••.• a>lIlbitIor.o{HCl 7.C1••• lftcamMprt'flttti

TAAlC ~"""""""''''''''po<lo_
~~~z:boI CoiòofI •••• """"""'"--,_ ..•.-

s.--.'ol..~llI~.....,dtII~lmeblodi,,"~illipoéilM:tIlÌ(:nt •••••• I .••••••

j~r"i.l:lOdeIt_.I_t>:lOlJIlIItiIlOXft,l"ll",*çJeQtlIo;jIlA01wellidill'lOltd,la~i'l~perlaverdilll

n1Rllo("~."'iuar'\OIbglO"',,)

(segu.e)
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Figura Sa - (segue) l'IV Domanda di informatione lariffaria vincolanle (Ali. lo n. l
ler al DAC) • Relro

•. ~~.IolIormuioM~("1 -,
,

10. C""'f)lonl ecc.

~""'p<""dOn-.cs.lOOOstatiallflog.ltl:-- D
o_

D ,- D ~ D ... D
leampiclnIdevooo_-*Uli1 m D No D
le~~pet"""'OperizitlU~Clrneroeopet'lOlOiTII4opos.sono_~"~

11. A/lnl rTVpnc"""'menlitltciMM{").IIItr-.OotrwlditdllTVil

Sono.Ullel1ceYuteo~rrvperlTl8fdldenllcJ\eosJmllpre$$O.-rtuflldOOg.a~olnaltr1SUltimembl17. D No D In caolll'lvm>athlo, foITn gli e!itreml Il .~. UM coplii del'rTV:

P_nelqw.W'sI.Ila~llI~ P_ ••••~.ltltl~lllllomllndil.

Luogo"'qu.M.mg~"cb\'lIfW Luogo •••• qliM.RNpr--. •• clcln'anclII;........- -ITIIl •.... rn ••••rn .•..•...•....•. - ITIIl •••••rn"'"'" rn
•••••••• nv •••••••• nv·

alida.~daL -ITIIl - rn "'""'rn v ••••• pIftA dal - ITIIl •••••rn .... rn
CodioIdtIlI~ ,,-.--
12tTV~.cI.llrlt/tol·r1rl

Sl'.OOI'IOSCefIZadOrTVJomIIe"ll-'trltlk>laripoor"""didoMllidleoslmln. D No D Inc.uoaltefn'latNolomItegliMlttlml

P_dle"'bnIklnlV r--~-mv•••••••• nv ~11'V

lIdIapwtftlSK -ITIIl •.... rn Gbnll EIJ V.,..pwhclllL Arno ITIIl •••••rn .... rn
Codiceoelll~ .-.•.•.-
" .•.......

RilerImentode!CloeI'MiIfilnle

"'" -ITIIl •.... rn o",,", rn
Fifma

I-.o •••••• ~
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Figura 7a - Note esplicative della N.C. della CE - Frontespizio GUCE
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Figura 7b - Isegue)Note esplicative della N.C. - Estrailo dal Cap. 3: Pesci, crosta-
cei, ecc.

CAPITOLO]

PF5CI E CROSTACEI, MOLLUSCHI
E AL TRIINVERTEBRA TI ACQUATICI

Considerazioni generali

I. Va segnalaro che i pesci e crostacei, molluschi e alni invertebrati acquatici, surgelati, seguono lo Stesso
regime del pesci e crostacei, mollusclll e alm mVf:r1cbrati acquatici, congelatI.

2. La semplice scorullIra conSistente in un leggero rrattamentO termico che non comporta una vera e
propria conura dei prodorn dci presente capitolo, non nt: modifica la classificazione. Essa è spesso
praticata pflma della congelazIOne, specIe per i tonni e per la carne di crosracel o di molluschi.

3. Sono esclusi dal capLrolo 3·

a·) le vesciche natarorie, secche o salate, anche se arte all'aItmeJHazione umana (sottovoce 0511 91 lO);

b) I pesci leggermente salati, secchi o affumIcati, e immersi in un olio vegetale al fme di garantire una
conservaZione: prOV\'ISOfla - prodoHi de:rt1 -semiconse:rvc. - (voce 1604);

cl Lpesci semplicemente marinati all'olio o all'aceto, anche senza altra preparazione (voce 1604);

d) i molluschi che hanno sublfo un tranamento tecnico sufficiente per assicurare la coagulazione delle
loro prOteme (voce 1605).

0301

030110 lO

0301 1090

030110 lO

Pesci vivi

l'c$ciomamentali

Vedi la nota esplicariva del SA. sonovoce 0301 lO.

di acqua dolce

Rlcntrano \O questa sotrovoce, ad esempio:

t. Hemlgnmmus ocdliferi

2. il carassIo dorato o pesce rosso (Carassius auratus);

J. I Mollienisialaripinna e velLfera, lo xifoforo verde e le varietà rossa e albina (XLphophorus
hellcri), l plaripecili rossi, dorari, neri c bianchi (PlarypoeCilus macularus) c gli ibndi di
xifoforo e di plaripecilo (Xiphophorus e Okartoiecukysl, vale a dire lo xLfoforo nero c lo
xifoforo berlinese;

4. il pcsce comburente (Berta splcndens), i macropodl (Macropodus opcrculans o vlrldi-
aurarus). i gurami (Trichogastcr tric:hoprcrus) c i Colisa lalia e fasciata;

5 ~h scabn (Plcrophyllum scalare e eimckel).

(segue)
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Figura 7b - (segue) Note esplicative della N.C. - Estratto dal Cap. 3: Pesci, crosta-
cei, ccc.

0301 lO 90

0302

0302 Il 00

03021200

di mare

Rientrano iII particolare In questa sottovoce:

1. l chClOdano;

2. i labndl;

3. gh .searl (scucs, pseudoscares, scarichthys).

Pesci freschi o refrigerati, esclusi i fileui di pesce c di altra carne di pesci della
voce 0304

Trote (Salmo frulla, Salmo gairdnerii, Salmo chrki, 5011mo aguabonita, Salmo gllac)

Oltre alla rrou di mare (Salmo truna (orm ••. frutta), qucsu SOttovoce comprende lO

particolare le trote propn.amcnlc denc, qual. la fron di fiume o tfOta comune (Salmo (rutta
(orma (01110), la (fOta di bgo (Salmo UUU3 forma Iacuslris) e la trota arcobaleno d,ti a "lrota
americana» (Salmo galrdncflI o Salmo iridcus).

Salmoni dci Pacifico (Oncorhynchus spp.), salmoni ddl'Atlanlico (Salmo salar) e: salmoni
dci Danubio (Hueho hucho)

Trai salmOni dd l'aelf,co si possono cilare::

l. ,I salmone re ••le O s••lmone ehlOook o ulmone della Ca1Jfornla oppure _ QUlOnat. o
sprlOg salmon CO. tsch ••.wytscha);

2. ti salmone argelH3to o salmone coho (O. kisurch);

3. il salmone ros;I o pink salmon o humpbaek salmon (O. gorbuscha);

4. il salmone: rosso o s••.lmone socke:ye: o Alaska red salmon (O. ne:rka)j

5. ,I salmone kct.a o salmone: cane o salmone: chum (O. kela)i

6. il salmone giapponese oppure il japanese cherry salmon (O. masou).

03021900 ahri

Tra gli altri salmonidi di acqua dolce rientr3nti in quesra sonovoce si possono Citare:

1. i coregoni o corogni o coregoni bianchi o lavarclli (Coregonus c1upeaformis, Coregonus
fera, Coregonus albula, Coregonus lavaretUs)i

2. l'hautin (Corcgonus oxyrhynchus)j

3. ,I salmerino (Salvdinus alpmus), il salmenno comune detto. salmerino di fontana.
(Salvdmus fonlinalis) e li salmcrino di lago o n ••maycush o chnstivomer (Salvclinus
namaycush o Chrisrivomer namaycush).

03022110.
03022990

Pesci di fonna appiattita (pleuronenidi, Botidi, Cinoglossidi, Soleidi, Scohalmidi e Citaridi),
esclusi i fegati, le uova e i lanimi

Si uaua d, pesci di forma apPiattita fianco contro fianco (e non dorso contro ventre come le
ralle) che vivono coricati su un fianco e ch~ hanno l due occhi sul fianco su~nore.

03022900 altri

Rientrano in particolare in questa sottovoce: il rombo chiodato (Scophthalmus maximus o
Psetla maxim;l), il rombo liscio (Scophthalmus rhomhus), la limanda (Pleuronccles limanda
o Limanda Itmanda), la sogliola·limanda (Pleuronecres microcephalus o Microstomus kirt),
la passera di mare (plallchlhys Oesus o Flesus Oesus).

030231 lO,
03023190

Tonni ~ianchi o alalunga (Thunnus alalunga)

l ronm bianchI o alalunga SI ncolloscono dalle loro grandi pmne pe[{ouh le: CUI estremità
postenOTl superano 11 livello dell'ano, dal loro dorso blu scuro e da, fianchi c dal ventre di
un grigio bluaslTo.
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Figura 8 - Regolamento di classifica

REGOLAMENTO (CE) N. 1160/'8 DELLA COMMISSIONE
dd 2 giugno 1991

relativo aUa classificazione di talune merci nella nomenc1atura combinata

339

lA COMMISSIONE DELLE COMUNrrA EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea.

visto il regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del
23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura wiffaria e stati·
sciel e-d alla tariffa doganale comune (1~ modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 10"'8/98 della Commis-
sione (l). in particolare ":micola 9,

considerando che. al {ine di garantire l'applicazione
uniforme della nomenclatura combinata allegata al rego-
lamento citato, e necessario adotwe disposizioni relative
alla classificazione delle merci di cui in allegato al
presente regolamento:

considerando che il regolamento (CEE) n. 2658/87 ha
fissato le regole generali per !'interpretazione della
nomenclarura combinata; che tali regole sì applicano pure
a qualsiasi nomendaNra che la riprenda anche in pane
aggiungendovi eventualmente suddivisioni, e sia stabilita
da regolamemazioni comuniwie specifiche per l'applica-
zione di misure tariffarie O d'altni natura nel quadro degli
scambi di merci;

considerando che, in applicazione di tali regole generali.
le merci descritte nella cojpnna l della tabella figurante:
neU'allegato del presente regolamento debbono essere
c1assifiate nei corrispondenti codici Ne indicati nella
colonna 2. e precisamente in virtÌl delle motivazioni indi·
cate nella colonna 3;

considerando che il comitato del codice doganale. sezione
della nomendatura tariffaria e statistica. non ha emesso
alcun parere entro il termine fiSSalO dal suo presidente,

HA ADOITATO IL PRESENTE REGOL..hMENTO:

Articolo 1

Le merci descritte nella colonna l della tabella figurante
in OiI11eg;atodevono essere dassificOilte nella nomenclaNra
combinata nei corrispondenti codici Ne indicati nella
colonna 2 di detta tabella.

Anicolo :1

Il presente regolamento entra in vigore il teno giorno
successivo alla pubblicazione nella Gazzttta u!fidalt
ddle Comunità europee.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile
in cìucuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles. il 2 giugno 1998.

Per la Commissioni

Mario MONTI

Membro della Commissione

~dd7.'.ln7.pa8.1.
('l GU lISI del 21. s. 1~~8, pago l.

(segue)

12.

    



Figura 8 - (segue) Regolamento di clllSsitìca

ALLEGATO

a ••• Ll:ic•.•.•ou
(CodieoNq

l"

l. La~ in pol~ere (0,6 % d, materie O.O~ 90 Il
gralKDlIumche)comenenteda2a27
milioni di fermenlilaruClvwi(5rrtpto-
rotOli lamuj per ,ummo

La c1usifi~ionc i: determinata dalle
di.lpooiaionidcUcrcg<>lcgencr'Vilc6poer
I. interpretazione della nomcnclatura
comb,n.~ nonch~ dal \ato dci codi<;l
Ne G403. 040390 c 04(1390 Il

A motivo dello oc:allO eonlcnu!oO di
microrpni.lmi, il prodotto non può essue
c:onsideuto«lmeu.nacoltul1.c!imicrorp-
nil:mi

l- ~ilcu,hocii lalIOlio,asc,nc •• lburn,ne
,lobuline dtl l.r't. mlleoa J"-Iu

hulitrie... rnicro'pnllmi
lporuliu (uuoiJa<illl<J ~"tOJ~J
StrtP'D(f)COiS iaawJj d. SO 100
milioni per II".mmo. in polvue. cne
pr •• en" le cauuenll;chc analiuche
.cgucnli(pcf'Ocntualiin pcJo):

-1'((0",0:39%

-<;aS."nc:UOi.

-album,ne/,lobu!tne:4'1o

-coII.r.:6%

-ml~n,.agra"l bur""u. 24'"

-ICqul:S%

3. ProOoIIOCOStlQJ,to 01 11m: ,n poivere
con "&B1unu cii fermenti Imiti
($m,IO(o""s I" ••~s e uwo/uuill ••sj
(ISO mihonl P<:' ,ummo ci.a) e di
li •••.'to llttico morto (KI ••~.rom'as
I"elise FrilJ(ilii}.cllep.nen\.lle Clfl(·
tefLltichc Inllitlchc.c",enli (perccn.
••.•.•li ,n pe1o~
-prole,ne'2i

-mltenllecea:9S·96

-mlten. gnui buutTIc" 2S
-11IIOS,0:39

4 Milnll del cOSl.lUKn!; dellitte addi-
.ionali di cloruro di Iodio e cilrl!O di
lociio {2''''~ di "lImine (O,l%) che
prestn •• le caratterisuche analluche
ufUenli (pen;enl\llii in pel0~

-mllen' .ecca:9S
-!anos,0:S6.S

-pror.e,ne:28.S

-mltenagrasSl bUllmca: l.J

-cenen:i

S. Miscela dci cQttiNenti del lane addi-
ZlonlD di cloruro di todio e Cllrl!O di
Iodio (4.$%~ di villmine (0).'1.) che
pTftCnllle aratterittiche analitiche
•• pnti (pen;entwli in peso~

_m.te:n •• c<:ca:96).

-llttc.io:S9.7

-prote:inc:2J,J

_ materia t'Wl buurricl: O,

-ceneri: 11.$

04039013/ La cl••• i/icnione ;, delerminl" ~lIe
d,spoo ••,onidellere,olegene.alilc6per
la inlerpru~ione ~UI nomend,rora
combinll&, nonche dal 1•••10 de' c:odici
NC 0403040390.0403%13

A mouvo dello SCJlrsO cOntenuto d,
m,aorgulIsmi, LIprodouo non puo essere
consideratocomeunacolroradìm,crorga·

La clwLfiCll.ione è determinali dalle
dlSpoliJ.ionidelle.egoleaene.aJile6per
Il inlerp,ulZione della nomencllNu
comb,n'I&, nonché: dal leSto del codici
Nè 0403, 040390 e 0<103%13.

A ;"C>livo dello SQno contenuto di
miCforplIuni,ilprodou.ononpuOc:uere
consideuto come Un' colNtl di m,c,orp·
Ollmi

La dllli/ieazione i: determinali dalle
dilp<>$izionidelle"'""legenenJile6pe.
l. interpretazione della nomendal\lra
combonua, nonché dal teSto dei cociici
NC 0404. 0..04'0 c 04049021

Il p.odocio non può ClIc'" considefllo
come Wl terreno, di colturl preponlo per
lo sviluppo di micro.pnilmi

La c1anifieazionc è determinltl dalle
dilpooi:cionidelierelOlercneralile6per
Il inl<:tpretl.Zione delll nomenclltura
(ombinltl, nonché dal teslOdel codici
Ne 0404, Q40.490 e 04(149021.

Il prodotto non può naue cons,denlo
come un !elTeno di coltura p.ep.ratoper
lo sviluppo dì microrganilmi

6. Alcole etilico non den.Nnto. con 22071000
t,tolo Ikolomerricovolumicougulleo
luperio,eI80·r.vOl.cOnlencnle!ino
1120%, in pdo, di carbone .t!s, ..•to

La classificazione ( determinltl dalle
dilp05,zioni delle f'esoleJ<"nenli 1,3be6
per Il inle,.,.ctlzione delll nomcnel'Nl'I
combin>! •.. nonche dal ICiIO de, cod,ci
Ne 2207 e 22071000

    



[2] Origine delle merci

SOMMAJUO: 7.1. Qdgine delle merci. - 7.2. Origine non preferenziale. - 7.3. OIigine prdcrcnzia-
le. -7.4. L'l prova dell'origine. -7.4.1. La regola del lrdsp0l1o diretto. -7.4.2. La figura dci·
)'espOliatore autorizzalO. -7.4.3. L'Informazione Vincolante in materia di Origine ((va),-
7 ,s. Il Cumulo. - 7 .5.1. Cumulo regionale. - 7 .5.2. Cumulo completo o totale. - 7.5.3. Cumulo
con Ceuta c Melilla. - 7.5A. Cumulo bilaterale. - 7 .s.S. Cumulo diagonale o "Pan-Europeo".
- Appendice.

RifeIimenti normativi:
• Ari I.: da 22 a 27 CDC
• Ari!.: da 35 a 123 DAC; All.ti al DAC da 9 al 22.

Sintesi: La conoscenza dell"'urigille delle merci" penllelle di applicare le misure
fiscali (dazi) e commerciali (limitazioni qual1titalive, sQ1niolli economie/w) previste:

- dalla TDC (v. voce: -l;
- dalla TAnTC (v. voce: -l;
- dagli Accordi bilaterali o p!urilalerali conclusi tra l'Unione Europea ed i singoli

Paesi Terzi;
- da agevolazioni concesse unilateraLmente dall'Vllione nei con(ronti di alcuni

Paesi ler;,i, come è il caso di quelli in via di sviluppo (PVS);
- da disposizioni uormative e regolamentari, nazionali e comunitarie.

L'origine consente pertanto di applicare a singole tipologie di prodotti eia nei COI1-

IrOllli di "imprese" ben individuate, oltre la fiscalità, le misure di politica commerciale
ed economica quali sanzioni ecoflomiche, limitazioni quantitative, dazi wltidumping,
embarghi, ecc.

È regola generale che alle merci di origine Paesi terzi (extra V.E.) venga appli-
cala l'aliquota prevista nella tabella dei dazi della TDC (v. voce: -): "origine non pre-
ferenziale", cioè qllell'origille per la quale nOIl si applicano agevoiazi011i daziarie.

Diversamente l"'origine preferenziale" è quella che prevede. in base ad (lccordi
stipulati l-lllilateralmellteo reciprocamente dalla Comullitàcon altri Stali, tI11'aliquota
daziaria inferiore o addirittura nulla rispetto a quella "Hon preferenziale".
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7.1. Origine delle merci

È fondmnentale sia per l'Amministrazione fiscale che pcr gli operatod econo-
mici conoscere l'esatta origine delle l1wyci ai fini delle transazioni commerciali
con l'estero.

L"'Origine", il "Valore delle merci", e la "Tariffa doganale Comune", costi-
tuiscono i tre clementi fondamentali per la determinazione della base imponi-
bile sulla quale viene applicata sia la fiscalità comunitaria (i dazi c le altre tasse
di effetto equivalente) sia la cosiddetta fiscalità interna (IVA, ACCISE, cioè quei
tributi uniformemente previsti a livello comunitario. che ogni Stato membro con-
tinua a riscuotere nel Paese dove la J11erCe viene immessa in consumo).

È in base all'origine che viene applicata alle merci introdotte nell'UE l'aliquo-
ta daziaria afferente il prodotto.

Pertanto proprio in funzione delle agevolazioni daziarie, dei divieti cIo delle
limitazioni collegate all'origine di una merce, si avverte una forte spinta all'elu-
sione (comportamento volto ad evitare il pagamento del tributo senza violare la
legge) eia alle (mdi (fatti illeciti, v. parte J, cap. 5).

La maggior parte delle frodi più che sul valore e sulla quantità è incentrata sur
sistemi di raggiro delle regole di origine.

La politica comunitaria in sede di Accordi internazionali, ha portato, negli ulti-
mi 50 anni, ad una sempre maggiore diminuzione delle aliquote dazial;e, passan-
do da una media del 40% nel 1948, all'attuale 3,6%. in favore di una più ampia
apertur.l dei mercati.

Le ragioni delle frequenti frodi nel campo dell'origine, perpetrate a mezzo di
false certificazioni attestanti l'origine preferenziale di tnerci che non avevano
tale requisito, vanno ritrovate nei notevoli vantaggi economici.

Talvolta il dichiarare un'origine diversa rappresenta un escamotage, non tanto
per beneficiare di un trattamento daziario più favorevole, quanto per evilare Inisll-
re restritti\'e all'importazione nei confronti di determinati prodotti.

Molto spesso il trattamento accordato ad un prodotto originario di un
Paese condiziona le scelte degli industriali su dove localizzare gli impianti.

Ad esempio: Si consicler·i l'acquisto di n. IO "TRATIORl STRADALI PER SEMI-
RlMORCHI NUOVI", originari degli USA, classificati alla voce della NC 870120 (si
veda TDC ed estratto in Appendice al capitolo, Fig. 1), aventi un valore unitario di €
200.000 - franco destino - per UI1 totale di € 2 milioni; tale importo costituisce la
base imponibile sulla quale ven'à applicala l'aliquota daziaria e successivamente
l'lVA.

Su tale valore grava un'aliquota daziaria del 16%, come da "Tarirfa Doganale",
pari ad un valore complessivo di € 320.000 (\'. Tabb. 1 e 2).

Tale importo sommato al prezzo dei IO veicoli costituirà la base imponibile sulla
quale sarà applicata, nel caso di imp01tazione in Italia, l'aliquota IVA del 20% par-i
a € 464.000.

Qualora la stessa partita di merce fosse stata originaria del Brasile o di altro
Paese con il quale l'Unione Europea ha accordi preferenziali, e fosse stata accom-
pagnata da apposito certificato attestante l'origine (FORM A), l'operatore per quel-

    



Capi/alo Sel1lmo - Orif{ine delle merci 343

la stessa partita di merce avrebbe beneficiato di misura tariffaria preferenziale con
un'aliquota dazia,"ia pari a O, prevista per i PVS, con un risparmio di € 320.000
,ul dazio e 64.000 € sull'IVA (calcolati sull'incidenza del dazio nel computo
dcU'IVA), con un risparmio totale eh € 384.000 (pari a circa 743 milioni e 500
mila delle vecchie Lire).

In tal modo l'operatore, a parità di prodotto, può portare ~ul mercato una mel~ce
a prezzi più competitivi.

Tabella 1

Quantità Descritiolle N.C. Valore.
Tot. ;,,€

Dazio origine
non prqerentiale

Dazio origine
IJreferen1.;ale: %

IO Trattori stradali 8701.20 2.000.000 16%

Tabella 2 - Prospetto di lUjuidLLzione dei diritti

A B C O
Origine Valore. Daz.io 16%; (*) Valore imp. Aliquota Tributi Preu.o

impouibile 0(00) aifì"i/VA lVA20% dovuti finale
(A +B) (SlI C) (B+D) (A+B+D)

(*) Non
pl'efercn/. 2.000.000 320.000 2.320.000 464.000 784.000 2.784.000

('**) Prefc-
renziale 2.000.000 2.000.000 400.000 400.000 2.400.000

Negli scambi internazionali è fondamentale la distinzione tra ORIGINE e
PROVENIENZA della merce. Spesso la merce proveniente da un Paese non
è originaJ;a deUo stesso Paese, pertanto merci provenienti dalla Norvegia pos-
sono essere originadc del Canada; per questo motivo la detenninazione dell'ori·
gine è un elemento fondamentale.

Il Codice Doganale comunitario dà una definizione di merci originarie (art.
23; - © -) ed elenca dettagliatamente i prodotti che si intendono "interamente
ot.tenuti nel Paese originario"; si rinvia alla lettura diretta dell'articolo 23 cne,
che per economicità di esposizione si ritiene opportuno ometlel-e in questa sede.

Si consideri invece, un prodotto che sia stato oggetto di lavorazione o tra-
sfornlazionc sostanziale in ph~1Paesi o oggetto di lavorazione o trasformazio-
ne di più prodotti originari da altri Paesi terzi. L'oggetto ottenuto acquista l'ori-
gine dell'ultimo Paese purché:

- si tralli di lavorazione o trasformazione sostanziale (art. 24 CDC; - © -l;
~ tale processo di lavorazione o trasformazione sia economicamente giu·

stificato (cioè abbia rilevanza);

    



344 Parte Seconda - Negùni, istituti e tecnica doganale

- sia compiuta da un'impresa attrezzata;
- abbia come risultato la fabbricazione di un prodotto nuovo o che presen-

ti una fase importante della lavorazione.

Tutte queste condizioni devono coesistere e non devono tendere ad eludere
le regole concernenti l'origine della merce (art. 25 CDC; - © -l.

Gli accessori, j ricauzbi, purché facenti parte di nornlale dotazione, seguo·
no l'origine dell'apparecchio cui fanno parte.

Poiché negli scambi internazionali i capi di abbiglianwnto usati e imballati
sono in rapida cr~scita, sembra utill: evidenziare che il Comitato per le norme in
materia di origine dell'OMe ha previsto che l'origine degli oggetti da rigattiere sia
deternlinata in base al concetto di ultinuL trllsfonnazione sostanziale.

Il Codice Doganale Conlunitario distingue l'origine delle merci in:

A) Origine non preferenziale (artt. da 22 a 26 CDC AJLti da 9 a 13 DAC; - © -l.
L'origine non preferenziale prevede l'applicazione dell'aliquota uaziaria così

come riportata nella TDC (v. voce: -l. Tale origine è attribuita, di nonna, a tutte le
merci originatie da Paesi terzi, intendendo per originarie quelle lvi interamenLe
ottenute (art. 23 CDC), nonché alle merci originarie ui altri Pae~i Lerzi che in Lale
località abbiano subito una irliSfonllaZ,ione sostanziale; fanno eccezione i pro-
dotti tessili, per i quali la determinazione di origine si basa sul concetto di tra-
sformaz.ione completa (v. AILlo IO del DAC; - © -l.

B) Origine preferenziale (- © -: art. 27 CDC, da 66 a 121 DAC, AILti da 14 a
22; singoli Accordi prererenziali).

Si applica ai prodotti originari di Paesi con i quali è stato stipulato un Accordo
preferenziale; nonché ai materiali originari di altri Paesi che abbiano subito nel
Paese accordista una tras{onnaziolle sufficiente, cioè una delle trasrormazioni
elencate nell'AlI.to 15 al DAC (- © -l, come modificato da ultimo dal Reg.to CE n.
1602/2000.

7.2. Origine non preferenziale

L'origine nun preferenziale costituisce la regola, e si applica alle merci origina·
de dei Paesi con i quali la COIuunità non ha stipulato accordi tariffari. In sostan-
za qlle~ti Paesi si riducono a quattro: USA, Giappone, Canada, Australia; per essi l'ali-
quota daziaria applicabile è quella ripOliata nelleslo della TDC (v. voce: -l.

Con gli altri Paesi la Comunità ha stipulato accordi bilaterali oppure ha adot-
LaLounilaL<:ralmcntc misure tariffarie preferenziali volte ad una riduzione o esen-
zione dai dazi (per chi voglia approfondire l'argomento, si suggerisce di prendere
visionc del testo di ciascun singolo Accordo stipulato nei conrronLi del Paese che
interessa, di cui il "protocollo sull'origine" ne costituisce parte integrante).

Le regole relative all'origine non preferenziale, si applicano talvolta, anche
ai Paesi nei confronti uei quali sono stati stipulati accordi tariffari (che COITI-
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portano una riduzione dell'aliquota daziaria), quando non è possibile applicare le
regole proprie dci regime preferenziale, per esempio, a causa della mancanza del
cel1ificato di origine.

Le regole previste per l'origine non preferenziale, trattate nel paragrafo che pre-
cede, sono quelle descritte nel CDC (artI. da 23 a 26; - © -l.

Alle regole dell'origine non preferenziale fanno eccezione i prodolli TESSILI
(sez. XI N.C.) per i quali si parla di trasformazione completa.

Per tras{omtaziolte completa (art.3? DAC; - © -l, si intendono le !avor"zioni o
le u'asformazioni che hanno l'effetto di classificare i prodotti ollenuti in una Voce
Doganale diversa da quella relativa a ciascuno dei "prodotti non originari utilizzati".

Per i prodotti tessili indicati nell'Allegato 10 l'origine viene conferita sulla
base delle trasformazioni elencate neUa colonna 3 di detto Allegato, a prescin-
dere dal cambiamento di voce doganale. Per la lettura dell'Allegato lO, si ten-
gano presenti le istruzioni riportate neU'Allegato 9 (es.: i tessuti, di una determi-
nala Voce Doganale indicata nell'Allegato lO, per ottenere l'origine devono aver
subito una lavorazione a partire dai filati, così gli indumenti a partire dai tessu-
ti; l'espressione "fabbricazione a partire da ..." significa che possono essere utiliz-
zati ai fini clelia "regola di origine" materiali da un determinato stadio di lavora-
zione comprendendo quelli successivi, ma non quelli precedenti).

Pcrtanto si ribadisce che l'Allegato lO del DAC prevede i casi tassativi in cui
la trasformazione si intende completa a prescindere dal c31nbiamento della Voce
Doganale; altrimenti è sufficiente il cambio di voce (codice della N.C. a 4 cifre).

L'Allegato Il al DAC invece, elenca i prodotti diversi dai tessili, e le trasfor-
nlazioni cui devono essere sottoposte le merci terze per acquisire il carattere ori-
ginario.

Si consideri ad esempio:
L'origine da attribuire a carni macellate in un Paese non originario la cui

macellazione sia preceduta da un periodo di ingrassalnento di ahneno 3 mesi.
Le cé'l111iquando non corrispondono alle condizioni richieste sono considerate ori·
ginacie del Paese in cui gli animali sono stati allevati o ingrassati più a lungo.

Un imprenditore comunitario importa carne da macello dall'Australia, origi-
naria di un altro Paese terzo, la cui macellazione sia stata preceduta da un perio-
do di ingrassamento di almeno tre mcsi in Australia; in qucsto caso (v, All.to 11 dci
DAC, - © -) la carne ha origine australiana (v. Tabella 3).

Tabella 3 - Estrailo dall'Ali. lo Il al DAC

Codice Designaziolle
dei prodotti

020 I CUI-m animali
della specie bovina,
fresche () relì'igcrdte

Lavorazioni o trasfonlltlziolli su materiali
non originari cile conferiscono il carattere
di prodotti originari

Macellazione preceduta da un periodo di ingms-
samcnto di almeno tre mesi
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Risultano particolarmente utili nella lettura delle tabelle degli Allegati al DAC,
per la loro comprensione, le note riportate negli AII.ti 9 e 14 oltre quelle presenti
in ogni tabella figurante negli Allegati lO, Il, 15, 16 (per un riscontro diretto si rin-
via al Codice di Diritto Tributario internazionale e Conlmercio estero, Tor-ino,
Giappichelli, 2003).

Gli allegati 19 e 20, che, si ricorda, riportavano l'elenco delle lavorazioni o tra-
sfOl-mazioni che devono subire imateriali non originari per conferire il caraltere
originario al prodotto finito rispettivamente per i territori della Cisgiordania e quel~
li di Gaza e della Bosnia-Erzegovina, Croazia, ex Repubblica Iugoslava di
Macedonia, Federazione Iugoslava, sono slati soppressi dal Reg.to CE n.
1602/2000. Dello Regolamento comunitario ha, peraltro, sostiluilO anche gli
Allegati 14 e 15 al DAC comprendendo ora in essi, in maniera unitaria anche le
disposizioni relative agli Allegati soppressi. (v. tabella comparata degli Allegati al
DAC in Codice di Diritto Tributario internazionale e Comrnerc;o estero, cil.) l,

Ciò sta a significare che la lista delle lavorazioni o trasfornlazioni che sono
richieste per il sistema delle preferenze generalizzate di cui all' Allegato 15 DAC
è valida anche per l'Albania e per alcuni Stati sorti dopo la dissoluzione della ex
Jugoslavia.

7.3. Origine preferenziale

L'odgine preferenziale, che si concretizza nel trattamento daziario più favo-

I Per coloro che intendano approfondire l'argomento si precisa che la soppressione degli
allegati 19 e 20 del DAC è stata dettata:

- da un lato da ragioni di opportunità al fine di armonizzare i criteri di origine a favo-
re di taluni prodotti originari dell'Albania e degli Stati sorti dopo la dissoluzione dell'ex
Jugoslavia, quali Bosnia-Erzegovina. Croazia c per i vini originari della Rapubblica slovena e
della ex Repubblica di Macedonia;

- dall'altro daJla necessità di escludere dai benefici previsti dagli anI. 98 e $S. del DAC i
tCllitOli della Cisgiordania c della striscia di Ga/..3, così come per la ex Repubblica iugoslava
di Macedonia, di Scrbia c dci Montencgro. che beneficiano invece delle misure tariffarie (;on-
venLionali. Al riguardo si vedano:

• l'Accordo euromediterranco intcrinale di associazione sugli scambi c la coopera-
zione tra la Comunità europea, da una parte, e l'Organi7..7.azionc per la liberazione della
Palestina - OLP - a beneficio dell' Autorità palestincsc delJa Cisgiordania e della Striscia
di Gaza (v.: CUCE L 187 del 16.7. (997);

• l'Accordo di cooperdzionc tm la Comunità europea e l'ex Repubblica iugoslava di
Macedonia (CUCE L 348 dci 18.12.1997).

inoltre, il legislatore comunitario, poiché l'elenco di questi Paesi e Territori beneficiari
delle Preferenze gcncraliz/.ate concesse unilateralmente dalla Comunità è soggetto a frequenti
modifiche dettate da esigenze di politica commerciale comune, ha rilenuto opportuno, con
Reg.to n. 444/2002, omettere, dalla Parte I, Titolo IV, Capitolo 2, sezione [I dci DAC (arU. da
98 a 123), l'elencazione di tutti i Paesi c Territori benetìciari così cume in precedenza era
previsto e di inserire in luogo dell'elencazione dci singoli Paesi (che di volta in volta sarebbe
stato necessario aggiornare) un più generico Jifcrimcnto a "Paesi e Territori bcncfichtri".
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revole concesso a prodotti oIiginari di determinati Paesi a seguito di accordi bila-
terali o concessioni unilaterali, comporla una riduzione o un'esenzione dai dazi
doganali; le aliquote daziarie afferenti sono riportate nella TARIC (v. voce: TDC;
TARlC).

Pertanto le regole che distinguono l'origine preferenziale sono più rigide rispet-
to a quelle dell'origine non preferenziale.

Il trattamento preferenziale si applica solo nei casi in cui prodotti originari
dci Paese accordatario sono trasportati direttamente, senza l'attraversamento di
altri Paesi (regola del trasporto diretto).

Una deroga è consentita solo se tali prodotti toccano altri porti per trasbordi
cd immagazzinamento in deposito per la buona conservazione delle stesse, senza
subire altre operazioni che il solo scarico e carico, purché restino sotto sorve-
glianza delle Autorità doganali.

La prova viene fomita dal documento di trasporto rilasciato dal Paese di
esportazione per l'attraversamento di un Paese di transito, oppure dal certifica-
to rilasciato dall'Autorità doganale del Paese di transito dal quale emergano le
operazioni effettuate dalla merce durante il transito stesso.

Occorre sottolineare ancora una volta, che tali preferenze sono frutto o di
accordi bilaterali o di concessioni unilaterali da parte della Comunità (art,
27 CDC; -© -) e riguardano unicamente gli aspetti daziari, mentre non riguar-
dano le misure di politica economica o altre restrizioni o divieti al·
l'importazione.

Le merci che godono dell'origine preferenziale sono:

- merci interamente prodotte nel Paese originario beneficiatio dell'accordo;
- merci sottoposte a lavorazione o trasfonnazione sufficiente.

Per alcuni prodotti petroliferi e per talune merci di origine minerale, si appli-
ca il Reg.to CEE n. 3576/92, - ©-.

Anche i prodOlli che rientrano nella "regola generale 3 b) di interpretazione
della TDC' (v. voce: regole generali di'il1terpretaziol1e, in TDC; patte II, cap. 6) sono
assimilali alla materia od all'oggetto che ne costituisce il carattere essenziale (ad
es.: fotocamera con custodia; la custodia segue la stessa origine della fotocamera);
mentre un assortimento di oggetti composti da articoli originari e non, sono con-
siderati nel loro insieme come originari a condizione che il valore dei prodotti non
originari non superi il 15% del valore totale dell'assorLimento.

Analogo discorso per gli accessori a condizione che gli stessi vengano fonliti in
dotazione con il prodotto eui ineriscono (cappello con cappelliera).

7.4. La prova dell'origine

La prova dell'origine viene data da un documento che è il certiflcato di origine.
I modelli da utilizzare ai fini dell'OIigine sono:
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- EUR l (AlLto 21 al DAC) per i Paesi legati all'Unione da accordi bilaterali; al
riguardo si veda anche il Reg.to CE n. 1207/2001 (- Q -l;

- Dichiarazione su fattura (AILti 18 e 22; artI. 91 e 1I7 DAC; - Q -) utilizzata
per spedizioni esclusivamente di prodotti originari, di valore unitario non supe-
riore all'importo in ECU (ora EURO) precisato nell'accordo;

- FORM A (All.to 17 al DAC; - Q -) per lUtti gli altri Paesi beneficiari del SPG
(Sistema delle Preferenze Generalizzate) o per quelli beneficiari di agevolazioni tarif-
farie concesse unilateralmente dall'Unione, come i PVS (Paesi in via di sviluppo);

- A. TR (modificato da ultimo dalla Decisione 1/2001 del Comitato di coopera-
zione Doganale CE-Turchia e riportato in AILto alla decisione stessa, in CUCE L
98/2991; in precedenza si veda: Dec.ne n. 2/97 in CUCE L 249/97, che ha sostitui-
to il modello ATR-I con quello ATR; Dec.ne n. 1/96 in CUCE L 200/1996 e Dec.ne
n. 1/95 in CUCE L 35/1996) utilizzato nell'ambito dell'Accordo CE - Turchia. A
decorrere dal IO gennaio 1999, per i prodotti agricoli, originari della Turchia o della
CE, devono essere rilasciati o accettati esclusivamente certificati EUR.1, mentre
per i pl'Odotti industriali il modello ATR (CR D97/99).

Per nlaggiore comprensione dell'argomento si invita il lettore a prendere visio-
ne dei succitati modelli in Appendice al capitolo.

COIne accennato, la prova dell'origine può altresì essere fornila da una dichia-
razione in fattura da parte di qualsiasi esportatore, per spedizioni di prodotti ori-
ginari il cui valore totale non sia superiore a quello previsto nell'accordo (di norma
per valori non superiori i 3000 ECU, ora EURO); per valori superiori è abilitato
solo l'''esportatore lLutoriZUlto" (v. artI. 90 bis e 118 DAC, nonché art. 8 Reg.to
(CE) n. 1207/2001).

Le diciture da riportare sulla fattura sono indicate negli All.ti 18 e 22 al DAC;
-Q-.

In generale, ai fini della con-etta applicazione delle regole di oligine, sia la merce
che il eertifìeato di origine possono essere oggetto di controllo successivo (cd: con-
trollo ti posteriori), al fine di verificare la conformità O l'autenticità di quanto dichia-
rato nel certificato stesso (art. 26 CDC). L'art. 94 del DAC (così come modificato dal
Reg.to (CE) n. 1602/2000), ad esempio, prevede una procedura di controllo "a poste-
riori" dei certificati di origine "modello A" e delle "dichiarazioni su fatture", per son-
daggio ed ogni qual volta l'Autorità doganale nutra dubbi fondati sull'autenticità
del documento o sulla veridicità delle informazioni inerenti l'effettiva origine dei
prodotti in questione. In particolare l'arI. 94, par. S, DAC prevede nel caso di dubbi
fondati ed in assenza di l;sposta nel termine di 6 mesi, o se la risposta non con-
tenga informazioni sufficienti per determinare l'autenticità del documento in que-
stione o 1'0ligine reale dei prodotti, viene inviata aH'Autorità competente del Paese
di esportazione una seconda comunicazionej se entro 4 mesi non vengono far·
nite notizie utili che consentano di determinare l'autenticità dell'Autorità dogana-
le, viene rifiutata l'applicazione delle "Preferenze generalizzate".

Nella pratica operativa, nel caso in cui in sede di importazione sorgano dubbi
sull'autenticità del certificato di origine. viene richiesto il deposito per even·
tuali magbriori diritti gravanti sulla merce, qualora essa non abbia l'origine pre-
ferenziale dichiarata, svincolando così la merce alla disponibilità della parte.
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Gli organi della Commissione comunicano a tutti gli Stati membri le firme ed
i timbri d~i Funzionari e degli organismi abilitati al tilascio.

Tra le agevolazioni tarif{arie adottate unilateralmente rientra il SPG (Sistema
delle Preferenze Generalizzate, applicato per la prima volta dalla Comunità nel
luglio del 1971) di cui fanno parte oltre 169 Stati che beneficiano di una esenzio-
ne parLiale o totale dai dazi.

Le agevolazioni tariffarie (daziarie) talvolta non sono illimitate e sono sottopo-
st~ a contingenti c/o massimali. Il Reg.to CE n. 2501/2001 relativo ad uno schema
di preferenze tatiffarie generalizzate per il periodo 2002-2004 rappresenta l'ulLima
tappa nel decennio che iniziato nel 1995 avrà termine nel 2004, ed è volLo a favo-
dre i Paesi in via di sviluppo (PVS), consentendo riduzioni o esenzioni dai dazi
doganali per prodOlli industriali lavorati o semilavorati nonché per taluni prodot-
ti agricoli. Infatti, con il Reg.to CE 3281/94 (mod. da ultimo dal Reg.to CE n.
2820/98) sono stale pr~visle a partire dal 1995 (per il triennio 1995-1998) quattro
fasce di agevolazioni (ad esclusione dei prodotti agricoli e dei prodotti CECA, le
cui disposizioni sono disciplinate da nOlme specifiche) comportanti riduzioni del
15%, 30%, 65%, 85% dei dazi doganali convenzionali cioè di quelli consolidati in
sede GATT (v. TDC: dazi consolidati, in{ra); in questi casi vi è un sistema di modu-
lazione crescente dei benefici tariffari fino ad arTi va re alla completa esenzione (per
lo schema di preferenze generalizzate per il periodo 1996-1999 e 1999-200 l si veda-
no rispettivamente i Reg.ti CE n. 1256/96 e n. 2820/98).

I J-egimi preferenziali possono essere revocati dall'Autorità emanante per quei
Paesi che si rendano responsabili di gravi illeciti.

È altresì previsto da parte dci Pa~si dell'Unione una sorta di monitoraggio al
fine di aver SOllo controllo le statistiche dell~ merci importate con il beneficio delle
preferenze generalizzate.

I benefici del SPG si applicano anche a merci sottoposte a dazio antidumping;
a meno che non siano escluse da un provvedimento della commissione.

Condizioni per godere del SPG:

- iprodotti devono essere originari del Paese beneficiario;
- devono essere rispettate le regole deI trasporto diretto;
- deve essere presentato il certi/ìcato di origine secondo i modelli succitati.

Esportatore comunitario non produttore della merce: prova dell'origine
Un operatore economico comunitario neI caso non sia produttore della merce

che esporta, può utilizzare ai fini della prova dell'origine (per ottenere il rilascio
del certificato Eur I - Eur 2 - dichiarazione su fattura -) la "dichiarazione del
fornitore" contenente le informa7.ioni relative all'origine dei prodoui.

Dicltiara:ziolle del fornitore (nlerci originarie)

L'attestazione rilasciata dal fornitore, denominata dichiarazione del fornitore
può essere contenuta nella fattura, in un bollettino di consegna o in qualunque
altro documento commerciale che descriva le merci e consenta l'identificazione
delle stessc.
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L'attestazione può anche essere rilasciata in un secondo momento, dopo la con-
segna della merce (la suddetta dichiarazione deve essere rilasciata secondo lo sche-
ma riportato in appendice al Capitolo, v. Figura 15).

Dichiarazione di lungo periodo (merci originarie)

Il fomitore qualora invii con regolarità e per lunghi periodi al medesimo
acquirente merci che, anche se diverse tra loro, hanno la medesima origine pre-
ferenziale nell'ambito degli scambi preferenziali con uno Stato membro o un
Paese partner, questi può rilasciare un'unica dichiarazione, denominata "dichia·
razione di lungo lernline" (secondo lo schema riportato in appendice al
Capitolo, v. Figura 16).

Tale dichiarazione può essere emessa, anche con effetto retroattivo, con dfe·
rimento però a periodi non superiori ad un anno dalla sua emissione.

Dichiarazione del forni/ore (merci non originarie)

Nel caso, invece, di prodotti originari da Paesi terzi assoggettati a trasfor-
mazioni o lavorazioni nella Comunità, tali però da non conferire ai prodotti stes-
si il carattere originario della Comunità, il fOlnitore compilerà, nei confronti
del proprio acquirente che esporterà la merce, una dichiarazione attestante il cardt-
tere non originario di tali prodotti (secondo le schema riportato in appendice al
Capitolo, v. Figura 16).

Dichiarazione di lungo periodo (merci non originarie)

Qualora la fornitura delle merci in parola sia regolare e per lunghi pel·iodi, ana-
logamente a quanto detto in precedenza per le merci Ol;ginarie, il fornitore com-
pilerà una dichiarazione di lungo periodo (secondo le schema riportato in appen-
dice al Capitolo, v. Figura 17).

Attività di controllo

Per verificare l'autenticità delle dichiarazioni del fornitore le autorità doga-
nali possono tichiedere un riscontro attraverso la richiesta di un certificato di
informazione denominalo INF 4 (secondo le schema riportato in appendice al
Capitolo, v. Figura 18) rilasciato dall'autorità doganale dello Stato in cui il forni-
tore è stabilito.

7.4.1. La regola del trasporto diretto

La nozione di trasporto diretto si ricava dalla norma c dalla prassi ammini-
strativa, secondo la guale, la regola del trasporto diretto nell'ambito dei regimi pre-
ferenziali in generale ed, in particolare, del Sistema delle Preferenze Generalizzate,
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è intesa ad evitare che le merci, durante l'allraversamento di territori di Paesi diver-
si da quello beneficiario e dalla COllllll1ità, possano essere, parzialmente o total-
mente, oggetto di sostituzione.

Il rispetto, quindi, di tale regola è condizione essenziale perché possano essere
applicati, all'allo dell'importazione nella Comunità delle merci, i benefici tm-iffari
previsti. L'Autorità doganale con propria circolare ha inteso meglio definire falli.
specie concrete al fine di dipanare situazioni controverse che si possono verifica-
re, riportate in appendice al capitolo.

La regola in questione è disciplinata dall'mticolo 78 del Reg. (CEE) n. 2454/93,
che fissa le disposizioni di applicazione al Codice doganale comunitario. Al para-
grafo 2 di detto articolo, vengono precisate le prove che, in relazione alle ipotesi
legislative indicate nel paragrafo l, soddisfano alle condizioni ivi prescritte e cioè:

a) un documento di trasporto unico che ha accompagnato le merci durante
l'attraversamento del paese di transito; oppure

h) un attestato rilasciato dalle autorità doganali del paese di transito conte-
nente:

- l'esatta descrizione delle merci;
-le date di scarico e di ricarico delle merci, O eventualmente del loro imbarco

o sbarco con indicazione delle navi o degli altri mezzi di lrasporto delle merci usate;
- la certificazione delle condizioni in cui è awenuta la sosta delle merci;
c) oppure, in mancanza dei documenti di cui sopra, un qualsiasi docuI11ento

probatorio.

Ne consegue che la disposizione di cui alla lettera a) si riferisce all'ipotesi di
merci che abbiano attraversato tenitori di altri Stati, a parte quelli dello stesso
gruppo regionale ove le merci stesse possono anche essere state oggetto di lavora-
zioni o trasforn1azioni supplementari.

La disposizione della lettel"ab) copre, invece, le fattispecie di merci che, costituenti
una sola spedizione, abbiano attraversato tenitori di Stati diversi dal Paese benefi-
ciario o della Comunità e siano state oggetto, eventualmente, di trasbordo o di depo-
sito senza, tuttavia, subire operazioni diverse dal carico, dal ricarico, ovvero desti-
nate a essere conservate nello stato in cui si trovavano. È possibile, tuttavia, che si
verifichino situazioni particolari e che anche quando la merce sia stata trasbordata
durante il viaggio, è sufficiente, quale prova del ,ispetto della regola del u'asporto
diretto, il titolo di trasporto unico. eventualmente suffragato, a seconda dei casi, da
altra documentazione come, ad esempio, da attestazioni poste sul manifesto marit-
timo, che siano l-i tenute, con1unque, sufficienti dall'ufficio doganale interessato (per
altri esempi, si rinvia all'appendice al capitolo).

7.4.2. La figura dell'esportatore autorizzato

Le Disposizioni di Applicazione al Codice danno una duplice definizione di
esportatore autorizzato relativamente all'origine delle merci (art. 90 e ss., DAC
ed art. 8 Reg.to (CE) n. 120712001), che qui interessa, ed a riguardo dellaprocedu-
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ra di domiciliazione (art. 283 e SS., DAC; v. voce: -l. Ai fini dell'origine è esportato-
re autorizw.to l'esportatore che effettua frequenti esportazioni di prodotti origina-
li della Comunità, a norma dell'art. 67, par. 2, DAC, e che l'autorità doganale auto-
rizza a compiJare dichiarazioni su fattura indipendentemente dal valore dei pro-
dotti in questione a prova dell'origine dei prodotti stessi da esp0l1are (art. 89 DAC).

L'esportatore che richiede tale autorizzazione deve offrire alle autorità doga-
nali soddisfacenti garanzie per l'accertamento del carattere originario dei prodot-
ti e per quanto riguarda l'osservanza degli altri requisiti relativi alla prove del-
l'origine.

Le autorità doganali possono conferire lo status di "esportatore autori'l:zato'}
alle condizioni che eSse considerano appropriate, ed attribuire all'esport.atore auto-
rizzalo un numero di autorizzazioni doganali da riportare nella dichiarazione SLI
fattura.

Le suddette autorità controllano l'uso dell'autorizzazione da parte del-
l'esportatore autorizzato. Esse possono ritirare l'autorizzazione in qualsiasi
momento, se l'esportatore autorizzato non soddisfi più le condizioni o le garanzie
richiestegli o fa C0I111lllqueun uso scorreLLo dell'autorizzazione.

La nozione di esportatore autorizzato rileva anche ai fini dei singoli pr%colli di
origine relativi agli accordi commerciali stipulati tra la Comunità ed iPaesi terl.i.

Circa le condizioni per il rilascio ed altri aspetti pratici si rinvia all'appendice
al capitolo.

Qualifica di "Esportatore autorizzato" ad un soggetto che operi in uno
Stato membro 14in cui non è stabiJitoH

Un esportaton~ che esporta frequcntemente merci da uno Stato menlbro in cui non
è stabilito, può ottenere, secondo quanto delineato anche dalla prassi amministrativa,
lo status di "Esportatore autorizz<:\to", presentando un'apposita domanda all'Autorità
doganale dello Stato membro nel quale, invece, è stabilito e nel qualc conserva le
scritture contenenti la prova d'origine.

L'Autorità doganale, prcvia verifica delle condizioni tichieste dai 'protocolli di
origine" allegati ai relativi Accordi o stahilite nella normativa comunitaria in materia
di regimi preferenziali autonomi nel contesto dei quali le merci stesse vengono espor-
tate, rilascerà l'autorizzazione richiesta, ove non l'abbia già rilasciata, e prowederà
a darne comunicazione all'Aut01ità doganale deUo Stato membro nel quale l'esporta-
tore non è stabilito ma da dove intende effettuare le esportazioni

Sulla base dell'interpretazione data in sede comunitaria all'espressione liStato in
cui non è stabilito", secondo la quale tale condizione ricorrerebbe ogni qualvolta l'ope-
ratOl"enon abbia nel Paese dal quale cLTelluale esportazioni la sede d'attività e non con-
setvi le scritture contabili e quelle relative alla prova d'origine, si fOl"niscono, a titolo
esemplificativo, alcuni esempi di situazioni tipo:

Esempio". 1
La società A fabbrica automobili ill Spagna e Ilel Regno Ullito e le esporta attraverso

la sua succursale Ilei Paesi Bassi. La documentaziune relativa alle prove d'origine delle
snpraindicate autovetture è conservata presso un'altra succursale della società A che si
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trova in &lgio e che prowede, inoltre, a fatturarle. Quest'ultima dovrà, quindi, presenta-
re la richiesta all'Amministrazione doga1lale belga che, previa verifica delle condizioni
richieste dai Protocolli di 'origine' allegati ai relativi Accordi, ovvero stabilite nella llor-
mativa comunitaria ill materia di regimi preferenziali autonomi, provvederà al rilascio
dello Status di Esportatore Autorizzato ed ad inviare copia della relativa autorizzazione
all'Ammillistrazione dei Paesi Ba.ssi.

Esempio u. 2
Un produttore francese di pe1ltole deposita quest'ultime in un magazzino in SpagHa

prima di esportarle. C01lsiderato che Egli provvede a venderle fatturando direttamente dalla
Francia, dove conserva tulla la documentazione relativa alle prove d'origine, dovrà pre-
sentare la richiesta all'Amministraziolle doganale francese che, previa verifica delle condi-
zioni richieste dai Protocolli di 'origine' allegati ai relativi Accordi, ovvero stabilite nella
nonlllltiva c011"lunitaria in materia di regimi preferenziali autonomi, provvederà al rilascio
dello Status di Esportatore Autorizzato e ad informare l'Annninistrazione della Spagna.

Si osserva, al riJ:~uardo,che si tratta di una misura autonoma che, al momento, non
trova riscontro nei Protocolli origine degli Accordi negoziati dalla C01nUtlità europea con
laluni Paesi terzi, le cui pertifzetlti disposizioni -secondo le quali la documentazione d'ori-
gine deve essere rilasciata dalle Autorità doganali del paese che espleta le fonllalità di espor-
tazione - prevalgono quale 'lOnnativa speciale su quella generale.

È possibile, quindi, che le Autorità doganali del paese partner, dove vengono pre-
sentate le mCI"ci per !'importazione, non accettinu I:.,prova d'OIigine come sopra rila-
sciata fino a quando uml tale previsione normativa non venga negoziata ed inserita nei
relativi Accon.!i bilaterali (si rinvia per alLri esempi all'Appendice al capitolo).

Procedura per il rilascio dell'autorizzazione di "Esportatore autorizzato"

La procedura per il rilascio dell'autorizzazione allo slatus di esp0l1atorc autorizza-
to è demandata, in Italia, alla competenza delle Direzioni Regionali.

Lo status di csportatOl'c autorizzaLo potrà essere l'icruesto dall'operatore, indiffe-
rentemente, ad uso nazionale o comunitatio. In questo secondo caso l'operatore, dovrà
specificare. nell'istanza, gli Stati membri presso iquali intende utilizzare l'autorizza-
zione in qualità di esportatore abituale; non si ritiene necessaria, invece, l'individua-
zione di singoli Uffici doganali.

Pcr quanto precede, appare opportuno che il sistema di numera7.ione delle auto-
rizzazioni consenta di distinguel"e le due fattispecie operative descritte.

Le Direzioni Regionali, pertanto, provvedono, nel caso di autOl;zzazioni valide in
più Stuti Membri, ad inserire, nel sistema di numerazione utilizzato, la sigla "ITIEA",
anche per una migliore identificazione delle autOlizza7.ioni italiane.

Per quanto riguarda la notifica dci relativi provvedimenti la stcssa ven-à effettuata
dalle Direzioni Regionali competenti, che invieranno copia delle autOl;zzazioni alle
Autorità degli Stati membti intercssati.

7.4.3. L'In{onnazione Vincolante in materia di Origine (IVO)

I Regolamenti comunitari 12/97 (art. 1 che sostituisce il titolo Il della parte 1-
m1t. da 5 a 15 - del DAC) e 82/97 (m1. 1 che sostituisce l'art. 12 del CDC) recanti
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rispettivamente modifiche al CDC ed al DAC, hanno introdotto e disciplinato
l'Informazione Vincolante in materia di Origine (IVO). Essa consente una mag-
giore uniformità nell'applicazione della legislazione comunitaria c di certezza delle
posizioni giuridiche per quanti operano nel settore.

L'Accordo in sede GATI (nell'ambito dell'Uruguay Round) aveva previsto che
le parti contraenti rilasciassero dichiarazioni sull'origine delle merci a chiunque
ne avesse fondato motivo.

La prassi amministrativa ha disciplinato l'Istituto ed ha previsto che
l'Informazione Vincolante in materia di Origine:

• obbliga l'Autorità doganale nei confronti del titolare soltanto per quanto
riguarda la determinazione dell'origine di una merce;

• è obbligatoria per l'Autorità doganale soltanto per le merci per le quali le [or-
malità doganali sono state espletate in dala posteriOl-e alla comunicazione del rila-
scio dell'informazione:

• è valida tre anni a decorrere dalla dala della comunicazione del suo rilascio.

Una Infornlazione Vincolante in materia di origine cessa di essere valida, ai
sensi dell'art. 12 par. 5 del CDC per:

- mancanza di conformità o per incompatibilià con il diritto comunitario;
- incompatibilità con le norme sull'origine elaborate in sede OMD (organizza-

zione ",ondiale delle Dogane);
- revoca o modifica.

Una Informazione Vincolante in materia di Origine non più valida, può essere
utilizzata dal titolare ancora per sei mesi alle condizioni previste all'art. 12 par. 6
del codice.

Alla pari di una Informazione Tariffaria Vincolante (v. parte II, cap. 6), una
Informazione Vincolante in materia di Origine, a norma dell'art. 5, lO cpv., impe-
gna, quanto ai suoi effetti, le Amministrazioni di tutti gli Stati membri della
Comunità.

Le caratteristiche possono essere così sintetizzzate:

-l'oggetto di una Informazione Vincolante in materia di Origine è la determi-
nazione dell'origine di una merce e delle circostanze per acquisire l'origine;

- il richiedente è qualsiasi persona che abbia validi motivi e che abbia presenta-
to all'Autorità doganale una richiesta per il rilascio di una IVO; il titolare è la per-
sona a 1101nedella quale viene consegnata l'Infonnazione Vincolante;

- la richiesta di Informazione Vincolante in materia di Origine deve essere
falta per iscritto ed indirizzata, per il tramite delle dogane presso le quali si pre-
vede di effettuare le relative operazioni, all'urricio competente per il rilascio del-
!'IVO che per !'Italia è: Agenzia delle Dogane - Area Gestione Tributi e rapporti
con l'utenza - via Mario Carucci 71, 00143 Roma (già Dipartimento delle
Dogane e II.II. - Direzione Centrale dei Servizi Doganali - Divisione IV -);

- ogni domanda deve riguardare un solo tipo di "merce" e di circostanze alte
all'acquisizione dell'origine;
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-ogni richiesla di IVO deve, in parli colare, conlenere lutti gli elementi di infor-
mazione indicati all'art. 6, par. 3 comma B lettere da a) a k);

-l'IVO deve essere notificata al richiedente, mediante il formulario di cui all'al-
legato, entro il termine di 150 gg dalla data di accellazione da parte dell'ufficio che
la rilascia;

- qualora la domanda a giudizio dell'ufficio che rilascia nvo non contenesse
tutti gli elementi necessari per pronunciarsi con cognizione di causa, lo stesso invi-
ta il richiedente a fornirli. Il limite previsto di 150 giorni per la notifica sarà vali-
do dal momento in cui il citato ufficio avrà a disposizione tutti gli elenlenti neces-
sari per poter.:>ipronunciare;

-le Dogane, prima di trastuettcre la richiesta controlleranno la documentazio-
ne presentata, esprimendo, ove possibile, un proprio parere in merito e fornendo
ogni utile infOl-mazione di cui eventualmente fossero in possesso;

- è ammessa la possibilità di ricorso contro la decisione relativa all'IVO previ-
sta all'an. 243 del codice;

- nvo può essere invocata soltanto dal titolare. L'Autorità doganale può esi-
gere che l'operatore indichi se sia in possesso, per le lnerci presentate, di una infor-
mazione di origine vincolante;

- il titolare di una informazione vincolante può awalersenc per una determi-
nata merce solo se si è pOluto accertare, con soddisfazione da pane delle Dogane,
l'esatta cOlTispondenza tra delta merce e le circostanze determinanti per l'acqui-
sizione dell'origine, e quelle descritte nelle informazioni presentate;

- il titolal-e della informazione vincolante, cessata di essere valida ai sensi del-
l'art. 12 par. 5 del codice, il quale desidera avvalersi della possibilità di invocarla
per un delerminato peIiodo, deve comunicarlo all'Autorità doganale fornendo, al-
l'occorrenza, qualsiasi documento giustificativo necessario per verificare che siano
soddisfalle le condizioni previste a tal fine.

7.5. Il Cumulo

Le regole che disciplinano il cumulo (unione di prodotti di origini diverse
incorporati in un altro prodotto completo al fine di determinare l'origine di
quest'ultimo), sono contenute in ogni singolo Accordo stipulato tn\ la Comunità e
gli altri Paesi aderenti.

Le norme d'origine costituiscono, aCCOlTeribadire, uno stnJlnento indispensa-
bile per il corretto funzionamento degli accordi di libero scambio tra la Comunità
e i suoi partner commerciali.

Considerata la varietà delle fattispecie configurabili, nonché le continue modi-
fiche e deroghe, si rinvia al protocollo, di nonna il n. 4, relativo al1'44origine ed ai
metodi di cooperazione amministrativa" contenuti in ciascun singolo Accordo.

Si è potuto rilevare che le differenze esistenti tra le norme d'origine conte-
nute nei vari Accordi firmati dalla Comunità costituiscono, infatti, un ostacolo
agli scambi. A seguito delle conclusioni del Consiglio europeo di Essen del dicem-
bre 1994, è stato elaboralo un programma inteso ad applicare norme d'origine
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identiche nel quadro dell'accordo SEE, degli accordi con i paesi EFrA c degli
accordi con i paesi dell'Europa centrale e orientale (PECO), i tre paesi baltici e la
Siovenia (14 accordi).

È stato, pertanto, elaborato un unico protocollo relativo alle norme d'origi-
ne, che è stato integrato nei 14 accordi in questione ed è entrato in vigore il 10
gennaio 1997. Di conseguenza, gli scambi tra tutti ipaesi interessaLi sono stati posti
sullo stesso piano. Il sistema è noto come «SisteJna di cumulo paneuropeo», in
seguito meglio descritto. Dallo gennaio 1999 è stata inclusa nel sistema, ma sol-
lanto per quanto riguarda i prodotti industriali, la Turchia. Le innovazioni
appoI1ate possono così riassumcrsi:

-le definizioni di cumulo bilarerale e di cUl1lulo diagonale, prima contenute in
at1icoli distinti (v. artl. 3 e 4 di ciascun "Accordo di Associazione tra le Comunità
Europee da una parte e ciascun Partner dall'alt,'a), sono riprese in un unico arti-
colo per ciascuna parte contraente;

- è inclusa la Turchia nel sistema del cU11Iulo pan-europeo per i prodotti indu-
striali c per taluni prodotti agricoli;

-l'origine di un prodotto finito è detenllinata dal Paese accordista dove si effettua
l'ultima traSf0I111azione (escludendo le operazioni minime).Qualora nel Paese di pro-
duzione elo trasformazione finale, le materie originarie subiscano solo operazioni
minime (v. art. 7, di ciascun accordo), l'origine è amibuita al Paese che ha conuibui-
to con il "valore aggiunto" più elevato delle mate,ie impiegate nella fabblicazione;

- nel caso di invio di merci aventi origine di più Paesi o Tenitori, sul "certifi-
cato EUR l'' dovrà essere inserita l'abbreviazione ufficiale di ciascun Paese;

- nella "Dichiarazione su fattura", se i prodotti sono originari di più Paesi o
Territori deve essere indicato il nome e l'abbreviazione Ufficiale di ciascuno, men-
tre per i "prodotti non originari" l'origine deve ,'isultare chiaramente dalla fattura;

-le dichiarazioni fatte su fotocopia delle fatture sono accettabili;
- è "esportatore autorizzato" colui che può apporre le attestazioni di origine su

fattura.Tale espressione si I-iferisce a chi è autorizzato, a prescindere se sia pro-
duttore o commerciante. Lo status di "esportatore autorizzato" è condizionato alla
presentazione di una domanda scrilla da parte dell'esportatore ed al rilascio della
relativa autorizzazione.

Le autorizzazioni sono rilasciate dalle Direzioni Regionali dell'Agenzia delle
Dogane (v. parte Il!: organizzazione Uffici) all'esportatore che deve:

- effettuare con regolarità le operazioni, non riJevando invece il numero delle
stesse;

- essere in grado di provare in qualsiasi momento il carattere originario delle
merci da esportare;

- fOlllire garanzie sufficienti sia sul carattere originario delle merci che della
sua attività;

- assulnersi le responsabilità delle dichiarazioni emesse;
- conservare i documenti comprovanti l'origine della merce per un periodo di

almeno tre anni;
- accellare in qualsiasi momento il controllo dell'Autorità doganale.
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In questa sede si espongono solo i princìpi cardini delle regole del cumulo
che sono tutLavia anch'esse in continua evoluzione.

AI fine della determinazione dell'origine di un prodotto, le regole del cumulo
permettono d i conferire ai prodotti incorporati, originari di Paesi partners, la
stessa origine del prodotto fabbricato in un qualsiasi Paese di quelli aderen-
ti all' Accordo; pertanto è inluitivo come il rispetto di tale regola possa condizio-
nare i prezzi e la produzione nei Paesi accordisti.

Si esaminano ora le caratteristiche e le regole che stanno alla base dei vari
accordi eui parte contraente certa è la Comunità Europea.

7,5.1. Cumulo regionale

AMBITO DI APPLICAZIONE - nel quadro del Sistema delle Preferenze
Generalizzale.

Paesi aderenti:

ASEAN: Associazione delle Nazioni dell'Asia del Sud-est
- Brunei,
- Derussalml1,
- Indonesia,
- Malaysia,
- Laos,
- Singapore,
- Thailandia,
-Vietnam,
- Cambogia (dal 30/4/99).

M.C.A.C.: Mt:rcato Comune dell'America Centrale
- Costa Rica,
- Honduras,
- Guatemala,
- Nicaragua,
- El Salvador,
- Panama (dal 1.6.2000).

Gruppo Andino:
-Bolivia,
-Columbia,
- Equador,
-Pelù,
- Venezuela.

SAARC (Associazione per la cooperazione regionale dell' Asia del sud):
- Bangladesh,
- Bhutan,
- India,
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-Maldive,
- Nepal,
- Pakistan,
- Sri Lanka.
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Paese ASEAN
Paese ASEAN
Paese ASEAN

Regola Base del cumulo regionale (arl. n c ss. DAC): se un determinato pro-
dotto è fabbricato in un Paese qualsiasi appaJ1.enente ad uno dci menzionati grup-
pi Regionali, i prodotti c/o imateriali originari di altri Paesi del medesimo grup-
po, utilizzati per la sua fabbricazione, sono considerati come se fossero originari
del Paese dove è stato fabbricato il prodotto.

Quanto all'origine del prodotto finito, si deve far riferimento:

1. al Paese di ultima trasformazione, purché questa ecceda le trasfor"mazioni
minime (nel caso dei tessili si rinvia ai casi previsti dall'Ali. 16 del DAC)
oppure

2. al criterio del valore aggiunto (at1. n-bis DAC) che nel Paese di fabbrica-
zione sia superiore al valore dci prodotti originari degli altri Paesi del Gruppo regio-
nale interessato.

E....·empio: un "prodotto" fabbricalo in Malaysia, per la cui fabbricazione hanno
concorso:

l S% parti originarie Indonesia
15% patti originarie di Singapore
150/0 parti originar-ie Filippine
35% parti originarie Giappone
20% valore aggiunto in Malaysia Paese ASEAN

avrà un'origine ASEAN, in quanlo in tale zona è stata rispellala la regola d'origi-
ne SPG del 60% di valore aggiunto prevista per quel dato tipo di prodotto; in par-
ticolare l'origine dichiarata sarà Malaysia, perché ivi è stata effettuata l'ulUma ope-
razione di trasformazione (che va al di la di quelle considerate minime) e, comun-
que, sempre alla Malaysia è riconducibile il maggior apporto, in termini di valore,
rispetto a quello degli altri Paesi dell'area ASEAN.

7,5,2. Cumulo completo o totale

AMBITO DI APPLICAZIONE - SEE, ACP (convenzione di Lomè), PTOM,
MAGREB

SEE - Islanda,
- NOIvegia,
- Liechtenstein.

ACP numerosi Paesi di
-Africa,
- Caraibi,
- Pacifico.
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Paesi e Territori d'oltremare:
- per il Regno di Danimarca: Groenlandia,

- per la Repubblica Francese:
Tern'lor;: Nuova Caledonia, Polinesia francese, Terre australi ed
antartiche francesi, Isole WaIJis e Futuna.
Ente territoriale: Mayotte, Saint-Pierre e Miquelon,
- per il Regno dei Paesi Bassi: Aruba, Antille Olandesi (Bonairc,
Curaçao, Saba, Sant'Eustacchio, San Martino parte merid.),

- per il Regno Unito ed Irlanda del Nord: Anguilla, Georgia
Australe, Isole Cayman, Isole Falkland, Isole Sandwich australi, Isole
Turks e Caicos, baie Vergini Britanniche, Monserrat, Pitcairn,
Sant'Elena e dipendenze, Territori d'Antartico britannico, Territorio
blitannico dell'Oceano Indiano.

MAGREB
- Algeria,
- Marocco,
- Tunisia.

Regola base del cumulo totale: si considera prodotto originario di uno dei
Paesi SEE, ACP, PTOM, MAGREB quello ivi interamente ottenuto o trasfor-
lnato, anche se di origine comunitaria, che sia stato oggetto in tali Paesi di una
o più lavorazioni e che lì abbia ricevuto la lavorazione finale.

TOLLERANZA GENERALE ACPtPTOM

Si licorda che in alcuni accordi ACP, PTOM è prevista una tolleranza di valore
nei confronti di prodotti terzi che concorrono a formare il prodotto finito, purché
il loro valore non superi il 10% di quello totale del prodotto finito senza che
quest'ultimo perda il carattere di prodotto originario.

Tale regola si applica in genere per i prodotti industriali escluso i tessili.

DEROGHE

Per i Paesi ACP e PTOM (ma anche per i PVS) possono essere previste dero-
ghe temporanee alle regole di origine, al fine di non causare un pregiudizio
grave ad uno o più settori economici dell'UE, soprattutto quando si vogliono
lanciare nuove industrie che sarebbero minacciate dalla produzione di questi
Paesi.

Esempio: conserve di tonno degli stati ACP o PTOM, non lIsu[ruiscono dei bene-
fici previsti, quando la loro introduzione nell'UE supera il contingente previsto.
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7.5.3. Cumulo con Ceuta e Melilla

AMBITO DI APPLICAZIONE: CEUTA E MELILLA

Si applicano le stesse regole previste per il cumulo totale e cioè l'ultima lavo-
razione conferisce l'origine; quindi i prodotti provenienti da Ceuta e Melilla
acquistano origine ACP, PTOM quando sono oggetto di ultima trasformazione
in tali Paesi.

7.5.4. Cumulo bilaterale

AMBITO DI APPLICAZIONE:

- PVS (Paesi in via di sviluppo)
- Israele,
-Malta.
-Cipro.
- Efta.
-Peco.

Machrak:
- Egillo.
- Giordania,
- Libano,
- Siria.

- Rep. di Croazia
- Rep. di Macedonia
- Rep. di Bosnia-Erzgovina.

Il Cumulo bilaterale consente di qualificare come originario il prodotto otte-
nuto in un Paese accordi sta con l'impiego di merce di un altro Paese accordista
anche in assenza di una trasformazione sufficiente.

7.5.5. Cumulo diagonale o "Pan-Europeo"

Le norme d'origine devono essere sempre adatlale alle esigenze tecniche, poli-
tiche ed economiche della zona di libero scambio alla quale si applicano. È stato
pertanto necessario apportare delle modifiche alle norme entrate in vigore il lO
gennaio 1997; a1cune sono state adottate e sono entrate in vigore rispetlivamente
il IO gennaio 1999 e il IO gennaio 2000.TI cumulo diagonale o multilaterale già
riservato ai Paesi PECO ed EFTA è stato esteso ad altri Paesi accordisti a seguito
di un Protocollo armonizzalo adottato dal Consiglio - in vigore dal gennaio 1997
- comportante anche una modifica dei precedenti protocolli di origine.
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AMBITO DI APPLICAZIONE:

SEE Spazio Economico Europeo (a parlire dall' 1.1.1994)
- Tslanda,
- Norvegia,
- Liechtenstein.

Associazione Europea di libero scambio (istituita 1959)
- Islanda,
- orvegia,
- Svizzera,
- Liechtenstein.
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PECO:

e

Paesi dell'Europa Continentale
- Repubblica Ceca,
- Repubblica Slovacca,
- Unghe,-ia,
-Polonia,
- Bulgaria,
-Romania.

- Slovenia.

Paesi Baltici:
- Estonia,
- Letlonia,
- Lituania,

Regola base del Cumulo diagonale o Pan-Europeo: se alla fabbricazione di un
prodotto concorrono mel'ci di più Paesi accordisti che non fonnano oggetto di lavo-
razione sufficiente, l'origine è detemlinata dal prodotto il cui valore è pill elevato; i
prodotti che sono utilizzati in lavorazioni minime conselvano la loro origine.

Esempio:

A) prodoLLi originari della Comunità che incorporano materiali originari di un
Paese accordista: l'origine del materiale incorporato è da considerarsi assimilala
a quella della Comunità;

B) un prodotto di origine italiana esportato in Slovenia dove lì subisce soltanto
delle operazioni minime: le autorità Slovene rilasceranno un certificato EUR 1 con
la dizione "Italia" o "SEE" o "CE" ed all'alto della reimportazione in llalia, sulla base
della regola del "no drawbaek" (cioè del divieto di restituzione dei dazi) si dovrà con-
cedere la preferenza al prodotto in qucslione (vedasi art. 3 protocollo 4 sull'origine).

La clausola del "no drawback" stabilisce, che i Paesi accordisti, non dcbbano
concedere restituzione o esenzione di dazi ai materiali non originari utilizzati per
la fabbricazione di un prodotlo, il quale abbia acquistato l'origine in basc agli
accordi preferenziali. Si rinvia alla letlura della rcgola del "no drawback", conte-
nuta in ciascun protocollo di origine, all'art, 15.
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Eselupi riferiti alla flRegola del Trasporto Diretto"

Di seguito a quanto riportato al par. 7.4.1 si riporlano alcuni esempi
Esempio 1/. I
Nel caso ill cui ulla compagnia di navigaziune rilasci una polizza unica con l'indica-

zione del porto di partenza (e relativa nave), del porto di trasbordo (e relativa nave) e del
porro di destinazione, delta polizza può essere considerata come il documento di tra-
sporto unico di cui al punto a).

Esempio Il. 2
Nel caso iII cui si verifichi Wl cambio delle modalità di Ira sporto (ad esempio, da

stradale a marittimo () da marittimo ad aereo) può essere ammesso O Wl documento di
110/1manipolazione () Wl qualwlque altro documento probante di vigilal/za.

Esempio 11.3

Nel caso di traslJOrdo ill alto mare (opell sea) da nave a lIave, /1011previsto alla par-
lenza, può essere sufficiente la dichiaraziolle congiunta dei due capita1li a COI/dizione
che conlellga indicaz.iolli iii ordille all'avve1luto trasbordo.

Controlli relativi al trasporto diretto

- Qualora la ducU/l1entazione esibita nO/1sia ritenuta sufficiente a comprovare l'avve-
nuto rispellu della regula sul trasporto diretto, a motivo anche della circostanza che
dall'esame della ducumentazione stessa e di quella commerciale 110nvenga acquisita la
certezza dell'identità del/a merce ivi descrilla C011 quella presentata alla verijìca, si potrà
procedere ai necessari cOl1trolli, ilIteressalldo le Autorità competenti del Paese di transito,
precisandone i motivi;

- Per quanto concerne l'esatta portata deltermi/le "qualsiasi documento probllto-
rio", di cui al/e disposizioni dell'art. 78, § 2, letto c) del DA C, come precisato dai competelIti
Servizi comullitari, la sua interpretazione ed applicazioHe ai singoli casi cOllcreti è affìda-
ta esclusiva me lIte al/a dogalla cOH/unitaria che espleta le formalità di importazi0l1e delle
relative merci, la quale è la sola ill grado di valutare, sulla base di tutti gli eleme1l1i di cui
dispone, l'attendibilità del documento all'uopo presentato dall'operatore;

- A sulo titolo esemplificativo, si indicano, quali esempi di documenti probanti, la
eventuale bollella di trcmsito, timbrata dalla dogalla di uscita del Paese dove avviene il
transito stesso, o la dichiarazione del/a "port Authority ", laddove questa esista, {ermo
restando che particolare importa/na potrà essere altri1Juita anche ad altri elementi riscol1-
Imbili di volla in volta, come l'integrità di sigilli dogallali origillali . I soprailldicati crite-
ri valgono in senso generale, qualunque sia il Paese di origine delle merci e qualunque sia
il Paese che le stesse attraversano;

- Una situazione particolare, invece, sussiste per le merci che, provenienti dalla
Cina, attraversano Hong KOllg. Infatti, in I1WIlCanza di Autorità doganali ad Hong KOJlg
che potessero rilasciare l'atlestazt'one indicata al paragrafo 2, punto b) del richiamato
articolo 78, la Commissione europea ha raggiunto Wl accordo con le Autorità cinesi a
fronte del quale la Società "China illspection CompallY Ldt" (in appresso dellOmi1lata
CI.C. L.) è stata autorizzata a rilasciare una certificazio1le sostitutiva (cfr., al riguardo,
la circolare 11. 82/D del 23.3.1996). Tale certificaz.ione, che trova risco/llro nell'ipotesi
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legislativa di cui al PUlito cl del ripetuto articolo 78, può essere eostiwila, ai sensi di
detto accordu, da:

• 1. Wl cercifì.cato di origine Form A reca11le l'improUla, nella casella 4, del timbro
aPPOSIOdalla Sucietà C/.C.L., oppure
2. Wl certificatu di 11011manipolazione rilasciato dalla predetta Società, qualora il
Forl1l A sia stato spedito a destinazione della Comunità per via postale. Al riguar-
do, si è posto il problema dell'accettabilità o meno di certificati Form A che, pur
spediti per via postale in luogo di essere accompagnati dal certifìcato di non mani-
polazioHe, siano mUlliti del timbro apposto dalla C. 1. C. L. nella casella 4. In meri-
to, semiti auche i competenti Servizi della Commissione, si osserva che l'apposi-
zione del timbro nella casella 4 del certi{ìcllto Fonn A da parre dell'Orgallismo com-
petellIe (uel caso di specie la C./.C.L.) rapprese11la, in linea generale, la regola di
applicaziolle dell'Accordo; il/allo che sia anche prevista la possibilità di rilascio,
da parte della medesima C1.C.L., di Wl certi/ìcllto di non manipolazione ÙI luogo
della certificazione da apporre "ella casella 4 del Fonll A non deve essere inteso
come l'unica altenlaliva bellsi come una delle semplificazioni concesse all'opera-
tore commerciale ileI caso ill cui il Fonll A 110n fosse disponibile al I1lOme1J/Odel
tral1~ilUdella merce ad Hung K011g;ne consegue, quilldi, che l'operatore possa pre-
sentare il solo certi/ìcato Form A munito della prescritta altestazi01te nella casella
4 anche sllccessivalllellle rispetlO al momento dell'importazione. Ciò nOli toglie,
però, che all'atto dell'importazione della merce la dOKWUldebba essere completa-
mente soddisfatta della prova di origine preseUlata, ne1l'iutesa che, ave dal suo
esame emergaHo dubbi, si procede al controllo della sua autemicità, regolarità e
della attestazione neUll casella 4 ovvero del certifìcato di non manipolazione, pres-
su le Autorità emittenti. 1documenti di cui aipwtli 1. e 2. 50110considerati "docu-
"lellti probalori". Nel caso di trasporto diretto di merci cinesi via H011KKong,
nesSUH altru documento prObalOYio potrù. perciò essere preselltato ai sensi dell'art.
78, flllragrafo 2, PUHto c). Ai casi di specie, è comunque applicabile al/che il Pll1110
a) dell'art. 78, paragrafo 2, il quale rimanda esplicitameHte al "documento di tra-
sporto unico dJe accompagna la merce durante l'auraversamento del paese di tran-
sito". Pertauto, ne consegue, ad esempio, che LIlla polizza di carico rilasciata per il
trasporto di merce dalla Cina fino alterrilOrio dell'U.E. media11le il]Jassa~io attra-
1I('rso Hung KOII,f!,deve essere cOllsiderata docwnento acceilahile e su/lh:iente per
certi/ìclIre iltrClsporto "direuo". Ciò mu.:he nel caso in cui la polizza di cllrico sia
rilasciata da Wltl persona diversa dal COHlcmda1l1cdella nave (ad esempio, dal ve/-
IOrt'o da Wl suo rappre~entcl1lte), tenutu cu1l10 che elemento rilevante H011è il sog-
getto che rila"icia il dOCWllellto né a chi esso venga rilasciato, a menu che la fJoliz-
:a 11011sia nominativa, bensì tul1e le altre attestazioni che essa contiene.

Prucedura {li rilclscio dell'auloriz.:.al.iolle a/llUesportatore ahit'Uile"

Rilascio delle aulorizzazioni
Il rilascio delle alllon·z;.aziolli è a/lìdato alle Dire'Zioui regioHali competemi per terri-

tOrIO.

Se l'esportatore che richiede l'autorizzazione ahbia la ~ede prilldpale ill U 1Ulcittà e 111(111-
tenga Ùll'f'Cela propria cmuabilità iII lmu. filiale posta in Ulla città diversa dalla prima, elo
possieda lmitlÌ di proeiuzimlt' poste ;'l luoghi al/cura diversi, in tal caso, o llei casi si11ll-
lari, la Direzione reginnale competente al rilascio del/'autori~azi()ne è quella nella cui giu-
risdizione si trova la città nella quale la Ditta ha lo propria "iedemmnilllstrativa. Resta
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so che ;'1 siffatti casi la Dilla istallte dovrà concedere ['accesso in tutte le proprie filiali e
unità di produzione, ai {ìn; dei l1ecessari cOlltrulli.

Accordi per i quali è rilasciata l'autorizzazione

NOli è possibile rilasciare Lilla generica aucori:.:azione valida per rulli i Paesi i eli;
Accordi prevedono, nel protocollad; origine, la {i~ura dell'esportatore alilOri:.~alO. Peroglli
nuovo Accordo dovrà perciò essere presemata, da parte del richiedente, una distilIta ;stllll-
za e j'Uflìcio competente rilascerà la relativa autorizzazione eventuaLmente estendendo, se
il richiedente medes;,no sia già abilitato, quella esistente.

Nei cQ..."ì; di cumulo pan-europeo, tenuto conIo che merci esportate ;', (,111detenl1;llulu
Paese potranno poi essere "cumulate" COIl altre merci ed acquisire, a seguito di lavorazio-
ne, l'origine di un Paese diverso, il rilascio dell'aulOrizza~ione per WIO solo, o soltanto per
alculli di tali Paesi sembra essere una inutile limitazione. Pertanto, in tal caso, per COll-

sentire il meccanismo del cumulo diagonale COH tutti i Paesi che vi partecipano, l'auto-
rizzazione di cui lrallasi potrà. essere rilasciata "per le esportazioni l1ei Paesi che parteci-
pano al cumulo Pan-europeo".

Persona alla quale viene rilasciata l'autorizzazione

Per i Paesi che partecipano al cumulo Paneuropeo - Polonia, RomQllia, Repubblica
Ceca, Repubblica Slovacca, Slovenia, Ullgheria, Bulgaria, Islanda, NorvepJa, Svi:~era
(compreso il Liechtenstein), Estollia, uuonia, Lituaflia e Turchia (limiLatauumte ai pro-
doui previsti nel relativo Accordo) - l'alllorizzaziOlle (CUCE :,erie C fI. 90 del 31 marzo
1999), viene concessa sia al produttore delle merci che al suo commerciante (compra-
tore-rivenditore) ugniqualvolta siano in p,rado di garantire e jomire le prove di origille
quando le stesse sO/w richieste ifl sede di controllo. È esclusa la jip,ura dello spedhiouie-
re (v. voce: -) dogallale dalla concessiolle dello stalus in quesliune.

Per i Paesi con i quali la CE ha stipulato accordi di coopera~iulle nei quali è previsto
WL apposito protocollo sull'origine, laddove è co1ltemplala la lìgura dell'esportalOre auto-
rizzato (Israele, Territori occupati, Macedonia, Isole Faeroer, Ttmisia, Marocco, Sud
Africa e Messico), la predetta COllccssiOlle è limitata invece, per ilmomcnlO, al solo pro-
duttore delle merci.

Figure di esportatori autorizzati

Al riguardo è OppOriLl/IOprecisare che il c01lcello di e:,portatore auturizzalO presellte
Ile~li Accordi tra la CE e la Tunisia e tra la CE ed il A1arocco è diverso da quello degli espor-
tatori aw(}ri~:ati di cui agli altri Accordi: melllre, cioè, in questi ultimi esportatore al/to-
ri~~alo è la persona alilorizzata ad emellere, alle eoudhioHi previste, "dichiara~iol1e su Fat-
llIra", Ilegli Accordi tra CE e Tunisia e tra Ce e Marocco l'esportatore autorizzalO n011è
autorizzatu ad emettere dic!,iarazio1li su {attura, ma ad usufruire, il, presellza di defer-
millate condiz.ioni, di certi{icati EUR / previdimati.

11/ej{euigli Accurdi succitati prevedono, nell'articolo 27 del protocollo n. 4 relativo alla
delìniziolle di "prodotti origil/ari" e ai metudi di coopera~io17e amministraliva, che la
"dic/liaraziolle su {altura" possa essere compilata sollanto per le spediziuni il cui valore
non superi i 5./10 euro. b, tali ca.si, pera lIra, 110Jle richiesta alcw1a aUlOri::,zaziollepre-
ventiva, così come 110"è prevista, con () sellza autorizzazione, lo possihilità di compilare
"diciliarcl'Zioni su {atturcl" per spedizioni di importi sU/Jeriori ai 5.110 euro.

Nell'articolo 22 (lei Protocolli di cui si Iratta è iI,n'ce pn~vista la fìgllra dell'espor-
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lalore aalorizzalo nei sellSO indicato al precedente paragrafo 1. /n sostanza, nell'ambi-
to di delli Accurdi, l'esportawre che 1101/ può es~ere aworiZ.zato, per le ~]Jedi::.iullidi impor-
ti superion ai 5,1/0 eum, a compilare "dùJliaraziolli su Faffura", può invece essere auto-
rizzato ad lIslI(ndre di certificali EUR / previdimati senza presentare all'ufficio dop,anale
dello Stato o del territorio di esportaziol/e, al momento dell'esportazione, né la mace, né
la domallda di rilascio del certificalO.

UI conces~iolle dello status di espor/alo re autorizzato ad usuFruire di certificati pre-
l'idimati presuppone che l'operatore sia già titolare della procedura domiciliata di espor-
tazimle di clli all'art, 76, paragrafo l, leffera c) del Cudice doganale cOllnmitario (unica tra
le proce(lure semplificate elle COllse"te la HOIlpreserztaziolle della merce il1 dogalla) e elle
la tilOlarità di qllest 'lI!tima 11011 dà comtmque, aUlomaticamellle, diriffo ad ottenere lo sta-
llls di eSIJOytatore autoriz.zato,

Ai sellsi del citato articolo 22 dei Protocolli iII questiolle, si precisa che:

• l'auturizzazione! dovrd contenere !'indicazione che l'esporta tu re è tenuto a cOlllpila-
re Wl Furmulario di dOl1lal/da per agili certificato EUR / utilizzato ed a cO/lservarlo per
almenu tre (lIl/li;

• la cas('llll 7 del certificato EUR 1 dOl'rà recare la dicilllra "procedura sCl1Ipli/ictlla'>
• la casella)} delln('dnimo certificato dovnì essere Hllmita preventiva mente del tim-

bro ddl'ufl,òo doganale comp~tellte e della firma di Wl (lIHzioflario del predetto ufficio .
.\l rigllar,lo ~iprecisa altre .•..ì che l'unicio dogtlllaie c011lpetellte al rilascio dei certificati l're-
t'idimati (' lIldil'iduato "dla dogana di cOlltrollo delle procedure domiciliate e che il
timhro lI(ficialt: appo~t(J dalla medesima nella casella 1/ 11011dovrà indicare aiculla tlata
(le cif;'c del datario dovranno quindi essere posizionate sullo O);

• la stt',\S(1casella /1 dm'rà essere evcntualnzel1te compilata dall'esportatore autoriz-
zato; la data il'i ripnrtaTrl sarà quella dell'esportazione delle merci;

• la casella /3 dovrii. indicare ilnoml' e !'indirizzo della dogaI/a che ha. rilasciato il cer-
tificato IJrt'vidimato, competente ad e!lettuare il (.'ontrollo del certificato medesimo,

J cnn/leatl previdwwti potranno e~sere rilasciati (dalle dogane di cOlllrollo delle pro-
cedure domiciliace) soltanto agli esportatori autorizzati (dalle Direzimli RegiO/lali) nel-
l'ambito dei due A(.'(.·urdiprecaati e che nessun altro Accordo consente più l'utilizzo dei
medt •..i1l1i

Cundizioni particolari

Pcr Cjtlamo riguarda l'esportatore autorizzato di cui all'Accordo CE-Messico, gli ope-
rator; duvrllll/lo impegllarsi li cO/lltl11icaredi volta iII volta all'Area Gestiolle Tributi i qUlllI-
titath'; di merci e.~p()rtatf!rispondenti alle regole di origine specifiche previste, nell'ambito
d~i cuntillgemi Sli tahmi proe/otti tessili e ca/za/ure, nelle appendici Il e JI a dell'allegato
11/ dell'Accordo hl que:,tiOlle, l dati dovranno essere trasmessi /lella jonna il1dicata Ilella
'comuHicaziolle agli operatori c0l1l11lerciali" di cui alla CUCE serie C 187 del 6 luglio

2000(CR D97/99 e 227/00).
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GIURISPRUDENZA

Sentenza del 26/9/2000 - Corte di Giustizia CE

Inadempimento di uno Stato - Libera circolazione delle merci - Procedure di bloc-
co in dogana - Merci in transito - Diritto di proplietà indu~lriale - Pezzi di ricambio
per la riparazione di automobili. .

Massima:
La Repubblica fTancesc è venuta meno agli obblighi che le incombono in forza

dell'arl. 30 dci Traltato CE (divenulo, in seguilo a modifica, arl. 28 CE), dalO che ha
attuato, in base al "code de la proprietè intcJlectuelle", procedure di blocco da pal-te
delle autorità doganali nei conn-ollti di merci legalmente fabbricate in uno Stato
membro della Comuoita' CUI"opea e destinate, dopo esscl-c transitate per il territorio
fr-ancese, ad essere immesse in commercio in un altro Stato membro (in cui esse pos-
sono essere legalmente commercializzate).

Ordinanza del 1417/2000 n, 290 - Corte Costituzionale

Reati in materia tributaria - Contrabbando doganale - Possibilittl di defini7.ione
in via amministrativa, con estinzione del reato - Ritenuta discrezionalità dell'ammi-
nistrazione nel procedere a tale definizione - Conseguente, lamentata, violazione dci
principio di eguaglianza nonché del pl;ncipio di legalità e di indefeLlibilità della tute-
Ia giudsdizionale - Sopravvenuta depenalizzazione del reato - Restituzione degli atti
al giudice l'imeltente (pubblicalo in C. U. n. 30 del 19.7.2000).

Sentenza del 20/6/2000 n, 8341 - Corte di Cassazione - Sezione V - sentenza
civile

TRIBUTI DOGANALI - RESTITUZIONE DELL'IMPOSTA - Dit;ni pagall prima
dell'entrata in vigore dei D.P.R. n. 62170 - Domanda di restituzione - Condizione per
la pl-cscntazione - Presenza della merce negli spazi doganali - Necc~sitù

Massinla:
La domanda di ripetizione dei maggiori diritti pagati prima dell'entrata in vigov

re del D.P.R. n. 62170 era subordinata alla presenza delle merci importate negli spazi
doganali, in forza dell'ultimo comma dell'arI. 29 della legge doganale n. 1424/1940
all'epoca ùgente, il quale stabiliva che, dopo t'asportazione delle merci, non fossero
ammessi reclami «sulla qualificazione, sulla quantità, sul valore t.: ::,uU'origine della
mercc» (*). Conf. a sen!. Casso n. 10921 del 4 novembre 1993.

Sentenza del 07/04/2000 n, 149 - Trib, Amm, Reg. Lazio

Monopoli e dogane - Accertamento doganale - Procedura 5empIHkata - Art. 6,
comma 3, D.M. n. 548 del 1992 - Autorizzazione - RC\'oca e prc~upposti -
Indiyiduazionc. AtLo amministrativo - Procedimento Commissione d an·io-

(*) l\1ilssima tratta dal CED Jdb Cassazione.
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Revoca autodzzazione procedura semplificata di accertamento doganale - Previo
sequestro materiale traspOIiato - Non occon-e comunicazione.

Massinta:
Ai sensi dell'art. 6, comma 3, D.M. Il dicembre 1992, n. 548, il Direttore dei ser-

vizi doganali puo' revocare l'autorizzazione ad operare in regime di procedura sem-
plificata sia quando sono venute meno le condizioni prescriLLe per il rilascio e non
sono state rispettate le prescrizioni regolamentari, sia quando ritenga che vi sia peri-
colo o sospetto di abusi.

    



368 Parre Seconda - Regimi, iSfi/wl e tecnica doganale

Figura t - Trattori stradali per semirimorchi - Estratto dal Cap. 87 TDC

C••••PITOLO 87

VElTURE AUTOMOBIU. TRATTORI, VElOCIPEDI. MmOCICLI ED ALTRI VElCOU TERRESTRI,
LORO PARTI ED ACCESSORI

Note

1. QUC'Mn upilO!O noli comprend •..i~cl(011costruiti ~r ciccolarc unicammu~ ~u mlaic'.

2 .. o\i sc-mi di Ijue.'\lO upito!o per ·trattori· si intendono gli autO\>ticoli coslnlili eSSC-llzi••lmenle. per tirare o SPIn.~rc altre macchiO(', \'C'koli
o cariçhi. i!.nche St' comporl,mo alLuni adauamcllli accCS50ri al fIni dci trasporto. In rl'lazione al 10m Il.10 l'rindpalc. di utensili. stmenu.
con!,.lIm,CLl

I e IllJ\,.l,.him: e gli orgam di IJvoro costrulti per anrczzarc i trallori della \'lI •..c 8701 come pue.: l matenali int('rcambiabili seguono il

fCguIIC loro proprio. anche $t' sono pl'elit'lItali col lcal1ol"(, siano t',çi montatI o no su questo.

3. I lelal per autoveicoli. muniti di 110,1 cabina. rientrano nelle l'oci da 8702 il 8704 e non nella v(lce ,11706.

4 la vou 8712 wmprenuc tuttc le hicitlCllc pCrl'JRazzi. Gli altri velocipedi r~r ragal.l.i ri<;:IllraIlo ndJa l'oce 9501.

A!lqUQtl.lkIdUl LOI1'>
"~I'·nll.l",,,,b (Xl SUPl'lm=w·t

8701 Trauori (~sdusi i carrtUi·(ranori ddb \'OC~8709):

8ìOl1000 ~ ~tot()("()hivuori

8ìOl 10 Tratlori Mndotli ptr M"mirimorchi:

8ìOI2010 1- - llllO\l

87011090

870130 rr.luori.lcingoli:

8701 JO IO - - Vtiloli UldiLl..olli pçr Il h\clLJmenJo e iii ITWIUlenlJ(llle "Ielle Vi5I( ,,1.1ne"e l'gAllO dtllt
neI1')

87013090 - - ~Itri

870190 "hri;

"IO riSI

P,'~I

pisi

pisl

87019011

87019020

87019025

870190J\

8?01 90 H

8~0\ 90 19

87019050

8ìOI9090

'8702

870210

87011011

8~0110 19

- - Trattori Agnçoh Clr<lllori IOre'jI.l1i (ffi:Ju,i i lllUIUWhivJlQli}.a fUOIC

~ ~ numi,dij.lUI~IlLJdellllolorc;

Inieri,lre o uj.:wlc a 181..W.

- - - - ,ul'lliorc.l 18 kw cd lllferiore o ugll.lle a 11 l\V

- - - sureriorea P lW e,! inferiure u uguale a 51/l\\'

- - - ~ul'e •.iorea51/1...\\'cdlllfcrioreollgll.llea75kW

1- - - sUl'eriOl'('a75kWeJll1(eriureuul:ualea90lW

~ - - sUI't'UOfl"a90I...W

- - .lItrI

! ••••utov~içoli per il trasporto di di«i persone o più, compruo il conducente:

- azion.ali d1 fIlotore a Plslonc con accensione.lH'r comprtsSione (diesel Osemi-die.stl):

d'(l1m<1rala,uperlUfea 2 500uu'

1- - - ::' 16

16

pisi

plsl

pl'l
p}st

pl~1

vl·1
riSI

P,'SI

p/SI

p/Si

    



Capitolo Sellimo - Origine delle merci

Figura 2 - Certificato Modello A. TR. - (Fronte)
CERTIFICATO 01 CIRCOLAZIONE OELLE MERCI

369

1. Esportalore (nome, indirizzo completo, paese) A.TR. N. A OOOODO

2. Documlnlo di truporto (indicazione facoltativa)
N del

3. Dulinallrlo (nolllt. indirizzocompleto. paese) (indlWione facolla- 4.
tiva)

ASSOCiAZIONE
tra la

COMUNnA ECONOMICA EUROPEA,I.
TURCHIA

('llllCllCare
IoStalo
membro
o
Turchia

7. Informulonl riguardanti IIlrllSpor1o (indicazionefaco~alrva)

$. Pun di esportazioni

l,Osservazioni

6.Plesedideslinlllone(')

9. N. 10. Marehe, num.rI, quantiti I nllUra dIr colli (per le mercl'"1 rinfusa, menzionare, stcondCl Il caso, il nome
d'or- della nave, Il numero delvaganeolata •• _ del veicolo); designazioni delle mercI.
dine

11. Peso lordo
(kg)o Iltrl
misura (hl,
mI, etc.)

12.VISTODELLADDlìANA 13. DICHIARAZIONE DEll'ESPORTATORE

Dichiaralione certificata conlorme
OOCumenlod'esportaziooel'l
modello

do!

Ufficiodooanale:
Stato in cui il certificato è rilasc~IO:

lo so"oscri"o dichiaro cile le merCi di cui sopra
soddislano alle condizioni richieste perotlenere Il
presentecertilicato

('lOa rlem·
piresolo
quando
ii paese
d16POf-
IUIOIIe

lo A ..
riChiede

..,addì.

Fa1toa ,addì

(Firma) (Firma)

(SL'}!,lIe)

    



370 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 2 - (segue) Certificato Modello A.TR .• (Retro)

14. DOMANDA 01 CONTROLLO, d.lnrlll1ll: 15. RISULTATO DEL CONTROLLO

Il contrailo .tIIIltulll h. 'IrmeuO di COItI'lrI eli, Il PI'UInlt celtifi-
tall(')

D 'stllo''''''tlrnmenltrilncialollall'.lficiolloglnlleilldiulol

~ ridi,sto Il controllo dell'.ut.nllcllt. d.n,reglll.rlti del prelienl.
cM , •• t1"'ClIAteIIlIlIDIIOeutli.

urtifiula. D 1011 r\lpond"UI",,"ZlonlfllllltnllclU.dlltlllolarnt
rtellleste(miIIOlIItIl,'eoAervuionl).

Fatloa ........• addi Fattoa .. ,addJ

Tlmllfo Timbro

(Firma)

Indlrlzzocomplttodtll'utficlorlchiedentt

(FinN)

-
(') Seglllre con una X ta menziOne appoliUblle

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci

Figura 3 - NO (All.lo Il. I bis al DAC) - (Frollle)
COMUNITA EUROPEA - INFORMAZIONE VINCOLANTE IN MATERIA 01 ORIGINE

371

Iva
l Autor1ttlloganallcompelente 2 RtTcrlmenlolVO

3 Dala di inlziol!etla validità

'""" - """'"

4Tl1011re (confidenziale) 5 Dala e r~enmento del~ <lomanda

'""" - ,-
6 Cla~ dellemen:i al fini IIella nomençlaturaeomblnata

(Classiflcaziooeawsllereinr:lieatJweoonvtncolai1leroeicon1rontidell'amm;n;-
str.azme, saM! Hl caso di InlCJ1mazm tar1flarla viIlCOlantamel\ZlOOatllin
riqua~)

ImpolUnte:
Fatte saNa Il diSPOSIZioniO8lI'articoIO12, par39I1l114 e 5 del regolamento (CEE)n. 2913192 del Consll;Iio,~ presente documento è valido per tra anni dalla data. dì
inlziodella validili.le infll1l1anonifornite saranno tlsefite in una banca dati della commiSSiOneeuropea al lini dell'appllcaziolle del r~amentD (CEf)n. 24M3 (lella
commissione, come da u/lJmomodificato,Il trtolare ha # ~d1 pr~ntare ncor.;o nel confronti detta ~Ie infO«T1azionel'incoIante in matena 1ll0fillln8(MI)
Il trtlIiaredell'NO deve ess«e in grado di proYllfeche le ntercl int8re$S8leelecircostanzechehannoconteri!(laQUeSlelcarattmellfiQìnariocooìspoodonoailemerci
e alle circostu1le descntle neU'lllfarTnazlooe

7 DesaizlOIIedellemen:i

(au'OCCOfTeIllalcomposizlonedelle merci e rnetodl lli esame utilizzati;Oeoominalione commerciale (confidenziale)

8 P8esed'MgineeQUadroQlUndic.o(l'lOOpreterenzl3leJpre1erenziale;rifenmenlllali'acconlo,lXllTVenzllxle,decisione,rego!ameoto;altro)

9 GlustfficaziorltdelladiChlara2looediOflgloedapartedell'autoritidoganal!!(men:i inlenIlTlenllloltenute,lltllma!raSfl>rmallOOesostanliale (artk:oloZ.deIrevoiamento
{Cffj n,2913192) la'lO'1lXÌOlleolrattamento,culTllllazione d'ongll".e,altro)

"""
D,. Arma Timbro•... •... 0<,,,,,

13. (segue)

    



372 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 3 - (seglle) [VO (All.to Il. Ibis al DAC) - (Retro)
COMUNITA EUROPEA - INFORMAZIONE VINCOLANTE IN MATERIA DI ORIGINE Iva

10PrU1O~tabbòca(alI'oa;ooenzaj '-ll"-Ml
12~lmleniliLdlzatl f>Rsecl'OIlgIIle 'Ax:eSM:odia:NC

_. -..~.

"""•.. ,.~ r"."•.. "~ •....

(segue)

    



CapiTolo Settimo - Origine delle merci

Figura 3 - (se~lIe) TVO(Al/.lo li. lMs al DAC)
COMUNITA EUROPEA - INFORMAZIONE VINCOLANTE IN MATERIA DI DRIGINE

373

IVOl''-~
14 De5amone del ~ che hl antllitD'" owce I cntlIfllWigNlllll'ocoorrlllaJ -,

15"""".. DE El .. ES A AI rr "- PT .,
111lliferimlnlOadl.llalVOoILWII~estStente l'' "'.....,.~._-_ ..~""""'....-
" PanllecNaver~

--'"' _n_n _n
n nn _n_n _n

--'"' _n_n _n_n _n
--'"' _n
--'"' _n

li L.a~Ml~rAsallIdiI •• degli __ ltnJtIclIItld'IIIlIIr*- - - '"'-' ..,
"-•.. •.... T_o

".. "'" "'""

    



374 Patte Seconda - Regimi, istituti e tecnica dogunale

Figura 4 - Certificalo di Orip:ine (Al/./o n. 12 al DACi - Orip:inale

1 Spdln(~_~1 N.OOOOOO .1 ORIGINALE
,.-- •••••••••• dIilacioJ II-...-!

J~'tfIrMwID ____ J COMUNITÀ EUROPEA
(IiWoWIO"'~)

.

CERTIFICATO DI ORIGINE
~"'~I

)"-"'ongone(tlsMQfo-~)

4~~lhIpIID(~~J 5 o-r--; {1lS«'taIO'" taciuilf»j
(••••••• _~J

.H.d'DrtIne;••••••••••IIUIIIIri,~.lII1lndliool.clInolnin&lilltdlllllllllCi ''''''''''(..••••..•.••• "'*'bI:ow) (••••.••"'•••_1

• LA SOTTOSCMTAAlfTOMA. CERTIfICA CHE LE MEfICI SOf'RA El.EHCAfE SONO (lAlGll'WllE DEl PAESE r.lEHZIONATO NEl RIOUAOFI03
(~ .•. ~)

lJolga.dIII •• ....-..:~~.lìIrIbtodill' ••••••• ~

f'*""'- .••• ~)

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci

Figura 5 - Certificalo eli Origine (AlI.lo n. 12 al DAC) - Copia

375

1 Spdn~ ••••••• , N.OOOOOO I COPIA
'- __ 41111«it11 I..,..,.••.~

COMUNITÀ EUROPEAa 0..... ••..•.•......, ,....- .•......,
CERTIFICATO DI ORIGINE_ .•.-

S 1'-.1,.,......"... .•..••.. '

.'WormuiIlli'9-lllllliIDi/lOl1Cl(rdwlonl~1 1~(/iM"4""'~J
(1fMwD~~J

•••. lfOllh: ••••••••••••••••••••.•• dIId, .•••••••••.•••• .-; ,a-oo~ .•......., ~ ..........,

'LAsonoscATTAAlJ1"ClRT.l.canw=r;:ACHELEIEACl SOf'M9.fNCATESOHOCiAICllM4FllEOEl.PAESE t.lENZIONo\TONEL 1IIQlJAllR03~ .•~

lMlgo._dll: ___ ~"'.*'òll"' __ ~_ .•.-

    



376 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 6 - Certificalo di Origine (Ali. lo Il. 12al DAC) - Richiesta di rilascio _(Frollte)

l ~lIICllllIo..- __ .idnaIIl~ N.OOOOOO I RICHIESTADI_____ •••••• NlfI'I*OcI--mI

~~~dI'*'-'J I RILASCIO

J~"-"o •••••• ~ildlWDalqIlIlD. COMUNITÀ EUROPEA
•• CCII-uDO••••••••••••1

CERTIFICATO DI ORIGINE

J "- cr~ (o('.mvil,l f~. o PMMd'ongN_1

.~~IJ'a!PDr'g~--'1 .•........

'N."CI'line;~.-.~. __ d,~cleIIlNIl:i lOu1ollM~ ••_
(pIr._IlO'I~.""",,"'puJio~lIdcVa""""'·J blIIIo_,",," 01_....-

"-- AlCMEDEI rIB:IOdWl..."d~ __ dlell_ qq ••••••••••• CIflIliI-"dIIPM5'Irdl:*NiI~3.

-lllCMARAdIe•• rldQDcn••• ~~~,~~~._ ••••••••••• bMt ••••••••• o.~ •••••• dIl
,.....d ••••• ~_-.dlit ••_ ••••• '--'O •• ~O'*"'-'"_~l* •••••~.~._IIli_
.MICldItlnoIl-.ilD'o,.-dIIIo~"""''''~CIDllU'OIdlIII_d'ongIIlIclIlle_

-S'NPEGHA'~.IU!kNIIlIWIt"""'od9Of11'"W1'i~.~.It"*"-zO:'oi~dllWilM.b1lllollf9lNlml~ __
-';PI'lliI:àldll~

'~(.-ncn'."""'"

_.- F-!lIIdII~n

(segue)

    



Capitolo Settirno - Origine delle merci 377

Figura 6 - (segue)Certificato di Origine (AII.to n. 12 al DAC) . Richiesta di rilascio
- (Retro)

1.lllllllU •• ""'*'-'crorilJi"ol.dIIt ••••• IIb\'InlI_~.~O._fU'd'l''-'Otlll*:Ll'IlNdIIt ••••••••• dtltCOl\lt.rllltO,-.»
"'_.ltl-.illl~l'Iq.ltBiasI ••. ~o.-.:loll\'lOltAtonO(DI'ClIIII._ ••••• _Ido'*~ •••••••••• IIMlpaWo.

t. •••••• ltdamlrldlnan..-..~"'~MUIMZilnI~Lt •••• ~dtIIlIonlI_ ••••••• ~,,~
••••••td~ •• .,-. •••••••••••. a-.... ..•... 1IlIl~ ••• _~dIIt~doIl'tIt ••••••••••••••• UloM.o*f#--

1 tqO•••••• ~ •••• cbrwdI. liti•••••• _ ~dt.., _cr--. .............•"'*" hIcazicnI•••• _t'IIl:dIIII_
••• ~ GI ~1UI'*z11f1lliMnll_ ~ftlllOCllldl •••••••••••••••••••••••••.

.(.StIt •••• .,~.~lDlliHtdl:m,potICW'O_IItIclIla, ••••• ~_ ••••• dì_

    



378 Parte Seconda· Regimi, istituIi e tecnica doganale

Figura 7 - Certificato di Origine (AlI.to n. /3 al DAC) - Per prodolli agricoli

1Sgedit_ CfltTlflCATO O'OflIOIlU
per 1'6rnportaDone di prodottl egricoIl

nel" ~ ec-me. eutOfIM

•. _ ......
2 0nInaun:I (nic:azlone ~ , AUTORlT À PREPOSTA AL RI..ASClO

"'_d'originII

NOTE 50_Nazioni

A. n certlflcalO deve esset'e cornpilal0a rnac:ctlinaOCOl'llmprocedimef110
~aflC;ooatfne

B L'ongnale del tertifil;.alo deve esseil deposIwo, .-me ;da dìc:harJI-
lIOl"lt.d'IITWllI$$lOOE!•.• Iitlef"'prabca.!III'uffiao~c:ompetenie
_eom.m>

, Nurnelo d'0Idn! - MardJe e numeri - Nl.wnero e nIllO del colli - DESlGHAZIONE DEUf MEFlCl ,.._ •...
• ...uAl'e,

• $l CERTIFICA CHE I SVMMENZIONATI PROOOTII SONO ORIGINARI DEL PAESE INDICATO NElLA CASEUA •• E CHE LE INDICAZIONI DEliA
CASEUA 5 SONO ESTAnE

luogo. dm •• rilucio: fvm.a: TlITIbro •••• utorit, pqpom al riIuQo:

• SPAZIO ftISERVATO AllE AUTomA OOGAHAU ~ COMUNITA

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci 379

Figura 8 - Certificato di Origine (All.fo n. 17 al DAC) . Modello A - Caralleristiche

CERTIFICATO DI CORIGINE, MODULO A

I. Il certificato di origine deve essere conforme al modello che figura nel presente allegato.
Le note riponate sul retro del certificato non devono obbligatoriamente essere redatte in
inglese o in francese. Il certificato, invece, è redatto in inglese o in francese. Se è compi-
lato a mano, si deve fare uso dell'inchiostro e del carattere stampatello.

2. Il formala del certificalO è di 210 x 297 mm; è ammessa, per la lunghezza, una lolleran-
za massima di 5 mm in meno e di 8 mm in più. Si deve utilizzare una carta collata bian-
ca per scrittura, non contenente pasta meccanica, del peso minimo di 25 glm2. Il certifi-
cato deve avere un fondo arabescato di colore verde, in modo da far risaltare qualsiasi fal-
sificazione effettuata con mezzi meccanici o chimici.

Quando i certificati comportano più copie, soltanto il primo foglio, che costituisce l'ori-
ginale, devc avere un fondo arabescato di colore verde.

3. Ogni certificato reca un numero di serie, stampato o no, destinato a contraddistinguerlo.

4. I certificatio il cui modello figura nel presente allegato possono essere accettati a decor-
rere dal lOgennaio 1996; tuttavia, i certificato conformi al precedente modello 1992 pos-
sono essere presenlali fino al 31 dicembre 1997.

    



380 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 9 - FORM A (AII.lo n. 17al DAC)

,. Goodscooslllnedlmm(exportel"sbusiness name,ao:ldress, oountry) '''''''''''''
GENERAllZEO SYSTEM Of PREFERENCES

CERTIFICATE OF ORIGIN
(Combineddeclultionlndcertificite)

FORMA
2. GoodsoonSlgnedkl(<:ons.gnee'sname,addres.COIXltry)

l$$lHldio
(coom,1

~--,. Meanso1tri1nspotlandrou19(asfarasKnown) .. ForoflO1MLlSll

5.11$ffi 6. Maltsaoo 1.NumtlerQl'ldm:lol~:de$cri>ìlionolgoods 8.ClfJ]in 9. Gl'O$$weçht 10. NOO1ber

"~. numberof """'"
0_

anor:lilteol
bo .....~ (seeooles quantll)' m~

'~"""

". CertrflC3110n 12 DedaratlOl1tr;ltleexp::>rter

ItlShereb,certifoed,ontheMslSofrootrolcamedOlllltlatthededaraOOrl The~r1;lJrlQdhereby09d<lreslMttheiMlo'l6oet.;"lsandS\illemeolS

I)ytheexporteo'lSCOrTOC! arecooect;ttlalallllegoollswere

""'''''''-
" ..."

andthat~~ywi!htheongl1reqlJlremen1Ssp9Clfied!orthoS9goOOSK1
thegenerak200systemo1prel!!1'e11CeS/o(goodexporl!dlO

,.....•-
PI"'.IO'IdIlolo .••••••.•••••• _ ••."""'ro>ioul'>';<t:r F'olt:.""'_ . ..-.,oo_,""'1'''''''

    



Capitolo Seuimo - Origine delle merci

Figura lO -Dichiarazio11e su {altura (Ali. lo 11.18 al DAC)

DICHIARAZIONE SU FATIURA

381

L'e<;portalOrc delle merci conlemplale nel prc<;cnlc documenlo (aulOnuatiuTle doganale n' (I» diehiam che, ~aho
mdic3.Lioni contrarie, le merci ~ono d'origine prefereliliale .. e) ai \Cn\i delle regole d'ori~lOt:' dd ~i~tema delle
preferenze lanffane generaliLlale della Comunità Europea.

Versione frlIflCt'!>t'

L'exportatcur rJes proJuils COllvcrh par le pré<;ent document (,lUluri~atioll douanièrc ne .. Cl) déclare que, ~auf
indicmion clairc du contraire. cCs pnxluils 0111l'originc préfércntiellc ... (l) au ~t:m dcs règlc\ d'origine c1u Syslèmc rJcs
préférenccs t:uifaircs généralisées rJe la Cumlllunalllé curopécnne.

Vt'rSlQm·ill~/~.ft

The exportt:r of the producl<; covcred by thi~ ducumenl (custom<; authoOl.allon No ... n) declarcs that. cxcept wbl:rt:
other\l. I~ (:lear!y indicmed, thc", pnx:luclS are of ... preferential origin () according tu rule~ of origin or thc Gcnemhzed
Syslcm or Prcferem:e~ or lhe European Community.

(Luogo e data) (1)

(hnna dell'esponatore; inoltre, 11co~nonlt: della pel""\Ona che
firma la di,hiara7ionc dc ••.e essere \l;ntto in Illudo

leggibile)(~l

n Se 1:1 dichiam7ione su Iattura t: l'ompilma da un esportatore aUlOriuato ai ~cn\i dell'articolo 90 biS, Il numero
ddl'autonllalionc dcll'e~portatore de"!: es ••ere IIldicato in questo spazio. Se la didliaraLione ~u fauura non è
compllalil da un esportatore autonzzato. le parole 1m paremesi possono es<;cre ome~se o lo ~paLio la-.ci:uo in hianco.

c'I IndicaZIone obbh~atoria dell'origine dci prodolli. Se la dlChlar.tLlOne su faltura si riferi"Ce, lme~ralmente o 1II parte, a
prodotti origmari di Ceula e \1dilla. l'esponalOrc è tenuto a indicarlu chiaramente mediante la 'iigla CM"

(1) Que~le lIldl,aLioni po'isono e~~ere omes~ \C contellolc nel documento "e<;<;o.

(~) Cfr articolo 90. pamgrafu 5. NCI ,aM in cui l'e~ponalore non è lenolo a lirmarc, la dispen~a dall'obhllgo della firma
irnpll,a anche la di<;pcn~a dall'obbligo di IIldH.:arc II nome del firm:l(ario.

    



382 Pane Seconda - Regimi, istituii e tecnica doganale

Figura Il - Certificato EUR l (All.to n. 21 al DAC) • Camttensticlze

CERTIFICATO DI CIRCOLAZIONE DELLE MERCI EUR.l
E RELATIVA DOMANDA

I. Il certificato EUR.I è compilato sul modulo il cui modello figura nel presente allegato.
Questo modulo è stampato in una delle lingue ufticiali della Comunità. Il certificato è
compilato in una di tali lingue e in conformità delle disposizioni di diritto interno dello
Stato o del territorio d'esportazione. Se è compilato a mano, si deve far uso dell'inchio-
stro e della scrittura a stampatello.

2. Il certificato EUR.I deve avere il formato di 210 x 297 mm; è ammessa, per lunghezza,
una tolleranza di 5 mm in meno e di 8 Illm in più. Deve essere st.ampato su carta callata
bianca per scrittura, non contenente pasta meccanica, del peso minimo di 25 g/m2. 11cer-
tificato deve avere un fondo arabescato di colore verde, in modo da far risaltare qualsia-
si falsificazione effettuata con n'lezzi meccanici o chimici.

3. Le autorità competenti dello Stato o del territorio di esportazione possono riservarsi la
stampa dei certificati EUR.! oppure affidarne l'esecuzione a tipografie da esse autoriz-
zate. In quest'ultimo caso, su ogni certificato EUR.I deve essere indicata tale autorizza-
zione. Ogni certificato EUR.I deve recare menzione del nome e dell'indirizzo della tipo-
grafia o un segno che ne consenta l'identificazione. Il certificato reca inoltre un numero
di serie, stampato o no, destinato a contraddistinguerlo.

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci

Figura 12 - Certificato EUR 1 (All.to n. 21 al DAC)
CERTIFICATO DI CIRCOLAZIONE DEllE MERCI
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le.poIUto",(nome.iOriaO~,paese) EUR.1 N.A .....
F'rIn1;IdI~ilorTrlllanocoosullarelencmalretro

2 Certifieato utillzuto roegNSClmbi pI1Ir.nonz.illNtn

3OM~(nome.irdrIuoCOlTllllelO.poose)(ndIcoUJooofac:ollalrt'a

(indicarlli~,gruppidl~o~dlcuimasi)

4,P~',1lIllppodIPMSlotenilo4illi SPlmI,lllllppolliP"'ioterriloriodi
cui l prodoIII IOIIOcOOllderail destinuione
originlori

-
61nIGrmazionirlguardanlillrasporto(n:licazlonefao:lllilWa) 70"t,nzioni)

8N.d'onllne,llIIlChe,numeri.nullll«l.nJIu<lIdtI~(').clesillnezioned."*C1 9Masulof'd.l(kg) 10 Fdul't
o altra misura (I, (Iodicazione
m',I!lCX:) Iao:lI\;llrt'al

11. VISTO DEliA DOGANA 12. OCHIAAAllONE DEll'ESPORTATORE
OIcturallOllllcertJ6cal!Jconbme lo~dio::tlillro<toelemercidleuiSOlOmlì.'J!ilflO
Ooo.menlod'~{') alli condIlloni r1c:hie5tepefotlene!e ~ presenlece<tJfìtHl,

""""
""-- ,- falkl! ""P_oWitribioi1cuilcertlicalOerlasaa1O

, ..,
(fl'lllll) (fima)

(segue)
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Fih'ura 12 - ('"~1Ie! Certificato EUR / (AlI.to ti. 2/ al DACi

13. DOMANDA DI CONTROLLO, da inviare a:

E nd1lesto ~controlo delrauleflliota e della regOOnlà rei presente certifICato

14. RISULTATO DEL CONTROLLO

IIconlrollo eHcttuatoha permesso di conslalare che il presenle
cert~icato C)

Fallo a

(Frnla)

"i ....................... ,addì ..

(Firma)

C)ConlraSS"llnara con una Xla casella vtdc

1 Il cert~lCalo non dcvI! pmscnlaro ne raschialure né correzioni sovrapposle. Le modifiche apportatevi e1evono essera effettuate
cancellando lo Indicazioni errate ed aggiungendo, se del caso. quelle volute Ogni moo,lica cosl apportata deve essere siglata da
chi ha compilato il certificalo e visitata dalle autorità doganali del paese o territorio in cui Il certlhcalo è nlasclato

2. Fra gli articoli indicati rlel certificato non devooo essere lasciale Imee m bianco od ogni articolo deve essere preceduto da un
numero d'ordine. Immediatamente dopo rultima trascrllklne deve essere tracciata una linea orinontale Gli spali non utllillah
devono essere sbarrati in modo da ren6ere imposSibile ogni ulteriore agglunla

3. le merci debbono essere descnttEl secondo gli usi commerciali e con sufficienle precisione per permellere l'identltlCalionEl

    



Capitolo Settimo - Origine del/e merci

Figura 13 - Domanda per il rilascio dell'EVR 1 (Ali.lo n. 21 al DAC)

DOMANDA PER OTIENEAE UN CERTIFICATO DI CIRCOLAZIONE DELLE MERCI

385

1. Esport.llo~ (nome, mirizzo rom., paese) EUR.1 N.A 000...,
-

Pnma di t:l)'llldalt! ~ IonnJlitro lXlflSUiare le note al felfO

2.OorlIIIldlIPtrouen-loWIeertifImOélIutIluMelllg'sellll'Gl~1n

- .................. - ...... -
3.0BtNtari0{nome.n:lInzzo~."){I'lCIìCalx:ln8~) .

- .......................................................•.. --
(1'ldit:iJIv1~,gruppldl~otllmklndlwhlla:!ll

.•. PNH, gNppodl pMSl o tentorIo di 5.P_,liIruppodipHSio~di
cuiiprodotlllOnoconsldtratl .•.•..•..
originari

-
6.lnformatlonlrtglYnlanti~trnporto(i'ldicalionefacolta!lVa) 1.00uIVlzionl

•. N. O'OfdìnI.mII'dlt,numwt, """*0' naMa dii colO. deIignazionI clIlIt-a •....•... '.fltlln
(lillolltrl ,-
lllifura(I.~ •.•....,
=)

(segue)
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Figura 13 - (segue) Domanda per il rilascio dell'EVR 1 (Ali. lo n. 21 al DAC)

DICHIARAZIONE DELL'ESPORTATORE

lo sottoscntlo, esportatore delle merci descritte a fronle,

DICHIARO

PRECISO

PRESENTO

M'IMPEGNO

CHIEDO

che queste merci rispondono alle condizioni richieste per oltenere il certificalo qui allegalo:

le circostanze che hanno permesso a queste merci di soddisfare a queste condizIoni:

i seguenti documenti giuslilicalivi (I):

a presentare, su richiesta delle autontà competenti, qualsiasi giustificazione supplementare che delte autorità
ritenessero indispensabile per il rilascio del certificato qui allegato, come pure ad accettare qualUnQue controllo
eventualmente richiesto da parte di dette autorità, della mia contabilità e delle circostanze relative alla
fabbncazione delle mercI di cui sopra;

il nlasclo del certificalo qui allegato per queste merci.

Fatto a ..... ,add)

(Firma)

(')Ad esempiO: documenti d'importazione, certificati di circolazione. fatture, dichiarazioni del fabbricante, ecc., relativi al prodolll messi In
opera o alle merci riasportate tal quali.

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci

Figura 14 - Dichiarazione su fattura (Ali.lo n. 22 al DAC)

Versione spagnola

387

El exportador dc los produaclos incluidos en el presente documento (autorizaci6n aduanera n° ... (I))
declara que, salvo indìcaci6n en sentido contrario, estos produclos gozan de un origen prefercncial

Versione danese

Eksportl1ren af varer, t1er Cl' ornfallel af merv<erende Jokumelll (toldmyndighedernes tilladelse nr ... Il)),

crkl,çrcr, at vareme, mcdrnindrc anelet lydcligl cr angivel, har pndcrenceoprindelse i al

Versione tedesca

Der AusfUhrer (Ermachtiger Ausfiihrer: Bewilligungs-Nr. ... (Il) del' Waren, anf die sich dlese" Handei,,-
papier bezieht, erklart. da~ diese Waren, soweit nichl anderes angegeben, prafen:m:begunsligle
Ursprungswaren sind (2).

Versione greca

o €ça)'O)'taç t(J)V npOlOVt(J)V no\) KaÀU7rtOv'(at a1to 'to 1tapov €yyputpO (U&H.l lcÀWV€lOU u1t'aprò

(II) OllÀWVCl on, €Xtoç fUV OllÀwVHaL craqx.oç CXÀÀox; '(a npOlOv'ta auta €lvm 1tPOtl)..I11maKtllO"
Kataywç (2)

Versione inglese

The expolter 01' the produCls covered by this documenl (custorns authorization No ... (I)) dccJares thal,
except where othcrwise dearly indicated, these products are of ,. preferenti al ori gin m

Versione francese

L'exportateur des produirs couverts par lc présellt documenl (autorisalion douanière n° . III) déclarc que,
saliI"indicalion claire du contrai re, ces produits oml'origine préférentiel1c .. 12)

Versione italiana

L'esportatore delle merci contemplate nel presente documento (autorizzazione doganale n ... Il)) dichiara che,
salvo indicazione contraria, le merci sono di origine preferenziale. <~)

Versione necrlandese

De exportour van de goederen waerop dit documcnt van tocpassing is (donanevergunning ili"... (1)), verklaart
dal, behoudens uitdruUclijke andcrsluidende verme1ding, deze goederen van prel"erenticlc ..... oorsprong
zijn (2)

Versione portoghese

o abaixo assinado, exponador dos prodUlo~cohcnos pelo presente documento (autoriLaçao adu<llleirilnO .. (II), declara
que, salvo cxprcssamcnte indieado em contrario. estes produlos sao de origern preferencial 12).

(segue)

    



388 Pane Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 14 - (segue] Dichiarazione su (altura (AU.to n. 22 al DAC)

Versione fi"nica

Ta~ ..•i.i a~iakirjassa mainittujen luoueiden viej:!.(Iullio lupan:o ... (l~ ilmoittaa. euli nlima IUOtlCClovaI. ellci
loisio ole selvasti rncrkitly, clulIsk.ohlcluun oikcUlcUuja ... alkuper'Jluoueita m.

Versione svedese

Expor1orcn uv de varor "um omfaltu\ av della dokumcnl (tullmyndighetens tillsl~nd fiL .. III) IOrsa krar alt
de ••••a "uror, um inle annm tydligl markerals. har fonnànsberiuigande ... ursplllng (2)

(Luogo c data) (3)

(Fimlll dcll'csponalorc; inoltre, il cognome della persona che
firma la dichiara/ione deve ehsere senllo in modo

leggibile) (4)

olI Se la dich.ararionc 'ill faulIra è compilala da un t)oportatlXe aulonuuto. il numero dell'aulOrin.3rione dell'esportaton:
d~\e e\...ere indicato in questo spvio. Se la dichiarazione su fattunt non è compilata da un esportatore autortnato, lc
parolc tra parentesi po .••~no e.••~re OI~"'~ o lo ~paLio lasciato in bianco.

l~' Indic31ionc obbligatoria dell'origIne del prodoni. Se la dichiara.t.ione su fanura si rifcri"Cc, intcgralmente o m parte. a
prodolll originari di Ceuta e Mclilla, l'c ••portatore è tenuto a indicarJochianu~nte mediallle la \igla "CM~.

l" Queste indicazioni pos .••ono ~sere 0ITk:.••...e ~ contenute nel documento stesso.

,~, Cfr. articolo 117. paragrafo 5. Nei ca ••i in cui l'c"portalorc non c tenuto a finnare. la d."'pen...a dall'obbligo della firma
implica anche la dispensa dall'obbligo di mdlcare il nome del firmatario.

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci 389

Figura 15 - Dichiarazione a lungo termine del fornitore per prodotti aventi carat-
tere originario nell'ambito di un reginze preferenziale l

La dichiarazione dci fornitore, il cui testo è riprodotto qui di seguito, deve essere
completata secondo quanto contenuto nelle note seguenti. Le note non devono essere
riprodotte.

DICHIARAZIONE
TIsottoscritto dichiara che le merci qui di seguito descritte:

[1]
[2]

che sono regolarmente Fon1itea [3] sono originarie [4] e rispon-
dono alle norme in materia di origine che regolano gli scamhi preferenziali con
[5].

La presente dichiarazione vale per tutti i successivi invii di detti
prodotti dal al [6]

Si impegna <:\d informal'e immediatamente della perdita di validità della pre-
sente dichiarazione.

Si impegna a presentare alle competenti autorità doganali tutta la necessaria docu-
mentazione giustificativa.

[7]
[8]
[9]

NOTE
[1] Descrizione.
[2] Designazione commerciale corrispondente a quanto indicato nelle (alture, ad esem-

pio numero di modello.
[3] Nome della società rifornita.
[4) La Comunità, lo Stato membro o un paese partner.
[5] Indicare il paese o i paesi partner interessati.
[6] Inserire le ùate. Il periodo non dovrebbe superare i 12 me.si.
[7] Luogo c dala.
[8] Nome e funzione, ragione sociale e indirizzo della società.
[9] Firma.

1 Tilolo così modificato dalla rettifica puhblicata nella CUCE 29 giugno 2002, L 170.

    



390 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

f"igura 16 - Dichiarazione del fornitore per prodotti cile non hanno carattere ori-
ginnrio ne/rambito di un regime preferendale

La dichiarazione fornitore, il cui testo è rip.·odotto qui di seguito. deve essere com-
pletalO secondo quanto contenuto nelle note. Le note non devono essere riprodotte.

DICHIARAZIONE

TI sottoscritto, fornitore delle merci descritte nel documento allegato, dichiara che:
l. Per la fabbricazione di queste merci sono stati utilizzati nella Comunità i seguen-

ti materiali non originari della Comunità:

Descrizione delle Descrizione dei Codice SA dei Valore dci materiali
merci rifornite [1] materiali non materiali non non originari

originari utiliz:t.ati originari utilizzati [2] utilizzati [3]

Totale:

2. Tutti gli altTimateriali utilizzati nella Comunitù per fabbricare queste merci sono
originaTi della Comunità.

Si impegna a presentare alle autorità doganali tutta la necessaria documentazione
giustificativa.

[4]
[5]
[6]

[1] Se la fattura, il bollettino di consegna o un altro documento commerciale a cui la
dichiarazione è allegata si riferisce a più merci, o a merci che non incorporano la stes-
sa percentuale di materiali non originari, Hfornitore.:deve differenziarle chiaramen-
te.
Esempio:
Il documento copre diversi modelli di motore elettrico contemplati alla voce 8501 da
utilizzare nella fabbricazione di lavatrici della voce 8450. La natura e il valore dei
materiali non originari utilizzati nella fabbricazione dei motori varia da un modello
all'altro. I modelli devono essere c1encatiseparatamenle riella colonna 1e i dati richie-
sti nelle altre colonne devono essere forniti per ciascuno di essi, in modo che il pro-
duttore delle lavatrici possa valutare correttamente il carattere originario di ciascu-
no dei suoi prodotti a seconda del tipo di motore incorporato.

[2] Da riempire se necessario.
(segue)

    



Capitolo Settimo - Origine delle merci 391

Figura 16 - (segue) DicJliarazione del fornitore per prodolti che non hanno carat-
tere originario nell'ambito di un regime preferenziale

Esempio:
Le norme per gli indumenti dell'ex capitolo 62 consentono l'utilizzazione di filati non
originari. Quindi, se un produttore francese di abbigliamento utilizza materiali tes-
suti in Portogallo a partire da filati non originari, il fornitore portoghese deve indi·
care soltanto «filati»)come materiali non originari nella colonna 2 della sua dichia-
razione. 11codice SA e il valore del filato sono irrilevanti.
Un'azienda che produce fili di [erro contemplati alla voce 7217 dell'SA a partire da
barre di fetTO non originarie deve indicare «bane di fen-o» nella colonna 2. Se il filo
di ferro deve essere incorporato in un macchinario per il quale la norma di origine
stabilisce un limite in percentuale sul valore dei materiali non originari utilizzati, il
valore delle barre deve essere indicato nella colonna 4.

[3] Per «valore» si intende il valore doganale dei materiali al momento dell'importazio-
ne o, qualora tale valore non sia noto né verificabile, il primo prezzo verificabile paga-
to per detti materiali nella Comunità.
Per ciascun tipo di materiale non originario utilizzato, specilkare il valore esatto per
unità delle merci indicate nella colonna 1.

[4] Luogo e data.
[5] Nome c funzione, nome e indirizzo della società.
[6] Firma.

    



392 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 17 - Dic1liarazione a lungo tennine del fornitore per prodotti non aventi
carattere originario nell'am.bito di tUI regime preferenziale

Ladichiarazione del fornitore, il cui testo è riprodotto qui di seguito, deve essere com-
pletata secondo quanto contenuto nelle note. Le note non devono essere riprodollc.

DICHIARAZIONE

Il sottoscrilto, fornitore delle merci descritte nel presente documento, che sono rego-
larmente inviate a [1], dichiara che:

l. Pcr la fabbricazione di queste merci sono stati utilizzati nella Comunità i seguen-
ti materiali non originari della Comunità:

Descrizione delle Desclizione dei Codice SA dci ValOl'c dci materiali
merci [2] materiali non materiali non non originari

originari utilizzati odginari utilizzati [3] utiliaali [41

Totale:

2. Tutti gli altd materiali utilizzati nell'l Comunità per fabbricare queste merci sono
originad della Comunità.

La presente dichiarazione vale per tulli i successivi invii di detti prodotti dal
______ al [5].

Si impegna a infonnare immediatamente della perdita di vali-
dità della presente dichiarazione.

Si impegna a presentare alle autorità doganali tutta la necessaria documentazione
giustific'ltiva.

[6]
[7]
[8]

[l] Nome e indirizzo del cliente.
(2) Se la fattura, il bollettino di consegna o un altro documento commerciale a cui la

dichiarazione è allegata si riferisce a più merci, o a merci che non incorporano la
stessa percentuale di materiali non originari, il fornitore deve differenziarle chiara~
mente.

(segue)
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Figura 17 - (segue) Dichiarazione a lungo termine del fornitore per prodotti non
a.venti carattere originario nell'ambito di un regime preferenziale

Esempio:
Il documento copre diversi modelli di motore c1ettrico contemplati alla voce 8501 da
utilizzare nella fabbricazione di lavatrici della voce 8450. La natura e il valore dei
materiali non originari utilizzati nella fabbl'icazione dei motori varia da un modello
all'altro. I modelli devono essere elencati separatamente nella colonna I e i dali richic-
sti nellc altre colonne devono essere fomiti per ciascuno di essi, in modo che il pro-
duttore delle lavatrici possa valutare correttamente il carattere originario di ciascu-
no dci suoi prodotti a seconda del tipo di molore incorporato.

[3] Da riempire se necessario.
Esempio:
Le nOlme per gli indumenti dell'ex capitolo 62 consentono l'utilizzazione di filati non
originari. Quindi, se un produttore francese di abbigliamento utilizza materiali tes·
suti in Portogallo a partire da filati non originari, il fornitore portoghese deve indi-
care soltanto «filati»)come materiali non originari nella colonna 2 della sua dichia·
razione. Il codice SA e il valore del filato sono inilevanti.
Un'azienda che produce fili di ferro contemplati alla voce 7217 dell'SA a partire da
barre di ferro non originarie deve indicare «barre di ferro» nella colonna 2. Se il filo
di felTo deve essere incorporato in un macchinario per il quale la nOlma di origine
stabilisce un limite in percentuale StÙ valore dei materiali non originari utilizzati, il
valore delle barre deve essere indicato nella colonna 4.

[4] Per «valore» si intende il valore doganale dei m:'Herialial momento dell'importazio-
ne o, qualora talc valore non sia noto né verifica bile, il primo prezzo verificabilc pag(l.-
to pcr detti materiali nella Comunità.
Pcr ciascun tipo di materiale non originario utilizzato, specificare il valore esatto per
unità dcllc merci indicate nella colonna 1.

[5] Inserire le date. Il periodo non dovrebbe superare i dodici mesi.
[6] Luogo e data.
[7] ome e funzione, ragione sociale e indirizzo della società.
[8] Firma.
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Figura 18 - Certificato d'infonnaz;one INF 4 e domanda di certificato d'infonna.
zioneINF4'

ISTRUZIONI PER LA STAMPA
1.11formulario sul quale viene l-iiasciato il certificaLo d'informazione INF 4 deve esse-

re stampato su carla callaLa bianca per scrittura, non contenente pasta meccanica, di peso
compreso tra 40 e 65 grammi/ml.

2. Il formato del certificato è di 210 x 297 mm.
3. La stampa dei formulari spetta agli Stati rnc.:rnbri;i formulari recano un numero di

serie che ne consente l'identificazione e sono stampati in una delle lingue ufficiali della
Comunità.

COMUNITÀ EUROPEA

1.• 'ornitore (Nome c indirino completo. paese)
N.ooO.OOOlNF4
CERTIFICATO DI
lNrORMAZION~

per agc\'olare il rilascio dci
c~rlifknti di circolazione EUR
1 c la compilazione delle
dichiarazioni su t'altura e dci

2. Destinatario (Nomc c indirizzo completo, paese) rormulnri EUR 2

3•• 'attura(e) Il. [I] [2] Prima di completare il formulario. consultare le note a tcrgo

4. Osservazioni

5. Numero d'ordine - Marehe e numeri - Numero e natura 6. Massa netta (kg) o altra misura (1, m3, ecc.)
dei colli - Designazione delle merci [3J

7. VISTO DELLA DOGANA 8. DlCIllARAZIONI DEL mRNITORE

I.)ichiarazioneeertiiicata: o corretta
Il sottoscritto dichiara che Iale dichiarazioneli relativale al
caratlere

o
--

non corretta di origine delle merci di cui alla casella n. 5e [4]--
o sullale fulturale di cui alla casella Il. 3 e allegatale al presente

Paese in eui il certificato è rilasciato ____ certificato
o sulla mia dichiara.lione a lungo termine del ___

Luogo e data (data) è/S()no esattale.

Luugu e data

(Fimla)
(Finna) Timbro

(segue)

1 Allegato cosÌ sostituito dalla rettifica pubblicata nella CUCE 29 giugno 2002, L 170.

    



Capitvlo Settimo - Origine delle merci 395

Figura 18 - (segue) Certificato d'informazione INF 4 e domanda di certificato
d'informazione INF 4

rl] L'cspressione «fattura») si riferisce ugualmente a qualsiasi bollelta di spedizione o
altro documento commerciale relativo all'invio o agli invii in questione e sul quale o
sui quali la dichiarazione o le dichiarazioni sono state effettuate.

[2] Questa casella non deve essere compilata nel caso delle dichiarazioni a lungo termi-
ne.

[3] Le merci di cui alla casella n. 5 devono essere c1est:rille in base alla prassi commer-
cia1c vigente e in modo sufficientemente particolareggiato per consentire la loro iden-
tificazione.

[4] Indicare la menzione esatta.

Note
l. I cel1ificati non devono contenere né cancellature, né alterazioni. Le eventuali modifi~

che devono essere effettuate cancellando le indicazioni errate e aggiungendo, se necessario,
quelle volute. Ogni modifica così operata deve essere siglata dalla persona che ha compilato il
certificalO e vistata dallc autorità doganali del paese o del territorio che rilascia il cel1ificato.

2. Non bisogna lasciare spazi tra una voce e l'altra e ogni voce deve essere preceduta da
un numero d'ordine. Si deve tracciare una linea orizzontale sotto l'ultima voce. La parte non
riempita deve essere sbarrata per rendere impossibile aggiunte successive.

3. Le merci devono essere descritte conformemente alla prassi commerciale e in maniera
sufficientemente pal1icolareggiata per consentirne l'identificazione.

4.1 formulari devono essere compilati in una delle lingue ufficiali della Comunità. Le auto-
rità doganali dello Stato membro che deve fornire o ricevere le informazioni possono richie-
dere una traduzione dei documenti presentati nella/e lingua/c ufficialc/i dello Stato membro.
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Figura 18 - (segue) Certificato d'informatione INF 4 e domanda di certificato
d'informazione INF 4

COMUNITÀ EUROPEA

I. fornitore (Nome c indiriuo completo. paese)
INf'4 N.ooo.ooo

CERTIFICATO DI
INf"ORo\tAZIONE

per age\'olare il rilascio dci
certificali di circolazione EUR
I c la compiluzione delle
dichiarazioni su ratlunl e dei

2. Ocstinulurio (Nome e indlriao completo. p;lese) formulari I:o:UR2

3.I·attura(e) n. [II [21 Prima di completare il formulario, consultare le notc a tcrgo

4. Osservazioni

S. Numero d'ordine - Marche e numeri - Numero e natura 6. Ma.<;s,anelta (kg) o altra
dci colli - Designazione delle
mereiL3J misura (I, m3, l'CC.)

8. OICIllARAZIONI DEL FORNITORI';
Il sottoscritto dichiar.tche la/e dichiar.uioncli rclali\'alc al
caratlcrc
di origine delle merci di cui alla casella n. 5 e Hl
o sulla/e fallurale di cui alla C3-"ClIan. 3 c allegatale al ~~nle
eenificalo
o ~ullii lilla dK:hiarazione a lungo It;:nninc dcl ___
(data) èlsono ~uale.

Luogo c dala

(Finila)

[l] L'espressione «fattura» si riferisce ugualmente a qualsiasi bolletta di spedizione o
altro documento commerciale relativo all'invio o agli invii in questione c sul quale o
sui quali la dichiarazione o le dichiarazioni sono state effettuate.

[2] Questa casella non deve e~~erecompilata nel caso delle dichiarazioni a lungo termi·
ne.

[3] Le merci di cui alla casella n. 5 devono essere descritte in base alla pra~~icommer-
ciale vigente e in modo sufficientemente particolareggiato per consentire la loro iden-
tificazione.

[4] Indicare la menzione esalta.
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Figura 18 - (segue) Certificato d'in[onnazione INF 4 e dOl1U1ndadi certificato
d'infonnazione INF 4

Dichiarazione dci fornitore

Il sottoscritto, fornitore delle merci descritte a fronte,
DICHIARA che le merci soddisfano le condizioni richieste per il rilascio del certifi-

cato allegato;
PRECISA le circostanze che hanno permesso alle merci di soddisfare le condizioni

di cui sopra;
PRESENTA i seguenti documenti giustificativi [1]:
SI IMPEGNA a presentare, su richiesta delle autorità competenti, qualsiasi giusti-

ficazione supplementare che dette autotità ti tenessero indispensabile per il rilascio dci
certificato qui allegato, come pure ad accettare qualunque controllo eventualmente
lichiesto da parte di dette autorità, della contabilità e delle circostanze relative alla fab-
bricazione delle merci di cui sopra;

CHIEDE il rilascio del certificato allegato per queste merci.
(Luogo e data)
(Firma)

[1] Per esempio, documenti d'importazione, certificati di circolazione, fatture, dichiara-
zioni del fabbricante, ccc., relativi ai prodotti trasformati o alle merci riesportate lal
quali.
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SOMMARIO:8.1. Il valore della merce in Dogana: carattelistiche ed aspetti connessi alle frodi. -
8.2. 11valore dell'efrettiva transazione. - 8.3. Metodi alternativi o sostitutivi. - 8.4. La base
imponibile ai fini del dazio. - 8.5. Rilcvanza del luogo di introduzione delle merci ai fini del
valore. - 8.6. I tassi di cambio per la determinazione del valore (arU. da 168 a 172 DAC). -
8.7. Supporti informatici . - 8.8. Merci deperibili (art!. da 173 a 177 DAC). - 8.8.1. 11Regi-
me dci "Prezzi di entrata", - 8.9. Il documento D.V.l. -Appendice.

Riferimenti normativi:
• Arlt.: da 28 a 36 CDC
• Artt.: da 141 a 181 bis DAC; AlI.ti al DAC da 23 a 29.

Sintesi: La deteYlllùwzione del valore della merce irl Dogarla, prevista dalla legi-
slazione comunitaria (ene), mutua le proprie regole da negoziati inlenwzionali le11U-

lisi ùz sede GA TT.
L'argomento costituisce uno degli aspetti più enigmatici della materia doganale

dovuto soprattutto a problemi applicativi ed interpretativi derivanti dalla necessità di
adattare la {attispecie astratta prevista dal Legislatore comunitario (artt. da 28 a 36
CDC) al casu concreto, che presenta in tale settore un'ampia e difFerenziata casistica.

L'argomento riveste notevole rilevanza pratica ai lìni della "dichiarazione in Doga-
na" (v. voce: -l, della compilazione del 'ToYl1lulario unico" (v. voce: DAU) e soprat-
tutto dell'esatta determinazione dell'importo su cui applicare il tributo (v. voce: Tri-
buti doganali).

Jl criterio base seguito per la detemzinazione del "valore della merce" è quello del
"valore di transazione", cioè del prezzo netto di fattura pagato o da pagare oltre ulte-
riori oneri, salvo successivi cuntrolli aui ad accertare la conformità all'effettivo valo-
re dichiarato. Sono previsti altri cinque criteri altenzativi O sostitutivi di valutazione
ciascuno residua le rispetto al precedente.

8.1. n valore della merce in Dogana: caratteristiche ed aspetti connessi
alle frodi

L'esatla determinazione del valore delle merci costituisce un elemento impor-
tante ai fini:
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- dell'aeeertamento, per determinare l'esatto importo sul quale verrà applica-
to il tributo (risorse proprie + fiscalità interna; v. voce: -l;

- delle misure di politica economica e commerciale; si pensi ad una sotto-
fatturazione al fine di non superare i limiti quantitativi massimi previsti per deter-
minate merci soggette a "contingenti ad valorem"; il che significa che tale merce,
soggella a dazi ad valorem (v. voce: Tributi doganali e TDC) può essere importata
entro un determinato limite quantitativo o che beneficia di agevolazione ent,-o
il contingente previsto; pertanto nel caso in esame, lIna sottofatturazioncJ per
merce contingentata permette di raggirare tale misura.

Si possono pellJetrare, pertanto. attraverso false dichiarazioni sul valore effet-
tivo delle merci, oggetto di una transazione commerciale internazionale. numero-
se frodi ai danni degli interessi economici e finanziari comunitari e nazionali.

La sottofatturazione all'importazione. ad esempio. comporla un minor
introito dei dazi e delle altre imposte gravanti sul bene, come l'IVA; si ricordi che
il dazio concorre a formare la base imponibile ai nni IVA.

Al fine di chiariI-e tale concetto si consideri il seguente esempio:
su merce acquistata in un Paese terzo, del valore di € 100.000 (importo questo

già comprensivo degli oneri che concorrono a formare la base imponibile ai fini
del dazio, come gli imbailaggi, le spese di spedizione e le commissioni, ecc.), va
calcolato il "dazio", ipotetico, del 7% del valore del bene, pari a 7.000 €, tale impor-
to andrà a sommarsi al valore deila merce (valore del bene, 100.000 + dazio, 7.000)
per ottenere la base imponibiie ai fini IVA (art. 69 D.P.R. n. 633/72), che risulterà
essere pari a € 107.000, sui quali verrà calcolata l'aliquota IVA nella misura previ-
sta per dello bene, es. 20%, pari a 2.140 €.

Concludendo possiamo dire che l'importatore. in questo caso, su un bene di
100.000 € di valore dovrà pagare 7.000 € per il dazio e 2.140 € per nVA.

La sovrafaUurazione sia all'importazione che all'esportazione. invece. se
apparentemente soddisfa. nel caso di imporlazione,la pretesa erariale con un mag-
giore introito sia dei dazi che deila fiscalità interna, e nei caso di esportazione, per-
mette la costituzione o l'aumento dei "plafond" (consentendo cosl l'importazione
di merci senza il pagamento deil'IVAafferente; v. voce: IVA all'imporlaziOlle), deter-
mina, in entrambi i casi. ma con modalità diverse. il trasferimento di capitali
all'estero, fuori dei canali bancari ufficiali, di chi soprattutto in periodi di inOa-
zione molto elevata voglia meLlere ingenti somme al riparo da tale fenomeno con-
giunturale, o di chi voglia costituire una disponibilità di fondi all'estero per fina-
lità connesse ad allività illegali.

Mendaci dichiarazioni di valore vengono realizzate per lo più con:

- omissione delle spese che concorrono alla determinazione deila base impo-
nibile (spese di trasporto. commissioni. ecc.);

- doppia fatturazione, una da presentare ail'Autorità doganale per regolarizza-
re le opelazioni di import O export. l'altra invece rispecchia la reale transazione;

- pal-ziale pagamento in contanti della merce ed emissione della faltura, da pre-
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sentare all'Autorità doganale, pari all'imp0l1o residuale da regolarizzare eventual-
mente tramite banca, in modo tale da giustificare la nlovimenLazione di capitali in
caso di un eventuale riscontro incrociato (banca/impresa) da parte degli organi tri-
butai;.

8.2. n valore dell'effettiva transazione

Abbandonando gli aspelli relativi alla patologia del sistema, il valore di riferi·
mento da prendere quale base imponibile è il "valore di transazione", cioè quel-
lo di fatlura a condizione che tale valore rispecchi effettivamente una compraven-
dita indipendente, cioè senza "legami" particolari tra le parti.

Gli accordi internazionali recepiti a livello di legislazione doganale comunita-
ria dal CDC stabiliscono che, salvo casi di fondato sospetto (art. ISI-bis DAC),
deve essere preso in considerazione uil valore deUa transazione" anche se di
molto inferiore a quello di mercato.

Qualora vi fossero invece vincoli finanziari, di varia natura, tra venditore ecom-
pratore si inverte l'onere della prova; sarà l'operatore che dovrà di mostrare che tale
vincolo non abbia influito sul prezzo.

8.3. Metodi alternativi o sostitutivi

Oltre al metodo di valulazione dell'effettiva transazione, cioè qucllo della
valutazione in base al prezzo effettivamente pagato o da pagare alle condizioni pre-
viste dall'art. 29 (cioè in assenza di legami tra acquirente e venditore, né di altre
forme di limitazione o condizione che possano inOuire sul valore della merce), il
CDC ne prevede altri alternativi:

1.Valore di transazione di nlerci identiche: la merce viene messa a conft·onto
(art. 150 DAC) con il prezzo di un prodotto identico nel Paese di origine dello stes-
so, ed esportato verso l'VE, in un periodo piuttosto prossimo al momento in cui
deve essere effeLluata la valutazione. Tale metodo richiede di disporre di un listi-
no prezzi del Paese di origine elo di altre fonti di informazione, cosa spesso molto
difficile; altrimenti si passa al metodo successivo.

2. Valore di transazione di merci similari: analogo al secondo, ma più ela-
stico in quanto fa riferimento a merci non identiche ma dalle caratteristiche simi-
lari.

3. Valore dedotto: si prende a riferimento i] prezzo unitario di vendita nell'VE
di beni importati, in un periodo non lontano da quello della valutazione, aventi le
stesse caratteristiche; a tale prezzo vengono sottratti gli oneri (spese trasporto, assi-
curazione, ecc.).

4. Valore ricostruito: costo di produzione + spese di commercializza7.ione (art.
153, par. 2, DAC).

5. Valore equo: costituisce l/ultimo rimedio e consiste nello stabilire il valore
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(arlo 31 CDC) in maniera adeguala. Metodo utilizzato per lo più per merci usate, il
cui valore spesso è legato a vari fattori; ad esempio: collezionismo, antiquariato,
esposizione, ecc.

Ognuno di questi metodi è residuale rispetto al precedente.

8.4. La base imponibile ai fini del dazio

Costituiscono base imponibile e quindi devono essere aggiunti al valore di tran-
sazione, qualora non siano in esso inclusi (art. 32 CDC):

- spese di trasporto (detto nolo) fino al confine comunitario per il dazio; per
l'IVA invece, ai fini della base imponibile viene calcolato l'intero nolo, cioè fino a
destino;

- contenitori ed imballaggi;
- valori dci prodotti e servizi utilizzati nella produzione e vendita (stampi,

matrici, lavori di ingegneria, design);
- assicurazione;
- commissioni di vendita (spese di rappresentanza, commissioni sostenute dal

venditore).

Diversamente, la comntissione di acquisto (quella riferita al proprio rappre-
sentante, cioè le somme versate da un importatore al suo agente per il servizio da
questi fornito nel rappresentarlo al momento dell'acquisto delle merci) nonché le
spese sostenute anche in telTitorio estero (albergo, traduttrice, ecc.) non concor-
rono a formare il valore imponibile, al riguardo si veda la sen!. della CGCE del
5/12/2002, in CUCE C del 25/1/2003, riportata in Appendice al capilolo.

L'elenco completo degli elementi concorrenti alla costituzione della base
imponibile è riP0l1ato nel CDC all'art. 32. Il DAC specifica, chiarendo il signifi-
cato da dare ad alcune espressioni riportate nell'art. 32 citato, che è irrilevante la
"residenza" del beneficiario del pagamento del cOITispettivo o del dirillo di licen-
za (arll. 157 e 162 DAC).

Restano esclusi invece dalla dichiarazione del valore in Dogana (art. 33 CDC)
purché distinti, cioè specificati separatatnente ed indicati in termini monetari sul
titolo o sulla fattura del prezzo pagato o da pagare, tutte quelle spese o servizi
che si dovranno sostenere dopo l'importazione, o dopo l'introduzione della
merce nel territorio doganale comunitario (le spese di trasporto dal confine
comunitario a destino, le spese relative al diritto di riproduzione, gli interessi per
il pagamento differito, istruzioni o dati contenuti nei supporti informatici).

Nel caso di acquisto, COlne avviene ad esenlpio in Cina, di "quote" di contingenti
per l'esportazione vendute all'asta ad opera dei preposti organismi cinesi, i relati-
vi importi pagati per tali quote non possono essere considerati, secondo il Comi-
tato del Codice doganale, parte integrante del prezzo pagato O da pagare di cui
all'arlo 29 c pertanto dovranno essere esclusi ai fini del valore imponibile del bene
(v.: senlo CGCE 7/83 e 29/93; Circo n. 303/97 c 141/2000).
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Poiché il prezzo convenuto tra il venditore e l'acquirente, dopo !'immissione
in libera pratica ( v. voce: -). può in alcuni casi subire modificazioni in conside-
razione della natura difettosa delle merci, il legislatore comunitario ha previsto
tale eventualità ai fini della modificazione del valore di transazione, di cui all'arti-
colo 29. Pertanto nella nuova formulazione dell'art. 145 DAC, come introdotta dal
Reg.to CE 444/2002, viene espressamente contemplata una revisione del valore
accer,ato, purché la circostanza che dia luogo alla modifica del prezzo sia avve-
nula entro i 12 mesi dalla data di accettazione della dichiarazione di immissione
in libera pratica delle merci.

Nel caso, invece, di un titolo unico o di una fattura per merci vendute franco
destino, il valore della merce in Dogana (art. 164 DAC) comprenderà l'ammonta-
re dell'importo, a meno che non si dia all'Autorità doganale comunitaria una prova
ragionevole delle spese di trasporto sostenute all'interno dell'UE; nel qual caso, tali
spese vanno dedotte dal valore imponibile.

Qualora invece il trasporto sia gratuito, l'Amministrazione doganale dovrà cal-
colare le l::ipcse fino al luogo di introduzione nel territorio comunitario (art. 164,
letl. c, DAC).

Nel caso di trasporto aereo (arl. 166 DAC) invece, le spese sono determinate
in modo forfetario, in base ai criteri ed all'elenco contenuto nell'All.to n. 25 al
DAC, - © -. In esso sono elencati tutti gli aeroporti di partenza dei Paesi terzi uni-
tamente alle spese di trasporto indicate in ECU (oggi EURO) Fino ai principali
Aeroporti dell'UE.

Circa invece le spese di assicurazione di cui non viene fatta menzione né nel-
l'art. 32 dci Codice né nell'art. 164 del DAC che della le disposizioni di applicazio-
ne del citato articolo 32, esse, secondo il Comitato del Valore C.E., devono essere
incluse nel valore in Dogana (al riguardo, si veda, Circo n. 135/1999).

Per le spese postali il valore in Dogana è comprensivo di tutte le tasse postali gra-
vanti sulla merce (art. 165 DAC; v. anche traffìco postale, parte II, cap. IO).

Permanendo in talune circostanze la difficoltà di applicazione degli artt. 32
e 33, in particolare nei casi in cui gli elementi rientranti o meno nella base impo-
nibile ai Fini del dazio non sono quantificabili ovvero non risultano "distinti" al
momento in cui sorge l'obbligazione doganale (v. voce: -l, l'art. 156-bis ha previ-
sto, in deroga agli artt. 32 e 33 del CDC, che su richiesta dell'interessato l'Auto-
rità doganale possa autol;zzare che siano calcolati sulla base di criteri adeguati
e specifici quegli elementi che altrimenti, al momento in cui sorge l'obbligazione
doganale, non potrebbero essere opponunamente quantificati.

Gli elementi caratteristici di tale norma sono due:

a) istanza di parte;
b) autorizzazione formale da parte dell'Autorità doganale, rilasciata dalla

Area Gestione Tributi e rapporto con l'utenza .

Si ricordi, inoltre, che nella dichiarazione in Dogana, il dazio dovuto eia
gli altri tributi sono commisurati al valore della merce estera; conb-ariarncn-
te a quanto avviene per nVA (art. 69, D.P.R. n. 633/72) la cui base imponibile com-
prende anche i dazi e gli altri tributi (v. voce: [VA all'importazione).

14.
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Per quanto liguarda invece la disciplina relativa al mercato dell'oro si rinvia a
quanto detto nella parte II, cap 4.

Può essere autorizzata in esenzione da diritti doganali la vendita di autoveicoli
usati con targa AFI (Forze Alleate in Italia) al personale militare USA; nel caso inve-
ce di assegnazione a ter-zi la vendita dovrà avvenire dietro pagamento dei suindi-
cati tributi, calcolati suUa base del valore commerciale del veicolo interessato (circ.
n. 264/96 e 234/99).

8.5. Rilevanza del luogo di introduzione delle merci ai fini del valore

Il luogo di introduzione delle merci nel Territorio doganale della Comunità
(art. 163 DAC), è rilevante ai fini deU'esc1usione dalla base imponibile delle spese
e servizi effettuati successivamente, purché distinti in fattura.

Per luogo di introduzione il DAC distingue quelli effettuati: a) via mare, b)
per ferrovia, per vie navigabili o su strada, c) per via aerea, intendendo rispetti-
vamente:

i) il luogo di sbarco, di trasbordo, o quello in cui si può effettuare lo scarico
delle merci (per maggior dettagli si rinvia aU'art. 163 DAC);

ii) il luogo in cui si trova il primo Ufficio doganale comunitario;
iii) il punto di attraversamento della frontiera (spazio aereo) comunitaria.

8.6. I tassi di cambio per la determinazione del valore (artt. da 168 a
172 DAC)

Qualora la merce e gli altri componenti costituenti la base imponibile ai fini
della dichiarazione del valore in Dogana sono espressi (si pensi alla faltura) in una
moneta diversa da quella dello Stato membro in cui avviene la valutazione, sorge
il problema per il dichiarante del tasso di cambio da applicare (art. 169 DAC).

A tal fine il CDC prevede che sia applicato il tasso di cambio constatato l'ulti-
mo mercoledì del mese, con validità per tutto il mese successivo (c.d. "cambio ai
fini doganali").

Se non intervengono variazioni in più o in meno del 5%, i tassi di cambio sta-
biliti (in base a quelli constatati l'ultimo mercoledl del mese) hanno validità per
tutto il mese successivo, altrimenti vengono modificati secondo i criteri previsti
dall'art. 171 DAC.

8.7. Supporti informatici

Il Reg.to CE n. 444/2002 ha soppresso l'art. 167 DAC (unico articolo dell'intero
Capitolo del Titolo V) il quale stabiliva che il costo o valore dei dati e delle istru-
zioni contenute nei supporti inforntatiei non dovesse essere computato nel
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valore imponibile dei supporti medesimi. Infatti, secondo la normativa specifica
(decisioni prese in sede GATI; artt. 34 CDC e 167 DAC nonché il parere del Comi-
tato del Codice Doganale, ai sensi dell'art. 249), per la determinazione del valore
in Dogana "dei dati o delle istruzioni importate" si doveva tener conto esclusiva·
mente del costo o del valore del supporto in questione (cioè del solo "dischet-
to"), a condizione che il costo o il valore di dati o istruzioni fosse distinto da
quello del supporto informatico. Tali elementi per-Lanto figuravano, per esempio,
nella dichiarazione DVI (su modello conforme all'AlJ.to 28 al DAC, ripOliato in
appendice al capitolo) come segue:

- costo o valore di dati o istruzioni,
- costo o valore del SUPP0l10 informatico,
- valore globale di dati o delle istruzioni aumentato di quello del supporto infor-

matico.

In pratica, due qualsiasi dei succiLaLi valori avrebbero potuto fomire le infor-
mazioni necessarie per distinguere il costo o il valore dei dati o delle istruzioni.

A seguito della soppressione del citato articolo il valore dei dati o delle istru-
zioni registrati nei supporti informatici non dovrà essere dedotto dal valore
imponibile dei supporti medesimi (qualora vi sia già compreso), o dovrà esservi
aggiunto, qualora non lo sia.

La finalità dell'art. 167 era quella di evitare la riscossione dei dazi doganali sui
"software" importati su supporti informatici. L'Accordo sulle Tecnologie
dell'Informazione (ATI), in base al quale il dazio applicabile su tali prodotti è pari
a zero, ha fatto superare la necessità di mantenere in vigore l'art. 167, il cui man-
teninlento avrebbe avuto il solo effetto di comportare due diversi imponibii: il
primo, ai fini daziari, comprendente il valore del solo supporto informatico; il
secondo, ai fini IVA, comprendente (ai sensi dell'al1. 69 D.P.R. n. 633/72) il valore
dei dati ivi registrati.

8.8. Merci deperibili (artt. da 173 a 177 DAC)

Per determinaLi pmdotti agricoli, riportati nell'All.to 26 DAC, l'importatore può
alternativamente o dichiarare il valore secondo le regole generali esaminate fino-
ra o riferirsi "a dei valori unitari" pubblicati ogni 14 giorni sulla GUCE.

I valori u"itari si riferiscono a 100 kg di prodotto nello (cioè privo di imbal-
laggio) ed erano originariamente espressi nelle monete dei singoli stati membri,
mentre attualmente sono espressi in Euro o nella monete dei Paesi membri non
aderenti all'Euro .

Qualora tali merci abbiano subito un'avaria o un deprezzamento, il valore della
merce può essere ridollo, chiedendo all'Autorità doganale di riscontrare tale ava-
ria ai fini della riduzione proporzionale del valore.

L'operatore che utilizzi la proceduradi domiciliaziol'le(v. voce: -) può far rife-
dmento ai valori unitari suindicati aderendovi in un qualsiasi momento; però, qua-
lora decida successivamente di I;nunciarvi, tornando al sistema tradizionale di

    



406 Pane Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

valutazione, egli sarà escluso per la parte restante dell'anno civile dal modificare
nuovanlente i criteri di valutazione.

Si evidenzia, C0111e segnalato dalla prassi amministrativa, che il Reg.to CE n.
1602/2000, recanle modifiche al DAC entrato in vigore, nella pmte che qui inte-
ressa, i12 agosto 2000, ha modificato, tra l'altro, gli allegati 26 e 27 del regolamento
(CEE) n. 2454/93 relativi ai prodotti ortofrutticoli che sono assoggettati al sistema
delle procedure semplificate di valutazione (valori unitari) previste negli articoli
da 173 a 177 dello stesso regolamento.

I citati allegati sono stati modifìeati per tCf/er corlto, rispettivamente:

nell'allegato 26:
• dell'eliminazione di alcuni prodOlli dal sistema dei valori unUari (cavoletti di

Bruxelles, indivie e finocchi),
• dell'inclusione di a1cune specie di {rutta (cilrus lati(olia e pere Ya) rlelle rubriche

già esistenti (rispellivamente 2.85 e 2./40.1),
• dell'aggionlamento dei codici N.C.;

nell'allegato 27:
• della revisione effettuata dai Serolzi della Commissione relativamente ai prodotti i

cui prezzi unitari di vendita debbono essere r;levati, dalle Amministrazioni degli
Stati membri, nei centri di commercializzazione indicati.

Per e/Tetto di tale revisione ;[ 1wmero dei prodotti, la cui seg/'lalazione è richiesta al-
l'Amministrazione italiana, è aumentato cunsiderevolmente, pur se ne è richiesta la rile-
vazione esclusivamente presso il centro di commercializzazione di Milano.

Tuttavia è stato possibile notare come taluni di questi prodotti n011vengano commer-
cializzati presso quel mercato, COH la C01"1segue1"1zache, per gli stessi, non risulta possibi-
le trasmettere ai Seroizi comu/'litari i prezzi necessari per il calcolo dei rispettivi valori; per-
tanto, al fine di Ulla possihile inclusione di altri ce1ltri di commercializzazione nell'elencu
di cui frattasi, le Associazioni di categoria Ùl indirizzo S0110state invitate a rappresenta-
re altri merca(; orto{rutticoli che, oltre a quello di Milano, possano essere considerati rap-
presentativi nella commercializzazio17e dei prodotti in questione (circ. 180/d).

8.8.1 n Regime dei "Prezzi di entrata"

Il regin-le dei "prezzi di entrata" è stato introdotto a seguito dell'accordo
sull'agricolLura concluso nel quadro dei negoziati commerciali mll1tiJaterali, in
sede GATT, durante l"'Uruguay Round".

Tale regime si applica a taluni prodotti ol1.ofrlltticoli secondo le modalità con-
tenute nel Reg.to CEE n. 3223/1994 sue. modo (v. da ultimo Reg.to (CE) n.
1947/2002). Esso prevede che l'applicazione dei dazi della TDC dipenda dal prez-
zo di entrata della partita importata. Il trattamento daziario si basa da una parte
su di una aliquota "ad va/arenI" uguale per tutte le posizioni tariffarie, dall'altra su
un dazio specifico il cui alnmontare aUlnenta a mano a Inano che il prezzo di entra-
ta del prodotto diminuisce (v. circo n. 23/1995; 276/96; 53/1997).
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AI momento della presentazione della "dichiarazione in dogana" (v. voce: -)
l'importatore è obbligato a fomiredati e notizie relative al valore delle merci dichia-
rate per ciascuna operazione superiore ai 10.000 € (art. 179, par. l, DAC; il valore
rispetto ai precedenti 5000 € è stato così innalzato dal Reg.to CE n. 444/2002 al
fine di semplificare le rormalità di importazione ), ad eccezione di spedizioni fra-
zionate o multiple indirizzate da uno stesso speditore ad uno stesso destinatario.

I modelli utilizzati, per la dichiarazione sul valore, di cui sopra, sono il D. V. J o
D. V.l bis. Quest'ultimo è un formulario complementare da utilizzare nel caso di
unica spedizione di pill merci diverse o con distinzioni diverse, conFormi a quelli
riportati rispettivamente negli AI!.ti 28 e 29 al DAC (in appendice al capitolo).

Tale documento, sottosclitto dalla parte che deve essel·c residente nel telTitorio
comunitario, rappresenta una dichiarazione ed un'assunzione di responsabilità
degli elementi relativi al valore delle merci.

Circa i documenti e le informazioni che l'Autorità doganale può esigere ai fini
della determinazione del valore, il Comitato del Codice Doganale (art. 249 CDC,
- © -) sezione valore, al fine di dissipare dubbi e uniformare il comportamento
degli Stati membri, si è pronunciato, rilevando che:

• La dichiarazione del valore in Dogana costituisce un documento con il quale il
dichiarante fornisce le informazioni necessarie ai fini della determinazione del valore
in Dogana delle merci importate.

• Come altre dichiarazioni presentate alla Dogana, le infotmazioni contenute in
una dichiarazione di valore in Dogana possono richiedere di essere confermate da prove.
La dichiarazione del valore in Dogana è generalmente accompagnata da taluni
documenti (ad esempio fatture) a sostegno di quanto dichiarato. Tuttavia, se le dicrua-
ra7joni, sollo forma di documento o altro, necessarie a corroborare i dati che figurano
nella dichiarazione del valore in Dogana sono insufficienti, la Dogana può chiedere al
dichiarante di presenlare ulteriori dati o inIonnazioni.

• La dichiarazione dei dati relativi al valore in Dogana si compila sul modulo DV
l che figura negli All.ti 28 e 29 delle Disposizioni.di applicazione. Tuttavia, il modulo
D.V.l non è sempre necessatio per la dichiarazione dei dati ai fini della determinazio-
ne del valore in Dogana. In circostanze particolari, l'Autorità doganale può rinunciare
ad esigere una dichiarazione redatta sul modulo D.V.I (artt. 168, par. 3 e 179, paI'. 1,
DAC), oppure può autorizzare variazioni di forma nella presentazione dei dati richie-
sti (art. 180 DAC). Pel~anto, i riferimenti alle caselle del D.V.I menzionati nel presen-
te documento hanno carattere puramente indicativo e non implicano che debba esse·
re richiesto un modulo D.V.I.

Il diritto dell'Autorità doganale di richiedere documenti o informazioni a
sostegno di una dichiarazione del valore in Dogana è enunciato ncH'art. 14 del
Codice doganale. Inoltre, l'art. 178 e ss. delle Disposizioni d'applicazione men-
zionano espressamente gli obblighi assunti dalla persona che presenta una dichia-
rdzione di valore in Dogana.

L'al~. 14 del Codice stabilisce, fra l'altro, che ai fini della determinazione del
valore in Dogana devono essere fornite all'Autol"ità doganale tutte le informazioni
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e la dOCUJ11entazionc necessarie. Tale disposizione però non specifica quali docu-
menti o informazioni debbano essere presentati a sostegno dei dati dichiarati.

In altri articoli le Disposizioni d'applicazione fanno riferimento a documenti
specifici, che possono servire per confermare un elemento della valutazione che è
stato dichiarato, ad esempio:

-la copia della fattura, negli arll. 181 e 218, par. 1, Ictl. a;
- il documento di trasporto e la distinta dei colli o documento di valore equi-

valente, nell'arl. 218, par. 2.

Tuttavia le Dogane possono ritenere insufficiente detta documentazione per
verificare l'esattezza o la precisione di ciascun dato contenuto nella dichiarazione
del valore in Dogana.

AJcuni esempi di seguito rip0l1ati (tra i casi più deorrenti) indicano alcuni dei
documenti che l'Autorità doganale può tichiedere, a seconda delle circostanze della
transazione c/o in caso di dubbio in merito ad alcuni o a tutti i dati dichiarati;

a) Il dichiarante deve fornire all'Autorità dog~lIlale una copia della l'altura com-
mcrcialc delle merci (casclla 4 dci D.V.I) conforme all'art. 181 DAC, in base alla quale
dichiara il valore delle merci importate. Va da sé che la fattura può essere fornita
esclusivamente se le merci oggetto della valutazione sono state vendute.

Tuttavia, se in alcuni casi le merci sono state vendute senza alcuna fattuld,l'impor-
tature deve fOtnire i documenti considerati equivalenti alla fattum, la quale può esse-
re uliliz7.ata!r'ichiesta nun solo per la definiziune del prezzo di cui all'art. 29 dci Codi-
ce, ma anche per stabilire altd dati, quali:

- il pl'ezzo delle merci rivendute nella Comunità, ai fini dell'applicazione dci meto-
do dedullivo di cui all'art. 30, par. 2, lelt. c, del Codice;

- il costo degli apporti (casella 14 del D.V.I).

b) Un contralto di vendita (casella 5 del D.V.l) può essere utilizzato/richiesto a soste-
gno di vari aspetti della fallura quali:

- qualsiasi possibile restrizione, condizione o considerazione (casella 8 del D.V.l);
- qualsiasi possibile accordo tra il venditore e l'acquirente che inAuisca sul valore

in Dogana delle merci (casella 9, len. b, e 16 dci D.V.I);
-le spese di cui alla casella 20 del D.V,l (attività intraprese dopo l'impoI1azione);
-la moneta in cui è espresso il prezzo (art. 35 del Codice);
- contratti e altri documenti relativi ai diritti di riproduzione delle merci importa-

te (art. 33, lett. d, dci Codice).

c) Un contl"atto per corrispettivi e diritti di licenza per st~\bilire se debba o meno
essere incluso nel valore in Dogana il pagamenlo di tali con'ispettivi (casella 9, lett. a)
del D.V. I) c, in caso affermativo, fino a che punto (casella 15 del D.V.I).

d) Un contratto di agenzia per stabilire un'aggiunta per commissioni o mediazione
(casella 13, lett. a) e b) del D.V.l) o per escludere una commissione d'acquisto.

e) Documenti di trasporto e assicurazione per stabilire, tra l'altro:
- le condizioni di consegna (casella 3 del D.V.I);
- le spese di consegna fino al luogo d'introduzione (cascl!;:l17);
-le spese di traspOlto dopo l'arrivo nel luogo d'introduzione (casella 19).

O I documenli conlahili, in particolarc quclli dell'importatore o dci compralorc, per
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accertare l'effettivo trasferimento di fondi all'esportatore o al venditore, o per ottenere
informazioni su commissioni, utili o spese genendi nell'applicare il metodo deduttivo
e del valore.

g) Tariffe per accertare in alcuni casi le spese del trasporto menzionate nelle seguen-
ti disposizioni:

- art. 32, par. l, lett. c, del Codice;
- artt. 152, par. I, letto a, punto ii, cd art. 164 delle Disposizioni d'applicazione.

h) Altri documenti, ad esempio:
- quelli relativi alla proprietà delle società che partecipano alla transazione, per sta-

bilire un possibile legame tm il venditore e il compratore (art. 143 delle Disposizioni
d'applicazione);

-la fattura e il contratto di vendita o di trasferimento delle spese di quota;
-la fattura relativa ai pagamenti effettuati per i certificati di autenticità;
- i contratti per la pubblicità, il marketing ed altre attività intraprese dopo l'impor-

tazione;
- documenti finanziari, per stabilire ad esempio l'ammontare degli interessi;
- cont1'atti,accordi di licenza cd altra documentazione riguardante i dititti d'autore.

La funzione principale dei documenti è di riflettere le transazioni commercia-
li delle merci e di registrare i dati relativi alle transazioni stesse. Di conseguenza,
le Aulorità doganali dovrebbero essere disposte ad accettare qualsiasi documento
indipendentemente dalla sua forma di presentazione, a condizione che:

a) non sia messa in questione l'autenticità del documento;
bl le informazioni contenute nel documento possano suffragare i dali dichia-

rati o le infonnazioni richieste.

Un esempio di documento che presenta differenze di forma è quello nel quale
il compratore elenca le merci che ha ricevuto e il relativo prezzo. TI compratore e
il venditOl-e stabiliscono prcventivamente, mediante contratto, di accettare questi
documenti. Le informazioni contenute nel documento sono le stesse che figurano
abitualmente in una fattura. Il fatto che il documento sia rilasciato dal comprato-
re e non dal venditore non implica che debba essere respinto per i motivi di cui
all'art. 181 delle Disposizioni d'applicazione. La Dogana può accettare questo docu-
mento ai fini della determinazione, caso per caso, del valore in Dogana delle merci
importate e tenendo conto:

a) delle possibilità offerte per verificare le informazioni in esso contenute;
b) dell'affidabililà del compratore;
c) dei dati forniti nel contratto di vendila.

La presentazione di un documento può anche variare a seconda dei mezzi uti-
lizzati pel-la sua trasmissione, ad esempio copie trasmesse per fax o ED! (v. voce:
-). Ancora una volta, in questi casi, l'Autorità doganale può accettare detti docu-
menti o altri tipi di prova, fatte salve le condizioni di cui al par. 8 (v. inoltre art.
224, par. 2, DAC).

Di norma, una fattura destinata alla Dogana:

a) non deve essere necessariamente firmata né essere l'originale;
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b) può essere definita "ad uso esclusivo della Dogana" o "fattura pro forma" (o
simili). Questi documenti possono essere accettati in alcune circostanze per merci
(ad esempio: doni, campioni) che non formano oggetto di vendita. Tuttavia, per
quanto riguarda le merci che sono state vendute, tali fatture verrebbero conside-
rale prowisolie e quindi dovrebbel-o essere successivamente sostituite da una fat-
tura definitiva;

c) dovrebbe essere tradotta, a richiesta della Dogana.

Ai fini della responsabilità e della velidicità dei documenti e delle informazio-
ni, l'art. 14 del Codice afferma che ·ogni persona direttamente o indirettamente
interessata alle operazioni effettuate neH'ambito degli scambi di merci fornisce
all'Autorità doganale, su richiesta e nei termini da essa eventualmente stabiliti,
tutta la documentazione c le informazioni, nonché tutta l'assistenza necessaria".

Oltre alle disposizioni degli mtt. da 178 a 181 lett. a) del DAC, l'mt. 64 del Codi-
ce prevede che il dichiarante è "chiunque sia in grado di presentare o di far pre-
sentare al servizio doganale tutti i documenti la cui presentazione sia necessaria".

La persona che effettua una dichiarazione del valore in Dogana è soggetta agli
obblighi specifici di cui all'mt. 178 delle Disposizioni d'applicazione, vale a dire
che deve:

- risiedere nella Comunità;
- essere in possesso dei fatti pertinenti.

Per quanto l;guarda il possesso dei fatti pertinenti, il dichiarante è tenuto a fOI--
nire o a far fornire:

a) le informazioni in merito all'applicazione dei metodi secondari di valutazio-
ne (alt. 178, par. 3, DAC);

b) ulteriori informazioni o documenti (art. 178, par. 4, DAC);
c) una o due copie della fattura (art. 181, DAC).

L'Autorità doganale ha peraltro la facoltà di esigere un documento da una per-
sona diversa dal dichiarante, ad esempio qualora si reclami una deduzione per una
commissione d'acquisto e l'Autorità doganale ritenga che la fattura emessa dal fab-
bricante delle mCI-ci importate sia necessaria per determinalTle !'importo. In tal
caso, la Dogana può chiedere a parti diverse dal dichiarante (ael esempio il fabbri-
cante o l'agente incaricato dell'acquisto) di fornire la docun1entazione necessaria.

Tutte le informazioni di natura riservata o fornite in via riservata non sono
divulgate dall'Autorità doganale se non in conformità delle disposizioni in vigore
(at1. 15 del Codice).

La presentazione di una dichiarazione di valore in Dogana equivale a un'assun-
zione di responsabilità da parte del dichiarante, particol31mente rispetto all'auten-
ticità dei documenti presentati (mt. 178, par. 4, DAC).

I documenti forniti dal dichiarante devono essere conselVati dall'Autorità doga-
nale in conforn1ità delle disposizioni in vigore. Se la fattura è rilasciata ad una per-
sona stabilita in un paese terzo, il dichiarante deve fornire alla Dogana due copie
della fattura, una delle quali viene restituita al dichiarante in conformità dell'art.
181, par. 2, DAC.
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Sentenza della Corte (Sesta Sezione) 5 dicembre 2002, CAUSAC-379/00, Doman-
da di pronuncia pregiudiziale del VAT and Duties Tribunal, London: Overland
Footwear Ltd contro Commissioners oCCustoms and Excisc.

Codice doganale comunitario - Valore in dogana delle Jnerci importate. Prez-
zo delle merci e commissione d'acuisto - Rimborso dei dazi pagati sull'intero
importo

La Corte ha pronunciato il5 dicembre 2002 una sentenza il cui dispositivo èdelseguen-
te tenore:

1) Gli arl/. 29, 32 e 33 del regolamento (CEE) del Consiglio 12 al/obre /992, n. 2913,
che istituisce un. codice doganale comunitario, devono essere interpretati nel senso che
una commissione d'acquisto inclusa nel valore dichiarato in dogana e non distinta dal
prezzo di vendita delle merci nella dichiarazione d'importazione va considerata parte inte-
grante del valore di transazione ai sensi dell'art. 29 dello stesso regolamento ed è, pertan-
to, assoggettabile a dazio.

2) Quando hanno accettato di rivedere una dichiarazione d'importaziune ed hanno
adottato una decisione ({diretta a regolarizzare la situazione» ai sensi dell'art. 78, n. 3, del
regolarneHto n. 29/3/92, tenendo conto del fatto che la dichiarazione era incompleta a
causa di un Ì/1Volontario errore del dichiarante, le autorità doganali non possono più ritor-
11Qresu tale decisione.

Sentenza della Corte (Quinta Sezione) 19 settembre 2002, CAUSAC-IOllOO,
Tassazione dei veicoli a motore usati importati - Art. 95, primo comma, del
Trattato CE(divenuto, in seguito a modifica. art. 90, primo comma, CE) - Sesta
direttiva IVA

La Corte pronunciandosi ~;ullequestioni pregiudiziali sottopostele ha dichiarato:
I) L'art. 95, primo comma, del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 90,

primo comma, CE) consellte ad uno Stato membro di applicare ai veicoli usati importa-
ti da Wl altro Stato membro un sistema di tassazione in cui il valore imponibile è deter-
minalO con rijèrimento al valore i]'ldogana definito dai regolamenti (CEE) del Consiglio
/2 ottobre /992, n. 2913, che istituisce un codice doganale comunitario, e della Com-
missione 2 lu~lio 1993, 17. 2454, che jìssa talune disposizioni di applicazione del regola-
mento n. 2913/92, ma esso asta a che il valore imponibile vari a seconda dello stadio di
commercializzazione qualora possa conseguirne, almeno illtaluni casi, che l'ammontare
dell'imposta su un veicolu usato importato superi l'ammontare dell'imposta residuale
incorporato nel valore di un veicolo usatu equivalente già immatricolato nel territorio
nazionale.

2) L'art. 95, primo comma, del Trattato asta a che WlO Stato membro applichi ai vei-
coli usati importati da Wl altro Stato membro un sistema di tassazione ilt cui l'imposta
su tali veicoli:

- è uguale, dura1lte i primi 6 mesi trascorsi dall'immatricolazione o dalla messa in cir-
colazione del veicolo, all'imposta gravante su W7 veicolo nuovo equivalente, e
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- è uguale, dal r al J 50° mese di utilizzazione del veicolo, all'imposta gravante su un
veicolo HUOVO equivalente, ridotta in modo lineare in ragione di una percentuale pari allo
0,5 % per mese di calendario completo,

il1 quaHto un simile sistema di tassazione non t;el1e conlu del deprezzamento reale del
veicolo e non permelle di garantire in quahiasi caso che l'ammontare dell'imposta da esso
fissato Hon ecceda l'ammontare dell'imposta residuale im.:orporalo nel valure di un vei-
colo usato equivalente già immatricolato nel territorio nazionale.

3) Qualora UrtO Stato membro applichi ai veicoli usati importati da altri Stati membri
U11 sistema di tassazione in cui il reale deprezzamento dei veicoli è definito in modo gene-
raleed astrailo sulla base di criteri determinati dal diritto nazionale, l'art. 95, primo comma,
del Trattato impone che tale sistema di tassazione sia con(om1ato in rnodo tale da esclu-
dere, tenuto conto delle ragionevoli approssimazioni inerenti ad WL sistema di questo tipo,
qualsiasi e{fetto discriminatorio. Un simile obbligo presuppone, da Wl lato, la pubblicità
dei criteri su cui è (ondata il metodo di calcolo forfettario del deprezzamento dei veicoli e,
dall'altro, la possibilità per il proprietario di un veicolo usato importato da Wl altro Stato
membro di contestare l'applicazione di Wl metodo di calcolo forfettario a tale veicolo, il che
può portare a dover esaminare le caratteristiche proprie di quest'ultimo per accertarsi che
!'imposta che gli viene applicata 11011 sia superiore all'imposta residua le incorporata ltel
valore di un veicolo usato equivaleHte già immatricolato nel territorio rtazionale.

4) Un'imposta cO/ne quella controversa nelle cause principali, qualificata dal diritto
nazionale carne {(imposta sul valore aggiunto» basata sull'imposta sui veicoli a motore,
non costituisce wI'uimposta sul valore aggiunto) ai sensi della sesta direttiva del Consi-
glio 17 m.aggio 1977, 77/388/CEE, in materia di anl1onizzazione delle legislazioni degli
Stati m.embri relativa alle imposte sulla cifra d'affari - Sistema comune d'imposta sul valo-
re aggiunto: base imponibile unifònne, nella versione risultante dalla direttiva del Consi-
glio 14 dicembre 1992, 92//111CEE, che modilìca la direl/iva 77/388 inma/eria di impo-
sta sul valore aggiwl10 e che prevede misure di semplifìcazione, ed è compatibile C011l'art,
33 della stessa direl/iva.

5) L'art, 95, primo comma, del Trattato osta alla riscossione di un'imposta come quel-
la controversa nelle cause principali, basata sull'imposta sui veicoli a motore, qualora
l'ammontare riscosso in base a tale imposta su un veicolo usato importato da un altro
Stato membro superi l'al1WI01ltare dell'imposta residuale incorporato llel valore di Uli vei-
colo usato equivalente già immatricolato ileI territorio nazionale.

Sentenza del Tribunale di primo grado (Terza Sezione) del lO maggio 2001.
Kaufring AG e altri contro Commissione delle Comunità europee.

Ricorso di annullanlento - Importazione di televisori provenienti dalla Tur-
chia - Accordo di associazione CEE ~Turchia - Articolo 3, n. 1, del protocollo
aggiuntivo - Prelievo di compensazione - Articolo 13, n. 1, dei regolamento
(CEE) n. 1430/79 - Sgravio dci dazi all'importazione non giustificato. Dirilli
della difesa. Cause riunite T-186/97, T-187/97, T-190/97 a T-192/97, T·210/97,
T-211/97, T-216/97, T-217/97, T-218/97, T-279/97, T-280/97, T-293/97 e T·
147/99. raceolla della giurisprudenza 2001 pagina 11-01337

1. Ricorso di annullamento - Motivi - Violazione di fonne sostallziali - Esame d'ufficio
da parte del giudice [Trattato CE, art. /73 (divel1uto, h/. seguito a modiFica, arI. 230 CE)]

2. Procedura -Intervento - Domal1da avente ad oggetto il sostegllo delle conclusioni di
una delle parti, ma contenente lo sviluppo di altri argomenti - Ricevibilità - Libertà di scel-
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la dei mulivi dedolli - Porlala (Regola meli lO di procedura del Tribullale, ari. 116, Il. 4)
3. Risorse proprie delle Comunità europee - Rimborso o sgravio dei dazi all'importa-

:iolle o all'esportavone - Art. 13 del regolamento Il. 1430/79 - Potere di decisione della
Commissione - Diriuo dell'operatore economico interessato di essere selllito - Portata
[Regolamellto (CEE) del COllsiglio Il. 1430/79, ari. 13; regolamellio (CEE) della Com-
missiolle 11. 2454/93, ari. 905)

4. Dirillo comunitario- Rispetto dei diritti della difesa - Principio fondamentale- Ambi-
to di applicazione - Sellore doga11ale - Procedimento amministrativo per lo sgravio di dazi
all'importazione - Portata del principio [Regolamento (CEE) della Commissione Il.

2454/93, ari. 905)
5. Risorse proprie delle C0111UHitàeuropee - Rimborso o sgravio dei dazi all'ùnporta-

zione o all'esportazione - «Situazione particolare» - Circostanze che non implicano «alcu-
na simulazione o negligenza manifesta da parte dell'interessato» - Nozioni [RegolametilO
(CEE) del COllsiglio Il. 1430/79, ari. 13)

6. Risorse proprie delle Comunità europee - Rimborso o sgravio dei dazi all'importtlzio-
Ileu all'esporlaziolle - Ari. 13 del regolamellto Il. 1430/79 - Porlala - POleredi decisiolle della
Commissione - Modalità di esercizio - «Situazione particolare» - Nozione - Gravi inadem-
pimenti delle parti comrae1lli llell'applicazione di un accordo che villcola la Comunità -
Grave mW1Cal1zadella Commissiolle [Regoiamelllu (CEE) del COl1siglio Il. 1430/79, ari. 13)

7. Risorse proprie delle Comu"ilà europee - Rimborso o sgravio dei dazi all'importa-
ziolle o all'esportazione - Art. 13 del regolame1llo H. 1430/79 - Recupero di dazi all'impor-
lazione o all'esportazione - Art. S, n. 2, del regolamelllo fI. 1697/79 - Portata [Regolamen-
li (CEE) del COllsiglio Il. 1430/79, art. 13, e 11.1697/79, art. 5, 11. 2)

8. Accordi il'ltenlaziOflali - Accordo cli associazione CEE-Turchia - Obblighi delle parti
contraenti (Accordo di associazione CEE-Turchia)

9. Cummissione - Obblighi - Applicaziul1e dell'Accordo di associaziOlle CEE-Turchia
[Trattato C(E)E, ari. 155 (divelluto art. 211 CE))

lO. Accordi il1tenwzionali - Accordo di associazione CEE-Turchia - Dubbi circa la vali-
dità di certificati di circolazione di merci - Obbligo di fare ricorso alla procedura volta a
dirimere le C011lroversie prevista dall'Accordo prima di adottare qualsiasi altra misura
(Accordo di associaziolle CEE-Turchia, art. 25)

11. Accordi ùllenlazionali - Accordi della Comunità - Rispetto da parte di Wl paese
terzo degli obblighi assumi - E'iistenZQdi tensioni tra la Comunità e il detto paese - Obbli-
ghi della Commissione - Porlala - Umiti [Tral/ato C(E)E, ari. 155 (divenulo ari. 21 l CE))

12. Risorse proprie delle Comunità europee - Recupero di dazi all'importaziolle o
all'esportazione - Presupposti per l'applicazione dell'art. 5, H. 2, del regolamento n. 1697/79
- Errore dell'amministrazione che non poteva «ragiollevolmente essere scoperlo dal debi-
IOredel daoiu» - Crileri di valutaziolle [RegolalllelllO (CEE) del Consiglio n. 1697/79, art.
5, n. 2)

13. Risorse proprie delle Comunità europee - Rimborso o sgravio dei dazi all'importa-
ziOtle o all'esportaziolle - Art. 13 del regolamento n. 1430/79 - «NegligeuZQ malli{esla» -
Onere della prova[Regolalllell/u (CEE) del Consiglio 11.1430/79, ari. 13].

Massima
l. Il Tribwlale può verificare d'u{fìcio il motivo tratto dalla violaziolle del principio del

rispetto dei diritti della difesa, in quanto si tratta di una fonna sostallziale.
2. Dal del/ala dell'ari. 116, n. 4, del regolamento di procedura dei Tribwlale rislllll! che

l'intervenie11le non può ampliare le cOllclusioni della parte a sostegno della quale inter-
viene, ma può liberamente scegliere i motivi e argomemi da deduffe a sostegno delle dette
conclusioni.
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3. Il rispetto dei dirilli della difesa, in qualsiasi procedimento instaurato nei c01lfron-
ti di una persona e ch.e possa sfociare in un atto lesivo, rappresenta un principio Fonda-
mentale del diritto comunitario, che deve essere garantito anche qualora non vi sia alcu-
na disciplina circa la procedura in oggetto. Tale principio impone che chiunque po~sa esse-
re destinatario di una decisione lesiva dei propri interessi deve essere messo in grado di
esporre utilmente la propria opinione, quanto meno in merito agli addebiti sui quali la
Commissione ha fondato la decisione controversa. Dato il potere discrezionale di cui
dispone la Cornmissiolle nell'adottare una decisione il1 applicazione della clausola gene-
rale d'equità contemplata dall'art. 13 del regolamento n. 1430/79, relativo al rimborso o
allo sgravio dei diritti all'importazione o all'esportazione, il rispetto del dirittu al contrad-
dittorio deve essere a maggior ragùJrle garantito nei procedimenti instaurati in applica-
zione di tale regolamento. Detta conclusione s'impone in particolare quando, nell'ambito
della competel1za esclusiva di cui gode il1 forza dell'art. 905 del regolamento n. 2454/93,
la Commissione intende discostarsi dall'opiniune dell'autorità nazionale relativGtl'lente al
soddisfacimento delle condizioni previste dal citato art. 13, in particolare per quanto
riguarda la questione se possa essere eccepita all'interessato una negligenza mallifesta.

4. J! rispetto dei diritti della difèsa costituisce un principio fondamentale di diritto
comunitario che esige non solo che !'interessato venga 1'1leSSOin condizione di {ar cono-
scere utilmente il proprio punto di vista sulla rilevanza dei {atti, ma anche che possa pren-
dere posizione quanto meno sui documenti presi in considerazione dall'istituziolIe comu-
nitaria.il rispetto dei diritti della difèsa esige che la persorlQ che richiede UIlO sgravio dei
dazi all'importazione abbia avuto la possibilità di esprimersi in merito ai documenti sui
quali la Commissione ha fondato la decisione impugnata. Non compete alla COl'nmissio-
ne pronunciarsi sulla pertinenza o l'interesse che taluni documenti potrebbero assumere
per la difèsa di una parte. hlfatti 11011si può escludere che i documenti ritenuti nOI1perti-
nenti dalla Commissione possano presentare un interesse per la ricorre11le. Se la Com-
missione potesse escludere unilateralmente dal procedimento amministrativo i documewi
eventualmeme pregiudizievoli per essa, ciò potrebbe costituire una grave violazione dei
diritti della difesa della persona che richiede uno sgravio dei dazi all'i mportazione.

5. L'art. 13, Ho I, del regolamento n. 1430/79, relativo al rim1JOrso o allo sgravio dei
diritti all'importazione o all'esportazione, subordina il detto rimborso o sgravio a due con~
dizioni cumulative, ossia l'esistenza di una particolare situazione e l'assenza di negligen-
za manifèsta o di simulazione da parte dell'interessato. L'esistenza di una situazione par-
ticolare è accertata qualora emer~a dalle circostanze del caso specifico che il debitore si
trova in una situazione eccezionale rispetto agli altri operatori che esercitano la stessa atti-
vità e che, in assenza di dette circostanze, non avrebbe subito il pregiudizio cormesso alla
contabilizzazione a posteriori dei dazi doganali. Quanto alla condizione relativa all'assell-
za di negligenza manifesta o di simulazione da parte dell'iHteressato, occorre precisare che
la rilevabilità dell'errore, ai sensi dell'art. 5, n. 2, del regolamento 1'1,1697/79, corrisponde
alla negligerlza manifesta o alla simulazione, ai sensi dell'art. 13, 11. 1, del regolamento 11.

1430/79, di modo che le condizioni di tale disposizione del regolamellfO Il. 1430/79 deb-
bono essere valutate alla luce di quelle di cui all'art. 5, 11. 2, del regolamento 11. 1697/79.

6. L'art. 13 del re~olamento H. 1430/79, che prevede che si può procedere al rimborso
o allo sgravio dei dazi all'importazione in situazioni particolari derivaHti da circostanze
che non implichino alcuHa simulazione o negligel"lza manifesta da parte dell'interessato,
costituisce una clausola generale d'equità. Al fìne di accertare se le circostanze del caso si
fondino su di una situazione particolare ai sensi della summenzionata disposizione, la
Conunissiolle deve valutare !'insieme dei dati di (atto rilevanti. Tale obbligo comporta che,
in casi il1 cui è invocata, a sostegno delle domande di sgravio, l'esistenza di gravi ina-
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delllpilllellti delle parti contraellti Ilell'applicazione di Ull accordo che villcola lo Comu-
nità, la Commissione (ormuli il proprio parere in merito alla fondatezza di tali domande
in base al cOlnplesso degli elementi di {atto relativi alle itnportazioni COtltroverse di CLliha
avuto 110tizia nell'ambito della propria fu.nzione di vigilanza e di controllo in merito
all'applicazione di tale accordo. Così pure essa 11011può prescindere dalle informazioni
pertinenti di cui abbia avuto notizia nell'esercizio delle proprie funzioni e che, per quan-
to Han (acciano parte della pratica amministrativa a livello di procedimento nazionale,
avrebbero eventualmente potuto giustificare uno sgravio nei confronti delle parti interes-
sate. Inoltre, malgrado la Commissione goda di un potere discrezionale in meritoall'appli-
cazione del citato art. 13,essa deve esercitare questo potere ponendo realmente a con(ronto,
da un lato, l'iuteresse della Comunità a garantire il rispetto delle disposizioni doganali e,
dall'altro, !'interesse dell'importatore Ùl buona fede a Hon subire damli che vadano oltre
l'ordinario rischio commerciale. Di conseguenza, nell'esame della giusti{ìcazione della
richiesta di sgravio, essa non può limitarsi a tener cOnto della condutta degli importato-
ri, Ina deve del pari valutare l'incidenza del prupriu comportamento, eventualmente criti-
cabile, sulla situazione crealasi.

7. L'art. 5, n. 2, del regolamemo Il. 1697/79 stabilisce che le autorità competenti }uHlno
la facoltà di HOIlprocedere al recupero dell'importo dei dazi all'importazione e dei dazi al-
l'esportazione qualora tali dazi non siano stati riscossi a causa di Wl errore delle autorità
competenti medesime che llOn poteva ragiorzevolmeme essere scoperto dal debitore, pur-
ché questi abbia, dal canto suo, agito in buona fede e osservato tutte le disposizioni pre-
viste, per la sua dichiarazione iu dogana, dalla re~olamentazione vigente. lt,(atti, illegit-
timo a{{idamenlO del debitore merita la tutela prevista da tale disposizione solo se SOIlO
state le autorità competenti medeshne a porre in essere i presupposti sui quali riposa il
detto aflì-damento. Tale condizione non può essere considerata soddisfatta qualora le auto-
rità competel1ti siano indotte in errore, in particolare sull'origine della merce, da dichia-
razioni inesatte del debitore di cui esse nOli debbono verijìcare o valutare la validità. fn
un siffatto caso è il debitore che soppurta il rischio derivante da Wl documenlo commer-
ciale che si riveli falso in occasione di un successivo controllo. Orbene, se è vero che l'arI.
5, n. 2, del citato regolamento e l'art. /3 del regolalllento n. /430/79, che stabilisce che le
autorità competenti POSSO/W procedere al rimborso o allo sgravio dei dazi all'importazio-
ne in situazioni particolari derivat1li da circostanze che non implichino alculla simula-
,ione o negligenza manifesta da parte dell'interessato, perseguono lo stesso jìne, tali dispo-
sizioni non coincidono. La {lnalità della prima norma è infatti più restrittiva rispetto a
quella della seconda, mirando esclusivamente a tutelare illegiJlimo affidamento del debi-
IOredrca la {ondalezza dell'insieme degli elemeHti che intervengono uella decisione di recu-
perare u meno i dazi doganali, mentre la seconda costitu.isce una clausola generale di
equità.. Così, se le autorità competenti n011hawlO c0111abilizzato alcwli dazi doganali in
ragione del fatto che le stesse sono sIate h,dolle il, errore da dichiarazioni degli espurtalo-
ri, il debitore n011può invocare l'art. 5, n. 2, del regolamento H. 1697/79. Inoltre, così come
emer~e dall'art. 4, PUllto 2, letto ci, del regolamellto Il. 3799/86 e dall'art. 904, letto ci, del
regolamet1lo H. 2454/93, il debitore PlOH può addu"e che la presentazione dei certi{ìcati
invalidi, e quindi l'errore di tali autorità competenti, custituiscano, h, sé, urla situa,ione
particolare ai sensi dell'art. 13, Il. l, del regolameHlo n. 1430/79. Viceversa, tali disposi-
zioni nOtI impediscono al debitore di iuvocare altre circostallze il sosteguo della sua
domanda di sgravio sulla base dell'art. 13 del regolamento n. 1430/79. lnf{ltti non può
escludersi, a titolo di esempio, che l'errore delle autorità cornpetetlti sia stato esso stesso
af!,evolato da Wl controllo illsu/lìciellle da parte della Commissiolle iH meritu all'applica-
zione delle disposizioni di un accordo di associazione, ill quanto una situile circustanza
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può risultare costitutiva di una situazione particolare.
8. Con[onnemente all'arI, 7 dell'Accordo che crea un' associazione tra la CEE e la Tur-

chia, spetta alle parti contraenti adottare tutte le misure di natura generale o particolare
atte ad assicurare ['esecuzione degli obbUghi derivanti dall'Accordo e astenersi da tutte le
misure che possano compromettere la realizzazione degli scopi di quest'ultimo. Tale dispo-
sizione esprime il principio ((paCla sunI servanda» come anche il principio di buona lede
che deve guidare il comportamento dei partecipanti ad un accordo di diritto imen1azio-
naie pubblico.

9. In forza del/'art. /55 del Trallalo CE (divenulu ari. 211 CE) e del principio di buona
amministrazione, la Commissione ha l'obbligo di garantire una correLLaapplicazione del-
l'Accordo che crea un 'associazione tra la CEE e la Turchia e del protocollo addizionale.

la. Nella logica dell'Accordo che crea un'associazione tra la CEE e la Turchia, è com-
pito della Commissione, in caso di dubbi sulla validità di certificati di circolazione delle
merci A. TR./ rilasciati dalle autorità doganali turche, prima di dichiararli invalidi, fare
ricorso alla procedura volta a dirimere le controversie prevista dall'art. 25 di detto Accor-
do. Tale conclusione si impone, a maggior ragiolle, per il fatto che l'Accordo non prevede
la possibilità, per una parte C01ltraente, di dichiarare invalidi i certi/icuti rilasciati dalle
autorità doganali dell'altra parte contraente. Inoltre U/l tale modo di procedere pare diffi-
cilmente conciliabile con il sistema di ripartizione delle competenze tra le autorità doga-
nali dei partecipanti all'Accordo e con il principio secondo il quale l'ammhlistrazione
doganale dello Stato importatore riconosce la validità delle valutaziolli legittimamente
effettuate dalle autorità dello Stato esportatore.

l l. L'esistenza di tensioni tra la Comunità e un paese terzo nOll eS01wra la Commis-
sione, in quanto guardiana del Trattato e degli accordi stipulati in forza di quest'ultimo,
dall'assicurarsi della corretta applicazione, da parte di tale paese terzo, degli obblighi che
questo ha corttratto in forza di un accordo concluso con la Comunità, utilizzando i mezzi
previsti dall'accordo o dalle decisioni adoltate in virtù di quest'ultimo. Se, a causa di tali
tensioni, essa non è stata in grado di adempiere a tale ohbligo, in particolare perché i mezzi
posti a sua disposizione si rivelavarlO inoperanti o inefiìcaci, le spelta, quanto meno, di
in/annare il più rapidamente possibile gli Stati membri sulle misure da adottare al fine di
evitare U/l eventuale pregiudizio per la Comunità e per gli operatori comunitari. In l1es-
SU/l caso la Commissione può utilizzare la competenza esclusiva di cui gode hl materia
di recupero e sgravio di dazi all'importazione per ovviare alle mancanze nell'applicazione
di un accordo stipulato tra la Comunità ed un paese terzo.

12. AI fine di valutare se l'errore commesso dalle autorità competenti (f11Onpoteva
ragionevolmente essere scoperto dal debitore)), ai sensi dell'art. 5, n. 2, del regolamento Il.

1697/79, relativo al ricupero dei dazi all'importazione o dei dazi all'esportazione che non
S01l0 stati corrisposti dal debitore per le merci dichiarate per un regime doganale com-
portante l'obbligo di effettuante il pagamento, occorre considerare, in particolare, la natu-
ra precisa dell'errore, l'esperienza professionale e la diligenza dell'operatore interessato. La
natura dell'errore si valuta in particolare in funzione del lasso di tempo durante il quale
le autorità competenti hanno persistito in quest'ultimo e della complessità delle disposi-
zioni in oggetto. 13. L'art. 13 del regolamento n. 1430/79 stabilisce che si può procedere
al rimborso o allo sgravio dei dazi all'importazione in situaziO/li particolari derivami da
circostanze che nOlI implichino alcuna simulazione o negligenza manifesta da parte del-
l'interessato. Spetta alla Comrnissiol1e provare una negligenza mallifesta in Ulla situazio-
ne da cui risulta che il modo in cui le ricorreHli hanno stipulato i propri comraui d'acqui-
sto ed effettuato le co11lmverse importazioni rientra in W1a prassi commerciale normale.
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Senlenza 3/2/2000 CGCE sez. VI, in C 228·98

417

L'art. 90 del Trattato CE asta con la normativa nazionale che discrirn.ini, quan-
lo a IlI.etodo di calcolo del valore imponibile, tra prodotti nazionali o importati.

Massima:
Jl dirillo comunitario asta a Wla normativa nazionale che preveda 1,111 metodo di cal-

colo del valore imponibile ai [l"i dell'applicaziOlle di un'imposta sul giro d'affari, di
un'imposta di bollo e di un'imposta speciale sui consumi, qualora lale metodo differisca
a seconda che riguardi imposte riscosse su prodot ti 1lQzionali o prodoui imporrati, ili modo
da comportare per questi ultimi Wl ollere fiscale più pesante. Il rinvio, da parte della nor-
mativa nazionale, al regolamento CEE del COIlsiglio 28 maggio 1980, H. J224, per la deter-
minazione del valore imponibile dei prodotli provenienti da altri Stati membri, non è di
per sé in contrasto COI1 il Trattato CE.

SenI. 29 aprile 1993 CAUSA C-59/92
Sentenza 29 aprile 1993, Ebbe SOllnichsen, causa C-S9/92, su rinvio del
jjBundesfinanzhof" .

(TeSIO)
Valore in Dogana - Merci avariate o difettose - Determinazione del valore in dogali a -

Avarie veri{icatesi prima o dopo il trasjèrime1lln del corrispondente rischio all'acquirellte
- Irrilevallza di lale dislillziolle - Reg.lo (CEE) 1495/80 del Consiglio, arI. 4. - La dillli-
nuzione del valore ;n dogana delle merci avariate o rivelatesi difettose ha luogo illdipen-
de1'ltemente dal fatto che l'avaria o ; diretti si Sia110verifi.cati prima o dopo iltrasferimell-
to del relativo rischio all'acquireHte.

SenI. 19 maggio 1994 CAUSA C-29/93
Sentenza 19 maggio 1994, OSPIG, causa C-29/93, su rinvio del "Finanzgericht
Bremen", Racc. 1994, pago 1-1973.

(Te"o)
Valore doganale delle merci - Esportazioni provelliemi da paesi terzi con i quali la

Comuuità ha c01lcluso Wl accordo di limitazione delle e,''iportazioni, ilei settore dei pro-
doui tessili.

-/mportazioHi in Germania di prodolli tessili provenienti da Taiwau - Problema del-
/'inclusiolle o meno nel valore doganale delle spese relative al comingente di esportal.iolle
ceduto da un terzo - Spese relative alla cessione del continge11le relativo ai tali prodotJi
ùlcluse nel valore do~anale dalle autorità doganali tedesche, secondo le quali le spese sud-
dette farebbero parte del prezzo di acquisto e potrebbero essere escluse solo nel caso in cui
la cessi01le del cOlllingellle ad opera di Wl terzo {asse legalmeme protella llelpaese di espor-
taz.iorle - /merprelaziolle flOH accolta dalla Corte:

- !'ero è che, secondo il Reg.1O (CEE) 28 maggio 1980 del Consiglio, relalivo al valore
dogwlale delle merci, tale valore include il prezzo effeuivamellte pagato o da pagare della
merce, e che tale prezzo comprende tutti i pagamenti effettuati o da. eflètluare per la ven-
dita delle merci importate, dall'acquirellle al venditore, o dall'acquirente ad Wl terzo per
soddisfare ad Wl obbligo del venditore. È però altrettanto vero che la regolamentazione
comunitaria intesa a controllare i quantitativi di prodotti tessili importati da taluni paesi
terzi persegue Wl obiettivo i1lleramente distinto da quello del re~ola1lle1lto n. 1224/80, rela-
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liva al valore hl dogana, il quale deve essere interpretato senza rileri/nenla alla regola-
11lenlazùme suddetta;

-le licenze di esportazione rilasciate da un paese terzo per i prodotti tessili non sorzo lega-
te ad Wl contratto di vendita specifico, ma ad una categoria detem'linata di prodotti e pos-
sono essere cedute indipendentemente da questi ultimi: in caso di cessione di contingente
d'espurtaziune, il prezzo da pagare per la cessione corrisponde al costo di acquisto del dirit-
to di esportare, costo, che è autonomo e distinto dal prezzo d'acquisto della merce stessa;

-la circostanza che le cessioni di contingente siano o meno oggetto di un commercio
legale nel paese di espor/azione è senza importanza, nessuna differenza esistendo tra i due
casi dal punto di vista econumicu. L'inclusiune nel valore il1 dogana delle spese relative
ad U11contingente 110n(acente oggetto di un commercio legale creerebbe una disparità
illgiustificata tra importatori della Comunità posti in situazioni comparabili e sareblJe
quindi contrario al sistema equo, unifonne e neutro di valutazione del valore in dogana
l'OSIO in essere dal Reg.lo n. /224/80.

Sento 9 agosto 1994 CAUSA C-340/93
Sentenza 9 agosto 1994, Thierschmidt, causa C-340/93, su rinvio del f'Finanz-
gerichl Dusseldorr'.

(Testo)
Valore do~anale delle merci - Espor/azioni provenienti da paesi terzi con i quali la

Comunità ha concluso W1 accordo di limitazione delle esportazioni, nel settore dei pro-
d01li tessili - Impor/azioni in Cennania di prod01li tessili provenienti da Taiwan.

fnclusione o meno nel valore doganale delle spese sostenu/e dall'esportatore per ottene-
re U11conti17f!,entedi esportazione e da esso (a1lurate all'acquirente-importatore - Esame del
problema nel caso particolare in Gui il GOlltingente di esportazione è stato accordato gratui-
tamente all'esportatore con la conseguenza che le spese ad esso relative sono fittizie - Solu-
zione positiva del problema - Asserlza di obbli~o per l'acquirente-importatore di dichiarare
separata mente le spese non incluse nel valore doganale, allorché esso dichiara quest'ultima:

- il valore 111 dogana delle merci importate è il valore cummerciale, vale a dire il prez-
zo effetlivamenfe pagato o da paf!,are per le merci, allorché esse sono vendute all'esporta-
zione verso il/erri/orio dOf!,Q11aledella Cumunità;

- Irtalgrado il (atto che i contingenti di esportazione accordati gratuitamet1fe al velldi-
tore-esportatore possano avere Uti valore conimerciale, essi non comportano spesa alcu-
na perquest'ulti11lo. Gli importi fatturati per tali contingenti corrispondo 110 quindi a spese
fittizie e SOlto, in realtà, Ul1 elemento dissimulato del prezzo della merce. Se tali importi
jìttizi dovessero essere dedotti dal prezzo fàtturato per la merce, il valore in dogana sareb-
be artifìcialmente diminuito, contrariamente all'art. 2, n. 4, lelt. g), del Reg.to 1224/80;

- ne Gunsegue d/e le spese di contingente pagate dall'acquirente-impurtature al vtmdi-
tore-esportatore per contingenti acccordati gratuitamente a quest'ultùno sono incluse Ile!
valore itl dogana;

- se gli arlt. 3, n. 4, e J 5 del Reg.to 1224/80 prevedono che talune :-.pesenon incluse nel
valore in dOf!,anadebbano essere indicate separatamente, è vero altresì che dette disposi-
zioni nOI1contemplano il caso delle spese inerenti al contingente. Nel siltmzio della legge,
/1on si può imporre agli importatori l'obbligo d'indicare separatamente le spese di cOrltin-
gente cedute da Uri terzo e quelle di contingenti accordati all'esportatore a titolo oneroso;

- ciù non esclude tuttavia l'ubbligu dell'acquirente, Ghe 11un intenda includere le spese
di contingente 11elvalore in dogana, di dimustrare che si tralta di contingenti cedu/i da un
terzo o di contingenti personali accordati all'esportatore a titolo oneroso.
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Figura l-D. V.l (All.lo n. 28 al DAC)
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Figura I - (segue) D.V.! (AlI.lo n. 28 al DAC)
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Figura 2 - D. V.I bis (AlI.fo ti. 29 al DAC)
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Figura 3 - Principi per la detenninazione del valore in Dogana (AlI.to n. 24 al DAC)

APPLICAZIONE DEI PRINCIPI DI CONTABILITÀ GENERALMENTE AMMESSI
PER LA DETERMINAZIONE DEL VALORE IN DOGANA

l. Per "principi di contabilità generalmente ammessi" si intendono quelli che incontrano in
un paese, e in un momento determinato, un largo consenso o una larga adesione di fonti
che fanno testo e che determinano quali siano le risorse e gli obblighi economici da regi-
strare all'attivo e al passivo, quali siano i cambiamenti nell'attivo e nel passivo da regi-
strare, come debbano essere valutati "attivo e il passivo, nonché icambiamenti interve-
nuti, quali siano le informazioni da divulgare, il loro modo di divulgazione e quali siano
gli stati finanziari da stabilire. Tali norme possono consistere tanto in ampi principi diret-
tivi di applicazione generale quanto in pratiche e procedure particolareggiate.

2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni relative al valore in dogana l'autorità doga-
nale interessata utilizzerà le informazioni raccolte in modo compatibile con i principi di
contabilità generalmente ammessi nel paese in causa, visto l'articolo in questione. Ad
esempio, gli utili e le spese generali correnti ai sensi dell'articolo 152, del presente rego~
lamento, vanno determinati in base ad informazioni raccolte in modo compatibile con i
principi di contabilità generalmente ammessi nel paese di importazione. Invece, gli utili
e le spese generali correnti, ai sensi dell'articolo 30, paragrafo 2, lettera d), del Codice,
vanno determinati in base alle informazioni raccolte in modo compatibile con i principi
di contabilità generalmente ammessi nel paese di produzione. Altro esempio: per la
determinazione di un elemento contemplato dall'articolo 32, paragrafo I, lettera b), punto
ii), del Codice, effettuata nel paese di importazione, vanno utilizzate le informazioni rac-
colte in modo compatibile con i principi di contabilità generalmente ammessi in
quest'ultimo.

    



Divieti nelle transazioni
commerciali internazionali

SoMMARJO:9.1. Divieti: caratteristiche. - 9.2. Divieti economici. - 9.3. Altri divieti. - 9.4. Le san-
zioni.

Sintesi: Sono previste dalla HOnllaliva comunitaria e nazionale delle limitazimli
all'importaziolle, all'esportazione, al transito, alla produzione e de/cuzlone di de/er-
minali prodotti,

Tali limitazioni trovano la loro giustifìcaziol1e in ragioni di ordine ecol1omic(} al
fine di salvaguardare la produzione delle imprese europee oppure iH ragioni di inte-
resse diverso come la sllrzità pubblica, la sicurezza, l'ordine pubblico, ecc.

9.1. Divieti: caratteristiche

Un breve cenno merita la disciplina dei divieti econolnici che non è compresa
nella lrattazione dci CDC e del DAC, ma che rientra Ira le attività exlra-lLibularie
di competenza dell'Autorità doganale.

Il Codice doganale, che, come già detto, non disciplina tale materia, ne fa un
esplicito richiamo subordinando il vincolo delle mel"ci a qualsiasi regime dogana-
le in assenza di condizioni ostativc (art. 58).

La politica commerciale comunitaria ed internazionale. dopo l'ultimo incontro
in sede GATT (acronimo di Accordo Generale sulle Tariffc e sul commercio), ora
OMC (Organizzazione Mondiale del Commercio, o WTO), che ha ribaltato il vec-
chio principio che tutto ciò che non era autorizzato era vietato, si ispira a prin-
cipi liberisti del commercio stesso, salvo limitazioni giustificate da validi motivi.

ell'area dell'accordo GATT, leso proprio ad eliminare ogni forma di rcstrizio-
ni tra i Paesi aderenti, sono rientrati gli Stati Uniti d'Amerlca ed il Giappone,
entrambi Paesi nei confronti dei quali erano in precedenza previsti numerosi divie-
ti all'Importazione.

Le attuali limitazioni rivestono carattere di difesa degli interessi comunitari da
turbativc che potrebbero compromeUerne l'economia ed il mercato interllo; altre
limitazioni riguardano invece divieti di natura diversa, quali misure di ordine pub-
blico, di pubblica sicurezza, di tutela della salute e della vita delle persone, degli ani-
mali, o di preservazionc dei vegetali, dj protezione dci patrimonio artistico e archeo-
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logico nazionale, O di tutela della proprietà industriale o commerciale, controllo della
confOlmità delle merci impol1ate da Paesi terzi, controllo della conformità delle
merci in matel;a di sicurezza dei prodotti.

Nel campo dci divieti si possono schematicamente distinguere: divieti di natu-
ra economica elo di altra natura che attengono cumulativamente o alternativa-
mente ai regimi delle importazioni, delle esportazioni, del transito, e talvolta anche
alla detenzione cl i determinata merce.

9.2. Divieti economici

Considerando la natura del divieto di tipo economico-commerciale possiamo
così schematizzare le tipologie di riferimento:

Tabella 1

Regime
doga"ale Natura del divieto

interessato
Caratteri delle merci Fm,te

ImpOJt

Import

Politica economi-
ca c commerciale

Politica economi-
ca e commerciale

Merci originarie da Paesi aden~nli al GATT odai
Paesi definiti "in via di transizione verso l'eco-
nomia di mercato" quali le repubbliche dell'ex
URSS, l'Albania, Cina, Corea del Nord, Vietnam
e Mongolia.
Non sono compl·esi il settore tessile diversa-
mente disciplinato c quello sidcmrgico con-
tcmplato nel Trrtttato CECA Reg.to CE n.
518/94, sostituito da Reg.to CE n. 3285/94

Prodotti tessili eia dell'abbigliamento, importati
dai Paesi indicati nel riquadro prcc(.'(lente, o da
altd Paesi terLi con i quali l'UE ha concluso
Accordi. L'impol1azione di tali prodotti è sogget-
ta a determinate misure di salvaguardia, quali la
liccnl.a di importazione, o a misure di vigilanza
e quindi soggette all'atto dell'importazione ad un
documento di vigilam.a; rientrano in quest'ulti-
ma casiSlica aJcuni prodotti, appositamente pre·
visti, quando sono fabbricati a mano. l prodotti
tessili che non lientrano nei casi ora esaminali.
all'atto dell'imp0l1azione sono soggetti solo ad
una "vigilanza statistica", cioè dcve cssere fatta
una ricognizione dci quantitativi importati e
mensilmente comunicati ai competenti organi
comunitari. Competcnte a rilasciare, entro 5
giorni daJla richiesta, le licenze ed i documenti di
vigilanza è il Ministero delle Auività produttive
già Ministero del Commercio estero. Ta1i docu-
menti sono validi per 6 mesi e valgono per tutta
l'Unione, indipendentemente dal Paese membro
che li ha rilasciati. La differenza tr.1 i due docu-
menti sta nella funzione, il l'limo è subordinato
alla capienza entro limiti quantitativi prcstabili-
ti (contingenti), e talvolta all'esibizione del cel1i-

Reg.loCEn.
518194 sosti-
tuitoda
Reg.toCE n.
3285/94

Rcg.loCE n.
517/94 e
Reg.toCE n.
3030/93
Reg.toCE n.
738/94 e
Reg.toCE n.
3285/94 (per
stampati)

(segue)
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Regime
dog(llwle Natura del divieto
interessato

Caratteri delle merci

ficato di origine e di una licenza di espol1azione
concessa dal Paese produttore, il secondo attua
solo cliteri di rilcvazione

Foute

Import Politica economi-
ca c commerciale

Merci originarie della Repubblica popolare cine·
se secondo l'elenco contenuto nel Reg.to CE
519/94 che prevede per taluni prodotti misure di
salvaguardia elo vigilanza analoghe a quelle già
descritte al punto precedente

Reg.lo (CEE)
n.3719/88
D.P.R. 29.4.94
n.366
R<'g.Lo (CE) n.
1291/2000 c ss.
mod.;
circo 11/1999 e
174/2000

Impol1
Export

Politica economi- Prodotti agricoli regolamentati in sede PAC Reg.to n.
ca c commerciale (Politica Agraria Comune) 3719/88

D.P.R. 29.4.94
n.366

Imp0l1 Politica economi-
ca e commerciale

Prodotti siderurgici contemplati ncl Trattato
CECA. Tali prodotti originari da Paesi terzi
esclusi l'EFrA, sono soggetti ad un regime di SOl'·
veglianza

Trattato CECA
e fonti di didtto
derivato (es.
Decisione CE-
CA)

Lo schema della Tabella I riguarda misure restrittive di natura economica.
Rispetto a quanto appena descritto occon·e rare un'ultel·iore precisazione:
la Licenza è un documento rilasciato a seguito di un'istruttoria da parte

dell'organo competenle al dlascio.
TI Titolo è un certificato, concesso dal Ministero delle Politiche Agricole e

Forestali entro cinque giorni dall'istanza di parte.
È soggetta a licenza, per poter essere importala, la seguente nzerce:

- alcuni prodolli tessili provenienti dalla Rep. pop. Cinese;
- prodotti tessili provenienti da Paesi ben individuati e codificati: esempio

Bangladesh;
- prodotti siderurgici;
- alcuni prodotti agricoli.

I prodotti agricoli, in genere, sono invece soggetti a Titoli cioè ad un certifica-
to di impol1azione eia di espo11azione con valenza statistica, che serve a controllar-
ne la regolamentazione ed i traffici da parte degli organi comunitati.

OccolTe altresì rilevare che alcune misure restriuive in materia di "politica este-
ra e di sicurezza comune" (PESe), sono adottate a livello comunitario in attuazione
delle disposizioni previste dall'art. J e ss., introdotto dal Trallato di Maastricht (ora,
art. Il e ss. del TUE, secondo la numerazione introdotta dal Trattato di Amsterdam).

Nella Tabella 2 di seguilo riportata vengono segnalate altre disposizioni (di
natura non strettamente economica) che pongono delle limitazioni alle transazio-
ni commerciali di natura diversa.

    



9.3. Altri divieti

@o
.2
E

"'

o
'C
o.eo.
.5
~
~
.~

"'

    



Capitolo Nono - Divieti nelle transazioni commerciali internazionali 427
    



428 Parte Seconda - Ref!.imi, istituti e tecnica doganale

.s o ~~ ~ ~'" ~ §:;; N .- ~"''' 8~ ò< ~
&i &i~~

:§ ~<l '5 '5c"g ~ g j .gjj
o- ci 11 ..si
'5 ,tijg " "" "c ~ ~~ o u C"$ ~ ~F 'l'''' "'=
g.~~ g '5 '5.s .sca :l U o 9 ·c ·c~ E ='~.~ o :8~8=§i:M ";::j

~.g~~1: "§
~oE8o::~ ~

I ~ I I ~ a a

    



Capitolo NOllo . Divieti nelle transazioni comm.erciali internazionali 429
    



430 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

t

8-
.§

a.
N

M

""d

"'"'U

t

8-
.§

    



Capitolo Nono· Divieti nelle transazioni commerciali internazionali 431

.~
o.

.~
o.

""2o.

~c
<3

    



432 Parte Seconda - Regimi, istituIi e tecnica duganale

9.4. Le sanzioni

Il sistema sanzionatorio nazionale e la disciplina afferente j divieti risalgono al
Regio decreto leggen. 1923 del 14 novembre 1926, che comminava primadelladepe-
nalizzazione operata dal D.Lgs. n. 507/99 la pena della reclusione fino a 3 mesi.

Vi sono però altre norme speciali che a seconda dei settori disciplinano la mate-
ria, come nel caso della l. n. 222/92 relativa ai beni a duplice uso (beni che pos-
sono essere utilizzati anche per scopi bellici), che sanziona le violazioni con la
reclusione da 2 a 6 anni.

Occorre però [are una precisazione, ai fini pratici, riguardo le violazioni dei
divieti economici, prevista dall'art. ] 1 del citato R.D.L. Tale disposizione, prima
della depenalizzazione, veniva applicata ai soli casi di divieto assoluto, quando cioè
venivano trasgredite le disposizioni relative ai divieti di importazione, ecc., e non
alle omissioni di obblighi derivanti dalle importazioni soggette ad autorizzazione
Ministeriale; si pensi al caso di violazione delle disposizioni su] "contingentamen-
to" delle merci di provenienza extracomunitaria (ex Reg.to CEE n. 3030/92 del
Consiglio e Reg.to CE n. 2231/96); a favore di tale interpretazione si è espressa
l'Avvocatura dello Stato richiamandosi alla sentenza della Suprema Corte n. 6634
del 5.10.1973 (v. anche Sentenze Casso del: 20.12.1994; 23.3.1988; 13.12.1988).

Il D.Lgs. n. 507/99, relativamente ai divieti di importazione e di espOl-tazione di
cui all'al"!ieolo II del R.D.L. 1923/26, ha previsto, all'ar"!. 67, la depenalizzazione
della violazione ed ha dettato alcune disposizioni amministrative circa l'indivi-
duazione dell'organo competente ad irrogare la sanzione. Tali disposizioni previ-
ste anche dalla prassi amministrastiva sono di seguito riportate.

L'art. 93, lettera d), del D.Lgs. n. 507/99 individua nel Mil1isfero delle Attivifàpro-
duttive, già Ministero del Commercio Estero l'autorità competente ad applicare la
sanzione amministrativa per la violazione depenalizzata.

Gli articoli 100, 101, 102 c 103 del D.Lgs. suecitato, riportano le nOI-me,di carat-
tere generale, per la gestione dei prowedimenti pendenti alla data di entrata in
vigore della legge di depenalizzazione e per 1'indicazione degli Uffici competenti a
ricevere i rapporti redatti dagli organi verbalizzanti.

In base a tali disposizioni si può evidenziare che:

- resta ferma la competenza degli uffici doganali all'accel1amento delle infra-
zioni ai divieti di cui sopra;

- la procedura da applicare, sia in fase di accertamento che di determinazio-
ne delle sanzioni, è quella generale di cui alla legge 24.11.1981, n. 689;

- i/ Ministero delle Attività produttive con decreto del 14.2.2000, pubblicato
sulla C.v. n. 61 del 14.3.2000, ha individuato nella Divisione IV della Direzione
Generale per la Politica Commerciale e per la Gestione del Regime degli Scambi,
l'Ufficio cui deve essere inviato il rapporto previsto dall'art. 17 della I. n. 689/&1
(e-mail: polcom4@mineomes.it).

Pertanto la procedura da seguire per la contestazione delle violazioni non è quel-
la speciale per le violazioni finanziarie, bensì quella generale per le sanzioni ammi-
nistrative dettate dalla I. n. 689/81 di seguito sehematizzate.
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Procedura operativa:

A) Generalità (v. anche: artt. da 1 a 121. n. 689/81; C. 107/2000): ai sensi dcl-
l'arlo 339 del TULD, le sanzioni cOffilninate per i divieti in parola si applicano senza
pregiudizio di quelle stabilite dal T.U.L.D. medesimo.

B) Accertamento (v. anche: artt. 13, 14 e IS I. n. 689/81): gli uffici doganali.
una volta accertata la violazione, avvalendosi anche dei poteri indicati nell'art. 13,
e sequestrata la merce quando è possibile (sull'obbligo del sequestro cautelare non
sussiste dubbio alcuno, trattandosi di merce per la quale esiste il divieto di import-
export), dovranno procedere alJa immediata contestazione della violazione, anche
nei confronti di eventuali coobbligati, owero alla notifica degli estremi della viola-
zione entro il tennine di 90 giorni dall'accertamento (360 giorni per i residenti
all'estero). Per quanto attiene alla procedura di accertamento, agli accertamenti
mediante analisi di campioni, al sequestro ed alla confisca si ritiene che debba esse-
re seguita la procedura speciale, prevista dalle norme del TULD, nella ipotesi che
per lo stesso fatto sussistano anche infrdzioni doganali.

C) Sequestro (v. anche: artt. 13, 17 e 191. n. 689/81): l'Ufficio che ha dispo-
sto il sequestro cautelare dovrà immediatamente informare la predetta Div. IV
dci Ministero del Commercio con l'Estero ora Ministero delle Attività produttive,
inviando il relativo processo verbale così da permettere a quest'ultima di decidere
su eventuali opposizioni di cui all'arlo 19.

D) Notizie da indicare negli atti:
- Atto di accertamento:
I) sanzione applicabile: da 413 € a 2478 € - corrispondente all'importo di L.

800.000 a L. 4.800.000 - (art. 67 del D.Lgs. n. 507/99);
2) possibilità di estinguere il contesto, entro 60 giorni, con il pagamento del-

l'importo di € 826 l - pari all'importo in vecchie Lire di 1.600.000 - (ati. 16) e rela-
tive modalità di versamento dell'importo;

3) possibilità di produrre, entro 30 giorni, scritti difensivi alla sopra individuata
Divisione IV del Ministero suddetto (art. \8) con la specificazione che è possibile
chiedere di essere sentiti personalmente.

- Verbale di sequestro:
possibilità di proporre opposizione, anche immediata, alla predetta Divisione

IV (art. 19).

E) Rapporto (v. anche: art. 17): l'Ufficio doganale dovrà inviare il rappo,io
previsto dall'arlo 17 solo dopo che sia inutilmente trascorso il periodo entro il quale
la pm~e può esercitare la facoltà di definire il contesto ai sensi dell'mi. 16 (60 gior-
ni), ancorché siano slati presentati gli scritti difensivi di cui all'art. 18 (30 giorni),

l Si I;corda, a norma dell'art. 4 dci D.Lgs. n. 21811998. che dal lO gennaio 2002 ogni s:.m·
zione penale o amministrativa c.spressa in lire è tradotta in euro. Se l'operazione di convcrsio·
ne prevista produce un risulta Lo espresso in decimali. la cifra è alTotondala eliminando i deci-
mali (meLodo fiscale. v. pal1e l, cap. 4, par. 4.4).
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ciò in quanto !'interessato potrebbe, avendone ancora la possibilità, rivedere la sua
posizione e definire la vertenza.

Successivamente alle illustrate fasi, le procedure per l'applicazione della san-
zione e per la confisca delle merci sono di esclusiva competenza deHa Div. IV già
citata.

È ovvio che per le nlodalità e competenze in materia di sequestro c confisca
della merce, nonché di revisioni delle analisi e istituti incaricati - fatto salvo
quanto sopra indicato in caso di concorso delle violazioni in esame con quelle
doganali - valgono rispellivamente le norme di cui ai Capi II e III del D.P.R.
29.7.1982, n. 571.

Per quanto attiene i procedimenti pendenti, che la magistratura invierà al-
l'Autorità Amministrativa ai sensi degli articoli 100, 101 e 102 del D.Lgs. n. 507/99,
si ritiene, d'intesa con il Ministero delle Attività produttive, che gli estremi delle
violazioni debbano essere notificati a cura degli Uffici doganali con l'invito ad
estinguere il procedimento, entro il termine di 60 giorni, mediante il pagamento
della sanzione in misura ridotta, ai sensi del citato art. 16 della Legge n. 689/81. In
caso infruttuoso, successivamente, i medesimi uffici provvederanno ad inviare il
rappOl-to previsto dall'art. 17.

In ordine agli aspetti contabili, sempre d'intesa con il Ministero succitato, si è
convenuto, per ora, che il pagamento in misura ridotta previsto dall'art. 16 della
Legge n. 689/81 avvenga presso le licevitorie doganali che verseranno l'importo
all'Erario con le consuete modalità seguite per le somme introitate a titolo di san-
zione amministrativa finanziaria.

Per quanto attiene le spese di custodia, ai sensi dell'mt. 11 del D.P.R. n. 571/82,
le stesse dovranno essere anticipate dagli Uffici doganali, i quali dovranno rendi-
contarie, per la liquidazione, alla Divisione IV più volte nominata.

    



~ Dichiarazione in Dogana

SOMMARIO: 10.1. La "Dichiarazione in Dogana", - 10.2. La forma. - 10.2.1. La dichiarazione
scritta. - 10.2.1.1. li contenuto della dichiara:lione scritta. - 10.2.1.2. L'accettazione: rile-
vanza ai fini giuridici. - 10.2.1.3. Modalità operative. - 10.2.2. L'utilizzazione di procedu-
re informatiche: l'EDI. - 10.2.3. La dichiarazione verbale. - 10.2.4. La dichiarazione in
Dogana falla con alLro atto. - 10.2.5. La dichiarazione in Dogana nell'ambito del traffico
postale. - 10.3. Le procedure semplificate (artt. da 253 a 289 DA C; arlL da 232 a 235 TULO;
D.Lgs. n. 374190;D.M. n. 548/92; I. n. 21312000; d.dircll.le 7/12/2000). - 10.3.1. Le novità
introdotte dal d.dirett.le 7/12/2000.

Riferimenti normalivi:
• Artt. da 61 a 78 CDC
• Artl. da 198 a 238, 902 DAC; AlJ.ti al DAC:dal 31 al 34 (formulaI;) e dal 35 al 38-

ter (istruzioni).

Sintesi: La "Dic1,iar-a'l.ione in Dogana" è un alto espressione di una manife-
stazione di volontà con il quale l'interessato intende vincolare la merce ad WUl delle
destùlazioni doganali ammesse.

Tale 11l{mijestazione può essere prestata in jònlla scritta, ùljònlla verbale, attraver-
so l'utilizzo di procedure illfonllatiche o attraverso altre fanne tassative (art. 233 DAC)
alle quali la l10nllativa doganale aLtribuisce gli stessi efj(~lti giun'dici della dichiarazio-
ne; come ad esempio, in aeroporto al rientro da Ull viaggio da Wl Paese terzo, il percur-
rere la c()siddetla "corsia verde" quando il viaggiatore 11011 abbia nulla da dichiarare".

La dichiarazione scriLta invece deve essere compilata su apposito formulario detto
DAU (v. voce: -; v. AIl.ti dal 31 al34 al DAC).

10.1. La "Dichiarazione in Dogana"

L'art. 56 del TULD, come modificato dalla I. n. 146 del 14 maggio 1998, così
recita:

"Ogni operazione doganale deve essere preceduta da una dichiarazione in Doga-
na da rendersi ai sensi dell'art. 64 del CDC".

15.
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La dichiarazione con la quale si intende vincolare le merci ad un determinalo
regime doganale è una manifestazione di volontà, cui sono collegati degli effet-
li giuddicamente rilevanti, che dà inizio ad un procedimento amministrativo con
il quale si instaura tra le parti un rapporto giuridico che si qualifica diversa-
mente a seconda della destinazione doganale prescelta.

10.2. La forma

La dichiarazione doganale, può avere le seguenti forme (art. 61 CDC):

- scritta (artt. 62 e ss. CDC; e da 198 a 221 DAC);
- attraverso l'utilizzo di procedure informatiche ave previste (artt. 4-bis e

4-ter CDC, artt. da 222 a 224 DAC);
- mediante dichiarazione verbale (artt. da 222 a 229, 696, 736, 794 e 902

DAC);
- mediante dichiarazione fatta con altro atto (artt. da 230 a 234 DAC, in

particolare l'art. 233).

10.2.1. La dichiarazione scritta

Esaminiamo ora chi può presentare la dichiarazione scritta all'Autorità doga-
nale.

Nel caso di dichiarazione scritta, il CDC (art. 64), prevede che essa possa esse-
re effettuata "da chiunque sia in grado di presentare o far presentare all'Autodtà
doganale compelenle la relaliva merce e tutti i documenti necessari per consenti-
re l'applicazione delle disposizioni che disciplinano il regime doganale per il quale
la merce è dichiarala".

Unica limitazione prevista è che il dichiarante sia stabilito nell'Unione Euro·
pea, ad eccezione delle dichiarazioni di vincolo al regime di lransilo, di ammis-
sione temporanea, o per operazioni occasionaI i.

Il DAC, in deroga al principio generale fissato dall'art. 20J, par. J, prevede che
l'autorità doganale possa autorizzare il deposito della dichiarazione anche prima
della presentazione delle merci (art. 20 I, par. 2, DAC).

10.2.1.1. n contenuto della dichiarazione scritta
La dichiarazione sCI-iua deve essere presentata su apposito formulario deno-

minato DAU in base a precise disposizioni, previste dal DAC e dagli allegati, che
disciplinano il regime doganale per il quale le merci sono dichiarate (an. 62
CDC).

Alla dichiarazione scritta devono essere allegali luui i documenli che permel-
lano l'applicazione del regime per il quale la merce è dichiarata (fattura, contratti
di acquislo o vendita, "lettera di vettura", eventuali "nulla asta" dei beni culturali,
certificato ICE o CITES e quanlo altro previsto dalla tipologia della merce e dallo
specifico regime doganale).
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10.2.1.2. L'accettazione: rilevanza ai {ini giuridici
La dichiarazione doganale presentata all'autorità doganale, viene dalla stessa

"accettata" (an. 63 CDC).
Ed è la data di accettazione quella che di norma viene presa come riferimen-

to per l'applicazione delle disposizioni che disciplinano il regime doganale per
il quale la merce è dichiaraLa (art. 67 CDC).

10.2.1.3. Modalità operative
La dichiarazione scritta deve essere compilata e sottoscritta dal dichiaran-

te, sul modello DAU (v. voce: -), secondo le indicazioni riportate negli a"icoli del
DAC, nell'All.Lo 37 al DAC e nell'art. 4 del D.Lgs. n. 374/90.

Il dichiarante deve altresì indicare nella dichiarazione scritta l'importo dei
singoli tributi gravanti sulla merce e l'ammontare della somma da pagare o
garanlire.

La dichiarazione va presentata non prima che la merce sia arrivata negli
spazi doganali (v. voce: -) o in altro luogo autorizzala per le operazioni.

Possono essere consentite deroghe; in ogni caso all'acceuazione si procederà
solo dopo l'arrivo della merce.

Una volta presentata all'Ufficio doganale, la dichiarazione viene accettata con
l'apposizione della firma del Funzionario nell'apposito riquadro del DAU; succcs-
sivamenle viene iscritta nel registro corrispondente alla deslinazione doganale
l;chiesla e munita di un numero e della data di registrazione; ciò conferisce al
documenLo valore di bolletta registrata.

10.2.2. L'utilizzazione di procedure informatiche: l'EDI

li Legislatore doganale comunilario è stato molto sensibile al1'informalizzazio-
ne delle procedure doganali, precon"endo come spesso avviene in questa maleria i
lelnpi rispetto a procedure amminislralive analoghe da parte di allre Ammini-
su"azioni.

Il Legislatore comunitaro ha voluto inserire, Reg.to CE n. 3665/93, nelle dispo-
sizioni di applicazione al codice, un apposito Capitolo (il Capitolo 3 del Titolo I,
artI. 4-bis e 4-ter) dedicato all'espletamento di talune formalità con procedimenti
informatici, in aggiunta alle disposizioni già previste al riguardo (da m,l. 222 a
224 DAC).

Le nuove disposizioni relalive all'adempimento per via informatica delle for-
malità doganali, definite con l'acronimo di ED! (Electronic Data Interchange)
riguardano un po' lutti i settori della Legislazione doganale e non solo la dichia-
razione doganale (v. par,e Il, cap. 5, par. 5.5). A tal proposi Losi ricordi l'utilizza-
zione dell'EDI nella presentazione degli elenchi riepilogativi delle cessioni ed
acquisti intracomunilari, detti modelli INTRA (v. voce: L'/VA negli scambi itura-
comunitari, parte n, cap.5), e nell'utilizzazione del eosiddetto "circuito dogalllùe
di controllo", D.M. n. 255/95 per la selezione automatica delle merci da sotto-
porre a "visita doganale" (v. voce: -).
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La dichiarazione in Dogana a mezzo di procedure informatiche, deve tener pre-
sente gli aspetti che riguardano la sicurezza ed il controllo delle informazioni stes-
se dal rischio di alterazioni, perdite o distruzioni di dati.

È lasciato invece all'Autorità doganale (art. 4-ter DAC) lo stabilire le modalità
di sostituzione della firma manoscritta con allra tecnica eventualmente fondata
sull'utilizzazione di codici.

L'utilizzo dell'ED I riveste per l'amministrazione doganale e per le imprese
un'importanza strategica fondamentale, costituendo un'imprescindibile necessità
per la semplificazione delle procedure, che agevola il libero flusso degli scam-
bi, la riduzione dei costi e, quindi, la competitività delle imprese, favorendo
lo sviluppo econolnico del Paese.

In applicazione ed in analogia a quanto stabilito dall'art. 388-scpties del DAC,
introdotto con il Reg.to (CE) n. 502/1999 del 12 febbraio 1999, il cui contenuto è
conOuito, successivamente, nell'arl. 404, a seguito delle modifiche apportate al
DAC dal Reg.to CE n. 2787/2000, l'utilizzazione dell'EDI è divenuto condizione
necessaria per poter usufruire di agevolazioni nello svolgimento delle operazioni
doganali (ad esempio, procedure semplificate, v. voce: -l.

Il Reg.to (CEE) n, 2913/92 dci Consiglio, del 12 ottobre 1992, che istituisce il
codice doganale comunitario, e il relativo Reg.to (CEE) di applicazione n. 2454/93
della Commissione, del 2 luglio 1993, moditìcalo dal Reg.lo (CE) n. 1762/95 del
19 luglio 1995, prevedono la possibilità di effettuare le dichiarazioni in Dogana
nlediante procedimenti informatici, basati essenzialmente sullo scambio elet-
tronico di dati strutturati in messaggi, alle condizioni c secondo lc modalità deter-
minate dall'autorità doganale, nonché nel rispetto dci principi stabiliti dalla rego-
lamentazione doganale.

In attuazione delle norme sopracitate, sono state realizzate nuove procedure per
consentire agli operatori economici di collegarsi al sistema informatico del1e dogane
ed effettuare scambi elettronici di dati, utilizzando messaggi, metodologie di gestione
e trattamento dei dati secondo standard internazionali.

Ciò permette di semplitìcarc l'adempimento delle formalità doganali e di
ridurnc i tcmpi di svolgimento.

Con il D.P.R. 513/97' ed con il DPCM deII'S.2.1999 si è riconosciuta piena validità
giuridica ai documenti elettronici anche sotto forma della 101"0 eflìcacia probatoria.
Pcrtanto si è fatta più pressante l'esigenza di semplificare ed ampliare le modalità di
collegamento al sistema informatico doganale da parte degli operatori economici,
sfTuttando le opportunità offerte dalle innovazioni tecnologiche. A tal fine l'Ammini-
strazione doganale ha pianificato una sede di interventi mirati ad un'integrale utiliz-
zazione dell'EDI nello svolgimento delle operazioni doganali, fra cui quelli di seguito
indicati:

I Si precisa che le disposizioni del D.P.R.n. 513/97,ora abrogato, ~ono state inglobate nel
"Testo unico delle disposizioni in maleria di documentazione amministrativa", emanato con
D.P.R.n. 445del28dicembre2000.1prowedimenti richiamati sono riportati nelCodicedi Dirit-
to Tributario internazionale e Commercioestero, Torino, Giappichelli,2003(v.quanto già detto
al riguardo in parte TT, cap. 5, par. 5.5).
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l) sviluppo e messa in esercizio di nuove procedure per consentire agli operatori
economici di collegarsi al sistema informatico doganale con nuove modalità di acces-
so, realizzate nel quadro delle regole tccniche stabilite dalla precitata normativa in
materia dì documenti elettronici e in modo tale da garantire un loro immediato ade-
guamento alle esigenze derivanti dal funzionamento delle autOlità di certificazione
delle "chiavi pubbliche" (certificazione tichiesta per l'apposizione delle firme digitali
c per la verifica della loro validità);

2) successiva integrazione degli attuali messaggi con i dati richiesti dalJe norme
comunitarie e nazionali per ciascuna dichiarazione doganale (allegati 37 e 38 del rego-
lamcnto CEE n. 2454/93 e D.M. Il novcmbre 1987), necessaria per eliminare l'obbligo
di presentazione della copia cartacea della dichiarazione e la necessità della sua con-
valida;

3) definizionc, come previsto dall'art. 222, par. 3, del regolamento (CEE) n. 2454/93,
delle modalità di esecuzione degli adempimenti richiesti all'atto del controllo di una
dichiarazione fatta tramite l'E.D.1. nonché per lo svincolo (v. voce: -) delle mcrci.

Per un approfondimento operativo si rinvia alle circolari Il. 335/95 c 230/99.

10.2.3, La dichiarazione verbale

Le merci prive di carattere commerciale o quelle aventi tale carattere possono
essere oggetto di dichiarazione verbale alle condizioni previste dagli artI. 225
DAC e 55. Esse l;guardano per lo più merci a seguito viaggiatori, inviati a privati,
o di modico valore.

In caso di dichiarazione verbale, per merci soggette al pagamento di dazi (art.
228 DAC), l'Autorità doganale rilascia all'intercssato una ricevula contenente tutte
le informazioni salienti relative alla merce. al valore, all'imposta riscossa, alla data
di emissione ed all'Autorità che l'ha emessa.

J 0.2.4. La dichiarazione in Dogan.a fatta con altro atto

Vi sono delle" condotte umane" che vengono considerate alla stregua delle altre
dichiarazioni precedentemenle esaminate, in quanlo la norma (art. 233 DAC)
riconduce ad esse la capacità di produrre gli stessi effetti giuridici. È il caso dci
viaggiatore che al rientro da un Paese terzo percorre in aeroporto, presso gli uffi-
ci doganali, la corsia verde - "niente da dichiarare" -. Tale condotta viene dalla
legge interpretata come una precisa manifestazione di volontà, alla quale la legge
stessa ,-iconduce anche precise conseguenze qualora il soggetto che ha scelto tale
corsia venga sottoposto a controllo e trovato con merce soggelta a tributi.

Le manifestazioni di volontà poste in essere con altro atto, per poter essere tica·
nosciute come dichiarazione doganale, devono conispondere alle forme previste
dall'a,<. 233 del DAC.

10,2,5, La dichiarazione in Dogana nell'ambito del traffico postale

Il traffico postale è regolato, di nomm, da disposizioni emanate in ambito di
Unione Postale Universale (UPU), integrate da quelle previste dal CDC (m<. 38,
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par. 4) e dal DAC (artI. 237 e 238), nonché dalla legislazione nazionale soprattut-
to per quanto attiene le disposizioni relative alla fiscalità interna. Tra queste si
deol'dano, in particolare. quelle relative ai mezzi di prova per le esportazioni di
beni effettuate tramite servizio postale (D.M. 22.1.1977).

L'Unione postale universale ha previsto che chi spedisce è tenuto a [are una
dichiarazione in dogana.

Il Codice doganale comunitario (art. 38, paro 4) dispensa, in caso di traffico
postale o di traffico di importanza econo111ica trascurabile, dalla presentazione in
dogana della dichiarazione, semprechè la vigilanza doganale e la possibilità di con-
trollo non risultino compromesse.

Ogni altra spedizione postale sotto forma di lettere o pacchi, che non sia dispen-
sata, deve essere presentata in Dogana. corredata da una apposita dichiarazione
contenente tutti gli elementi significativi della merce contenuta. Tale dichiarazio-
ne è contraddistinta rispettivamente nel caso di posta-lettera o pacchi postali da
moduli forniti dall'Unione postale universale, contraddistinti dalle sigle CN 22 e/o
CN 23. Tali moduli, introdotti dal Reg.to (CE) n. 1602/2000, hanno sostituito rispet-
tivamente la dichiarazione C l e C2/CP3.

L'autorità doganale nel caso competano diritti doganali (dazi all'esportazione
o all'importazione ed rVA all'importazione), procede all'emissione di una bolletta
doganale (mod. A /22 costituita da due cedole, madre e figlia. a stacco) di cui una
(figlia) viene consegnata con il pacco al destinatario. È considerato debitore nel
caso del pagamento di diritti all'esportazione o all'importazione rispettivamente lo
speditore o il destinatario. Nel caso invece di spedizioni postali con carattere com-
merciale il cui valore globale suped l'importo stabilito dalle disposizioni comuni-
tarie vigenti, importo che l'autorità doganale nazionale può elevare, sarà necessa-
ria un'espressa dichiarazione (su formulario DAU) con le stesse procedure previ-
ste per l'importazione o l'esportazione di qualsiasi altra merce. Qualora sia l'Ammi-
nistrazione postale a dover curare l'operazione doganale. essa agisce quale rap-
presentante indiretto (v. voce: -) assolvendo tutte le formalità di carattere fiscale
oltre quelle di natura exn"atributaria.

Nel caso, in cui il trasporto di merce non comunitaria da un punto all'altro del
territorio doganale comunitario sia effettuato il mezzo posta (compreso i pacchi
postali), le autOlità doganali dello Stato membro appongono o fanno appOI1"e sugli
imballaggi e sui documenti di accompagnamento ]"'eticlzetta gialla" conrorme al
modello riportato nell'allegalo 42 al DAC. Quando, invece, il trasporto di merci
comunitarie, destinate ad una parte del territorio doganale comunitario, nella quale
non si applica la VI direltiva CEE (77/388/CEE) o da essa provenienti, sia effet-
tuato a mezzo posta (compreso i pacchi postali), le autorità doganali dello Stato di
spedizione fanno appOlTe un"'etiehetla gialla", pill piccola di quella succitata con
caratteristiche da essa differenti, conforme al modello riportato nell'allegalo 421er.

Nel caso, invece, di sdoganamento dipacclti poslali provenienti da Paesi terzi
e destinati alla Repubblica di San Marino, le operazioni sono espletate (essen-
do state chiuse le sez. pacchi postali delle dogane di Trieste ed Udine) dalla Circo-
scrizione doganale di Roma II - Sezione pacchi postali, la quale provvederà all'
emissione della bolletta doganale (IM-O-PP) perlo sdoganamento dei pacchi, con
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riscossione - per conto della Repubblica di San Marino - dei dazi dovuti (senza
emissione di Al28 quale garanzia ai fini IVA). In luogo del deposito, la Società Poste
-nella sua veste giuridica di vettore-rilascerà formale impegno a garanzia dell'IYA
dovuta nei casi in cui il pacco non giunga nello Stato sammarinese. La Dogana di
Roma II - Sez. PacchiPostali -trasmette mensilmente un apposito Elenco dei pac-
chi sdoganati all'Urficio Tributario di San Marino, il quale trasmetterà alla Doga-
na italiana, quale riscontro del predetto elenco una dichiarazione attestante l'effet-
tivo alTivo a destino dei pacchi. Successivamente l'autorità doganale italiana accre-
diterà all'Erario sammarinese i dazi riscossi secondo le modalità di cui alle deci-
sioni adottate dall'apposito Comitato di Cooperazione istituito ncH'ambito
dall'Accordo Interinale di Commercio ed Unione Doganale fra detta Repubblica e
la CEE del 27 novembre 1992 (v.: telescritto n. 310181XV dellO luglio 1973 e suc-
cessiva Circolare pro!. 1530/161IX del 3 maggio 1977; circo n. 164/00).

10.3. Le procedure semplificate (artt. da 253 a 289 DAC; artt. da 232
a 235 TULD; D.Lgs. n. 374/90; D.M. n. 548/92; l. n. 213/2000;
d.dirett.le 7/12/2000)

Il Legislatore comunitario ha semplificato le formalità doganali per favoli-
re gli scambi internazionali, contemplando 3 categorie di procedure semplifica-
te (art. 253):

a. la dichiarazione incompleta;
b. la dichiarazione semplificata;
c. la procedura di domiciliazione.

a. La dichiarazione incompleta è una procedura che consente di presenta.
re, previa autorizzazione dell'Autodtà doganale procedente, la dichiarazione su
modello DAU senza la compilazione di alcune caselle e senza allegare i docu-
menti giustificativi previsti.

Tale dichiarazione deve essere integrata degli elementi mancanti, di norma,
entro un mese dalla data di accettazione, con la presentazione di una dichiara-
zione complementare o sostitutiva.

La dichiarazione incompleta, di cui possono beneficiare i diversi regimi con
modalità diverse (per l'immissione in libera pratica - V. arll. da 254 a 259 DAC-;
per il deposito doganale -v. art. 268 DAC-; per il perfezionamento attivo, l'ammis-
sione temporanea e la trasformazione sollo controllo doganale - V. art. 275 DAC-;
per l'esportazione cd il perfezionamento passivo- V. arti. da 279 a 281 DAC-), deve
però contenere obbligatoriamente:

- l'identità c gli estremi del dichiarante;
- la sottoscrizione da parte del dichiarante;
- la destinazione doganale;
- \'identificazione della merce;
- gli elementi per la determinazione del valore.
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b. La dichiarazione semplificata dà la possibilità di presentare, sempre pre-
via autorizzazione dell'Autorità doganale procedente, la dichiarazione o su un
documento commerciale, amministrativo (quale: lettera di veltura, fattura) accom-
pagnato da una dichiarazione molto semplice o redatta su un fonnulario DAV, dal
quale si evincano almeno gli elementi per l'identificazione della merce ed il regi-
me doganale al quale si intende vincolare la stessa.

Della dichiarazione semplificata possono beneficiare i diversi regimi con
modalità diverse (per !'immissione in libera pratica - v. artI. da 260 a 262 DAC-; per
il deposito doganale -v. artI. 269 a 27 l DAC-; per il perfezionamento attivo, l'ammis-
sione temporanea e la trasformazione sotto controllo doganale - v. art. 276 DAC -;
per l'esportazione ed il perfezionamento passivo - v. artI. da 279 a 282 DAC -l; essa
viene di norma concessa dietro prestazione di una garan7Ja a tutela dei diritti gra-
vanti sulla merce; al beneficiario di tale procedura potrà essere indicato l'Ufficio pres-
so il quale dovrà presentarsi per le ulteriori operazioni.

c. La procedura di domiciliazione consente al titolare dell'Autorizzazione rila-
sciata dalla Direzione Regionale delle Dogane competente per ten:itorio e non più
dall'Amministrazione centrale, di non presentare in Dogana le merci e la relativa
dichiarazione, come si è già visto, per la procedura normale, potendo egli vincola-
re la merce ad un determinato regime doganale nei propri locali all'uopo adibiti,
in maniera che la documentazione venga presentata all'Ufficio Doganale solo suc-
cessivamente su supporto cartaceo o per via telematica.

Nei confronti del beneficiario di tale procedura graveranno determinaLi adem-
pimenti ed one"i (v. pa,'le II, cap. 18, par. 6).

Gli articoli del DAC (m'Il. da 263 a 267) e le disposizioni nazionali stabiliseono
le modalità di concessione.

L'autorizzazione, per la normativa comunitaria, può essere concessa a qual-
siasi persona sia fisica che giuridica purché abbia i requisiti richiesti. Più restrit-
tiva invece risulla la precedente disciplina nazionale regolata dagli articoli del
TULD (artI. da 232 a 235), nonché dagli artI. 14 e ss. del D.Lgs. n. 374/90, dal D.M.
n. 548 dell'Il dicembre 1992, e dal decreto dipartimentale del 7.12.2000 che elen-
ca le categorie che possono beneficiare di tale procedura.

l requisiti soggettivi ed oggettivi (quale l'affidabilità finanziaria, essere opera-
tori abituali negli scambi con l'estero, ecc.), sono invece individuati dall'a,'l. 2 del
decreto 7112/2000 (v. anche a11. l, D.M. n. 548/92), oltre a quelli specifici previsti
per ciascuna categoria di soggetLi elencata nel decreto stesso.

L'istanza per il rilascio dell'Autorizzazione deve essere indirizzata in carta
legale munita della documentazione richiesta alla Direzione Regionale del-
l'Agenzia delle Dogane - Area gestione tributi e rapporti con l'utenza (pre-
cedentemente al d.dirett.le del 7/12/2000 !'istanza era presentata al Dipat1imen-
to delle Dogane ed lUI. Direzione centrale dei Servizi Doganali, via Camcci 71,
Roma, per il tramite della Circoscrizione doganale competente sui luoghi in
cui l'impresa intende effettuare le operazioni; nel caso di più locali ricadenti
sotto Circoscrizioni diverse l'istanza veniva inviata direttamente al Diparti-
luento); solo per il reginle di transito interno è, invece, cOlnpetente la Cir·
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coscrizione doganale del luogo dove ha sede il richiedente, mentre, per i
CAD, la competenza al rilascio dell'autorizzazione è del Direttore del-
l'Agenzia delle Dogane.

Una volta rilasciata l'autorizzazione la Direzione Regionale dell'Agenzia delle
Dogane demanda alla Circoscnzione competente l'emanazione di un ordine di
servizio teso a definire con il beneficiario della procedura le modalità operative
che differiscono da ditta a ditta in base alle diverse tipologie.

Solitamen te la ditta beneficiaria della procedura di domiciliazione deve preav-
visare la Dogana competente prima di effettuare la spedizione o prima di
rimuovere i sigilli sul trasporto proveniente dall'estero per dare la possibilità
all'Autorità doganale di intervenire per un eventuale controllo fisico sul emico.

Ogni operazione deve essere iscritta, dall'operatore, su appositi registri, vidi·
mati dalla Dogana, distinti per destinazione doganale, e soggetti a rigoroso rendi-
conto.

La dichiarazione, con la relativa documentazione, viene presentata all'Ufficio
doganale entro il terzo giorno lavorativo successivo a quello in cui è avvenuta l'ope-
razione; la Dogana a sua volta registra l'operazione c comunica il relativo numero
alla dilla che lo deve riportare sul registro a rigoroso rendiconto.

Gli adempimenti differiscono a seconda che le merci anivino o siano in par-
tenza.

Sulle scritture contabili della ditta vengono effettuati controlli a campione,
almeno una volta l'anno. da parte del1a Dogana competente.

Le suddette procedure sono applicabili, con le differenziazioni del caso,
a tutti i regimi doganali.

Al fine di non creare equivoci terminologici dati dal sovrapporsi del1a legi-
slazione cOlTIunitaria a quella nazionale precedente, occorre specificare che la
normativa nazionale con iltel-mine "procedura sempli{ìcata" ha inteso quella che
il DAC ha definito procedura di domiciliazione.

Nei confronti del beneficiario della procedura di domiciliazione graveranno,
però, determjnati adempimenti ed oneri, che tale decreto ha voluto ridun'e ulte-
riormente al fine di incentivare l'utilizzo di tale istituto quale valida alternativa alla
procedura ordinaria. È altresì previsto che le i01prese ovvero gli intermediari siano
autorizzati, in relazione allo sviluppo delle procedure informatiche, a presentare i
dati delle dichiarazioni per via telematica.

La procedura domiciliala benché migliori e velocizzi le operazioni da parte
delle imprese, evitando i tempi di attesa della procedura ordinaria, le soste, i
ten1pi di trasporto, è poco utilizzata, in quanto vi è da parte delle imprese una
valutazione di opportunità (costo-benefici) se richiederla o meno. Una indagine
voluta dall'Autorità doganale (pubblicata nel 2001), volta a rilevare i livelli di sod-
disfazione (cU.'·,.lomer satisfacion) per il servizio ricevuto eia parte degli operatori
commerciali nei rapporti con le Dogane italiane (importatori e/o esportatori
dirctti, vettori dichiaranti, spedizionieri e titolari di depositi doganali), ed affi-
data a specialisti del sellore, ha messo in risalto, in riferin1ento alla procedura di
domiciliaziune, che solo il 33% del campione di operatori intervistati utilizza tale
procedura rispetto al 670/0 che preferisce quella nO/male. Tra coloro che preferi-
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scono la procedura di domiciliazione, vi sono soprattutto operatori con un inten-
sità di traffico elevata.

10.3.1. Le novità introdotte dal d.dirett.le 7/12/2000

Con Decrelo direlloriale del 7 dieembre del 2000 dell'Agenzia delle Dogane sono
state disciplinate le procedure autorizzative e le modalità di esercizio delle "pro-
cedure semplificate", per l'espletamento delle formalità doganali nelle transazioni
commerciali con l'estero. Il decreto che è entrato in vigore il16 febbraio del 2001
ha dato attuazione al combinalo disposto degli articoli 3, comma 6, ed art. 4,
comma 2, della legge n. 213/2000, con il quale vengono attribuite tra l'altro, alla
categoria professionale degli "spedizionieri doganali" (definiti dalla legge stessa
doganalisti) cd ai CAD (v. voce: -) nuovi e maggiori compiti nel curare le opera-
zioni nelle transazioni con1merciali con l'estero tra cui quello di usufruire delle
"procedure semplificate". Il decreto individua in particolare gli Uffici competenti,
le modalità e la modulistica per la richiesta ed il rilascio delle Autorizzazioni alle
procedure semplificate, innovando rispetto alle precedenti disposizioni secondo il
prospetto della tabella di seguito riportata.

Perplessità da parte degli operatori del settore, sono sorte, riguardo al fatto che
tale decreto, emanato a meno di un mese dall'istituzione del nuovo modello orgaw

nizzativo nato con l' Agenzia fiscale delle Dogane, possa essere sembrato già supe-
rato a causa del riferimenti alla pregressa struttura; pertanto è oppOItuno consi-
derare che, nel breve periodo, gli Uffici cui il decreto fa riferimento pcr il rilascio
delle autorizzazioni alle procedure sernpli{icate, continueranno ad essere il punto
di riferimento per gli operatori, poiché il nuovo disegno organizzativo richiederà
un graduale percorso di cambiatnento di circa tre anni, passando attraverso una
prima fase sperimentale, conclusasi nel 2002, per raggiungere la completa allua-
zione dallo gennaio 2004 con la realizzazione prima delle Direzioni regionali in
luogo delle Direzioni compmtimentali, quali SU1Jttllre di venice a livello telTito-
riale, e successivamente degli Uffìci Unici delle Dogane, alle dipendenze delle prime,
che integreranno le funzioni ed i compiti delle Circoscrizioni doganali, degli Uffi-
ci tecnici di Finanza e dei Laboralori chimici (v., eire. n. 42/2001).
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~ Rappresentanza in Dogana

SOMMARIO: Il. t. La rappresentanza in Dogana. - Il.2. Lo Spedizioniere doganale (altt. da 40
a 54 TULD). - ) 1.3. Nuove attribuzioni. - 11.4. CAD: Centd di Assistenza doganale (D.M.
n. 549 dell'lI dicembre 1992). - 11.4.1. Modalità operative. - 11.4.2. L'attività di vigilanza
e controllo sui CAD. - Appendice.

Riferimenti normativi:
• Artt. 5 e 64 CDC
• ArtI. da 40 a 54 TULO
• L. 22 dicembre 1960 n. 1612; nt 32, c. 7, D.L. n. 331 conv. in l. n. 427/93
• D.L. de130 12 1991, n. 417 conv. in l. 6 febbraio 1992 n. 66
• D.M. n. 549 del Il dicembre 1992
• D.Lgs. n. 417 del 23 ottobre 1998
• L. 25 luglio 2000, n. 213
• D. dide 7 dicembre 2000.

Sintesi: È prevista, per l'espletamento delle formalità doganali, la possibilità di
jàrsi rappresentare.

Il proprietario della merce può farsi rappresentare da Wl professionista che è lo
Spedizioniere doganale, con le modalità e gli effelli previsti dal CDC e dal TULD.

La rappresentanza è dirella o indiretta a seconda degli efietli che realizza.

11.1. La rappresentanza in Dogana

11CDC, vista la complessità degli adempimenti elo degli obblighi legati all'esple-
tamenlo della dichiarazione doganale, prevede che l'operatore economico, il quale
non vi provveda in proprio. può farsi rappresentare presso l'Autotità doganale
per l'espletamento delle formalità previsle.

La rappresentanza in Dogana (art. 5 CDC), la cui disciplina tichiama il noto
Istiluto di diritto civile (att. 1388 c.c. e ss.), può essere di 2 lipi:

A) diretta,
B) indiretta;
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a seconda che il rappresentante agisca rispettivamente, A) in nome e per conto
di ter;:i, B) a nome proprio ma per conto altrui.

La distinzione è rilevante sopraltutto ai fini della responsabilità.
La normativa nazionale ha dovuto adeguarsi a quel1a comunitaria in conside-

razione del falto che gli articoli del TULD prevedevano la sola rappresentanza diret-
ta e che questa fosse prerogativa degli Spedizionieri doganali.

Pertanto gli artt.: 40, 41, 42, 43 e 47 del TULD sono stati modificati dalla l.
146 del8 maggio 1998.

In particolare l'art. 40 del TULD, così come modificato per adeguarlo alla nor-
mativa comunitaria, prevede che la rappresentanza indiretta è libera, - cioè può
essere esercitala da chiunque -, tnentre la rappresentanza diretta, '1imitata-
mente" alla "presentazione della dichiarazione", cioè a11asottoscrizione del DA U
(v. voce: -), e non a tulta l'operazione doganale (si pensi, a Lutti gli atti ed adempi-
menti precedenti e successivi, quali ad esempio l'assistenza alla visita della merce
richiesta dall'Aulorilà doganale), è riservata agli Spedizionieri doganali.

Tale limitazione di fatto viene aggirata in quanto lo spedizioniere può farsi con-
ferire un mw,d"tu (art. 1703 c.c.) e/o una procura (1392, / 708 c.c.) l l'ili ampia, altri-
menti si troverebbe ad operare per la presentazione del1a dichiarazione come rap-
presentante diretto e per gli altri adempimenti con la rappresentanza indiretta.

Diversamente le "elISe di spedizione" agiscono con la rappresentanza indiretta.

11.2. Lo Spedizioniere doganale (artt. da 40 a 54 TULD)

Lo Spedizioniere doganale è una figura professionale, specializzata in que-
sta materia, che rappresenta il proprietario della merce nelle operazioni pl-esso
l'Autorità doganale (art. I, I. n. 2 J 3/2000).

Con I. 20 dicembre 1960 n. 1612 è stalo isliluito l'Albo degli SIJedhionieri doga-
IUlli, che consente agli stessi di poter operare; è altresì previsto sia dalla normativa
comunitaria che da quella nazionale l'esercizio all'attività anche degli spedizionieri
doganali non iscrilli all'Albo, purché si tratti di un dipendente del proprietario

l Decane ricordare che il mandato è un "contratto", cioè un atto bilaterale con o senza rap-
presentanza, secondo che il mandatario abbia o meno il potere di impegnare direttamente il
"mandante", mentre la procura è un "atto wùlaterale" che, chi la conrerisce rivolge a terzi per
investire il rappresentante di un potere; pe1tanto, dal "mandato" deriva l'obbligo per il manda-
talio di compiere uno o più atti giuridici per curare l'affare che egli si è assunto, la "prucurd",
invccc, attdbuisce un potere \'erso i ten:i.

OccolTe altresì dchiamare la distinzione tm la "ratifica" che è l'atto con il quale il "domi-
nus" sana, rctroattivamcnte, l'atto nato come atto "vi/.iato", posto in essere senza poteri in suo
nOlTte (art. 1399 c.c.), in altre parole la ratifica sana la mancanza di lcgittimazione del sogget-
to agente, e la "convalida" (art. 1444 c.c.), con la quale si sana, di norma retroattivamente. un
atto annullahile (si ha annullabilità - alt. 1425 c.c. e ss. - di un atto viziato, quando uno degli
clementi del "negozio giuridico" è viziato; essa si ha solo nei casi testuali previsti dalla legge);
in tennini si veda Trabucchi, Torrente, Istituzioni di diritto privato; Scia.lojae Branca in COI/l-

lIlelltario al codice civile.
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della merce (alt. 43 TULD, come modificato dalla l. n. 146/98), ed iscritti nell'appo-
sito elenco formato e tenuto aggiornato dal competente ColJegio compal-timentale
degli spedizionieri doganali, al quale viene segnalata di volta in volta ognj variazio-
ne, compresa quelJa del personale ausiliario delJo spedizioniere stesso.

Gli spedizionieri iscritti alJ'Albo e quelJi dipendenti daJla Ditta, possono rap-
presentare il proprietario delJa merce presso l'Autorità doganale nelJa fase delJa
presentazione della dichiarazione scritta elo nel compiere determinati atti o di
osservare o di compiere determinati obblighi (mt. 40 TULD come modificato da l.
n. 146 del 8 maggio 1998; artt. 5 e 64 CDC).

Prima deJl'entrata in vigore deJle disposizioni del CDC, lo Spedizioniere
doganale era la sola ligura cui poteva essere conferita la rappresentanza per il
compimento deJle operazioni doganali (art. 40. TULD), pertanto egli costituiva
l'unico filtro tra operatore e l'Autorità pubblica; attualmente invece, come già
accennato, ogni operatore può provvedervi in proprio o farsi rappresentare da
un qualsiasi soggello in grado di effettuare le operazioni richieste.

Lo Spedizioniere non è più tenuto al pagamento in via sussidiaria dei mag-
giori diritti doganali dovuti a seguito di rettifica dell'accertamento o di revisione
delJa liquidazione, come prevedeva il2' comma delJ'art. 41 del TULD, ora abroga-
to dalJa l. n. 146/98; egli, tullavia, è obbligato in solido con il propl;etario delJa
merce neJla rappresentanza indiretta (art. 5, comma 4, 2' capoverso CDC). È
considerato errore scusabile (ai sensi dei D.ti Lgs.vi n. 471 e 472 del 1997), ai lini
delle sanzioni, l'en-ore dello spedizioniere commesso in buona fede, quando pre-
senta una dichiarazione con elementi falsi o inesatti (ci l'C.n. 29210 deI23.12.l998).

Nel caso di omesso pagamenlo delJ'imposta sul valore aggiunto a fronte di
dichiarazione di inlento presentata in dogana, ai sensi deJJ'alticolo 2, comma l, del
decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modilicazioni, in legge 27
febbraio 1984, n. 17, rispondono soltanto i cessionari, i conunittenti e gli impor-
tatori che hanno sottoscritto la dichiarazione d'intento, e non anche lo spe-
dizioniere doganale che l'ha presentata (art. 8, l. n. 213/2000).

Lo Spedizioniere deve in ogni momento fornire la "prova" all'Autorità dogana-
le del proprio mandato (art. 5, comma 5, CDC).

Gli spedizionieri doganali in possesso dell'autorizzazione di cui all'articolo 6
del decreto dci Ministro delJe finanze 31 marzo 1992 possono asseverare la confor-
mità dei dati esposti negli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti, di cui
alJ'articolo 50, comma 6, del d.l. n. 331/1993, conveltito, con modificazioni, in l. n.
427/93, con le sCI-itture contabili previstc dagli alticoli 23, 24 e 25 del D.P.R. n.
633/72, e successive modificazioni.

Nell'effettuazione di controlli in sede di accertamento l'Amministrazione finan-
ziaria assume, di norma, i dati che siano stati asseverali dagli spedizionieri doga-
nali ovvero dai soggetti abililati dal Direllore dell'Agenzia delle Dogane (ai sensi
dell'atto 2, comma 2, I. n. 213/2000), salvo che vi siano fondati motivi per procede-
re ad ultel'iod vel·ifichc dei dati stessi.

La legge 213 dà per la prima volta una definizione di asseverazione, il cui ter-
mine lo si è già trovato in normativa a proposito dei CAD (v. voce: -) . Per asse-
verazione ai fini della l. n. 213/2000 il legislatore intende la verifica della corri-
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spondenza dei dati contenuti nelle dichiarazioni presentate con i documenti sui
quali le stesse si basano. Relativamente alle dichiarazioni doganali, l'assevera-
zione comprende anche l'attestazione che l'operazione doganale richiesta sia
regolare, completa dei documenti necessari e risponda a tutti i requisiti
richiesti dalla normativa vigente per poter essere effettuata.

In ordine alla regolarità, veridicità e completezza dei dati, nonché alla ido-
neità e validità dei documenti allegati, gli spedizionieri doganali e gli altri sog-
getti autorizzati, ragionevolmente a conoscenza della loro erroneità, rispondono
solidalmente del pagamento del tributo. In caso di asseverazioni false e menda-
ci gli spedizionieri doganali e gli altri soggetti di cui al comma 2 sono responsa-
bili anche patrimonialmente per i danni procurati all'erario. In tali casi gli spe-
dizionieri doganali e gli altri soggetti di cui al comma 2 sono sospesi pel" un anno
dalla possibilità di asseverare i dati di cui ai commi da 1 a 4. Nei casi di asseve-
razioni false o mef1daci o nel caso di ripetuti comportamenti deontologicamente
non corretti, gli spedizionieri doganali e gU altri soggetti autorizzati decadono
definitivamente dalla possibilità di asseverazione dei dati (art. 2, l. n.
213/2000).

La nomina a Spedizioniere doganale è conferita, a seguito di superamento di
esami, indetti dal Direttore deU'Agenzia delle Dogane (art. 8, l. n. 213/2000; in pre-
cedenza dal Ministero delle Finanze), consistenti in una prova scritta. una prova
pratica ed un colloquio, mediante il rilascio di un'apposita patente, di validità illi-
mitata (art. 47 TULO). In deroga al disposto dell'articolo 48, primo comma, lette-
nl e, del TULO, l'esame per il conseguimento della patente di spedizioniere doga-
nale per gli aspiranti in possesso del diploma di laurea in materie giuridiche. eco-
nomiche ed equipollenti, consiste in un colloquio nelle materie previste dall'arti-
colo 52 del predetto testo unico.

Tale patente, come già accennato, in base alle nuove disposizioni che discipli-
nano la materia, abilita lo spedizioniere, in via esclusiva, alla rappresentanza
diretta limitatamente alla sola presenta'l'ione della "dichiarazione" (art. 40
TULO, come mod.to da l. n. 146/98).

La patente è rilasciata dall'Autorità doganale (811.8, cit., in precedenza dal Mini-
stero delle Finanze), sentito il Consiglio Nazionale degli Spedizionieri Doganali.

Lo Spedizioniere doganale. iscritto nell'albo professionale, istituito con legge
22 dicembre 1960, n. 1612, quale espel10 nelle materie e negli adempimenti con-
nessi con gli scambi internazionali, è anche definito "doganalisla" (ar1. 9, l. n.
213/2000). Egli può esercitare presso le Dogane di una determinata Circoscrizio-
ne doganale prescclta, che deve dsultare indicata sulla patente.

È data facoltà al Direttore Regionale dell'Agenzia delle Dogane (v. voce: Orga-
nizzazione UITici, in parte III) competente per territorio di sospendere lo Spedizio-
niere dalle operazioni doganali (al1. 53 TULO) orevocargli la nomina (art. 54 TULO)
nei casi specificati dal TULO.
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Già il D.M. del31 marzo 1992 (in C.v. n. 82 del 7 aprile 1992) negli articoli da
l a I l ha previsto nonne relative ad attribuzione di nuovi compiti agli spedizio-
nieri doganali, rappresentati, in pat1icolare, da:

l'ano l: Compiti che possono essere svolti dagli Spedizionieri liberi professionisti;
l'art. 2: Delega per adempimenti amministrativi;
l'art. 3: Tenuta della contabilità relativa alla destinazione delle merci;
l'art. 4: Gestione dei dati relativi agli scambi internazionali;
l'art. 5: Custodia e vendita delle merci abbandonate;
l'art. 6: Autorizzazione rilasciata dal Consiglio compartimentale;
l'art. 7: Approvazione dei modelli del libro repertorio c dei certificati lilasciati dagli

spedizionieri doganali;
l'art. 8: Irregolarità nei compiti attribuiti agli Spedizionieri doganali dal presente

decreto;
l'art. 9: Corrispettivi per le prestazioni professionali;
l'art. )O:Adempimenti dello spedizioniere doganale cui è stata rilasciata la auto-

rizzazione di cui all'art. 6 succitato;
l'art. Il: Revoca dell'autorizzazione di cui all'al1.. 6 succitato.

Nuove disposizioni concernenti l'attività dei "doganalisti" (spedizionieri
doganali) nonché il pagamento differito dei diritti doganali (v. voce: -) sono state
contemplate, come già accennato nei paragrafi precedenti e come si dirà a pro-
posito dei Centri di Assistenza Doganale, di seguito, dalla legge n. 213 del 2000,
che premia le qualità professionali di tale figura che deve essere in grado di muo-
versi con disinvoltura tra le insidie caratterizzate dal variegato e complesso qua-
dro nomlativo di riferimento costellato dalle disposizioni del diritto internazio-
naJe, comun..itatio e nazionale.

11.4. CAD: Centri di assistenza doganale (D.M. n. 549 dell'll dicem-
bre 1992)

È stata prevista dall'art. 7 commi I-septies e I-octies, della l. 6 febbraio 1992 n.
66, la possibilità di costituire tra gli Spedizionieri iscritti all'albo da almeno tre
anni lIna società di assistenza doganale, denominale CAD.

La normativa di attuazione, prevista dalla legge stessa, è contenuta nel Regola-
mento emanato con il D.M. n. 549 dci Il dicembre 1992 (C. V. n. 17 del 22 gennaio
1993); essa reca la disciplina per la costituzione dei centri di assistenza doga-
nale, determinandone le modalità operative.

Successivamente la legge n. 213/2000 ha previsto espressamente (art. 3, commi
4 e 5; a,t. 4, I. n. 213/2000) che i CAD possono operare anche in procedura sem-
plitìcala purché alle condizioni e secondo le modalità previste dalla normativa
comunitaria (artI. 76 CDC e 253 DAC; v. anche tabella, in parte II, cap. IO, relali-
va alle "procedure semplificate").
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11.4.1. Modalità operative

L'autorizzazione (ai sensi dell'art. 7, commi l-sexies e l-septies, della succita-
ta legge) per la costituzione e l'esercizio dei CAD viene rilasciata dall'Agenzia delle
Dogane a società che abbiano i requisiti previsti dall'alt. 1; l'autorizzazione dei
CAD alla procedura semplifìeata è contenuta, se richiesta, nell'autorizzazione isti-
tutiva rilasciata dal Direttore dell'Agcnzia. 1 CAD ammessi alla procedura sem·
plificata operano nell'ambito territoriale della circoscrizione doganale presso la
quale hanno la loro sede.

Il Direttore dell'Agenzia delle Dogane deve rilasciare l'autorizzazione entro 60
giorni come previsto dal "Regolamento di attuazione" degli artt. 2 e 4 della J. 7 ago-
sto 1990, n. 241, riguardante nuove norme in materia di procedimento ammini-
strativo di competenza dell'Agenzia delle Dogane.

L'art. 2 del succitato Reg.to (D.M. n. 549/92) prcvede la documentazione neces-
sada da produrre da parte della società, la quale ottenuta l'autorizzazione riceverà
dal Consiglio Nazionale degli Spedizionicri doganali il timbro, fornito dall'Istitu·
to Poligrafico e Zecca dello Stato, sul quale risulti il numero di iscrizione all'albo,
la ragione sociale, la sede ed il numero che lo contraddistingue.

La firma sulle dichiarazioni doganali ricevute od emesse ai sensi dell'art. 5 o sui
documenti di cui all'art. 6 del regolamento di attuazione, o su ogni altro atto o docu-
mento emesso, dovrà essere apposta da un legale rappresentante del Centro di Assi-
stenza Doganale e convalidata dal timbro in dotazione (art. 2, con1n1a 4, D.M. cit.).

Presso l'Agenzia delle Dogane, Area gestione Tributi e rapporti con l'utenza (già
Direzione Centrale dci Servizi Doganali del Dipartimento delle Dogane e Imposte
Indirette) è istituito un apposito Albo nel quale dovranno essere obbligatoria-
mente iscritte le società di cui all'art. 1, comnla 1, che hanno ottenuto la pre-
ventiva autorizzazione dell'Agenzia delle Dogane. L'iscrizione comporta l'annota-
zione degli estremi dell'identificazione della società, del numero di autorizzazio-
ne, nonché il codice fiscale, la partita IVA e l'assegnazione di un numero progres-
sivo (art. 3, D.M. cit.).

L'esercizio dell'attività da parte delle società autorizzate dovrà avere inizio suc-
cessivan1ente all'avvenuta iscrizione nell'Albo.

In generale i CAD svolgono la propria attività ne))'anlbito territoriale della
Direzione Regionale dell'Agenzia delle Doganale in cui esse hanno la sede e
possono collegarsi con società omologhe con sede e competenza in altri territori
di differenti Direzioni Regionali e costituire Gruppi Europei di Interesse Econo-
mico - GEIE' - previsti dal Reg.to CEE n. 2137/85 del 25 luglio 1985, disciplinati

2 Il GEIE è un organismo associativo, di norma privo di personalità giuridica, di cui alme-
no due dei suoi componenti devono appartenere a Stati diversi della Comunità Europea. La
finalità del GEI E è quella di <.:onscntin: ad impr<.:nditori europei lo svolgim<.:nto di jniziativc
economiche comuni, di rapporti di cooperazione internazionale, nonché la partecipazione a
gare cii appalto. In tal modo gli operatori comunitari possono conseguire determinati obietti-
vi ed una migliore competitività senza far ricorso a complesse formule societmie elo modifi·
care la propria natura giuridica.
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dal D.Lgs. 23 luglio 1991 n. 240 (art. 3, comma 3, D.M. cit.).
La rappresentanza legale può essere concessa esclusivamente ad uno o più

soci che operano ciascuno presso le Dogane della Circoscrizione per le quali è abi-
litata, ai sensi dell'art. 47 del TULD (ar!. 3, comma 4, D.M. cit.).

I CAD possono asseverare i dati acquisiti ed elaborati nell'esercizio degli inca-
richi loro conferiti dagli operatori di cui agli art!. 2, 3 e 4 del regolamento mede-
simo (art. 4, D.M. ci!.).

L'asseverazione rappresenta una certificazione di esattezza, veridicità e
regolarità della documentazione presentata al CAD (art. 5).

I CAD che intendano esercitare attività ed adempimenti in qualità di rappre-
sentanti fiscali (per l'esercizio dei compiti di cui alla lell. a) comma l-sexies del-
l'art. 7 della L 6 febbraio 1992 n. 66, od in relazione ai compiti di cui alle lel!. a e
b comma l-seplies del predetto ar!. 7) devono essere preventivamente abilitati (art.
4, comma 2).

I CAD possono essere incaricati di tenere, per conto degli operatori interessati,
le scritture e contabilità previste dalle disposizioni comunitarie relative alle zone
franche ed ai depositi franchi, per la movimentazione delle merci, nelle predelle
zone o depositi (art. 4, comma 3, D.M. ciL).

GH interessati possono presentare ai CAD le dichiarazioni volte a dare alle merci
una delle destinazioni doganali previste, al fine di fame asseverare il contenuto pre--
via acquisizione c controllo fOll11ale della documentazione comnlerciale.

Le dichiarazioni doganali ricevute o emesse, asseverate dal centro di assisten-
za duganale, vengono presentate, corredate dalla relativa documentazione, alla
Dogana competente, che le accella e ne dispone la visita totale o parziale secondo
i programmi ed i criteri selettivi per la visita totale o parziale delle merci (art. S,
comma 2, D.M. ci!.).

In caso di dubbi sulla regolarità formale elo sulla veridicità o dei dati o
delle documentazioni esibiti, ai sensi dell'art. 4 o del presente articolo, iccn~
tri di assistenza doganale non procedono alla asseverazione e ne specificano
sui documenti stessi i motivi (art. 5, comnla 3, D.M. cit.).

I CAD possono provvedere, su richiesta degli operatori interessati, a rilascia-
re le merci oggetto di operazione doganale, assegnandole alla destinazione
doganale dichiarata, sempre che venga presentata la documentazione prevista per
il compimento della specifica operazione, con l'osservanza delle modalità elenca-
le nell'art. 6 del regolamento in parola.

L'ufficio doganale provvede alla assunzione in cadco nei propri registri dei
documenti emessi ed alle relative iscrizioni contabili, che rendono definitivo
l'accertamento.

Gli estremi di registrazione vengono riportati a cura dei Centri di Assisten7.a
Doganale in appositi registd.

I CAD sono solidalmente responsabili con il proprietario della meree per
le operazioni doganali poste in essere (art. 6, comma 4, D.M. ci!.).

I CAD, in attuazione delle procedure semplificate, possono presentare le merci,
oltre che negli spazi e nei luoghi destinati all'effettuazione delle operazioni
doganali di cui all'articolo 17 dci TULD, anche presso i luoghi, i magazzini o i
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depositi dei soggetti per conto dei quali di volta in volta essi operano e presso i
quali le merci si trovano giacenti, sempreché tali luoghi, lnagazzini o depositi siano
si ti nell'ambito territoriale di competenza della circoscrizione doganale presso la
quale sono accreditati ad operare. Con decreto del 7 dicembre 2000 del Direttore
dell'Agenzia delle dogane sono stati disciplinati i casi e le modalità per l'esercizio
da parte dei CAD della procedura semplificata (art. 3, 1. n. 213/2000; v. parte II,
cap. lO).

I CAD sono autorizzati a riscuotere i dirilti portuali secondo le modalità che
saranno rissate dalle amministrazioni competenti, inoltre essi sono abilitati a svol-
gere attività quali enti per le ispezioni della Comunità europea di cui al regola-
mento (CE) n. 3287/94 del Consiglio, del 22 dicembre 1994.

Il Direttore dell'Agenzia delle dogane può abilitare anche altl"i soggetti, in pos-
sesso dei necessari requisiti di professionalità, a presentare le merci secondo le
modalità previste al comma 5 dell'art. 3 della I. n. 213/2000 inerente i CAD.

Il D.M. 549/92, emanato in attuazione del D.L. n. 417/91 conv. in legge n. 66/92,
aveva delineato i cOlnpiti attribuiti ai CAD .Ulteriore facoltà concessa ai CAD era
rappresentata dalla previsione contenuta all'art. 7, comma l-septies lett. b, della
norma citata, che concedeva agli stessi la possibilità di emettere bollelle doganali
per merci di modesta rilevanza fiscale e con il limite di valore imponibile non supe-
riore a lire 80 lnilioni. Tale facoltà è venuta meno a seguito dell'abrogazione di
parte del predello art. 7, comma l-septies del D.L. citato, attuato dall'aie. 8, comma
2, della I. n. 213/2000. L'abrogazione in questione ha reso non più applicabili le
limitazioni previste dall'ate. 9 del D.M. n. 549/92.

Il.4,2. L'attività di vigilanza e controllo sui CAD

La vigilanza sui CAD è svolta dall'Agenzia delle Dogane tramite i propri fun-
zionari ispettivi (art. 8).

Il controllo sull'attività dei CAD riguardante la verifica di natura documen-
tale dei registri nei quali vanno annotati i documenti doganali, di trasporto e com-
merciali relativi alle merci oggello delle operazioni doganali e della successiva ren-
dicontazione all'amministrazione doganale, è riservato alla Circoscrizione doga-
nale territorialmente competente (art. 8).

La risoluzione prot. 65 del 28 dicembre 1994 del Dipartimento Dogane
DCSD/DIV VII, aveva individuato nel Servizio Ispettivo, ora Audit, costituito pres-
so )e Direzioni Regionali dell'Agenzia delle Dogane (già Direzioni Compartimen-
tali), l'Autorità doganale preposta alla vigilanza dei Centri di assistenza doganale;
tali ulteriori funzioni di vigilanza,che si compendiano nell'attività di visita, di sor-
veglianza, di disamina e di osservazione, secondo quanto previsto dall'art. 12 del
D.Lgs. n. 105/90, si aggiungono a quelle esercitate istituzionalmente dall'Ufficio
doganale competente (Circoscrizione Doganale) e devono essere effettuate alme-
no una volta l'anno. Con l'istituzione dell'Agenzia delle Dogane, il richiatno al
D.Lgs. n. 105/90 relativo all'istituzione del Dipartimento delle Dogane ed TI.II., non
è più pertinente quale base giuridica, pertanto tali funzioni ricadono ora tra quel-
le previste per 1"'Audit interno" istituito presso le Direzioni Regionali.
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Si evidenzia, tra la prassi amministrativa, la circolare n. 6/D dell'II gennaio 1995
attinente: t'rvA all'importazione - art. 46, comma 3 ed art. 48, comma S, del D.P.R. 26
ottobre 1972, n. 633; - Lo sfondamento del "plafond" di cui all'art. 8 dello stesso D.P.R.;
- L~Responsabilità dello Spedizioniere doganale.

GIURISPRUDENZA

Sentenza del 7.6.2001, n. 457 - Trib. Amm. Reg. Enùlia Romagna - Sezione I
Monopolio e dogana - Spedizionieri doganali - Internazionali - Operazioni in

Fonna semplificata - Autorizzazione· Revoca· Competenza.

(Mas>ima)
La revoca dell'auturizzazione rilasciata ad una casa di spedizi011e hltenlazionale ad

effettuare hl forma semplificata le operazioni di transito comunitario inten10 di merci deve
essere adOltala dal Capo della circoscriziolle dogallale.

Sembra opportuno, per il conten7.ioso ancora in itincrc, che ha riguardato la respon-
sabilità dello Spedizioniere doganale prima che la I. n. 146/98, modificasse l'art. 40 e
41 del TULD, riportare una recente sentenza della Corle Suprema, sez. I, Sento n. 2528
del 07 marzo 1998 (Corte di Cassa7.ione - Sez. I), concernente:

Sent. 2528/98: - I corrispettivi per servizi resi dal personale delle dogane per ope·
razioni fuori circuito o fuori orario - Spedizioniere doganale - Pagamento -
Obbligo - Sussistenza - Responsabilità sussidiaria ex art. 41, D.P.R. n. 4311973
- Inamnnssibilità.

(Massima)
Lo Spedizioniere doganale è tenuto - in solido con il proprietario della merce da lui

rappreselllalO ex art. 40 del d.p.r. 23 gennaio 1973 n. 43 per il compimemo delle opera-
zimli doganali - al pagamento dei corrispettivi dei sefVil.i resi (lal personale delle Dogane,
ai sensi dell'art. 35, comma 5, del citato d.p.r. per operazioni compiute fuori dell'orario di
apertura degli uffici o fuori del circuito doganale, senza che possa invocare l'obbligo
dell'Amministraz.ione fìnanziaria di procedere, ai sensi dell'art. 41, COHlma 2, del D.P.R.
n. 43/73, alla preventiva escussimle del proprietario, atteso che i corrispettivi suil1dicati
11011hal1no l1atura tributaria, melllre detta llOY1llaprevede la respOllsabilitlÌ sussidiaria
dellu Spedizimliere, in caso di inutile escussione del proprietario della merce, solo per il
pagamento dei maggiori diritti doganali dovuti a seguito di rettifìca dell'accertamento o
di revisione della liquidazione.
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C.C.C.E. eausa C-35/96, sentenza dci 18 giugno 1998 Commissione delle Comu-
nità Europee. Reppublica Italiana Mhùslero delle Finanze: "Ricorso per ina-
dempimento - Intesa - Fissazione di Tariffe professionali - Spedizionieri doga-
nale . Nonnativa che rafforza gli effetti dell'intesa",

ConIa sentenza succitata la c.c.c.E. ha statuito che la Repubblica Italiana è venuta
meno agli obblighi impOSI ile da[!,liartt. 5 e 85 del trattato CE, adattando e manfenemlu in
vigore una legge che nel conferire il relativo pOlere deliberativo, impone al Consiglio Nazio-
nale degli Spedizionieri doganali l'adozione di una decisione d'associazione d'imprese in
contrasto COn il citato art. 85, consistente nel (Issare una tariffa obbligatoria per lutti gli
spedizionieri doganali.
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SOMMARIO: 12.1. Documento Amministrativo Unico - DAU. - 12,2. La struttura dci DAU. -
12.3. La funzione dei singoli esemplari del DAU. - 12.4. Istruzioni per la compilazione
del DAU. - 12.5. I Codici da utilizzare nei formulari. - Appendice.

Riferimenti nonnativi:
• Art. 62 CDC
• Artt. da 205 a 217 DAC
• All.ti a! DAC: dal 31 a! 34 (formulari DAU c formulari complementari)
• AlI.ti al DAC: da! 35 al 38 (indicazioni ed istruzioni).

Si premette che la collocazione dell'argomento a questo punto del testo, prima
di prendere in considerazione i singoli Istituti doganali, trova la sua giustificazione
negli svariati richiami che nel corso del presente lavoro velranno fatti al formula·
rio in esame; ciò perché il lettore Don si trovi di fronte ad un concetto astratto
bensì abbia una precisa idea di cosa sia il Documento Amministrativo Unico.

Sintesi: Il Documento Amministrativo Unico (DAU) è Wl {onnulario composto
da otto esemplari numerati progressivamente, su carta chimica Clricalco, avente pre-
cise caratteristiche previste dalla normativa comunitaria (art. 215 DAC).

l modelli SOllOriportali Ilegli Ali. li dal 3/ al 34 del DAC ed utilizzali per la presen-
tazione della "dichiarazione scritta in Dogana", al {ìHe di vincolare le merci ad WlO

dei regimi doganali previsti; del formulario DAU sarawlO utilizzati, per ciascuna desti-
nazione doganale, solo alcuni degli 8esemplari di cui il documento è compo."jtu, secol/-
do le hldicaziul1i previste negli All.ti da 35 a 38 che jonlisc01w tutte le necessarie istru-
v'oHi per l'esatta compilazione del formulario in esame in base al regime presce/to.

La dichiarazione, UHa volta esitata dall'Auturità. dogana/e, munita delle attesta-
ziuni, registrazioni e firme previste, acquista carattere di ufficialitil; però già dal
momel1to de/l'accettazione della dichiarazione (art. 67 Cne) la 'lOnllativa ricOPlOsce
a tale documento Wl preciso valore giuridico.

La "baI/el/a doganale" è il DAU mUllito dei timbri e delle attestazioni apposte
dall'Autorità Dogmlale a prova della regolarità delle operaziol1i.

Dall'esame della bolletta è possibile trarre tutta lilla serie di informazioni preziose e
rilevanti sia ai {tui fiscali che per il COlltrasto e la prevellziune delle frodi cumtmitarie.
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111{aLtiallraverso lo studio dei percorsi seguiti dalla merce, dell'01igil'le della stes-
sa, del valore, del tipo di trasporto utilizzato - via mare, terra, ecc. - e della tipologia
di merce mOVime1l1ala rispetto alla provenienza geografica, lIollché di eventuali ano-
malie che si possono riscmllrare, è possibile individuare e prevellire la perpetraziOlli
di frodi al bilancio comunitario e llaziollale.

Esclusivamelltedalla capacità di analisi e dalla conoscenza del/a struttura del DAU
e dei vari campi (o caselle) dai quali esso è costituito è possibile risalire ad lilla serie
di informazioni preziose per chi opera nel settore.

Tale dOC1Wlellto {ornisce illoltre impor/ma; dati statistici, pubblicati a Cllra

dell'lSTAT. sui beni oggetto delle transazioni commerciali.
u, bolletta doganale costituisce per l'operatore la prova della regolarità delle ope-

razioni svolte; ai {itli fiscali pennette la dimostrazione del pagamento dei dazi e
de/l'lVA assolta all'importazione. Nel caso di esportazimze, invece, dimostra la "noll
imponibilità !VA" delle merci oggetto di tale operazione; mentre ai (;"i della doman-
da di "restituziolli all'esportazione" (accordata Cl determinati prodotti agricoli che
lascialIo il territorio do~allale comz.mitaria), il riclziedenteperottellere il rimborso deve
alle{!.arel'esemplare 3A della bolletta di esportazione.

12.1. Documento Amministrativo Unico - DAU

Il formulario utilizzato per la maggior parte delle dichiarazioni scritte secon-
do le disposizioni del CDC è il DAV (il cui modello è riportato in appendice al capi-
tolo).

La fatniliarità con tale documento consente la concreta e precisa attuazione
della maggior parte degli istituti doganali che verranno esaminati nel corso del pre-
sente lavoro.

L'esatto uso e dci formulario e dei vari esemplari di cui è composto il DAV, olu'e
ad essere la base per la pratica attuazione delle procedure doganali, costituisce l'ele-
mento ptincipale di individuazione di eventuali inegolarità e/o di possibili frodi.

La dichiarazione scritta, una volta "accettata" dall'Autorità doganale (art. 67
CDC), diviene un atto a cui la normativa riconosce un preciso valore in termini giu-
ridici c fiscal i.

A secondo della sigla apposta nella casella 1 del formulario DAV, per esempio,
è possibile, ictu oculi, stabilire il regime per il quale la merce sia stata dichiarata.

Si considerino ad esempio:

- la sigla TI utilizzata nelle operazioni di transito comunitario esterno;
- la sigla T2 per merci vincolate al regime del transito comunitario interno.

Ai fini pratici questo significa che: nel primo caso si tratta di merce estera, vin-
colata al regime del transito comunitario esterno, garantita da un deposito cau-
zionale (v. voce: Garanzia) corrispondente generalnlente al valore dei diritli; ciò al
fine di consentire alla merce originaria da Paesi extracomunitari, di attraversare
il ten'itorio doganale comunitario (senza assolvere i diritti gl'"avanti sulla merce
stessa che sarebbero dovuti se la stessa fosse messa in consumo in tale ten'itorio),
per poi uscinri di nuovo, o per ricevere un'altra destinazione doganale.

Nel caso invece del transito cOlnunitario interno, si tratta di merce comuni·
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taria che attraversa terTitori extracomunitari per poi rientrare nel territorio doga-
nale comunitario (v. voce: -).

Il più delle volte, viene utilizzato il regime doganale del transito comunitario
interno quando merce comunitaria deve attraversare un Paese terzo; si pensi a pro-
dotti comunitari che dall'Italia vengono spediti in Olanda attraverso la Svizzera.

Tale regime consente alla merce comunitaria, già non soggetta a dazi, di non
perdere con l'attraversamento del Paese terzo il carattere comunitario.

Si consideri ancora che dall'esame della dichiarazione si trae una serie di infor-
mazion i preziose come:

- il regime doganale prescelto;
-la tipologia delle merci lnovimentate, a prescindere dalla descrizione in qua-

lunque lingua effettuata, grazie alla codificazione doganale (campo 33, DAU) delle
merci (v. voce: -);

- i divieti economici e le altre misure di politica commerciale adottate o da
adottare nei confronti di determinati prodotti.

È possibile altresì individuare, dalla lettura del DAV, la forma di garanzia pre-
stala (campo n. 52, codice n .... - da riempire secondo il tipo di garanzia prestata
cui COITi sponde un numero da O a 9 -, v. Casella 52 - Garanzia; v. par. 12.5., in/ra)
a copertura dei diritti gravanti sulla merce; cioè se si tratti di una garanzia glo-
bale, che copra più operazioni fino a concon-enza del quantun1 per cui è stata pre-
stata, o si tratti di una garanzia isolata, che copra la sola spedizione, oppure se
sia stato concesso da parte dell'Autorità doganale, all'obbligato principale, l'eso-
nero dalla garanzia. Quest'ultimo caso si verifica nelle fattispecie indicate dalla
legge quando ad esempio la ditta sia di nota solvibilità; in caso contrario per lnerce
estera non coperta da garanzia, si perderebbe ogni pretesa erariale.

La garanzia (v. voce: -) consente di tutelare la pretesa tributaria da eventua-
le mancata chiusura del regime di transito; cioè il mancato appuramento.

L'appuranlento, cioè la chiusura del regime di transito, si ha con il ritorno al-
1"'Ullicio di parlenza" di uno degli esemplari (il n. 5) di cui è composto il DAU.

Il mancato appuramento attiva le operazioni di ricerca e l'eventuale incame-
ramento della garanzia a copertura dei dirittti gravanti sulla merce oggetto di ope-
razione di transito.

OccolTe evidenziare, ai fini fiscali e della tenuta delle scritture contabili, che la
bolletta doganale a seguito di un'operazione di importazione o esportazione, dovrà
essere annotata nei registri IVA dell'operatorc e conservata unitamente alla fattu-
ra vistata dalla Dogana.

Pcr questo e per altri motivi è opportuno soffennarsi più a lungo e con mag-
giore attenzione proprio sull'uso del formulario DAU.

12.2. La struttura del DAU

Il modello del DAU è riportalo nell' All.to 31 al DAC, composto da 8 esemplari
(v. modello, in appendice al capitolo) che differiscono sostanzialmente l'uno
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dall'alu'o per la numerazione progressiva da 1 a 8, che ne individua la diversa
funzione. in seguito specificata.

Se il formulario di cui all'All.to 31 non è sufficiente per la descrizione di più
articoli di merce, viene utilizzato il formulario complementare riportato
nell'All.to 33 del DAC.

I fogli complementari sono detti anche "bis", come si legge sul modulo in allO
a destra (v. figura, in appendice al capitolo) e seguono la stessa numer'azione del
formulario DAU cui si accompagnano.

Anche in sede di registrazione sulle proprie scritture l'Autorità doganale attri-
buirà al "bis" presentato lo stesso numero di registrazione del documento DAU cui
si riferisce.

È previsto in luogo dei formulari complementari, nel caso di dichiarazioni
riguardanti più aI1icoli diversi, l'uso di distinte di carico, che devono essere alle-
gate a tutti gli esemplari del modello DAU utilizzato nella dichiarazione in Doga-
na per vincolare le merci ad un determinato regime doganale.

I formulari del DAU in carta chimica ricalcante, sono stampati dal Poligrarico
dello Stato o da tipografie autorizzat~ dall'Agenzia delle Dogane, e sono commer-
cializzati nei punti vendita specializzati dove di solito si rcperiscono anche gli altri
stampati ai fini delle imposte; ciascun formulario DAU deve essere conforme al
modello ufficiale, riportandone lutle le caratleristiche di peso, forma e colore indi-
cale nell'art. 215 del DAC.

Le istruzioni per la compilazione del formulario DAU e dei fogli complemen-
tari sono riportate nell' AIl.to 37 al DAU, nel testo aggiornato.

L'All.to 38, invece, riporta i codici da utiliz7...arenella compilazione del formula-
rio DAU; a titolo chiarificativo ven-anno esaminati in seguito alcuni casi.

Oltre ai formulari citati, è previsto un altro modello DAU sostanzialmente iden-
tico al primo, ma rispetto a questo composto di 4 esemplari anziché 8. Il modello
è riportato ncll'AlI.to 32, mentre i rispettivi fogli cOlnplementari, composti sem-
pre di 4 esemplari sono riportati nell' All.to 34 al DAC (v. figura, in appendice al
capitolo).

Caratleristica del formulario a 4 esemplari di cui agli All.ti 32 c 34, a differen-
za di quelli a 8 esemplari, è di presentare una doppia numerazione su ciascun foglio
(v. modello, in appendice al capitolo) e cioè 1/6,217,3/8,4/5; tale formulario rispon-
de ad evidenti esigenze infornlatiche di stampa degli esemplari stessi che allti-
menti creerebbero nelle ultime copie a ricalco problemi di chiarezza, consideralo
che la scrittura è effettuala con slampanti ad aghi collegati al personal compuler;
detla procedura informatica si riferisce all'utilizzo del modulo continuo per la
stampa del formulario e non riguarda quella "infonnatizzata" attinente aU'EDI.
già descritta (parte Il, cap. 5 e IO, v. voce: -l.

È pertanto possibile dalla duplice numerazione affiancata cancellare dei due
numeri quello che non riguarda la specifica funzione, ottenendo cosI la combina-
zione degli esemplari che occorre.

Gli allegati 37-bis e quater, nella loro nuova denominazione c formulazione,
introdotta dal Reg.to (CE) n. 2787/2000, attengono rispettivamente alle "note espli-
cative relative all'utilizzazione delle dichiarazioni di transito tramite scambio di
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messaggi normalizzati" ed ai "Codici supplementari per il sistema di Transito Infor-
matizzato" (v. voce: NCTS). L'allegato 37-ter è stato invece, dal regolamento comu-
nitario appena citato, soppresso. Si precisa che nel corso degli anni, a causa delle
radicali modifiche intervenute, la denominazione e le finalità degli allegati al DAC
è cambiata e non trova più corrispondenza con la formulazione originaria, per-
tanto per una visione storicizzata, sinottica e comparata si rinvia ad apposita tabel-
la riportata nel "Codicedi Diritto Tributario internazionale e Commercio este-
ro", Torino, Giappichelli, 2003.

12,3. La funzione dei singoli esemplari del DAU

Si esaminano in maniera schematica la compilazione e l'uso dei forn1ldari.
La funzione di ciascun esenlplare è evidenziata, come già deLLo,dal nume-

ro riportato, pertanto:

- esemplare n. 1 costituisce la matrice ed è trattenuto dall'Ufficio di esporta-
zione, di spedizione o di transito cOlnunitario, a seconda del regime doganale posto
in essere;

- esemplare n. 2 ha funzione statistica, pertanto andrà consegnato dal-
l'Autorità doganale agli Uffici di Statistica del Paese di esportazione o spedizione.
Considerata la disponibilità delle dichiarazioni da parte del Sistema Tnformativo
Doganale (SID), gli esemplari 2 e 7 del DAU, aventi entrambi la stessa funzione sta-
tistica, non vengono più utilizzati per le dichiarazioni presso gli Uffici doganali
meccanizzati. Infatti dallo maggio 2002 i dati vengono forniti all'Ufficio Nazio-
nale di Statistica (ISTAT) su supporto magnetico;

- esemplare n. 3, costituisce la "copia figlia" e resta a colui che ha effettuato
l'esportazione o la spedizione l;

-eselnplare n. 4, nelle procedure di transito comunitario resta all'Ufficio doga-
nale di destinazione, collegato alle proprie scritture d'Ufficio; tale esemplare può
altresì essere utilizzato per attestare il caraltere comunitario delle merci non cir-
colanti in regime di transito conlll11itario interno; in tal caso la sigla usata sul docu-
mento nella casella l sarà T2-L 2;

1 All'atto dell'uscita fisica della merce dal territorio doganale comunitario il trasportatore
dovrà far apporre il "visto uscire" da parte dell'Autorità doganale di confine; tale esemplare,
sarà restituito al1'espo11atore che lo conserverà, a prova dell'awenuta esportazione delle merci.

2 Per avere una più chiara visione dell'utilizzo dell'esemplare n. 4, utilizzato anche come
T2L, attestante lo status di merci comunitarie, si consideri che dallo luglio 1998 il regime dci
transito comunitario è slalo reso obbligatorio per Jc spedizioni effettuate via mare per merci
trasportate mediante servizio di linea, appositamente autorizzato, tra porti situati all'intemo
dell'VE; invece in tutti gli altri casi le merci trasportate via mare si presumono merci terze salvo
che non venga fomita la prova della loro posizione comunitaria mediante l'utilizzo del T2JJ o
della documentazione prevista dall'art. 314 c ss. dci DAC, così come più volte modificati dai
Reg.li (CE) n. 2787/2000, 993/2001 c 444/2002, nell'ambito del processo di revisione dci regi-
me del "Transito" (v. voce: -).
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- esemplare D. 5, viene rinviato, neHe procedure legate al regime del transito,
dall'Ufficio doganale di destinazione aJJ'Urficio di partenza, che può cosI appura-
re (cioè chiudere amministrativamente) il regime, per ottenere lo svincolo della
garanzia qualora essa sia stata prestata;

- esemplare n. 6, costituisce la copia matrice e nelle procedure di importazio-
ne resta agli alli dell'Ufficio che ha effelluato l'operazione nel Paese di destinazio-
ne;

- esemplare n. 7, è utilizzato per la statistica del Paese di destinazione. D'inte-
sa con !'JSTAT, tale esemplare non viene più presentato presso gli Uffici doga-
nali meccanizzati, si veda al riguardo quanto detto per l'esemplare 2;

- esemplare n. 8, costituisce copia figlia per il destinatario.

La normativa comunitaria prevede il rilascio di esemplari supplenlcntari da
utilizzare per determinate finalità. Si pensi a tal proposito agli esemplari 3A e 3B
contraddistinti rispettivamente dalla dicitura: "esemplare per la restituzione di
diritti" (ad esempio: nel caso di esportazione di tal uni prodotti agricoli), ed "esem-
plare per l'abbuono delle imposte" (ad esempio: nel caso di e,pol"tazione di merci
soggetle ad accise).

Di norma per gli scambi con i Paesi tel-.li l'uso dei formulari è comunque ti-a-
zionato, cioè non verranno mai utilizzati tutti gli otto esemplari contempora-
neamente, ma secondo gli abbinamenti previsti in base alla funzione da svolgere;
gli esemplari presentati sono comunque raggruppati in fascicolo da costituire una
dichiarazione unica.

Sono possibili, in base al tipo di operazione che si vuole effelluare, varie com-
binazioni di esemplari DAU; l'operatore può richiedere alla tipografia autorizzata
la sequenza di esemplari che più soddisfi le proprie esigenze purché il modello sia
conforme a quello ufficiale (at1. 208 DAC).

Si riportano alcuni esempi di abbinamenti di esemplari pel" le diverse opera-
zioni doganali:

a) nell'esportazione, nel perfezionamento passivo o riesportazione sono:
- il n. 1 (resta agli atti dell'Ufficio doganale che ha perfezionato l'atto);
- il n. 2 (è per l'Ufficio di statistica del Paese esportatore; si veda, all;gum"do,

quanto delta in riferimento a tale esemplare nel presente paragrafo);
- il n. 3 (viene consegnato all'esportatore o al vettore);

b) nel transito comunitario sono:
- il n. 1 (resta agli alti dell'Ufficio doganale che ha perfezionato l'atto);
- il n. 4 (è per l'Ufficio di destinazione, ed attesta lo stato giuridico della merce);
- il n. 5 (viene rinviato all'Ufficio di partenza dall'Ufficio di destinazione ai fini

dell'appuramento del regime);
- il n. 7 (per le statistiche dei Paesi di destinazione o per altri fini amministra-

tivi, secondo esigenze delle paioli contraenti; tale esemplare non è più previsto a
seguito della modifica introdotta dal Reg.to (CE) n. 2787/2000; si veda, al riguar-
do, quanto detto in riferimento a tale esemplare nel presente paragrafo);

c) per gli altri regimi doganali all'importazione sono:
- n. 6 (resta agli atti dell'Ufficio che ha effettuato l'operazione);
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- n. 7 (è per la statistica);
- n. 8 (viene consegnato all'importatore);

d) nel caso in cui occorra, come già accennato, provare il carattere comuni-
tario delle merci, dovrà essere utilizzato come documento il T2-L, costituito dal-
l'esemplare n. 4.

12.4. Istruzioni per la compilazione del DAU

Il formulario DAU è composto di varie caselle (delle anche "campi") di cui solo
una parte deve essere compilata in base al vincolo delle merci al regime doga-
nale prescelto.

A tale finalità soccorrono le indicazioni riportate nell'All.to n. 37 al DAC.
Appare di grande utilità qualche accenno sulla compilazione di alcuni campi

del documento in oggetto.
Consideriamo, con esclusione delle procedure semplificate, il numero massimo

di caselle occorrenti per ogni regime:

- Esportazione, perfezionamento passivo, riesportazione caselle n. 1 (l a e
2' suddivisione), 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, lO, Il, 13, 14, 15, 15a, 15b, 16, 17, 17a, 18, 19,
20,21,22,23,24,27,28,29,30,31,32,33, 34a, 34b, 35, 37, 38, 40, 41,44,46,47,
49,50, e 54.

- Transito comunitario caselle n. I (terza suddivisione), 2, 3, 4, S, 6, 8, 15, 17,
18, 19,21,25,27,31,32,33 (prima suddivisione), 35, 38, 40, 44, 50, 51, 52, 53, 55
e 56 (caselle col fondo verde);

- Reginli doganali all'inlportazione con esclusione dell'immissione in libe-
ra pratica, perfezionamento attivo, ammissione temporanea e trasformazio-
ne sotto controllo doganale caselle n. I (1" e 2" suddivisione), 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9,
IO, Il, 13, 14, 15, 15a, 15b, 16, 17, 17a, 17b, 18, 19,20,21,22,23,24,26,27,28,
29,30,31,32,33, 34a,35,37,38,40,41,42,43,44,45,46,47,49,50,e54.

- Introduzione in deposito doganale caselle n. I (I" e 2" suddivisione), 3, 5,
7,8,14,15, 15a, 16, 17, 17a, 17b, 19,21,25,26,27,29,30,31,32,33, 34a, 34b, 35,
37,38,40,41, 44, 46, 47, 49, e 54.

Per quanto riguarda le caselle 44, 46 e 47 riguardanti rispettivamente: men-
zioni speciali, valore statistico e calcolo delle imposizioni, occorre evidenzia-
re che:

- per il campo (casella) 44 a decolTere dal IO gennaio 2001 le dichiarazioni
devono essere compilate in EURO per gli Stati mcmbri adcrcnti alla zona Euro o
in unità monetaria dello Stato in cui sono espletate le formalità; dell'unità mone-
taria utilizzata va fatta menzione in tale casella e nella sotto-casella che si trova
nell'angolo inferiore destro, indicando il codice (ISO) dell'unità monetaria pre-
scelta;

- per il campo 46 il valore statistico (cioè l'importo franco confine comuni·
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tario, che corrisponde al valore della nlerce, incluso il nolo e le altre spese impo~
nibili fino al confine comunitario), deve essere espresso nell'unità monetaria ripor-
tata nel campo 44;

- nel campo 47 il calcolo dell'imposizione è espresso nell'unità monetaria il cui
codice figura nella casella 44, e qualora manchi, nella moneta del Paese membro
di destinazione;

- il campo SO riguarda l'obbligato principale o il rappresentante autorizzalo
tenuti alla sottoscrizione della dichiarazione. In tale campo occorre indicare nome
e cogn0l11e, la ragione sociale dell'obbligato principale e, all'occonenza, il nume-
ro di identificazione altribuitogli dalle Autorità competenti; altrimenti occorrono
nome e cognome, o la ragione sociale del rappresentante autorizzato che firma per
l'obbligato principale.

Fatte salve le disposizioni particolari da adottare in materia informatica, l'o-
riginale della firma manoscritta della persona interessata deve figurare sul-
l'esemplare destinato ad essere conservato dall'Ufficio di partenza. Quando
l'interessato sia una persona giuridica, il firmatario deve far seguire alla sua firma
cognome, nome c la qualifica.

In caso di esportazione, il dichiarante o il suo rappresentante può indicare il
nominativo e !'indirizzo di un intermediario che risieda nella circoscrizione
dell'Ufficio di uscita, al quale potrà essere restituito l'esemplare n. 3 dopo il visto
dell'Autorità doganale del valico di uscita.

L'AlI.to 35 al DAC riporta le indicazioni degli esemplari nei quali i dati forniti
devono figurare a ricalco in tulte le copie utilizzate del formulario DAU di cui agli
Al!.ti 31 e 33 del DAC.

L'All.to 36 riporta le stesse indicazioni dell'AIl.to 35, soltanto riferite ai for-
mulari a 4 esemplari di cui al precedente par. 2 e ripol"tati negli AI!.ti 32 e 34 del
DAC.

L'All.to 37, oltre che riportare tulte le indicazioni relative ai singoli campi, ripor-
ta il numero di caselle minime da compilare per ciascun regime doganale.

12.5. I Codici da utilizzare nei formulari

Dalle sigle e dai codici utilizzati nelle varie suddivisioni per la compilazio-
ne della dichiarazione è possibile individuare il regime doganale al quale la merce
è stata vincolata; ad esempio se trattasi di esportazione in un Paese terzo, oppure
di espOli.azione in un Paese EFTA, o di dichiarazioni di merci comunitarie soggette
a particolari misure.

La casella l del DAU (v. formulario, in allegato al capitolo) riveste particola-
re interesse in quanto in stretta correlazione con gli Istituti ed i regimi che di segui-
to saranno analizzati; essa presenta tre suddivisioni.

Nella prin1u suddivisione viene indicata Ulla delle seguenti sigle:

COM - dichiarazioni relative agli scambi di merci comunitarie soggette a misu-
re pm"ticolari;
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- dichiarazione di introduzione in deposito di merci comunitarie;
- dichiarazione di vincolo di lnerci, con prefinanziamento, in deposito doga-

nale o zona rranca;
- dichiarazioni di merci comunitarie nel quadro degli scambi tra parti del ter-

litorio doganale della Comunità nelle quali sono applicabili le disposizioni della
direlliva 77/388/CEE e parti di tale telTitorio nelle quali dette disposizioni non si
applicano, o nel quadro degli scambi tra parti di detto telTitorio in cui le predette
disposizioni non sono applicabili.

EX - dichiarazione di esportazione fuori del telTitorio doganale della Comu-
nità, ad eccezione degli scambi con i Paesi EFfA e per le spedizioni di merci non
conllmitarie tra Stati membri;

1M - dichiarazione di vincolo di merci importate nel telTitorio doganale comu-
nitario per qualsiasi regime doganale, ad eccezione degli scambi EFfA;

EU - dichiarazione d'csportazione/importazione verso o da un paese EFfA.

Nella seconda suddivisione compaiono i codici:

O. Immissione in libera pratica;
1. Esportazione/spedizione definitiva;
2. Esportazione temporanea;
3. Riesportazione;
4. Immissione in consumo;
5. Importazione temporanea;
6. Reimportazione di merci anche di quelle in precedenza ten1poraneamente

esportate;
7. Introduzione in deposito, compreso il collocamento in altri locali sotto con-

lrollo doganale;
9. Trasformazione solto conlrollo doganale.

La terza suddivisione (così come modificata da Reg.to CE 75/98), va compi-
lata soltanto quando si utilizzi il formulario per il regime di transito comu-
nitario o come documento attestante il carattere comunitario delle merci; in
essa le sigle adottate sono:

Ti: merci che circolano vincolate alla procedura del transito comunitario ester-
no (v. voce: -l;

T2: merci che circolano vincolate alla procedura del transito comunitmio inter-
no conformemente all'art. 165 del CDC, ad eccezione del caso di cui all'art. 315,
già art. 311, lell. c), DAC;

T2F: merd che circolano in regime di transito comunitario interno;
T: spedizione mista di merci in almeno due dci seguenti casi:

- merci che devono circolare in regin1e di transito conllmitario esterno;
- merci che devono circolare in regime di transito comunitario interno

conformemenle all'arI. 165 del codice, ad eccezione del caso di cui all'art.
31 I DAC, lell. c);

- merci che devono circolare in regime di transito comunitalio interno;
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T2L: documento attestante il carattere comunitario delle merci;
T2LF: documento attestante la posizione comunitaria delle merci destinate ad

una parte del TelTitorio doganale comunitario o da essa provenienti, in cui non sì
applicano le disposizioni della VI direttiva CEE, la n. 77/388/CEE del Consiglio.

Si riportano alcuni altri codici da inserire negli appositi campi del DAU:

Casella 2 - Speditore/Esportatore
In tale casella devono essere riportate le generalità complete dello spedilore o

esporlalore. In allo a deslra della sigla "N" deve essere indicato il codice fiscale o
il numero di Partita IVA a norma dell'art. 35 del D.P.R. n. 633172 sull'IVA (sull'erro-
nea indicazione de! numero di partita [VA su! DAU si rinvia all'Appendice de! capi-
tolo). Se gli operatori sono diversi occorre indicare "vari" al posto dci numero di
Partita IVA; in un elenco allegato vengono fOlnite le generalità di ciascun singolo
speditore o esportatore.

L'inosservanza dell'indicazione del numerQ di Partita /VA è gravemente
sanzionata dalla vigente legislazione (sia in caso di omessa dichiarazione che
di semplice inesattezza; la sanzione ricade nella sfera di applicazione del D.P.R.
n. 605173, arll. 13 e 14 come modificati dall'art. 20 del D.Lgs. n. 473/97 -v. Appen-
dice al capitolo); controversa è la competenza ad irrogare ]a sanzione; cioè se
competa agli Uffici della Dogana, come ha previslo la circolare n. 308/D dci 1995,
o a quelli delle Entrale. L'art. 14, eosl come riscritto dal D.Lgs. succitato, sem-
bra aver definito la disputa a favore delle Entrate. Inoltre, la modifica dei crite-
ri di riparto della giurisdizione nel contenzioso doganale con la devoluzione
di questo alle Commissioni tributarie, come per i tributi amministrati dalle En-
trate, ha ulteriormente attenuato la materia del contendere che in precedenza ri-
guardava anche la giurisdizione da adire.

Casella 8 - Destinatario
Si applicano, rnutatis 111utandis, le stesse regole indicate per la compilazione

della casella 2; tale identificazione è faeollaliva per le merci in uscita dal Terri-
torio doganale comunitario e negli altri casi previsti dall' AlI. to 37.

Casella 20 - Condizioni di consegna
I relativi codici sono riportati nello schema seguente. Essi si rilevano dalla dOCLI·

mentazione commerciale ([attura) o di trasporto che accOlnpagna la merce e devo~
no essere indicati nella dichiarazione in Dogana.

Per poter meglio comprendere la rilevanza di tali codici, ai fini dell'imponi-
bile, si consideri merce dichiarata Franco Destino (CIF - Cost, Insurance Freight)
anzicché Franco Pal1:enza (EXW) - EXWWORK); nella prima ipotesi sul prezzo cii
fattura sono già comprese le spese di nolo, mentre nel Franco P311.enza le spese di
nolo devono essere aggiunte all'importo fatturato e costituiscono base imponibi-
le nel cmnpo 47, dove vlene effettuata dal dichiarante l'autoliquidazione dei dirit-
ti che l'Autorità doganale dovrà riscuotere.
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Tabella 1 - Condizioni di consegna

Prima Significato Seconda
sollocasel/a sottocasell"

Codici Incoteml CCI/CEE - Località da precisareIncotenn Ginevra

EXW Franco fabbrica Ubicazione della fabbrica
FCA Franco vettol'e Punto designato
FAS Franco sottobordo Porto di imbarco convenuto
FOB Franco a bordo Porto di imbarco convenuto
CFR Costo e Nolo Porto di destinazione convenuto
CIF Costo Assicuràz. e nolo Porto di destinazione convenuto
CPT Porto pagato fino a ... Porto di destinazione convenuto
CIP Porto pagato assicurazione Punto di destinazjonc convenuto

inclusa, fino a ..,
DAF Reso frontiera Luogo di consegna convenuto aJJa

frontiera
DES Ex ship Porto di destinazione convenuto
DEQ Franco banchina Sdoganato ... porto convenuto
DDU Reso non sdoganato Luogo di destinazione convenuto

nel Paese di importazione
DOP Sdog•.mato Luogo di consegna convenuto

nel Paese di impOItuzione

XXX Altre condizioni di conse- Indicare in termini chiari, le coo-
gna dizioni di consegna figuranti

nel contratto

Casella 22 - Moneta di fatturazione; va indicato la valuta utilizzando il codi-
ce relativo al Paese di emissione, nonché l'impOrlO fatturato di tutte le merci ogget-
to della dichiarazione. Se quest'ultimo è espresso in Euro bisogna riportare le due
cifre decimali relative ai centesimi, anche se uguali a zero, e indicare nella prima
suddivisione il codice "EU",

Casella 2S - Modo di trasporto alla frontiera; il codice obbligatorio, preve-
de la seguente codifica:

1. trasporto marittimo;
2. trasporto fen'oviado;
3. trasporto stradale;
4. trasporto aereo;
S. spedizione postale;
7. installazioni di trasporto fisse;

16,
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8. trasporto per via navigabile interna;
9. propulsione propria.

Casella 26 - Modo di trasporto interno; campo obbligatorio dal 10 gennaio
1996, va indicato il codice comunitario all'uopo previsto, la natura del modo di tra-
sporto all'anivo/partenza.

Casi di esclusione dal riempire la casella:
- dichiarazioni di importazione/esportazione le cui formalità sono avvenute

presso il punto di ingresso/uscita dalla Comunità;
- operazioni di Transito conlunhario e ricsportazione deIIe merci vincolate al

regime del deposito doganale, e di vincolo delle merci al deposito doganale.

Casella 33 - Casella suddivisa in 5 parti e relativa al codice delle merci (v. Reg.to
CE n. 3254/94).

In tale campo deve essere indicato il numero di codice rilevato dalla Tariffa
Doganale Comune (TDC) per la prima suddivisione, e per le succcssive quello indi-
cato nella Tariffa doganale d'uso integrata (TARlC) Cv.voce: TDC e TARlC) , secon-
do il segucnte schema:

- "Prima suddivisione" - composta dalle 8 cifre della nomenc!atura combinata
(NC)-;

- "Seconda suddivisione" - 2 caratteri della suddivisione TARIC. relativi al-
l'applicazione di misure comunitarie specifiche per l'espletamento delle formalità
a destinazione -;

- "Tcl-za suddivisione", riguarda il codice addizionale TARIC a 4 caratteri,
(prima suddivisione codice addizionale TARlC);

- "Quarta suddivisione", seconda suddivisione TARIC codice a 4 caratteri;
- "Quinta suddivisione", codice, a 4 caratteri, da adottare da parte degli Stati

membri interessati.
La classificazione merceologica dei prodotti secondo la nomenclatura com-

binata, riveste particolare importanza ai fini deJla dichiarazioni e presenta talu-
ni aspetti di difficoltà; pertanto si rinvia a quanto detto a proposito della Tariffa
doganale comune (v. voce: -l;

Casella 52 - Garanzia. I codici da utilizzare per !'identificazione del tipo di
garanzia sono i seguenti:

n. O. esonero da garanzia per il transito comunitmio ex art. 380, par. 3, DAC;
n. 1. garanzia globale con indicazione del numero del cerlificato e l'ufficio dove

è depositata;
n. 2. garanzia singola su cauzione;
n. 3. garanzia in contanti;
n. 4. garanzia isolata su titoli
n. 6. esonero dalla garanzia (art. 95 CDC);
n. 8. esonero concesso a taluni Enti pubblici;
n. 9. garanzia isola la di cui all'allegato 47-bis, p. 3, DAC.
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Appendice

PARTITA !VA: erronea indicazione su. dichiarazioni doganali

Circolare n. 308 dell' dicembre 1995 (Dip. Dogane: Servo DOGANALI, Ispetto-
rato 4 - Div. IX) Riguardante le irregolarità in tema di erronea indicazione del
numero di partita IVA sulle dichiarazioni doganali.
Riduzione sanzioni previste dall'art. 13 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 60S.

La competenza per l'irrogazione delle sanzioni è del DireUore Compartimentale
delle Dogane, ora Direttore regionale dell'Agenzia delle Dogane.

(Testo)
Come è 110/0, l'arI. 42-bis - comma 3 - del d.l. 23 {ebbraio 199511.41. convertito l1ella

l. 22 marzo 1995, n. 85, ha disposto la riduzione delle sanzion.i stabilite per le violazioni
sorte in relazione al codice fiscale.

Più preciswnente, risultano ridotte del 500/0 le sanzioni previste dall'art. 13 del d.p.r.
29 settembre 1973 Il. 605, e successive modificazioni, inerenti alle infrazioni ed irre~ola-
rifà {armali riscol1trale dagli Ufllci DOGANALi l1elle indicazioni delle partite 1VA sulle
BOLLETTE di importazione.

Ciò premesso, ed al/ìne di evitare l'insor~ere di numerose e, come nel caso presente,
giusti/ìcate contestazioni ad opera degli importatori, si pregano tulli gli ulfìci in indirizzo
di in/annare ~li organi DOGANALI dipendenti circa la nuova misura ridotta della pella-
litil di cui all'art. 13 -11/ comma - del d.p.r. sopracitato.

Con l'occasione sembra opportuno precisare che, in presenza di violazioni consisten-
ti Ilella omessa od erronea indicazione sulle BOLLETTE di importazione, organo C01npe-
tel1tead il1fliggere la sanzioHe suddetta ai sensi dell'art. 55 e segg. della legge 11.4 del 7.1.29
ovvero a provvedere alla definizione in via breve, ai sensi del IV comma dell'art. 39, della
legge 24.11.8/ H. 689, è il Direttore Regionale dell'Agenzia delle Dogane con propria ordi-
nanza, ovvero l'Ufficio DOGANALE che ha riscontrato la violazione ed ha elevato il pro-
cesso verbale di accertamento.

D.Lgs. n. 473 del 18 dicembre 1997. Revisione delle sanzioni anuninistrativc in
nlatelia di tributi
Capo VI arI. 20: modifica al DPR 29 set/embre 1973•• 1. 605:
"umissis ... L'art. 14 è sostituito dal seguente:
Art. 14 (Applicazione delle sanzioni) - Le sanzioni amministrative previste nell'art. 13

SOIIO irro~a'e dagli U/lìci delle Entrate o dalla Conservatoria dei Registri Immobiliari.
omissis".
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Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al GovenlO conte-
nuta nell'art. 30 della I. 30 dicembre 1991, n. 413.
Pubblicalo nella G.U. 13 gemlaio 1993, n. 9, S.O.

Articolo 2. Oggetto della giurisdizione tributaria.
1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad

oggeUo i tributi di ogni genere e specie, compresi quelli regionali, provinciali e COI'rW-

nali e il contributo per il Servizio sanitario nazionale, nonché le sovrimposte e le addizio-
nali, le sanzioni amministrative, comunque irrogateda uffici finanziari, gli interessi e ogni
altro accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie
riguardanti gli alli della esecuzione farzala tributaria successivi alla notifica della cartel~
la di pagamento e, ove previsto, dell'avviso di cui all'articolo 50 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, per le quali continuano ad applicarsi le dispo-
sizioni del medesimo decreto del Presidente della Repubblica.

2. Appartengono altresi alla giurisdizione tributaria le controversie promosse dai 5il1-
~oli possessori concernenti l'intestazione, la delimitazione, la figura, l'estensione, il clas-
samento dei terreni e la ripartizione dell'estimo {ra i compossessori a titolo di promiscuità
di WlQ stessa particella, nonché le controversie cuncernenti la consistenza, il classamen-
lO delle singole unità immolJiliari urbane e l'attribuzione della rendita cataslale.

3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da cui dipende la deci-
sione delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per le que-
stioni ;'7 materia di querela di {a1so e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla
capacità di stare il1giudizio (I) (2).

(I) Articolo prima modijìcato dal comma 37 dell"art. 3. L. 28 dicembre /995, 11. 549 e
poi così sostituito dal comma 2 dell'art. 12, L. 28 dicembre 2001, n. 448. Vedi, anche, l'arI.
74, L. 2/ l10vembre 2000. 11. 342.

(2) La Corte costituziol1ale, COI1 ordil1al1za 1"-5 luglio 2002, 11. 322 (Gazz. U(f: lO luglio
2002, 11. 27, serie speciale), ha dichiarato la maltifesta inamnzissibilità della questione di
legillimità costituziol1ale dell"art. 2 sollevata il1 riferimel1to agli arll. 3, 24, 76, 77. 111 e
113 della Costituzione.

DAU: Istruzioni

L'Allegato 37 alla Disposizioni di Applicazione al Codice doganale comunilario
(Reg.to CE 2454/93) relativo alle istruzioni per l'uso dei fonnulari ha subito le modi-
fiche apportate dai seguenti Regolamenti:

- Reg.lo CE n. 3665/93;
- Reg.lo CE n. 1500/94;
- Reg.lo CE n. 2193/94;
- Reg.to CE n. 3254/94;
- Reg.lo CE n. 482/96;
- Reg.lo CE n. 1676/96;
- Reg.lo CE n. 75/98;
- Reg.lo CE n. 1677/98

Reg.lo CE n. 2787/2000;
- Reg.IO CE n. 993/2001;
- Reg.lo CE n. 444/2002.
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Circolare n. 331 del 27 dicembre 1995 (Dip. Dogane: AA.GG. Personale Ispettorato
4 - Div. XIII) Istruzioni per la compilazione del formulario unico per le dichia·
razioni DOGANALI.
Adecorrere dal IO gennaio 1996 sono apportate delle modifiche alle modalità

di compilazione del formulario unico per le dichiarazioni DOGANALIcon con-
seguenti modifiche al tracciato dei dati delle dichiarazioni presentate su sup-
porto magnelico o per via lelematica - Estratto -.

(Testo)
/ regolamel1li (CE) n. 2/93/94 dell'8 "tlembre 1994 e n. 3254/94 del 19 dicembre 1994

hQ1l11oapporlato, a decorrere dalI gennaio 1996, alcune modifiche agli allegati 31,32,
33,34,37 e 38 del regolamento (CEE) n. 2454/93 del 2 luglio 1993, recanle le dispo-
sizioni di applù;aziune del cudice doganale comunitario.

Di conseguenza, le istruzioni per la compilazione del formulario unico per le dichia-
razioni doganali, approvate con d.m. 11 novembre 1987 e diramate con circolare n. /6 del
18 novembre /987, prot. 3//7/lI, devono intendersi integrate e modificate, a decorreM

re 1 gennaio 1996 come appresso specificato; ciò anche al fine di adeguare le stesse
istruzioni alle disposizioni già contenute nell'allegato 37 sopra citato, nonché alle inno-
vazioni previsle con l'entrala in vigore del Reg.lo (CE) n. 1172/95 del 22 maggio 1995, con-
cernente le statistiche degli scambi di beni con i Paesi terzi, e del relativo regolamento di
applicazione ;'1 corso di emanazione.

Fonnalilà di spedizione/esportazione e transito:
a) sostituire le istruzioni relative alla casella 15 (Paese di spedizione!esportaziotle) con

le seguenti:
"Se traltasi di dichiarazione di esportazione, indicare la denominazione del Paese di

esportazione reale, considerando tale:
- lo Statu membro, diverso dall'Italia, uppure San Marino, da cui le merci sono state

inizialmente spedite per l'esportazione, a condizione che l'esportatore nOI1sia stabilito in
Italia;

-l'ftalia, quando le merci non sorto state inizialmeme spedite per l'esportazione da un
altro Stato membro u da Sal1 Marino, uvvero quando l'esportatore è stabilito in Italia.

Se trallasi di dichiarazione di transito cumunitario, indicare la denominaziune del
Paese dal quale le merci sono spedite.

Se trattasi di spedizione con BOLLETTA di cauziolle merci estere o lasciapassare merci
estere, indicare il Paese estero dal quale le merci sono state spedite /esportate.

Nella casella 15a riportare il codice corrispondente al Paese indicato nella casella 15.
La casella 15b non deve essere compilata";

b) nelle istruzioni relative alle caselle 19, 21 e 25, sostituire le parole "dall'Italia" con
"dalla Comunità";

c) iJlserire le seguenti istruzioni relative alla casella 26:
"26. Modo di trasporto intento".
Indicare il codice corrispondente al modo di trasporto detenninato dal mezzo di tra-

sporto attivo con il quale le merci lasciano il luogo di partenza.
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Formulario DAUad 8 esemplari
Figura 1 - DAU (All.lo 31 al DAC) • Esemplare n. 1 - (Fronte)

COMUNITÀ EUROPEA

Ò-'-

c
·8
l
=C14~1~

i

31Cole Mlrttierureri-N.a:rtlrIbI-~.nUl---...
"""

44tM11i:ri-,
"""'"_."=Q1

""""...~

51t.a;ill ~lIIl
lJBIWl lJ.l:9)••

"'"•...•
''',....
""-D C(MR(llQ ll3..I.t.FfCO CI PAATENZA---""""""""Tl:lfl'I"i'l6iTil!:l(<MIB~

frrra:

- ....... - .
Cl.FfO)()PARlENZA

(se~l{e)

    



Capitolo Dodicesimo - Documento Amministrativo Unico· DAU 473

Figura l - (se/(ue) DAU (AlI. lo 31 al DAC) • Esemplare n. 1 • (Retro)
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Figura 2 - DAU (Ali. lo 31 aLDAC) • Esemplare n. 2
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Figura 3 - DAU (Ali. lo 31 al DAC) - Esemplare 11. 3
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Figura 4 - DAU (All.lo 31 al DAC) . Esemplare Il. 4· (Frollle)

COMUNITÀ EUROPEA - Al.fRX)D1~IE!l'CRTAZOE

~ DSj:IdW'~ . l DICj"UAZIONE

,- oIDIldlc.bl

,- 'Tt*IIIdelcdi I
~ ..•.... . IlOIEIlI'OIlTNITE

~
Oln:loI~~.IAIatI~PIJIJUIIbltLCARATr6lE

ClM.HT.wJCBJ..E~OEPOl<HXl..NfJ~II:l:&ECllRN6TO<XM.HT,tRQ

'C ICn:lrk:lwsli.tII •.• ....,i_ctallgutIrw:Il'IllII~1.2.3.5, 1.,31,32,35,54,
o

e~dllh:M).".33,36,«le.44

~ M~I~ N. "PeMlJdI~/~

Ii
~ 1'7""dI~

"-~ 18 kllJ-..~d8Ill'8lmdlhSpOlt).pnwa
I l''c.·

2'lkllJdil.~dIlll'8l2l)dll'Il!lXJtl-.o<hl_"llorIIn
I

25"':.li:hl I I 71L.u:goclla'i:o
I

4
MO. ~eJUTeli-ltonri:Ji-~.,... 1""1'. 1JCab_rrw

l...•..~ l 35Mi1111lx11OW I-- IlIMIIIIIW_ I
.w--..~fOaGl!ft:l~

..--, l'''''''''"""'-'5~ I
"r_

•••• tIkl'l,DlOll'ClO •••• l'IR.ru.I_

CI. --- CI. ---(f)hi:Ml.SI oO.JrI:) 1~900.JrI)

I \ISlO •.._ .•.... --- ..._- ---r&E - r_ - r_
NJTlRTI~
""'

.."..,.- . - :e·-l.fR:X)D~ ........ ..

5iliid -'"- _.-- I I I•....
""""'" I~SJlai:ldl~"~~...~
D CCMRO.LOlJ3..L\,.FF(X) DIPAAlENZA '""" ~L.u:goed!lll:-&meI1WJlIt ttrrero: FlIIlIerc:rred81Ii1_*",,",,,,,*,".

""""TlIIIWl8ml1J(_r. (se1!,ue)
F~

    



Capitolo Dodicesimo· Documento Ammillistrativo Unico - DAU 477

Figura 4 - (segue) DAU (Ali. lo 31 al DAC) - (Relro)
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478 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 5 - DAU (All.IO 31 al DAC) - Esemplare n. 5 . (Fronle)
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Figura 5 - (segue) DAU (AII.to 31 al DAC) - (Retro)
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480 Parte Sec0I1da - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 6 - DAU (All./o 31 al DAC) - Esemplare n. 6 - (Fronte)

( g )

o
.~ 8~

~
'"
~

COMUNITÀ EUROPEA
6 D~'Esp:IIIbe

.- I~--
"""" 48Dmxredpapro*l 149~dB~

"'"""""' B C\o\l1CCNT~

T_
"'''''''''..- N. F~ C LfF'C()~PAAlENZA

~ -'"
'"""" [uV"'",..

I I•...•
~•..... ,- 53lJlj)<I~(ePQeflll)~-~
JCCffiRCU.Oc:eu.\.ffO)D1CE:~ :ill.i.l:q:leo1llll:

Fll1\1err:::treOEil<11ua •• 4\ACb ••••••

se l/e

    



Capitolo Dodicesimo - Documento Ammi1lislralivo Unico - DAU 481

Figura 6 - (segue) DAU (All.lo 31 al DAC) - Esemplare n. 6 - (Retro)

    



482 Parte Seconda - Regimi, istituIi e tecnica doganale

Figura 7 - DAU (All.to 31 01DAC) - Esemplare n. 7
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Figura 8 - DAU (AlI.fo 31 al DAC) • Esemplare ". 8
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484 Parte &conda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Formulario DAU a 4 esemplari (con doppia nwnerazione)

Figura 9 - DAU (AlI.to 3Z al DAC) - Esemplare Il. 116 - (Fronte)

(>eglle)
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Figura 9 - (segue) DAU (Ali. lo 32 al DAC) - Esemplare n. 1/6 - (Relro)

    



486 Parte Seconda - Regimi, istituii e tecnica doganale

Figura IO - DAU (AII.lo 32 al DAC) - Esemplare n. 217
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Figura Il - DAU (All.ta 32 al DAC) - Esemplare Il. 3/8
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488 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura 12 - DAU (Ali.to 32 al DAC) - Esemplare n. 415 • (Fronte)
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Figura 12 - (segue) DAU (AII.to n. 32 al DAC) . Esemplare n. 4/5 - (Retro)
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490 Parte Seconda w Regirni, istituti e tcalica dogallale

Formulario complementare del DAUdi cui All.to 31 al DAC
Figura 13 - DAU (All.to 33 al DAC) • Esemplare n. l bis
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Figura 14 - DAV (AlI.lo 33 al DAC) . Esemplare 1l. 2 bis
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492 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Formulario Complementare del DAUdi cui AII.to 32 al DAC
Figura 15 - DAU (Ali. lo 34 al DAC) - Esemplare n. J /6 bis
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Figura 16 - DAU (AlI.lo 34 al DAC) - EsemplaFe n. 2/7 bis
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494 Parte Seconda - Regimi, istituIi e tecnica doganale

Avviso di passaggio
Figura 17 - Avvisi di passaggio (Ali. lo 46 al DAC)
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FonnuJario T5
Figura 18 - Formulario di cOl/lrollo T5 (A Il. lo 63 al DAC) - (Fronle)

(seglle)
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496 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecnica do~anale

Figura 18 - (segue) Fonnulario di controllo T5 (Ali. lo 63 al DAC) - (Retro)
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Garanzia dei diritti
nell 'obbligazione doganale

SOMMARIO: 13.1. Garanzia: parte generale. - 13.2. Caratteristiche dell'Istituto. - 13.3. L'esame
di alcune fattispecie, -13.4, Il soggetto tenuto alla garanzia. - 13.5. Imporlo c modalità.-
13.6. L'Esonero dalla garanzia: l'art. 90 del TULD. -13.6.1. Procedura per l'esonero ex art.
90 TULD. - 13.6.2. Ulteriori modalità operative. -13.7. Lo svincolo. -Appendice.

Riferimenti normativi: """'"
• Arti. 51, da 91 a 95 e da 189 a 200 CDC
• Artl. 248, 254, 257, 262, 267, 289, 293, 340-te1', 342 da 345 a 348, 368, 368-bis,

372 da 379 a 384, 446 da 450-bis a 450-quinquies, 857 e 858 DAC;All.ti al DAC
dal 48 al 51-te1',54, 77 I

• Arti. da 77 ad 87, 89 e 90 TULD
• R.D. n. 65 dci 13 febbl'aio 1896 e SUCCo modo
• TUA. ~

Sintesi: La Garanzia è costituita da U11a somma versata, di norma, all'AulUrilà
dogaI/aie (- per l'Ttalia rilevante è la fìgura del Ricevitore della Dogana -) per assi-
curare l'adempimento dell'obbligadone tributaria nel caso il1 cui si verifichino i
presupposti che ne detenninano la nascita.

L'importo della cauzione è pari a quello dei diritti dovuti sulla merce estera (v.
nascita dell'obbligazione doganale, in Cap.13, parte seconda).

Con tale stn/merlto giuridico l'Autotità doganalegaratttisce il soddisfacinlento del-
l'obbligazione.

La garanzia, in qualunque Fonna sia prestata - deposito cauzionale per contanti,
polizza /hleiussoria, ecc. - assicura l'adempimento dell'obbligazione doganale Hon
solo per quanto attiene le risorse proprie (v. voce: -), ma anche (art. 87 TULD) per
gli altri diritti doganali (v. voce -i: si pensi alla fiscalità interna (IVA, ACCISE; v.

1 N.E.: Gli articoli da 341 a 388-unuicies sono st<:lti riformulati dal Reg.to (CE) n. 2787/2000
e 55. modo che ha anche inserito la sezione "obbligazione doganale e riscossione" (artt. da
450-bis a 450-quinquies DAC), con decorrenza dalI o luglio 2001, mentre gli aliicoli da 496 a
787 e da 799 a 840 sono stati risClitti dal Reg.to (CE) n, 993/2001 e 5S. modo Precedentemente,
i riferimenti erano: artt, 305, da 360 a 377, 467, 531, DAC cd AJl.ti al DAC dal 48 al 57 e 97.
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voce: -); essa non comprende però gli importi corrispondenti alle sanzioni ;n caso
di lIIal1cato adelllpillle>lto degli obblighi stessi (art. 88 TULD).

L'Istituto è di.',;ciplillllI0 per qualllo altiene i dazi dal CDC e dal DAC, per quanto
riguarda i"vece la rscalità illfema dal TULD e dal TUA. I" materia, per lo più, vi è
convergenza di principi ed an110llia tra le varie disposizioni 110nllalive. {atte salve le
caratteristiche particolari dovute alla natura del tributo o del sitlgolo istituto di {bril-
lO doganale.

13.1. Garanzia: parte generale

È un Istituto che merita un'autonoma trattazione, in quanto si ritiene che I;ve-
sta una grande importanza nell'ambito della Legislazione e della Tecnica
doganale.

Una volla che risulti chiara la finalità dell'Istituto, sarà più agcvole compren-
dere come possa essere gestito l'enonne traffico commerciale internazionale nella
tutela dei reciproci interessi economici e rinanziari, ma soprattutto sarà più sem-
plice capire la complessa struttura ed il meccanismo dei singoli regimi doganali (v.
voce: -l.

La garanzia è una cauzione prevista per assicurare il pagamento di somme
dovute all'Autorità doganale, connesse al nascere dell'obbligazione tributaria
doganale o accendendo una polizza fideiussoria.

Si pensi al regime doganale del transito connOlitario esterno (v. voce: -) e del depo-
sito doga/wle (v. voce: -l: entrambi si basano proptio sull'Istituto della garanzia.

Nel transito comunitario esterno (v. voce: -), la merce ten~a, vincolata a detto regi-
me, può attraven;are uno o più Paesi, senza altre particolari formalità, per giungere
al luogo di destino dove la merce stessa potrà ricevere una nuova destinazione doga-
nale, quale ad esempio, l'immissione in libera pratica o l'immissione in consumo. Cosi
mcrce USA arrivata in un porto dell'Olanda, vincolata al regime del Transito
Comunitario esterno (v. voce:-), viene fatta proseguire, fino al porto di Tlieste luogo
di destino dove pou-à essere imbarcata per un Paese Terzo o dichiarala per un'altra
dcstinazione doganale. Qui il regime di transito si chiuderà.

Qualora invece la merce non si presenti a destino, verranno attivate le pro-
cedure di ricerca. Esse riguardano l'individuazione degli Uffici doganali nazio-
nali competenti per le azioni di recupero dei diritti dovuti per le irregolarità rela-
tive a merci spedite in regime di u-ansito comunitario esterno ed Ì1Tcgolannente
imme~e in consumo in corso di viaggio.

Nel caso la procedura di ricerca dovesse risultare infruttuosa, la garanzia verrà
incamerata.

L'Istituto della garanzia permette così il realizzarsi della maggior parte
dei "regimi doganali", assicurando nello stesso tempo l'adempimento dei
diritti doganali gravanti sulla merce, afrmché la pretesa tributaria non riman-
ga disaHesa.

In mancanza di lale Istituto, ogni merce estera, all'aLLodell'introduzione nel
Territorio doganale comunitario (v. voce: -), prima di proseguire per la proptia desti-
nazione finale, avrebbe dovuto assolvere al pagamento dei dazi ed eventualmente
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degli altri tributi presso gli Uffici doganali di entrata nell'Unione, costituendo cosi
un grosso ostacolo al crescente nlllnero di transazioni conlmerciali con l'estero, ed
andando altresì ad impegnare enormemente, intasandoli, gli Uffici doganali comu-
nitari di confine, vanificando ed appiattendo ogni altra procedura doganale.

Pertanto, al fine di assicurare l'adempimento dell'obbligazione tributaria
doganale (v. voce: -), l'operatore conunerciale dovrà, di nonna, prima di vincola-
re le merci ad un detenninato reginle doganale, prestare idonea garanzia.

13.2. Caratteristiche dell'Istituto

La garanzia non riveste carattere di obbligatorietà, salvo casi specifici, per-
tanto è ['Autorità doganale che, vagliate le circostanze, può pretendeme la costi-
tuzione per assicurare il buon andamento dell'operazione doganale.

Per la normativa comunitaria, i casi in cui la garanzia è obbligatoria riguar-
dano soprattutto il vincolo delle merci al regime di circolazione, come per il
Transito comunitario/comune (v. voce: -), settore nel quale si perpetrano più
frodi; mentre è facoltativa per quanto attiene altri regimi doganali (v. voce: -).

L'Unione Europea ha cercato di limitare a casi tassativamente previsti l'obbli-
go di prestare la garanzia, in quanto essa costituisce per l'operatore economico un
costo finanziario notevole; si pensi a tal proposito, al capitale che l'operatore eco-
nomico immobilizza effettuando il deposito percol1tanti, per il quale l'art. 858 DAC
espressamente esclude che sullo stesso siano dovuti interessi da parte dell'Aulorità
doganale o accendendo una polizza fideiussoria.

Oneri questi che vanno ad incidere negativamente sul costo dell'operazione
doganale e sul prezzo finale della merce, col conseguente rischio di determinare
uno sviamento ed una riduzione dei traffici commerciali.

Nella pratica operativa, però, c'è da evidenziare che, salvo casi di esonero, di
cui in seguito si dirà, la garanzia viene quasi sempre richiesta, al fine di non incor-
rere, da parte dci funzionari stessi, in responsabilità per danno erariale, nei casi,
sempre più frequenti, di infruttuosa escussione del soggetto passivo o del garante.
Ai fini della responsabilità dei funzionari, si veda il disposto dell'att. 85 TULD.

Per contrastare efficacemente il fenomeno delle frodi, un elemento impor-
tante del programma è costituito da un uso migliore della gestione dei rischi,
concentrando i controlli sui settori più sovraesposti, come il regime del
Transito comunitario. A livello comunitario si sta puntando molto sulla rea·
lizzazione e la piena attuazione del Nuovo sistema informatizzato di transito
(NCTS, New Computerised Transil System) il quale ollre che semplificare le pro-
cedure costituisce un efficiente SU"llmento di monitoraggio delle tnerci vincolate a
tale regime doganale, consentendo in caso di sviamento del carico e mancato appu-
ramento deJ reginle un intervento tnirato e soprattutto tenlpestivo a tuteJa degli
interessi finanziari nazionali c comunitari.

L'obiettivo principe è di giungere ad un sistema di gestione delle dogane
senza supporto cartaceo (dogane informatizzate), nel quale un massimo di
dati viene trasferito per via elettronica.

17.
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Il processo di infornlatizzazione riguarda anche l'adeguamento delle proce-
dure attinenti la gestione della "garanzia". Ad esempio, qualora l'Ufficio di
garanzia e l'ufficio di partenza procedano allo scambio di dati relativi alla
garanzia mediante l'uso di tecnologie informatiche, l'Ufficio di garanzia trat-
tiene l'originale dell'alto di fideiussione e non viene presentata alcuna copia su
carta all'Ufficio di partenza (artt. 346 e 383 DAC).

Qualora esistano disposizioni particolari riguardanti la costituzione e lo svin-
colo delle garanzie, ad esempio nel settore della politica agricola comune sono, in
tali casi, previste deroghe alle regole generali.

13.3. L'esame di alcune fattispecie

Si esaminano le lipologie più frequenti, per le quali, di norma, l'Autorità doga-
nale richiede la costituzione della garanzia. Esse possono così sintetizzarsi:

1. Operazioni di transito (v. voce: -), quando le merci estere attraversano
il territorio doganale comunitario. In tal caso la garanzia viene prestata
nell'Ufficio doganale dove viene acceso "ilregime", a copertura di tulli i dirilli even-
tualmente dovuti.

Per le merci vincolate al reginze di transito c01nunitario (v. voce: -) la garan·
zia è obbligatoria salvo i casi di esonero (artt. 95 CDC, da 375 a 377 DAC).
Ulteriori modifiche al sistema della garanzia nel transito, in particolare agli arti.
91,92,94 e 95 del CDC, sono stati adottati dagli Organi comunitari (Reg.to (CE)
n. 955/1999).

La garanzia può essere:

- GLOBALE (artI. 191 CDC e da 379 a 384 DAC; prima della modifica appor-
tata dal Reg.to (CE) n. 2787/2000: artI. da 360 a 366 DAC): quando viene presta-
ta dall'operatore per un numcro indeternlinato di operazioni; in tali casi sarà
la diLLaa tener aggiOlnato !'importo per non superare il flquantum" garantito,
diversamente essa è difficilmente controllabile da parte delle Autorità doganali a
causa del1a mancan7.a di una banca dati infonnatizzata comunitaria. In COl1se-
guen7.a di ciò la nuova regolamentazioneche ha riformato il regime del "Transito"
prevede che la garanzia globale possa essere utilizzata unicamente da operatori
opportunamente e previamente autorizzati in quanto altamente affidabili (v. art.
372 DAC). Le autorizzazioni della specie vengono rilasciate secondo le modalità
di cui agli allegati 48 e 51-bis al DAC. L'esonero dalla garanzia, poi, non si appli-
ca alle merci sensibili. A decOlTere dall'1.7.2001 l'istituto dell'esonero per merci
non sensibili viene introdotto sia nel "transito comunitario" sia in quello "comu·
ne" (v. voci: -) allorché beninteso riconano i presupposti previsti dalle nuove
disposi7.ioni normative; è stato inoltre soppresso il limite dei 100.000 euro (v. art.
381 DAC).

Le modalità di calcolo dell'importo delle nuove garanzie globali sono in
parte differenti da quelle precedentemente applicate (v. art. 379 DAC). Esse infat-
ti hanno come parametro la fiscalità più elevata (in base alla Tariffa, v. voce: -)
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relativa alle merci nel Paese in cui ha sede l'ufficio di garanzia. È stato, in parti-
colare, abrogato il principio secondo cui il calcolo deve essere effettuato a fronte
della fiscalità più alta fra quelle di tutti i Paesi interessati dalle operazioni di tran-
sito.

Tale modifica si è resa necessmia a causa della difficoltà da pm1e degli uffici di
garanzia di conoscere la fiscalità degli altri Paesi; le nuove disposizioni in materia
introducono un concetto più dinamico del1e modalità di calcolo, basato non solo su
precedenti storici ma anche su una stin1a delle operazioni da effettuare.

Il periodo di riferimento ai fini del calcolo è di una settimana; rimane l'obbligo
per l'ufficio di garanzia di procedere ad una revisione annuale dell'importo.

Gli opemtori pienamente affidabili possono godere di tal une facilitazioni nel-
l'utilizzo della gamnzia globale; la garanzia globale non è ammessa per merci a
rischio più clevato, cosiddette merci sensibili (All.to 44 quater introdotto dal Reg.to
(CE) n. 2787/2000, in vigore dali o luglio 2001; precedentemente All.to 52 come modi-
ficato dal Reg.to CE n. 75/98 del DAC e poi soppresso dal Reg.to (CE) n. 2787/2000).
Nelle procedure di "Transito" il Capo dell'Ufficio scritture della Dogana che ha effet-
tuato l'operazione, deve rinviare la parte 5 del documento "Tl" all'autOlità dogana-
le che lo ha emesso senza indugio e comunque entro un termine lnassitno di un mese
dalla conclusione del regime (art. 363 DAC).

Casi particolari sono previsti in merito alla riduzione dell'importo della garan-
zia globale, che terrà conto dei criteri previsti dall'allegalo 46-ler, e in merito al
divieto temporaneo di usufruire della garanzia globale secondo le modalità di
applicazione previste dall'allegato 47-bis (art. 381 DAC);

- ISOLATA (artt. da 345 a 348 DAC; prima della modifica apportata dal Reg.to
(CE) n. 2787/200: a11. 373 DAC): quando si riferisce ad una sola operazione. La
garanzia isolata deve coprire integralmente l'importo dell'obbligazione doganale
che potrà divenire esigibile, calcolato sul1a base dell'aliquota di imposizione più
elevata applicabile al medesimo tipo di merci nello Stato melnbro di partenza.
Anche le merci comunitarie che vengono vincolate al regime del Transito
comune (v. voce: -), la garanzia deve essere calcolata come se le merci non fos-
sero comunitarie. Per tale forma di garanzia (come per la garanzia isolata a mezzo
fideiussione) viene prescritto l'obbligo di designare un domiciliatario (v. art. 342
DAC).

Con la riforma introdotta dal Regolamento comunitario più volte citato, SCOln-
pare ogni riferimento alla garanzia FORFETARIA (prima della modo apportata dal
Reg.to (CE) n. 2787/2000: artt. da 368 a 372 DAC). Tale garanzia veniva prestata
per un numero indeterminato di operazioni effettuate anche da operatori diver-
si, ma per un importo limite di 7000 ECU (ora EURO) per ogni operazione di
transito; qualora l'Autorità doganale avesse ritenuto che una determinata merce
avesse presentato rischi particolari imputabili a circostanze ad essa peculiari,
avrebbe potuto esigere una garanzia superiore costituita da un lnultiplo di 7000
ECU (ora EURO), come nel caso di merci di cui all'All.Lo 52 del DAC, vigente al
tempo e successivamente soppresso e sostituito dall'All.to 44-quater, cioè quelle
fiscalmente sensibili.
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Attualmente l'art. 345, par. 3 del DAC prevede che la garanda isolata costitui·
ta mediante fideiussione può basarsi sull'utilizzazione di titoli di garanzia isolata
dell'importo di 7000 euro, cmessi dal garante e utilizzabili da coloro che intendo-
no agire in qualità di obbligato p"incipale.

La responsabilità del garante è impegnata fino ali 'importo di 7000 Euro per
titolo. In tali casi Ja garanzia isolata deve essere oggetto di un atto costitutivo della
garanzia conforme al modello figurante nell'allegato 50.

In generale, la garanzia deve essere redatta e sottoscritta su stampati conformi
a quelli previsti per ciascuna singola fattispecie, in base alle disposizioni cd ai
modelli riportati negli All.ti da 48 a Sl·ter e S4 al DAC.

La garanzia accesa in una Stato membro è valida in lulta la Comunità (art. 342
DAC; prima della modifica apportala dal Reg.to (CE) n. 2787/2000, art. 359 DAC).

Qualora una spedizione non sia stata presentata all'Ufficio doganale di desti·
nazione c non sia possibile stabilire il luogo dell'infrazione o dell'irregolarità, si
considera che l'infrazione o l'irregolarità sia stata commessa nello Stato membro
in cui è stata accertata, a meno che, nel termine previsto dalla Convenzione TIR
(art. Il, par. 3) o ATA (art. 7, parr. l e 2) se l'operazione è effettuata con i rispetti-
vi Carnet, non venga fornita la prova, ritenuta sufficiente dall'autorità doganale,
della regolarità dell'operazione ovvero del luogo in cui \'infrazione o \'irregolarità
è stata effettivamente commessa.

In mancanza di tale prova, detta infrazione o irregolatità è da considerarsi com-
messa, come prima accennato, nello Stato membro in cui è stata accertata, i dazi
e le altre imposizioni inerenti alle merci in causa vengono riscossi da tale Stato
membro conformemente alle disposizioni comunitarie o nazionali.

Se, successivamente, è possibile determinare lo Stato membro in cui la suddetta
infrazione o itTegolarità è stata commessa, idazi e le altre imposizioni - salvo quel-
li già riscossi, conformemente al secondo comma, a titolo di risorse proprie della
Comunità - cui le merci sono soggette in tale Stato membro, vengono rimborsati,
in caso, di eventuale eccedenza, dallo Stato membro che aveva inizialmente pro-
ceduto alla loro riscossione, alla persona che aveva inizialmente pagato le imposi-
zioni.

Qualora l'importo dei dazi e delle altre imposizioni inizialmente riscossi e resti-
tuiti dallo Stato membro che aveva proceduto alla loro riscossione è inferiore
all'importo dei dazi c delle altre imposizioni esigibili nello Stato membro in cui
l'infrazione o !'irregolarità è stata effettivamente commessa, questo Stato membro
procede alla riscossione della differenza, conformemente alle disposizioni COmu-
nitarie o nazionali (art. 454 DAC; prima della modi[jca appOltata dal Reg.to (CE)
n. 2787/2000 l'articolo di riferimento era il378 DAC. In base a tale articolo il luogo
dell'infrazione o dell'irregolarità, si considera commessa nello Stato membro da
cui dipende l'Ufficio di partenza, o nello Stato da cui dipende l'''Ufficio di passag·
gio" all'entrata nella Comunità).

2. Merci estere spedite, con bolletta di cauzione, da una Dogana all'altra.
Si cita un caso frequente, che però esula dalla prevalente tipologia dei traffici

commerciali, di un soggetto italiano che all'ingresso nel territorio doganalecomu-

    



Capitolo Tredicesimo - Garanzia dei diritti nell'obbligazione doganale 503

nitario, ad esempio al confine Italiano con la Svizzera, si presenta con un'auto-
vellura nuova, ivi acquistata, per la quale non figurino restrizioni all'importazio-
ne, e sia provvisto della sola fattura senza alcun documento doganale rilaseiato
da alu" Autorità doganale estera. All'ingresso nel Territorio doganale comunita-
rio si presenterà in Dogana, la quale non provvederà ad effettuare l'operazione di
impOitazione. ma farà costituire all'interessato una cauzione pari all'importo dei
diritti gravanti sul bene (dazio ed lVA); la merce con la bolletta di cauzione verrà
fatta proseguire per una data località, di solito il comune di residenza del pro-
prietario.

11 soggetto pertanto giunto a destino, dovrà recarsi nuovamente presso l'Ufficio
doganale designato, per presentare la dichiarazione doganale, ai fini del-
l'impot1azione. La Dogana, una volta riscossi i diritti, ne darà comunicazione al-
l'Ufficio che ha acceso la cauzione, il quale procederà a svincolarla ed a limbor-
sarla all'avente diritto.

Inoltre, la Dogana che ha effettuato l'operazione di importazione, rilascerà al-
l'interessato la bolletta doganale ed un certificato valido ai fini dell'immatricola-
zione.

Qualora invece il proprietario delrautovettura non dovesse presentarsi
alla Dogana di destino, la cauzione verrà incamerata.

Procedura analoga è stata prevista per le destinazioni particolari (da artI. 291
a 300 cosi come modificato dal Reg.to (CE) n. 160212000 e ss. mod., in preceden-
za da artI. 291 a 308, DAC; v. in parte II, cap. 6, par. 6.6.4). È il caso ad esempio
dei "cavalli destinati alla macellazione" o dei "riproduttori di razza pura". Le
disposizioni in materia sono state più volte riformulate. Prima della modifica su c-
citata, il legislatore comunitario, per realizzare procedure omogenee tra gli Stati
membri, aveva previsto ['i»uuissione in libera pratica (art. 305 DAC, soppresso
dal Reg.to (CE) n. 1602/2000, v. ora art. 300 DAC) subordinata alla prestazione di
una garanzia che avesse coperto l'importo dell'obbligazione che sarebbe potuta
nascere ai sensi dell'art. 208 cne.

Si pensi, in generale, che ai cavalli clestinati alla macellazione, di cui al codi-
ce NC 01019011, spetta l'esenzione lÙlllÙlzio per la 10m destinazione pal1icolare.
Per tale ragione ed al fine di evitare frodi, essi rimangono sotto controllo dogana-
le fino a quando si è potuto riscontrare che i cavalli abbiano ricevuto la destina-
zione prevista (artI. 291-300 DAC).

Le modalità per vincolare la merce ad una bolletta di cauzione, procedul"
utilizu'1ta onnai in fattispecie residuali, si attuano concretamente con la procedu-
l1l del "daziato sospeso", prevista dall'al1. 164 del "Regolamento per esecuzio-
ne della Legge Doganale" approvato con R.D. 13 febbraio 1896 n, 65. Pe'1anto
l'Aulorilà doganale a seguito di dichiarazione verbale, emette due "boIIelle a.lli.
brate" sui registri serie Al20 e Al28 che individuano rispettivamente quello delle
bollette per la spedizione ad altra Dogana di merci estere, a seguito di dichiara-
zione verbale ed il registro delle bollette di somme depositate. Le procedure e le
istruzioni per la compilazione di tali bollette sono previste nel D.M. 30 giugno 1938.

3. Nei casi dubbi, in cui non è possibile determinare l'esatta composizione
di una determinata merce ai fini della classifica e della relativa imposizione,
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vengono prelevati dei campioni ed inviati al laboratorio chimico delle Dogane
per conoscerne l'esalta composizione.

In tale ipotesi l'interessato, per venire a disposizione della merce, dovrà pre-
stare una garanzia o cauzione per gli eventuali maggiori diritti gravanti sulla merce
e provvisoriamente liquidati Cv. voce: Liquidazione diritti). La liquidazione prov-
visoria avviene con la procedura del "daziato sospeso" già descritta al punto 2);
però al posto del registro serie A/20, non trattandosi di spedizione, velTà emessa,
unitamcntc ad un Al28, una bolletta sul registro Al27 (mod. Al20, Al27 e Al28 ripor-
tati in appendice).

Si pensi per esempio ad un'operazione doganale di importazione di patati~
ne fritte di cui non si conosce il contenuto d'olio sul quale graverà il contri-
buto stazione sperimentale oli e grassi (v. codice trihuto, in parte II, cap. 4).

4. Casi di "controversia doganale" tra l'Operatore e rAmministrazione tri-
butaria su questioni di:

a) classificazione doganale della merce;
b) determinazione del valore imponibile ai fini doganali;
c) origine delle merci (quando sorgono dubbi sull'autenticità della certificazio-

ne).
Anche in tali casi, l'Operatore, per avere la disponibilità della merce, dovrà

garantire gli eventuali maggiori diritti gravanti sulla merce.

5. Pagamento differito dei diritti doganali (v. voce: -l, previsto dall'art. 79
del TULD (nel testo aggiornato; v. 1. n. 213/2000 ed in precedenza 1. n. 202/91, che
aveva introdotto una deroga), concesso dal Ricevitore della Dogana.

6. Vincolo delle merci ad uno dei regimi doganali sospensivi (v. voce: -):
a) Perfezionamento attivo e passivo (v. voce: -l;
b) Depositi doganali e zone franche (v. voce: -l. I titolari di depositi doganali

diversi dal tipo "A" (v. voce: Depositi doganali), operanti in procedura semplifica-
ta di accertamento (rectius: procedura domiciliata; v. voce: -), sono tenuti a pre-
stare una garanzia globale, il cui ammontare è fissato dal Ricevitore sulla base della
preslllnibile entità dei diritti doganali da garantire mensilmente con riferitnento
all'ammontare mensile degli stessi, relativo all'anno precedente.

7. Ammissione temporanea (v. voce: -).

8. Trasformazione sotto controllo doganale (v. voce: -l.
9. Merci ammesse al regi,ne turiffurio favorevole (v. voce: -; da art!. 291 a

300) in relazione alla destinazione particolare, si pensi ai cavalli da macello descrit-
ti in precedenza al punto 2 del presente paragrafo e nel cap. 6, par. 6.6.4 .

lO. Nelle procedure domiciliate (v. voce: -l, per le quali la ditta autorizzata
presta una garanzia globale, del tipo visto in precedenza. In particolare, per le
imprese di spedizione internazionale, per i magazzini generali, per gli spedi.
zionieri doganali e per i corrieri aerei internazionali, l'ar1. 9, comma 4, del D.M.
n. 548/92 prevede l'obbligo all'allO dell'arrivo delle merci di comunicare all'Ufficio
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doganale competente la propria esposizione debitoria in modo da consentire alla
Dogana di verificare la congruità della garanzia prestata.

La citata disposizione appare in armonia sia con quanto previsto dalla norma-
tiva comunitatia in materia ed in particolare con l'art. 191 del Reg.to (CEE) n.
2913/92, sia con le relative disposizioni di applicazione in materia di procedure
semplificate per le merci vincolate al regime del deposito doganale, consentendo
inoltre di tenere conto dell'intero carico fiscale gravante sulle merci.

Ouando \'importo dei dazi gravanti sulla merce non supera i 500 ECU (ora
EURO) l'AutOlità doganale può non esigere la costituzione della garanzia (art. 189,
conmla S, CDC).

13.4. n soggetto tenuto alla garanzia

11debitore doganale (alt. 4, par. 12, CDC) è colui che è tenuto all'adempimento
dell'obbligazione doganale; egli si identifica con:

- il soggetto passivo (v. voce: -l;
- colui che potrebbe diventarlo;
-un terZO (datore di pegno o ipoteca; il fideiussiore).

Le Amministrazioni pubbliche sono dispensate dal prestare la garanzia
(189, comma 4, CDC).

13.5. Importo e modalità

L'ammontare della garanzia, che è stabilito dall'Autorità doganale (mt. 192
CDC), deve coprire interamente !'importo dei diritti eventualmente dovuti.

Qualora l'importo da garantire non possa essere determinato, la garanzia dovrà
coprire l'importo più elevato dell'obbligazione doganale suscettibile di nascere.

Le modalità tipiche di costituzione della garanzia previste dalla normativa
comunitaria sono il deposito in contanti e la fideiussione (art. 193 CDC); sono
previsti anche tipi di garanzia diversi (alt. 197) quali l'assegno garantito e la costi·
tuzione di un'ipoteca, ecc, Il deposito in contanti non dà diritto al pagamen-
to di interessi da parte dell'Autorità doganale (art, 858 DAC).

Disposizioni analoghe sono previste dalla legislazione nazionale per la fiscalità
interna (artI. 77 e 87 TULD).

La normativa nazionale, in tema di polizza fideiussoria, prevede che la stessa
debba essere emessa da un Istituto di assicurazione accreditato presso
l'Amnlinistrazione. Potranno essere rifiutate eIa revocate le polizze fideiussorie
rilasciate da imprese assicuratrici ancorché comprese nell'elenco di cui alla l. n.
348/82 qualora esse si siano rese inadempienti agli obblighi derivanti da operazioni
di prefinanziamento, come può chiaramente desumersi, tra l'altro, dall'art, 524-
già 531 - DAC.

Il fideiussore è obbligato solidale con il debitore dell'importo garantito allor-
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quando esso diventi esigibile. Tale condizione deve essere espressamente specifi-
cata nella relativa polizza (art. 195 CDC).

La garanzia isolata mediante fideiussione deve essere oggetto di un atto costi-
tutivo della garanzia conforme al modello figurante nell'allegato 49 (346 DAC).
Qualora l'ufficio di garanzia e gli uffici di partenza procedano allo scambio di dati
relativi alla garanzia mediante l'uso di tecnologie dell'infOlmazione e di reti infor-
matiche, il fideiussore fornisce all'ufficio di garanzia tutte le informazioni detta-
gliate necessarie in melito ai certificati di garanzia isolata che ha emesso, secon-
do le modalità decise dalle autorità doganali (347 DAC). La garanzia globale è
costituita da una fìdeiussione, e deve essere oggetto di un allo costitutivo della
garanzia conforme al modello che figura nell'allegato 48. Le disposizioni dell'arti-
colo 346, par. 2, DAC, si applicano per analogia.

Relativamente al regime del Transito si esaminano qui di seguito i principali
adempimenti previsti dalla prassi amministrativa connessi alla riforma di tale regi-
me ed alla garanzia globale e all'esonero della stessa. Infalli, si ricorda, che l'auto-
rizzazione a beneficiare della garanzia globale, ai sensi dell'art. 398, par. 2, DAC,
costituisce premessa essenziale per il riconoscimento dello "Status eli spedi tore auto-
rizzato", condizione questa per ottenere determinati benefici (v. voce: procedure
domiciliate), ma soprallullo per essere ammesso all'utilizzo del sistema NCTS
(Nuovo Sistema di Transito Computerizzato, v. voce: -, e cap. 18, in parte secon-
da). Al dguardo si ricorda che nel caso di operazioni doganali domiciliate la digita-
zione del Documento di Accompagnamento Transito (DAT, di cui alla circolare
n. 95/D/1999) spella allo speditore autorizzato, mentre nel caso di operazioni doga-
nali ordinarie spetta all'Ufficio doganale.

A) Individuazione dei soggetti che possono essere autorizzati all'utilizzo
della garanzia globale ed all'esonero dalla garanzia (v. art. 373 DAC).

1. L'autorizzazione è rilasciata unicamentc alle persone che:
a) sono stabilite nel paese in cui è costituita la garanzia;
b) ricorrono regolarmente al regime di transito comunitariolcomul1e (v. voce:-)

o vengono riconosciute dalle autorità competenti essere in grado di adempiere alle
obbligazioni reJative a questi regimi o, sono destinatari autorizzati, e ricevono rego-
larmente merci vincoJate al regime del transito;

c) non hanno commesso infrazioni gravi o ripetute alla legislazione doganale o
fiscale.

2. Pcr garantire la corretta gestione delle semplificazioni, l'autorizzazione è rila-
sciata unicamente:

a) se le autorità competenti possono assicurare la vjgilanza e il controllo del
regi mc senza dover realizzare un dispositivo amministrativo sproporzionato
rispetto alle necessità delle persone in causa, e;

b) se le persone tengono scritture che permellono alle autorità competenti di
effettuare un controllo efficace.

L'introduzione della condizione di cui al punto sub 2a) confedsce alla dogana
una cel1.a discrczionaJità nel rilascio o dall'esonero daJla garanzia.
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Tuttavia eventuali dinieghi devono essere ben motivati dall'ufficio.

B) Modalità per il calcolo dell'importo di riferimento (art. 379 DAC).

l. L'obbligato principale utilizza la garanzia globale (o la dispensa dalla garan-
zia) nel limite dell'importo di riferimento.

2. L'importo di riferimento corrisponde all'importo dell'obbligazione che
potrebbe sorgere per le merci vincolatc dall'obbligato ptincipale al regime di tran-
sito comunitario/comune per un periodo di almeno una settimana.

Esso è stabilito dall'ufficio di garanzia in collaborazione con l'interessato, tenu-
to conto:

a) dei dati relativi a preccdcnti trasporti delle merci e di una stima del volu-
me delle operazioni di transito comunitario/comune da effettuare, determinata
principalmente in base alle scritture commerciali e contabili dell'interessato;

b) delle aliquote più elevate relative alle merci nel paese dell'ufficio di garanzia.
3. L'ufficio di garanzia procede ad un esame annuale dell'imporlo di riferi-

mento, in particolare in funzione delle infol~mazionj ottenute presso l'ufficio o gli
uffici di partenza e, se necessario, lo aggiorna.

In ordine all'in1portanza di tale adempimento si richiamano le considerazione
di cui al punto n. 3) della circolare n. l69/D del 12 settembre 2000, cui si rinvia.

4. L'obbligato principale dal suo canto è tenuto ad assicurarsi, soprattutto per
le operazioni ancora vincolate al regime, che gli importi impegnati non superino
l'impot10 di riferimento.

Ove l'impot10 di riferimento risultasse insufficiente per coprire le sue opera-
zioni di transito comune, l'obbligato principale è tenuto a segnalarlo a!l'ufficio di
garanzia.

La disposizione di cui al precedente punto 4) è innovativa rispetto alla norma-
tiva precedente; essa ha lo scopo di responsabilizzare l'operatore in virtù della sua
affidabilità, requisito che gli ha consentilo di fruire dell'autorizzazione alla garan-
zia globale. La misura dovrebbe avere carattere transitorio in attesa che si renda
possibile la gestione delle garanzie via NCTS, cOlne precedentemente accennato.
Èovvio che la mancata collaborazione dell'operatore potrebbe incrinare il rapporto
di fiducia con l'Amtninisu'azione; tuttavia sarà compito dell'ufficio "valutare" di
volta in volta un eventuale comportamento omissivo del beneficiario della sem-
plifiCc:'\zioneed assumere le conseguenti determinazioni.

Cl Importo della garanzia globale e dispensa dalla garanzia (arll. 380 e 381
DAC)

1. L'importo da coprire con la garanzia globale è pari all'importo di riferimen-
to di cui all'art. 379 DAC, preccdentemente esaminato.

2. Le persone che provano alle Autorità competenti di godere di una situazio-
ne finanziaria sana e di osservare le norme di affidabilità di cui ai successivi para-
grafi possono essere autorizzate a fornire una garanzia globale di importo ridotto
o a beneficiare della dispensa dalla garanzia.

3. L'importo della garanzia globale può essere ridotto:
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a) al 50% deJJ'importo di riferimento se l'obbligato plincipale dimostra di pos-
sedere un'esperienza sufficiente nell'utilizzazione del regime di transito comune;

b) al 30% deJJ'importo di riferimento se l'obbligato principale dimostra di aver
raggiunto anche un'ampia collaborazione con le autorità competenti.

4. Può essere concessa lIna dispensa dalla garanzia se l'obbligato principale
dimostra di possedere un'esperienza sufficiente nell'utilizzazione del regime di
transito, di aver raggiunto un'an1pia collaborazione con le autorità competenti, di
avere il controllo delle operazioni di tI'asp0l1o e di godere di una situazione finan-
ziaria sana, sufficiente a soddisfare i suoi impegni.

Va da sé che la "situazione finanzialia sana" è meno impegnativa rispetto al
concetto di "buona capacità finanziaria sufficiente a soddisfare gli impegni",
Mentre il primo requisito è finalizzato a dare accesso al beneficio della garanzia
globale. il secondo requisito è finalizzaLo a concedere l'esonero.

D) Disposizioni particolari relative alle merci sensibili.

I. Per quanto attiene alle merci sensibili, la nuova normativa prevede criteri più
rigorosi sia per l'accesso al1a facilitazione della garanzia globale sia per la sua ridu-
zione percentuale. L'esonero non viene affatto previsto. Con le nuove disposizioni
la garanzia globale può essere pienamente usata anche per le merci fiscalmente
sensibili; essa rende superata, come già accennato, la garanzia isolata multipla (di
cui alla circo n. 253/D/1996 e circo n. 113/D1l999).

In particolare l'obbligato principale. per essere autorizzato a fornire una garan-
zia globale, deve dimostrare di godere di una situazione finanziaria sana, di avere
il controllo delle operazioni di trasporto, oltre a lutti i requisiti previsti gia nel pre-
cedente punto 4.

2. Per le merci sensibili, !'importo della garanzia globale può essere ridotto:
a) al5OCio del1'importo di riferimento quando l'obbligato principale dimostra di

avere raggiunto un'ampia colJaborazione con le autorità competenti e di avere il
controllo del1e operazioni di trasporlo;

b) a130% del1'importo di riferimento quando l'obbligato principale dimostra di
godere anche di una situazione finanziaria sana, sufficiente a tener fede ai suoi
impegni.

3. TI dcorso alla garanzia globale di importo ridotto può essere vietato tempo-
raneamente. in via eccezionale. in determinati casi.

4. Il ricorso alla garanzia globale può essere vietato temporaneamente per le
merci che sono state oggello di frodi frequenti nell'ambito della garanzia globale.

Il certificato di garanzia globale (TC 31) è stato modiricato dal Reg.to CE n.
2787/2000.

13.6, L'Esonero dalla garanzia: l'art. 90 del TULD

Oltre ai casi previsti dal CDC, anche la legislazione nazionale, conosce forme
di esonero dal prestare cauzione a ditte di notoria solvibilità, ai sensi dell'art. 90
del TULD.
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Qualora invece la normativa doganale comunitaria richieda obbligatoria-
mente la costituzione della garanzia, l'esonero seppur concesso, ai sensi del-
l'art. 90, non trova più applicazione. Le nuove disposizioni sui regimi del transi-
to comunitario/comune innovano profondamente il precedente sistema; infatti
l'esonero dalla garanzia diviene applicabile a decolTere dal IO luglio 2001 anche
per il regime del transito comune. li certificato di esonero dalla garanzia (TC 33)
è stato modificato dal Reg.to CE n. 2787/2000.

13.6.1. Procedura per ['esonero ex art. 90 TULD

Originariamente, prima del decentramento attuato dalla circolare 211D1l998,
di cui si dirà meglio in seguito, la società interessata per fruire del1'esonero dove-
va far istanza al Ministero delle Finanze Dipartimento delle Dogane ed Imposte
Indirette DCSD/Div. VIII (v. voce: Organizzazione degli Uffici, in parte III), ai
sensi dell'art. 90 TULD. Con il decentramento l'istanza deve essere rivolta alla
Direzione Regionale dell'Agenzia delle Dogane.

L'Autorità doganale visto il parere favorevole degli Uffici doganali interessati,
tenuto conto delle informazioni fomite dal Comando della Guardia di Finanza,
dalle quali si desume che la società in parola è in possesso del requisito della noto-
ria solvibilità, tenuto conto altresì del giro d'affari della Società stessa nonché della
capacità di sviluppo dell'impresa, accoglie la richiesta ed autorizza la ditta
all' esonero.

Il beneficio potrà avere validità illimitata, e comporterà l'obbligo per la società
beneficiaria di presentare annualmente l'ultimo bilancio aziendale, vidimato
dalla Cancelleria del Tribunale competente.

L'autorizzazione concessa è suscettibile di revoca in conformità alle dispo-
sizioni del II comma dell'art. 90 del TULD.

La circolare n. 21 del 28 gennaio ì 993 (Dip. Dogane: Servo Doganali, Ispettorato
3 - Div. VIII) ha previsto il trasferimento alle Direzioni Compartimentali delle
Dogane ed II.II., attualmente Direzioni Regionali dell' Agenzia delle Dogane (v.
voce: -) della competenza sulla concessione dell'esonero dal prestare garanzia
ai sensi dell'art. 90 dci TULD.

Infalli la circolare aveva disposto che, in attuazione del D.Lgs. del26 aprile 1990
n. 105 e del relativo D.M. 26 novembre 1991, a decorrere dal IO gennaio 1993, fosse
trasferita dalle Intendenze di Finanza alle Direzioni Comparthnentali
Dogane e delle Imposte Indirette la competenza sulla concessione dell'eso-
nero dall'obbligo di prestare cauzione ai sensi dell'art. 90 del TULD.

La competenza a concedere l'esonero viene affidata alle Direzioni
Compartimentali, ora Direzioni Regionali, che la esercitano, però, in relazione
alloro ambito territoriale, mentre, nell'ipotesi in cui la ditta opera neU'mnbito
di competenza di più Direzioni Compartimentali o su scala nazionale, resta ferma
la competenza radicata nella Direzione Centrale dei Servizi Doganali del
Dipartimento, ora Area Centrale Gestione Tributi dell'Agenzia dell Dogane. AI
riguardo si desidera evidenziare che, il passaggio dal Dipartimento all'attuale strul-
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tura dell'Agenzia delle Dogane (v. voce: parte ID) cui compete attualmente la gestio-
ne di tali Tlibuti, seppLU'abbia traslato la base giuridica che non radica più nella disci-
plina del D.Lgs. n. 105/90, all'atto pratico è rimasta immutata la competenza degli
Uffici che prima si chiamavano Direzioni Compartimentali ora Direzioni Regionali,
mentre le competenze ricadenti nella s[era di attribuzioni della Direzione Centrale
dei Servizi Doganali è connuila nell'Area Gesione Tributi c rapporti con l'Utenza.

13.6.2. Ulteriori modalità operative

In relazione a quanto sopra detto si ritiene opportuno riportare ulteriori ele-
menti forniti dalla prassi amministraLiva utili sia per la documentazione da alle-
gare alle istanze, sia per gli elementi iSlruttori da acquisire.

Le ditte che intendono ottenere la facilitazione in argomento dovranno pre-
sentare documentala istanza direttamente aH'Ufficio COlnpetente al rilascio del-
l'autorizzazione, determinato sulla base del luogo ove la ditta stessa intende ope-
rare.

A ciascuna istanza, firmata dai legali rappresentanti della ditta o da uno spedi-
zioniere doganale appositamente delegato e contenente un atto d'impegno, dovl-à
essere allegata la seguente documentazione:

l. certificato del competente Tribunale dal quale risultino i nominativi dei lega-
li rappresentanti della ditta ed i poteri ad essi conferiti, nonché la insussistenza di
procedure esecutive a carico della ditta stessa;

2. copie, vidimate dalla competente Cancelleria del Tribunale, dei bilanci e rela-
tivi profitti e perdite dell'ultimo Iriennio;

3. certificato della Camera di Commercio competente per telTitorio, contenen-
te le rituali attestazioni sul conto della ditta.

Nell'istanza dovranno essere inoltre indjcate le Dogane presso le quali la ditta
intende operare ed il presumibile importo, riferito a ciascuna Dogana, dei diritti
per i quali si chiede l'esonero dalla prestazione della cauzione. Si ritiene opportu-
no ribadire che, l'esonero non si applica nei casi in cui si rende obbligatoria la
prestazione di specifica garanzia a fronte del pagamento di diritti doganali costi-
tuenti risorse proprie della Comunità Europea (al riguardo si ritiene utile ricorda-
re le disposizioni previste dal Reg.lo (CEE) n. 4046/89 del Consiglio del 12 dicem-
bre 1989, abrogato dall'art. 251 del CDC, le cui disposizioni attuative furono dira-
mate con circolare n. 318NI del 6 dicembre 1990 e circolare n. 4388NIII del 31
dicembre 1992).

Al fine poi di stabilire il possesso del requisito della "notoria solvibilità", neces-
sario per ottenere l'esonero, ci si awarrà delle informazioni pervenute dal compe-
tente Comando Nucleo Regionale di Polizia Tributaria o dal Comando
Regionale della Guardia di Finanza interessati (v. voce: G. di F., in parte III).

Dovranno quindi essere esaminati i bilanci aziendali, con particolare riferi-
mento al giro di affari ed al valore degli immobilizzi.
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13.7. Lo svincolo

La garanzia è una sorta di deterrente che l'amministrazione pubblica
richiede a tutela della pretesa erariale.

Quando il Regime per il quale la merce è slala dichiarala si conclude positiva-
mente, cioè il Regime si appura, la garanzia viene svincolata.

La garanzia non può essere svincolata finché l'obbligazione doganale per
la quale è slata costituila non si è estinta o non può più sorgere. Quando l'obbli·
gazione doganale è parzialmente estinta, la garanzia per la parle eSlinla, a
richiesla deli'inleressato, può essere parzialmente svincolata (art. 199, comma
2,CDC).
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GIURISPRUDENZA

Senlenza del 24/112002 n. 845 - Corte di Cassazione - Sezione m . senlenza civile -
Tributi doganali (Diritti di confine - Dazi all'importazione ed alla esportazio-
ne· Diritti doganali) • In genere - Norme sulla fideiussione doganale (artt. 78
e 79 del D.P.R. n. 43 del 1973) • Questione di legiltimità costituzionale, in rife-
rimento all'art. 3 Costo • Manifesta infondalezza.

Massima":

È manifestamente infondat:.t, in riferimentu all'arl. 3 della Costituzione, la questio.
ne di legittimità costituzionale delle norme sulla fideiussione doganale di cui agli al1.t.

78 c 79 dd D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, nella parte in cui esse consentono allo spc·
dizionierc di non prestare ulla garanzia realc, esponendo così l'importatore, che •.,bbia
fornito allo spedizioniere la necessaria provvista, al rischio di un rinnovato pagamen-
to, atteso che nulla vieta che l'importatorc della merce si rivolga ad uno spedizioniere
che, anziché procedere a stipuluzione di pulizza l1deiussoria con un istituto di assicu-
razione accreditato presso l'amministrazione finanziaria, adoui un sistema di garan-
zia reale, e che il sistema previsto dal legislatore per il pagamento differito dei tributi
doganali non richiede necessariamentel:he l'importatore fornisca immediatamente allo
spedizioniere la provvista per il pagamento degli stessi.

• Massima tratta dal Ced della C3ssazionc.

Senlenza del 26/112000 n. 39 - Trib. Amm. Reg. Emilia Romagna Imposte classe
. Diritti doganali. Dilazione del pagamento - Sino ad Wl massuno di novanta
giorni. Art. 4, legge n. 202 dci 1991 - Possibilità.

Massima:
A seguito dell'enlrala in vigore dell'art. 4 della legge \2 luglio 1991, n. 202, accanlo

al potere generale del Ministro delle finanze di disporre annualmente, in via generale
(con atto sostanzialmente regolamentare), una dilazione del pagamento di dil"iui doga-
nali di novanta gior-ni, è stato attrihuito ai ricevitori delle dugane un potere discrezio-
nale, di carattere derogatol"io della disciplina dellata dall'art. 79, del testo unico delle
leggi doganali approvalO con D.P.R. 23 gennaiu 1973, n. 43, in ordine alla concessio-
ne, con valutazione da farsi caso per caso, di una dilazione fino a novanta giorni.
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Fasi del procedimento tributario doganale:
accertamento - liquidazione - riscossione

SOMMARJO:J 4.1. L'accertamento. - 14.2. Le fasi del procedimento tributario doganale. - 14.3.
Modalità di pagamento. - 14.3.1. Pagamento peliodico. - 14.3.2. Pagamento diffelito. -
14.4. Fasi infraproccdimcntali: aspetli teorico-pratici. - 14.4.1. L'accettazione. - 14.4.2. La
delega. 14.4.3. La visita della merce. - 14.4.4. La revisione dell'accertamento. - 14.4.5.
Circuito doganale di controllo: Selezione automatica delle merci da sotlopon'c a visita -
14.5. Con~cgna della bolletta. - 14.6. Uscita dagli spazi doganali. - 14.7. Servizio di riscon-
tro. - Appendice.

Riferimenti narmativi:
• Artl. da 68 a 71, 73, 74 C 78 CDC
• Art t. da 239 a 252 DAC
• Artl. 8, 9 ed ti del D.Lgs. n. 374/90
• D.M. 21.07.82 Allegalo.

Sintesi: Nella jà.:;edi controllo della dichiarazione doganale presentata dalla parte
l'accertamento svolge Wl ruolo {Olldamelllale.

L'accertamento del tributo è un procedimento amministrativo volto a:
I. detemlinare l'esatto importo del debito tributan"o dovuto, riferito ad una o più ope-

razioni doganali;
2. vigilare ed applicare le disposizioni di carattere tributario ed extra tributario deman-

date alle Dogane.
Ai lì"i dell'esatta imposizione tributaria occorre prestare particolare atlellzione a qua/-

tra elementi ben precisi della merce (art. 8, comma 2, D.Lgs. n. 374/90):
l. Quantità; 2. Qualità; 3. Origine; 4. Valore.
Circa il COlllrollo riferito alla dichiarazione doganale l'Ufficio Tributario (Dogana)

competel1!e può:
a) verificare la documentazione art. 68, comma l, CDC;
b) effettuare la visita fisica delle merci al fìne di consta!ame la rispondenza con quan-

to dichiarato;
c) inviare, eventualmenle, la merce in unalisi (art. 68, comma 2, CDe);
d) non procedere alla verifica della dichiarazione (art. 71, comma 2, CDC).
In l/alia nei caso di controllo della dichiarazione si osserva la procedura prevista dal-

l'arl. 8 D.Lgs. 11. 374/90 emanato in attuazione di alcune diretlive comuni/an"e.
Tale articolo non prescinde dall'esame dOCllmel1lale della dichiarazione.
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Twte le spese alTeremi i controlli, compresi il preleva mento e l'analisi di campioni, S0110

posli a carico della parle (arI. 69 CDC).
Le m_odalitd ed i parametri dei controlli fisici della merce suno previsti dal D.M.

255/94 (su C.v. 17. 98 del 29 aprile 1994), e dalla circolare delle Dogal7e del 29 gel7l7aio
1999 (che sostituisce la circo 11. 15/D/96), atlualiva del succitato D.M., la quale,;11 parti-
colare, attiene ai criteri di selezione automatica delle merci da sottoporre a visita: il cosid-
detto circuito doganale cli controllo.

14.1. L'accertamento

Per poter meglio intendere l'argomento in esame occorre preliminarmente
effettuare una distinzione, al fine di fugare possibili confusioni, tra:

- "accertamento dei diritti doganali", gravanti su una determinata merce
oggetto di una operazione doganale, e quella che convenzionalmente, ed impro-
priamente viene definiLa come:

- "attività di accertamento", da riferirsi invece agli ampi poleri di indagine e
di controllo conferiti all'Amministrazione finanziaria.

Entrambi attengono ad attività istituzionali.

-11 primo è volto ad appurare la ragione del credito (il se ed il quanto dovu-
to), ad individuare la persona del debitore; tale ["aseè prodromica alla liquida-
zione ed alla riscossione dei diritti gravanti sulle merci stesse;

- la seconda è un'attività strunlentale necessariamente connessa al-
l'accertamento ed alla fase di constatazione della violazione del tributo.

Pertanto, nel controllo della dichiarazione scritta, non si perseguiranno solo
finalità relative all'aspetto tributario.

Talvolta gli elclnenti che conCOlTono alla determinazione della base imponibi-
le possono rilevare per alui aspetti, come quelli penali eia amministrativi diversi
da quelli prettamente fiscali.

Si pensi ad esempio all'illecita introduzione ed immissione in consumo nel
Territorio doganale comunitario (v. voce: -) di merce di provenienza estera sogget-
ta oltre che al pagamento dei dirilli dogal7ali (v. voce: -) ad una particolare disci-
plina c/o a restrizioni. Si consideri a tal fine, il perseguimento dei reaLi di con~
trabbando, iltrdffico di sostanze stupefacenti, il traffico di anni, i materiali cosid-
detti a duplice uso in quanto impiegati anche quale materiale bellico, ecc.

Per l'assolvimento di tali incombenze sono demandate alle Dogane competenze
extra-tributarie e di polizia giudiziaria che verranno in seguito esaminate nel1a parte
relativa ai poteri attribuiti al1'AutOlità doganale (v. voce: Paragra["o, in parte III).

14.2. Le fasi del procedimento tributano doganale

L'esame di questo capitolo si incentra sull'aspetto dell'accertamento del credi-
to tributario, quale [onte di entrata del bilancio comunitario e nazionale.
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Pertanto le linee guida che riguardano la presente trattazione mutuano dai prin-
cipi generali della contabilità pubblica per quanto riguarda il procedimento con-
tabile dell'entrata.

Le istruzioni di contabilità per le Dogane, approvate con D.M. 19 maggio 1943,
cosl distinguevano le fasi del procedimento tributario doganale: - L'accertamen-
to; - La riscossione; - Il versamento.

Il D.Lgs. n. 374/90, emanato ai fini del riordino di alcuni Istituti doganali, in
altuazione di direttive comunitarie, aH'art. 3 dispone che: i diritti doganali sono
accertati, liquidati, e riscossi secondo le norme del TULD, e delle altre leggi in
materia doganale, salvo quanto disposto diversamente da specifiche leggi.

Il CDC ha provveduto a disciplinare il procedimento relativo all'accertamento
e all'acquisizione delle risorse proprie (v. voce: Diritti doganali), tra le quali i dazi
che costituiscono la componente più nota e rilevante per le entrate comunitarie.

Il CDC però nulla dispone per quanto attiene gli altri tributi, relativi alla cosid-
detta fiscalità interna, che continuano ad essere percepiti dai singoli Stati lneolbd
deU'UE secondo la propria normativa talvolta adeguata a quella comunitaria a segui-
lO di leggi di recepimento. Detti tributi unitamentc alle lisOl"SC proprie cancon"ono
a formare la base imponibile (esempio: valore di un determinato bene è pari a 1.000
+ 100M dazio = 1.100, su tale valore imponibile viene calcolata l'IVA afferente: LIDO
+ 2o% IVA = 1.320 è il prezzo finale); pertanto coesistono, nelle disposizioni relative
all'accertamento dei tributi, la normativa nazionale e quella comunitaria.

L'accertamento, la liquidazione e la riscossione di cui sopra sono caratteriz-
zate da fasi infraprocedimentali che di seguito si esamineranno.

ACCERTAMENTO

Come si è già accennato, l'accertamento è volto ad appurare la ragione del
credito ed ad individuare la persona del debitore.

Competenti all'accertamento dei tributi sono "gli Uffici Tributari" dell'Am-
ministrazione civile delle Finanze (v. parte III). Basti pensare al dettato normati-
vo riguardante tutti i singoli t,ibuti; si pensi ad esempio all'art. 51 e ss. del D.P.R.
n. 633/72 sull'IVA; all'art. 31 e ss. del D.P.R. n. 600/73 per le II.DD.

La Guardia di Finanza, con la propria suuttura di mezzi e di personale specia-
lizzato collabora fattivamente ai fini dell'accertamento (v. capitolo in parte terLa).

Tale dato è rilevante ai fini operativi e del contenzioso; infatti il verbale di con-
statazione delle presunte violazioni finanziarie. emesso dalla G. di F., viene tra-
smesso, ai fini dell'accertamento, agli Uffici Tributari competenti per materia, i
quali decideranno sulla fondatezza o meno del verbale stesso.

Penanto rilevanza particolare ai fini dell'accertamento assume anche la preci-
sa esposizione dei fatti assunti nel verbale di constatazione che è la rappresenta-
zione fedele dei fatti.

LIOU1DA.ZJONE

È il procedimento di calcolo dei diritti doganali.
Nella dichiarazione presentata e nella documentazione allegata, nonché nel

risultato della visita della merce, sono riportati gli elementi necessari per proce-
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dere al calcolo dei diritli doganali con'isponclenti all'operazione posta in essere.
In caso di difformità, tra il dichiarato e l'accertato, si procede alla rettifica della

dichiarazione (art. 78 CDC; art. Il D.Lgs. n. 374/90) con eventuale applicazione
delle penalità previste.

Gli elementi di tassazione sono di norma quelli della merce al momento in cui il
debito sorge; se si pensa ad una dichiarazione di immissione in libera pratica delle
mcrci, esso coincide con l'accettazione della dichiarazione (artt. 67 e 214 CDC).

L'importo liquidato deve essere registrato ad opera del Contabile doganale nel
registro corrispondente all'operazione compiuta; il numero atlribuito nella regi-
strazione, la data e !'importo vengono ripol"!ati nella bolletta doganale a1Ja casella
B del DAU (dati contabili).

Tale iscrizione. corrisponde a quella che la normativa comunitaria chiama "con-
tabilizzazionc" (art. 217 CDC).

I tennini per la contabilizzazione delle risorse proprie sono riportati nella nor-
mativa comunitaria (artt. 217, comma l, e 218 CDC).

Le modalità pratiche di contabilizzazione degli importi dei dazi sono stabiliti
dagli Stati membri (m"!. 217, comma 2, CDC).

Talvolta può accadel'e che l'importo dei dazi sia stato in tutto o in parte non
contabilizzato; pertanto si dovrà procedere alla contabilizzazione a posteriori (artt.
220 CDC e da 868 a 876 DAC), salvo i casi particolari previsti dal DAC.

In Italia il recupero a posteriori (ar1. 78 CD C) dei diritti doganali viene realiz-
zato a mezzo dell'Istituto della "revisione dell'accertamento" (arI. Il, D.Lgs. n.
374/90; v. voce: -l.

Il termine per il recupero dei diritti doganali è di 3 anni, dopo di che il relativo
diritto si prescrive, salvo nei casi in cui vi sia un'azione penale.

RISCOSSIONE

La riscossione del tributo consiste nell'esigere dal debitore d'imposta le somme
da esso dovute.

La riscossione avviene a mezzo di "agenti contabili"; in Dogana assume a tal
fine particolare rilievo la figura del "Ricevitore", Funzionario dell'Amministra-
zione finanziaria investito di tale funzione con apposito decreto ministeriale di
nomina, oltre a quella dci "Cml((lbile doganale", con funzione di cassiere, alle dipen-
denze del Ricevi tore.

Perqualunqueoperazioncdi riscossione, da pal"!edegli agenti contabili. in qual-
siasi modo effettuata, deve essere rilasciata quietanza.

Se la riscossione avviene in contanti la quietanza è contestuale; nel caso di paga-
mento periodico (v. voce: -) o di/TerilO (v. voce: -) il contabile prende nota sui rcgi-
stIi del credito e rilascia quietanza alla scadenza, solo dopo l'avvenuta riscossione.

14.3. Modalità di pagamento

11 cne, relativamente alla riscossione delle risorse proprie (al-tt. da 222 a 232
CDC), fissa i termini pcr il pagamcnto degli importi contabilizzati e ne stabilisce
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altresì le modalità. È previsto anche che vi sia una dilazione del pagamento (at1.
224) e che gli Stati membri possano accordare (acilitazioni diverse (arI. 229 CDC),
che COmpOl1.anoperò l'applicazione degli interessi (v. voce: Pagamentu periodi-
co e differito; Garw,zia).

La normativa nazionale con termini giw'idici diversi prevedeva già modalità
analoghe, infatti gli artI. 78 e 79 del TULD (nelteslo aggiomato; l. n. 213/2000), già
contemplavano le figure del pagametlto periodico e di quello differito.

14.3.1. Pagamento periodico

Con il pagamento periodico (at1. 78 TULD, come modificato da ultimo dalia l.
n. 213/2000), l'Amministrazione finanziaria può consentire a chi svolge abitual-
metlte operazioni doganali, di effettuare il pagamento dei dititti ad intervalli
di tempo prestabiliti, comunque non superiori a giorni trenta (essi potranno avere
però scadenze inferiori: qindicinale, deeadale, cd altro, secondo quanto concorda-
to con il "ricevi/ore" della Dogana) . A tutela del credito, di norma. viene falla pre-
stare una garanzia ritenuta idonea dall'amministrazione doganale. Pertanto gli
operatori abituali autorizzati all'apertura di un conto di debito a proprio favore
potranno disporre della merce senza dover preventivamente conispondere i dirit-
ti dovuti ad ogni singola operazione doganale effettuata. Costoro potranno impu-
tare ad un unico conto di debito mensile sia i diritti relativi alle risorse proprie
che all'IVA all'importazione. I diritti di accisa, invece, soggiacciono alle diffe-
renti scadenze previste dalle normativa di sellore (art. 3, comma 4, TUA).

Infatti, le modifiche apportate dall'arI. 5 della l. n. 213 del 2000 all'arti-
colo 78 in esame, che, si tieorda, ha nuovamente portato a 30 giorni l'intervallo
di tempo massimo per il pagamento periodico, ridotto, in precedenza, a lO giorni
dall'art. 4, comma 2, del D.L. n. 15111991 convertito con modifiche in I. n. 202/1991,
non risulta estensibile ai diritti di accisa (circ. n. 233/2000).

14.3.2. Pagamento differito

11Ricevitore può consentire, anche a chi non sia operatore abituale, chc i1paga-
mento dei dirilli sia differito rispetto alla registrazione. La modifica introdolla
all'arI. 79 del TULD dalla I. n. 213/2000, art. S, che ha elevato a 30 giorni la scaden-
za della dilazione concessa anche per i diritti doganali (in precedenza per i dazi
erano previsti: sette giorni) ed ha ricondotto ad unicità le scadenze dei pagamenti
c1eIlTVAall'importazione a quelle dei da7.i (arI. 227 CDC).

Anche in questo caso dovrà essere prestata, di norma lIna garanzia (v. voce:-)
ritenuta idonea dal ricevitore.

Chi opera abitualmente sa bene che nelJa pratica operativa sia il pagamento perio-
dico che il pagamento diffedto vengono utilizzati congiuntamente. Tale previsione
è contemplata anche dalla normativa comunitaria (arI. 226, lCII. b; 227, par. 2, CnC).

11 debitore può, comunque, erfettuarc il pagamento integrale o parziale dei dazi
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anche prima della scadenza indipendentemente dalle facilitazioni di pagamento
accordategli (an. 230 CDC).

14.4. Fasi infraprocedimentali: aspetti teorico-pratici

Si rende necessario, per poterne meglio seguire !'iter, individuare le fasi che
caratterizzano la procedura di accertamento.

Tale procedura tiene conto delle disposizioni normative comunitarie (CDC e
DAC) e nazionali (R.D.L. n. 65/1896; TULD; D.M. 21.7.1982, ecc.) non sempre que-
ste ultime attuali. Pertanto si rende necessario coordinarle con le mutaLe condi-
zioni operative, costringendo cosI gli operatori a notevoli sforzi di adattamento e
di interpretazione soprattutto quando si tratta di normativa secondaria esplicati-
va delle modalità operative che non può, sic el sjmpliciter, essere disapplicata se
non intervengono altre norme in sostituzione.

Ciò spiega, talvolta, come la diversa operatività tm i vari Uffici, vanifichi l'unifor-
mità di indirizzo c di procedure che l'Amministrazione tende a raggiungere.

È proprio questa unifonnità delle procedure che il progetto AIDA, di cui già si
è fatto cenno, tende a realizzare.

14.4.1. L'accettazione

La merce odginaria di Paesi tcrL.i giunta con il proprio trasporto presso la
Dogana di destino (v. cap. 15, par. 15.2 ecap. 18, par. 18.2.2), dove verranno esple-
tate le ulteriori operazioni doganali, viene introdotta negli spazi doganali (v. vo-
ce: -) ed il documento che scorta la merce (si pensi ad esempio al documento TI;
v. voce: Transito comunitario) viene presentato, di norma, dall'autotrasportatore
all'Autorità doganale che provvederà ad allibrarlo sui registri di carico delle merci.

Nel h-attempo l'interessato presenta all'Autotità doganale su apposito formula-
rio la dichiarazione (v. voce: dichiarazione doganale e DAU) con la quale manifesta
quale destinazione doganale tra quelle ammesse intende conferire alla suddetta
mCI"ce(v. voce: -).

L'Autorità doganale accetta la dichiarazione (art. 63 CDe) e la consegna suc-
cessiv~lllente al terminalista il quale provvede alla registrazione mediante l'invio
al sistema informatico di tutti i dati ad essa relativi (D.M. 22.7.1982).

Il sistema informativo a sLia volta attribuisce alla dichiarazione un numero
(alfa-numerico) di registrazione unitamente ad una delle tre sigle identificative
selezionate dal circuito doganale di controllo (v. infra, par. 14.4.5).

l dati della registmzione e la sigla selezionata saranno riportate sulla dichiam-
zione. Solo nel caso di selezione della dichiamzione per il "CANALE VERDE"
l'accertamento viene considerato definitivo all'atto della registrazione sulla
base degli elementi riportati nella dichim-azione medesima (an. 71 CDC).

Negli alu; casi la dichiarazione, dopo gli adempimenti contabili (art. 74 CDC),
viene consegnata al Capo del Servizio per il Controllo documentale elo fisico della
merce.
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14.4.2. La delega

Una volta accellata, la dichiarazione viene trasmessa al Capo dell'Ufficio con-
trollo della Dogana. Questi a sua volta può delegare uno dei propri Funzionari
all'esame della dichiarazione e della relativa documentazione al fine di accertare
la qualità, quantità, il valore e l'origine delle merci, nonché ogni altro elemen-
to OCCO'Tenteper l'applicazione della tariffa (v. voce: -) c per la liquidazione dei
diritti.

Con l'atto di delega, posta nel riquadro J del DAU (v. voce: -l, il Funzionario
delegato viene investito di pieni poteri nello svolgimento dell'attività di controllo,
la cui attività si conclude con il risultato dell'accertamento eseguito. che verrà
riportato sulla bolletta doganale, sempre nel riquadro J del DAV.

Il ricorso al nuovo metodo di trattazione delle "dichiarazioni doganali", deno-
minato "canale verde", esposto in seguito (v. voce: -, in{ra), ha reso superOuo il
ticorso alla delega, qui comunque descritta per far meglio comprendere !'iter pro-
cedurale delle operazioni doganali (in termini, v.: prot. 146 /VDC del 29.1.1999 e
pro!. 1773/UDC del 17.3.1999).

14.4.3. La visita della merce

È un allo eventuale (- artt. 68 e 71, CDC -, che si rende obbligatorio in taluni
casi, come ad esempio nel caso di selezione per il "CANALEROSSO", o in caso di
segnalazioni pervenute o di fondato sospetto) con il quale il Funzionario delega-
to alla visita, che di norma non deve coincidere con quello delegato al controllo
della dichiarazione (art. 8, commi 3 e 7 del D.Lgs. n. 374/90), compie la matetia-
le ispezione delle merci in contraddittorio con il proprietario o il suo rappre-
sentante.

Qualora la visita delle merci presentate in Dogana non venga effettuata, la merce
stessa si considera conforme a quanto dichiarato dalla parte sul formulario DAV.

Di norma la visita delle merci viene effeUuata negli spazi doganali (v. voce: -)
dove la merce è introdotta prima della presentazione della dichiarazione (art. 43
CDC).

Su richiesta della parte, quando ne ricorrano i presupposti, il Capo della Dogana
può autorizzare che sia effettuata in luoghi diversi, con la partecipazione ciel ser-
vizio di riscontro della G. di F.

La visita può riguardare tulla o parte della merce.
La finalità della visita è il controllo della quantità, qualità, otigine e valore

della merce. nonché l'esatta classificazione nella giusta posizione tmiffar;a. e che
la stessa corrisponda alla dichiarazione ed alla documentazione presentata ai fini
dell'accertamento.

Quando la natura elo la composizione della merce non consente l'esatta indivi-
duazione degli elementi ai fini della tassazione. possono essere prelevati dei cam-
pioni da inviare per le analisi tecniche al Laboratorio chimico delle Dogane (v. voce:
Orgal1izzazioni ullìci, in parte III) o ad altri laboratori specializzati ufficialmente
riconosciuti; si pensi a tal proposito a merce che, a seconda della propria compo-
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sizionc, spesso difficile da stabilire al momento della visita, venga classificata in
una determinata voce doganale e per questo possa assolvere un'aliquota daziUl-ia
più bassa tra due o più previste per quel prodotto dichiarato in una voce di tariffa
diversa (v. voce: TDC).

Chi errellua il controllo può considerare conforme al dichiarato solo la parte
visitata; la sua responsabilità, nel caso, sarà limitata solo alla palte oggetto della
verifica e non all'intera partita di merce (art. 70 CDC).

Il risultato della visita viene annotato sulla bolletta doganale e, sarà decisivo,
unilarncnte agli altri elementi presenti nella dichiarazione e documentazione alle-
gata, per la determinazione del debito di imposta, cioè il quantum da riscuotere
per i tributi.

L'Ufficio può procedere ai fini dell'accertamento senza effettuare la visita fisi-
ca della merce. La visita totale e parziale della merce deve essere sempre eseguita
quando sia prescritta da norme di legge o di regolatnento o da disposizioni mini-
steriali (art. 8, comma 5, D.Lgs. cit.).

Se dai controlli effelluati non sono emerse dirrormità rispetto a quanto dichia-
rato o nel caso di dirrormità il proprietario non le abbia contestate, il funzionario
appone sulla bolletta apposita annotazione, firmata e datata, e provvede alla
liquidazione dei diritti doganali, confermando nella prima ipotesi o rettificando
nella seconda l'ammontare degli stessi indicati dal dichiarante; la data dell'anno-
tazione costituisce la data in cui l'accertamento è divenuto definitivo (art. 9,
comma 2, D.Lgs. n. 374/90).

Tale momento è di pat1.icolare imponanza, in quanto costituisce la data dalla
quale decorrerà il relativo termine di prescrizione, entro il quale impugnare o revi-
sionare l'accertamento.

L'art. 66 del Regolamento doganale del 1896 n. 65 (mai ufficialmente abroga-
to) prevede il ritorno della "dichiarazione" al Capo dell'Ufficio Visite (ora urricio
Controllo; v. D.M. 6.11.1995) per la controfirma (rectius: "visto"). Alla luce delle
più recenti disposizioni normative in materia (D.Lgs. n. 374/90) tale ulteriore
adempimento in un ottica di maggiore semplificazione e razionalizzazione delle
procedul-e è stato ritenuto superfluo (prot. 1893/97 DCSDNII, ribadito con note
prot. 146/UDC, punto 3, dci 29.1.1999 e pro!. 1773, punto 2.1, del 17.3.1999).

14.4.4. La revisione dell'accertamento

L'AutOl-itàdoganale o l'operatore economico. di norma, entro tre anni dalla data
in cui è divenuto definitivo l'accel1.amenlo, possono rispettivamente procedere o
richiedere la revisione dello stesso, ai sensi dell'alt. Il del D.Lgs. n. 374/90 e 78
CDC. nei casi in cui viene riscontrata una diversità di valore, origine o classifi·
cazione della merce rispetto al dichiarato.

La revisione si attua attraverso la rettifica della dichiarazione; divenuta defini·
tiva la revisione l'Ufficio provvede al recupero dei maggiori diritti dovuti dall'ope-
ratol-Co pl-omuovc (l'Ufficio la procedura per il rimborso.

La I-evisione su uno degli clementi dell'acceltamento (cioè di quantità, qualità,
odgine o vaIOI"e)deve avvenii-e, entro tre anni da quando l'accertamento è dive-
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nuto definitivo (art. 11. comma l. D.Lgs. ci!.; art. 221, paro 3, CDC). La comuni-
cazione al debitore può essere effettuata olt"e tale termine qualora l'autorità doga-
nale non abbia potuto determinare l'importo esatto dei dazi dovuti in quanto
l'obbligazione doganale (v. voce: -) sia sotla a seguito di un atto perseguibile penal-
mente (art. 221, par. 4, CDC).

L'accel1.amento privo della motivazione che individui i presupposti di fatto e le
ragioni giuridiche che l'hanno determinato è nullo (art. 5-bis del D.Lgs. cit., intro-
dotto dal D.Lgs. n. 32 del 26.1.2001).

La revisione dell'accertamento, comporta, ave ne ricorrano gli estremi, la con-
testazione delle violazioni; la I. n. 449/97 all'all. 20, comma 4, sancisce la non appli-
cabilità delle sanzioni amministrative nel caso in cui sia stato il dichiarante a chie-
dere spontaneamente la revisione dell'accertamento (della revisione dell'accerta-
mento si parlerà più dettagliatamente in apposita monografia relativa alla patolo-
gia e al contenzioso tributario doganale).

14.4.5. Circuito doganale di controllo: Selezione automa/Ìca delle merci
da sottoIJorre a visita

Per la repressione delle frodi, per snellire le procedure doganali mediante
sempliricazione e celerità delle operazioni, e per razionalizzare l'attività di con-
trollo fisico della merce, il D.M. n. 255/94 ha individuato le modalità cd i parame-
tri per la sua effettuazione. A tali disposizioni ha dato attuazione la circolare n.
151D del 1995, cui hanno fatto seguito, in via amministrativa, modifiche ed inte-
grazioni (pro!. 955/UDC/1998, pro!. 146 /UDC del 29.i.1999 e pro!. 1773/UDC dci
17.3.1999, pro!. 4795/UDC11999, prol. 6527/UDC/1999, pro!. 8634IVCT/Uff. III,
4.12.2001, prol. 291IVCT/Uff. IIII2002)

In attuazione delle disposizioni di cui all'atl. 4, comma 2, del D.M. succitato,
pubblicato sulla G.U. Il.98 del 29 aprile 1994, sono state apportate al sistema infor-
matico delle Dogane le integrazioni c le modifiche per consentire la selezione auto-
matica delle merci da sottopon"e a visita (Circuito doganale di controllo), secon-
do le modalità e i criteri stabiliti nel medesimo decrelo.

L'utilizzazione di queslo nuovo strumento informatico consente, innovando
sensibilmente rispetto alla procedura classica, appena descritta, di finalizzare ed
unifonnare i controlli doganali ordinari, programmati sulla base di un'appropria-
la, coerente ed aggiornata analisi dei rischi. La prevista acquisizione dei dati sui
controlli effettuati permelle, inoltre, di fornire ulleriori elementi di valutazione agli
organi preposti a tale analisi.

Si fornisce un estratto delle istruzioni per l'utilizzazione della procedura in que-
stione.

PROCEDURA DI SELEZIONE

All'atto della registrazione delle dichiarazioni doganali, effettuala ai sensi
deU'all. lO delle istruzioni per il funzionamento meccanografico degli Uffici doga-
nali, approvate con D.M. 21 luglio 1982, l'elaboratore completa il messaggio di
risposta con una delle seguenti sigle identificative del circuito di controllo:
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- "NC": per indicare che l'Ufficio non procede al controllo documentale né alla
visita delle merci (CANALE VERDE).

- "CD": per indicare che l'Ufficio limita il controllo all'esame della dichiarazio-
ne presentata e della relativa documentazione, allo scopo di accertare la qualità,
quantità, il valore c l'origine delle merci, nonché ogni altro elemento occorrente
per l'applicazione della tariffa e per la liquidazione dei diritti (CANALE GIALLO).
Resta fenna la facoltà dell'Ufficio di estendere il controllo alla visita totale o par-
ziale delle merci in tutti i casi di fondato sospetto di irregolarità o di abusi.

- "VM": per indicare che, olu'e al controllo documentale, l'Ufficio procede alla
visita totale o parziale delle merci, facendo ticorso, ove occorra, anche all'analisi
o all'esame tecnico (CANALE ROSSO).

È in procinto di realizzazione l'istituzione di lIna "nuova sigla" - "es": control-
lo scanner, canale arancione - per i container-s da soltoporrc a "scanner"; ciò dà la
possibnilità di controllare la merce chiusa nell'interno.

AUEMIJIMENTI DJ ACCETTAZIONE/REGISTRAZIONE

Le sigle identificative del circuito doganale di controllo selezionato ven«nno
stampate dal terminale direttamente sulla dichiarazione, unitamente agli estremi
di iscrizione sul registro meccanografico cOITispondentc al regime richiesto.
Qualora il terminale non fosse idoneo alla stampa delle predette attestazioni, le
stesse saranno riportate manualmente dall'impiegato addetto all'accettazione: tali
indicazioni saranno opportunamente evidenziate apponendo la dicitura "VISITA"
o "CD" sulla matrice della dichiarazione (v. voce: DAU; dichiarazione in Dogana),
mediante apposito timbro.

Qualora invece la dichiarazione sia stata selezionata per iI "canale verde",
!'impiegato di cui SOPI« apporrà nello spazio del campo "D/J", la dicitura seguente:

CONFORME AMMESSO

DICHIARAZIONE NON VERIFICATA

sotloscrivendola, datandola e convalidandola con il timbro personale.
L'addetto al terminale provvederà, inoltre, ad apporre le attestazioni di cui alla

casella 11 del modello EUR l, limitatamente alle operazioni di espOltazione sele-
zionate per il canale verde.

Nel caso di dichiarazioni effettuate tramite la procedura telematica EDI, il
circuito di conlrollo, selezionato dall'elaboratore al momento della convalida della
copia cartacea delle stesse, è eseguito ai sensi della circolare n. 3331D dci 27 .12.1995
e 23010 del 2000 (v. cap. IO, par. 10.2.2).

Le allestazioni sulla predella copia saranno apposte come previsto per le
altre dichiarazioni.

Si precisa, al riguardo, che le attestazioni di cui sopra sono esclusivamente fina-
lizzate a riportare sul DAU le indicazioni fornite dal terminale e non implicano
assunzioni di responsabilità da parte dell'addetto al terminale se non per quanto
attiene l'esatta indicazion.e delle sigle del circuito selezionato. Analogamente per il
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modo EUR I l'attestazione apposta convalida soltanto il numero e la dala di regi-
strazione della dichiarazione.

ADEMPIMENTI DEL SERVIZIO CENTRALIZZATO DI CONTROLLO

Le dichiarazioni registrate, dopo gli eventuali adempimenti contabili, vengono
consegnate al Capo del Servizio Centralizzato per il controllo documentale ai fini
della separazione tra i <lreginli":

"NC";
"VM";
"CD".

Le dichiarazioni con la dicitura "Ne" saranno immediatamente messe a dispo-
sizione degli operatori, senza alcun ulteriore controllo, intendendosi che per esse
l'accertaluento è già divenuto definitivo all'atto dena registrazione mecca-
nografica o, nel caso di dichiarazione EDI (v. voce: -l, all'atto della convalida,
mentre quelle con dicitura "VM"e "CD"e quelle da sottoporre a scanner saranno
smistate, dal responsabile del Servizio, ai funzionari addetti ai controlli.

Con la messa a disposizione degli operatori dell'esemplare "figlia" della dichia-
razione le nlerci devono intendersi svincolate.

Con l'occasione si ribadisce quanto già accennato nei sottoparagrafi preceden-
ti relativi alla visi la delle merci ed alla delega (v. voce: -) che il Capo del Servizio
di controllo non dovrà più procedere alla delega formale né alla controfirma della
dichiarazione come esplicitato dalla nota prot. 1893NIIISD del 19.9.1997.

ADEMPIMENTI SUCCESSIVI AL CONTROLLO DOCUMENTALE E/O FISICO

L'awenulo assolvimento dell'obbligo di visita o di controllo documentale sarà
registrato negli archivi magnetici, in apposita «scheda di rilevazione dei controlli
ordinarÌ», mediante l'invio al1'elaboratore di un nuovo messaggio "NK" che deve
essere eseguito anche per le visite disposte autonomamente dall'Ufficio di controllo
documentale effettuate ai sensi dell'm1. 63 del TULD.

Il messaggio "NK"contiene i seguenti dati:

a) tipo di controllo effettuato (documentale o visita delle merci);
b) motivo del controllo (obbligatorio, autonomo o ex art. 63 TULD);
c) modalità di esecuzione della visita (parziale o totale);
d) quantità dei colli visitati;
e) se sono stati prelevati campioni e se è sorta "controversia" ai sensi dell'art.

65 del TULD;
O estremi della bolletta A 27 emessa in caSo di accertamenti in sospeso;
g) codici indicanti le difformità riscontrate;
h) codici indicanti il tipo di infrazione contestata;
i) penalità applicabili per dette difformità;
I) differenze dei dirilli;
m) annotazioni del funzionario che ha eseguito il controllo.
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Il messaggio "NK" può essere anche utilizzato prima di eseguire il controllo
documentale e la visita delle merci, per visualizzare le "categorie di rischio"
riscontrate dal sistema informatico sulla base dell'analisi dci rischi e le percen-
tuali di controllo attribuite dal sistema informatico alla singola dichiarazione. 11
messaggio consente, inoltre, di con-eggere, integrare e visualizzare i dati relati-
vi al controllo, in precedenza registrati con il medesimo messaggio.

Allo scopo di monitorare l'attività di controllo svolta dagli Urrici doganali, il
sistema informatico mantiene in evidenza le dichiarazioni selezionate per il con-
trollo documentale o per la visita delle merci, fino a che non sia pervenuto il mes-
saggio di risposta "NK". Tale "evidenza" elimina la necessità, da pal1e dei Capi degli
Uffici periferici, di effeLtuarc verifiche di conformità tra attestazioni apposte
dall'addetto al terminale (VISITA - CD - CONFORME AMMESSO) e le indicazio-
ni (NC - CD - VM) pervenute dal sistema centrale.

Tale messaggio costituisce la fase di "feedback" (liscontro) necessaria per la
corretta gestione di tutto il sistema, il quale è fondato su una serie di indicatori di
rischio bisognevoli di continui dscontri, aggiornamenti, 111oclificazioni, da gestire
ovviamente a livello centrale.

Tali indicatori di rischio, peraltro, possono essere anche individuati e proposti
dal livello periferico al Gruppo centrale di analisi dei lischi, il quale provvederà ad
immetterli nel sistema informatico con valenza eventualmente limitata anche ad
un solo Ufficio.

PARTICOlAR.lTÀ

Prenotazione contingenti e contabilizzazione massimali

Nel caso occorra adempiere a condizioni e forn1alità previste per l'applicazione
di trattamenti preferenziali o divieti economici, l'accettazione della dichiar-azione
dovrà essere necessariamente erfettuata dal runzionatio preposto alla prenotazio-
ne e contabilizzazione della quota ed allo scarico delle relative autOl-izzazioni, fern10
restando la successiva registrazione meccanografica.

Egualmente allo stesso funzionario saranno presentate le dichiarazioni tra-
smesse via EDI, che necessitano dei pl-edetti adempimenti.

Visto su (allure

a) ImportazionelEsportazione
Attesa la necessità che le fatture devono essere esibite per il compimento delle

operazioni doganali, gli estremi delle stesse (data numero ed importo) vanno, in
ogni caso, riportati sulla relativa dichiarazione. Per le falture riferite ad opera-
zioni selezionate per il canale verde. le attestazioni (indicazione dei riferimenti
dci documento doganale emesso) sono direttamente apposte dal dichiarante
successivamente alla registrazione.

Quanto sopra nella considerazione che il rapporto con i currispondenti docu-
menti di importazione o di esportazione resti assicurato attraverso l'indicazione
degli estremi delle fatture stesse sui predetti docUlnenti doganali.

    



Capitolo Quattordicesimo - Fasi del procedimento tributario doganale 529

b) Esportazioniffriangolazioni
Premesso che l'csemplare n. 3 del DAU o il corrispondente esemplare del docu-

mento sostitutivo per effettuare l'operazione di esportazione, munito del visto
apposto dalla Dogana di uscita, costituisce, normalmente, la prova dell'avvenuta
esportazione, le attestazioni su entrambe le fatture saranno apposte dal dichia-
rante come previsto dal precedente punto a).

Resta fermo che, nell'ipotesi in cui un altro soggetto debba comprovare l'avve-
nuta esportazione (cedente rispetto al cessionario, operazione di groupage [col-
leltame], ecc.), la prova dell'esp0l1azione sarà dala dall'altestazione apposta suc-
cessivamente dall'Ufficio doganale come previsto dalla circolare l8S/d del
27.6.1997.

L'attivazione del canale verde tende a conscguire effetti benefici sia per gli
Uffici, mediante la razionalizzazione nell'uso delle risorse, sia per gli utenti,
mediante semplificazioni e rapidità delle operazioni.

Dal lO gennaio 2003 il circuito doganale di controllo, denominato come già si
è detto, "Canale verde" viene esteso, inizialmente in via sperimentale anche ai regi-
mi di perfezionamento attivo e passivo finora esclusi. Ne consegue che le dichia-
razioni della specie sarClnno selezionate sulla base dell'elaborazione e dell'analisi
dei rischi sia per il controllo documentale o fisico (o scanner) che nel caso di "nes-
sun controllo",

14,5. Consegna della bolletta

L'iter procedimentale, iniziato con la dichiarazione, si conclude con la conse-
gna della bolletta doganale all'interessato, costituendo essa il documento proba.
torio dell'avvenuto espletamento delle relative formalità doganali e del-
l'a::>::>olvimcntodelle pretese tributarie cOlTelate al regime dogctnalc per il quale la
merce è stata dichiarata.

Solo per i regimi definitivi, come l'immissione in conSUlllO o l'esportazione, si
esaurisce ogni altra pretesa da parte dell'Autorità pubblica. Diversamente per alu"e
destinazioni doganali - si pensi ad esempio ai regimi doganali sospensivi - con la
consegna della bolletta doganale non viene soddisfatta la pretesa tributaria, ma ne
viene accertato l'ammontare consentendo altresì alla parte interessata di perse-
guil"e le finalità prefissate con il vincolo della merce a quel determinato regime.

Occorre necessariamente aver chiaro, e pertanto va ribadito il concetto che
l'accertamento, di norma, diviene definitivo con l'apposizione della data e delle
annotazioni sul documento (artt. 71 e 73 CDC; arl. 9, D.Lgs. n. 374/90), sempre
che l'importo dell'obbligazione, eventualmente sorta, è stato pagato o garantito
(arll. 73 c 74, CDC).

Le merci relative a dichiarazioni accettate, nell'an1bito della procedura del
"canale verde", senza verifica (sigla NC), l'accertamento diviene definitivo al
momento della dsposta (Ne) dell'elaboratore. In tal caso le merci si considerano
svincolate al momento della consegna all'operatore commerciale dell'csemplare
"figlia" della dichiarazione, il che avviene subito dopo l'apposizione da pa11e
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dell'addetto al terminale, nell'apposito riquadro (D/I) del DAU, dell'attestazione:
"CONFORME AMMESSO - Dichiarazione non velificata" (ai sensi punto 2 nota
UOC 146 del 29.1.1999).

La bolletta doganale è a tutti gli effetti un atto pubblico, pertanto eventuali
alterazioni o false attestazioni, sono persegui bili penalmente (art!. 476-482 c.p.).

14.6. Uscita lÙlgli spazi doganali

La bolletta doganale consegnata all'interessato (cosiddella: copia figlia - esem-
plare n1".3 dci fonnulalio DAU -; v. voce: -l, consente allo stesso di disporre della
merce. e quindi di trasportala fuori dagli spazi doganali dove in precedenza era
stata introdotta per l'operazione doganale (art. 43 CDC).

A tal fine, !'interessato dovrà presentare al servizio di riscontro (della G. di F.)
la merce e la copia figlia della bolletta doganale.

14.7. Servizio di riscontro

Il servizio di riscontro è svolto dai militari della G. di F. nei luoghi indicati
dall'aI1. 21, comma 2, del TULD c dal D.M. n. 256 del 28 gennaio 1994.

La norma dci TULD ha recepito quanto già previsto dall'aI1. 157 e 158 del rego-
lamento di servizio della G. di F., che estende l'attività a lutti i luoghi dove vengo-
no effettuate operazioni doganali c non limitate solo all'ambito degli spazi doga-
nali.

Esso ha lo scopo cl i rilevare la rispondenza della merce, attraverso un con-
trollo sommario del numero dei colli e dell'aspetto esterno, con la docu-
mentazione doganale.

Il riscontro fisico delle merci è un atto lasciato alla discrezionalità dei mili-
tari operanti, salvo i casi in cui venga richiesto dal Capo della Dogana, o dai
Funzionari addelli, o dai propri superiori gerarchici, o nel caso di nlerci partico-
larmente sensibili (esempio tabacchi, armi e munizioni).

lmilitari, effettuato o meno il riscontro, appongono la relativa attestazione sul
retro della bolletta, e ne annotano l'operazione su appositi registri che vengono
giornalmente presentati al Capo dell'Ufficio scritture della Dogana, per consenti-
re così il necessado raffronto con la documentazione emessa.

Sono stati altresì previsti casi di esonero dall'art. 3 del D.M. del 1994 succitato
(cui si rinvia), e piel di recente dal D.L. 30.12.1997 n. 457, conv. in l. n. 30 del
27.2.1998, il cui al-l. 7, comma 3-bis ha esonerato dall'attività di riscontro i generi
destinati a provviste di bordo.
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Appendice

PAGAMENTO PERiODICO O DIFFERiTO

Il tasso di interesse per il pagamento differito effelluato oltre il periodo di trenta
giorni è stato fissato nella misura del 3,76 per cento annuo, per il periodo 13 luglio 200 l
- 12 gennaio 2002, dal D.M. 9 agosto 2001 (G.U. 23 agosto 2001, n. 195), corretto con
ComunicalO 3 ottobre 200 I (G. V. 3 ottobre 2001, n. 230); nella misura del 2,78 per
cento annuo, per il periodo 13 gennaio - 12 luglio 2002, dal D.M. 9 maggio 2002 (G.U.
28 maggio 2002, n. 123); nella misura del 2,76 per cento annuo, per il periodo 13 luglio
2002 - 12 gennaio 2003, dal D.M. 6 settembre 2002 (G. V. 21 sellembre 2002, n. 222).

Legge n. 449 del 27.12.1997 (G.U. n. 302 del 30.12.1997): Misure per la stabiliz-
zazionc della L1nanza pubblica.

Art. 20: Disposizioni in materia di versamenti delle Accise e di interessi sui dirit-
ti doganali - in vigore dall' 1.1.1998.

l. All'art. 3, comma 3, del dccreto-Iegge30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modi-
Reazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, i primi due periodi sono sostituiti dai
segucnti: "Il pagamento dcll'Accisa, fatte salve le disposizioni previste per l'Am-
ministrazione autunuma dei monopoli di Stato, deve essere errelluato, per i tabacchi
lavorati immessi in consumo nei primi quindici giorni del mese, entro la fine dello stes-
su mese e, per i Pl'odOlli immessi in consumo nel periodo dal giorno 16 alla fine del
mese, entro il giOl'no 15 del mese successivo. In caso di ritardo si applica !'indennità di
mora del 5 per cento, riducibilc al 2 per cento se il pagamento avviene entro cinque
giorni dalla data di scadenza, c sono, inoltre, dovuti gli interessi in misura pari al tasso
stabilito per il pagamento differito di diritti doganali.

Dopo la scadenza del suddetto termine non è consentita l'estrazionc dal deposito
fiscale di altri prodotti fino all'estinzione del debito d'imposta".

2. TI primo comma dell'art. 86 dci testo unico delle disposizioni legislative in matc-
ria doganale, approvato con decreto del Presidenlc della Repubblica 23 gennaiu 1973,
n. 43, e successive modificazioni, è sostituilo dal seguente:

"Per il ritardato pagamento dei diritti doganali e di tutti gli altri tributi che si riscuu-
tono in dogana si applica un interesse pari al tasso stabilito per il pagamento differito
dei diritti doganali, di cui all'art. 79, maggiorato di quattro punti. L'interesse si com-
puta per mesi compiuti a decorrere dalla data in cui il cl'-editoè divenuto esigibile".

3. L'arL 93 del testo unico delle disposizioni legislative in nlateria doganale,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e
successive nlodificazioru, è sostituito dal seguente:

"Art. 93 (Interessi passivi) - 1. ]n occasione del rimborso di diritti doganali inde·
bitamente corrisposti, ovvero della restituzione di somme assunte in deposito
dalla Dogana a qualsiasi titolo per le quali sia venuta meno la ragione del depo.
sito, spetta al contribuente, sui relativi importi, l'interesse nella nusura pari al
tasso stabilito per il pagamento dei diritti doganali di cm all'art. 79, da compu-
tarsi per mesi compiuti a decorrere dalla data in cui sia stata presentata la domanda,

18.

    



532 Parte Seconda - Regimi, istituIi e tecnica doganale

rispettivamente, di rimborso o di restituzione. L'interesse nella misura pari al tasso sta-
bilito per il pagamento dei diritti doganali di cui al citato art. 79 spetta altresì al con-
tribuente sugli imporli relativi a rcstituzioni a qualsiasi titolo dovute, anche in dipen-
denza di fomle di intervento comunitarie".

4. Non si applicano sanzioni amministrative in tutti i casi in cui il dichiaran-
te, ai sensi dell'art. 4 del Reg.to (CEE) n. 2913/92 del Consiglio dcI 12 ottobre
1992, chiede sp01ltaneame11le la revisione dell'accertamento di cui all'art. J 1del decreto
le~islativo 8 novembre 1990, n. 374. Sugli eventuali maggiori diritti sono dovuti gli inte-
ressi di cui all'arlo 86 del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e suc-
cessive modificazioni, qualora l'istanza di revisione dell'accertamento sia presentata
oltre novanta giorni dopo la data in cui l'accertamento è divenuto definitivo.

5. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, dci
bilancio e della programmazione economica, può essere modificata la misura degli
interessi di cui ai commi 2 e 3.

    



Adempimenti connessi all'introduzione
delle merci extracomunitarie
nel territorio doganale comunitario

SoMMARIO: 15.1. L'introduL.ione delle merci nel territorio doganale comunitario. - 15.2. Gli
adempimenti. - 15.3. L'iter delle merci terze.

Riferimenti Ilormativi:
• Art!. da 37 a 57 CDC
• AI~!. da 182 a 289 DAC.

Sintesi: Le merci terze introdotte nel Territorio doganale connmitario, prima di
ricevere U1ladelle destinazione doganali previste dal CDc. devo11o tempestivamen-
te es.',"eretrasportate o ;11 Dogana o in WIO dei luoghi cOl/seHI;I;, presentate all'Auto-
rità doganale, e formare oggetto di una dichiarazione, seppur sommaria, ai fini
dell'idelllifìcaziolle delle slesse.

15.1. L'introduzione delle merci nel territorio doganale comunitario

Il traffico commerciale internazionale è carallerizzato da movimenlazione di
merce da e verso l'Unione europea.

Il Codice Doganale Comunitario nella sua struttura, per lo più seguita nel pre-
senle lavoro, tratta. nel Titolo III, le fasi e gli adempimenti relativi alla introdu-
zione delle merci nel TelTi tori O doganale comunitario al fine del conferimento di
una delle destinazioni doganali (Titolo IV) previste a seconda delle finalità che
l'operatore economico vuole perseguire: libera pratica, immissione in consumo,
vincolo della merce ad un rcgitne doganale economico, in sospensione o meno dei
diritli afferenti alla merce, ecc.

Successivamente, nel Titolo V, viene lratlata l'uscita delle merci dal TelTito-
rio doganale comunitario.

In questo capitolo vengono presi in considerazione la procedura e gli adctnpi-
menti da osservare per le merci originarie da Paesi terzi una volta introdotte nel
Terri/orio doganale della Comunità in attesa di ricevere una destinazione dogana-
le; si fa altresì cenno, per reIa/ionem, alla disciplina prevista per le merci in uscita.
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Le condizioni necessarie perché si applichino le norme previste dal CDC richie-
dono che:

1. Le Inerci in entrata siano:
a) EXTRA-COMUNITARIE
b) INTRODOTTE NEL TERRITORIO DOGANALE COMUNITARIO.

2. Le merci in uscita:
a) COMUNITARIE (salvo i casi di merci vincolate a regimi sospensivi, v.

in{ra; capp. 16, 18 e 19)
b) DICHIARATE PER L'USCITA DAL TERRITORIO DOGANALE COMU-

NITARIO.

15.2. Gli adempimenti

Le luerci terze introdotte nel Ten"itorio Doganale Comunitario (arlo 37 CDC),
per qualunque via di trasporto utilizzata: via terra, via mare, via aerea, devono esse-
re sottoposte a determinati adempimenti e cioè:

I. CONDOTTE (art. 38 CDC) in:
a) Ufficio doganale o
b) Luogo autorizzato o designato dall'Aut.tà Dog.Ie o
c) Zona franca;

2. PRESENTATE (art. 40 CDC) in DOGANA (per gli adempimenti previsti);

3. OGGETTO DI "DICHIARAZIONE SOMMARIA" (art. 43 CDC);

4. CONFERIMENTO DI UNA "DESTINAZIONE DOGANALE" (libera prati-
ca, importazione definitiva, transito esterno, deposito doganale, perfezionamento
attivo, trasforo1azione sotto controllo doganale, ammissione temporanea, zone
h-anche e depositi rranchi, riesporlazionc, distruzione. abbandono), art. 48 CDC.

Le merci in uscita dal territorio doganale, invece, devono essere:

1. PRESENTATE ALLA DOGANA (si tratta di merci comunitarie, salvo i
casi di luerci vincolate a regimi sospensivi).

2. OGGETTO DI UNA DICHIARAZIONE CHE LE VINCOLI AD UNA DESTI-
NAZIONE DOGANALE (esportazione definitiva, transito interno, perfezio-
namento passivo).

Si consideri una fattispecie concreta: l'acquisto di merce originaria di un Paese
terzo da parte di un operatore commerciale italiano.

Tale merce, dopo aver assolto nel Paese di partenza le foru1alità doganali di
esp0I1azione, giunge in Italia, o in un altro punto di confine del Territorio doga-
nale comunitario (v. voce: -l, dove viene di rallO sottoposta a vigilanza dogana-
le cioè a tUlle quelle misure atte a garantire l'osservanza della normativa dogana-
le ed evitare episodi di distrazione o eli [l'ode. La merce resterà sotto vigilanza doga-
nale finché non cambia la sua posizione doganale per esempio: sia introdotta in una
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zona franca o in un deposito franco o sia riespoliata o distlUtta (mi. 182 CDC), O
ancora nel caso in cui sia immessa in libera pratica con il pagamento di tutti i dazi
dovuti, a meno che non usufruisca di un dazio ridotto a motivo della sua utilizza-
zione a fini particolari, nel qual caso la merce resta solto vigilanza doganale.

La nozione di vigilanza e controllo dell'Autorità doganale viene fornita dal CDC
rispettivamente ai punti 13 e 14 dell'art. 4.

L'importatore o chi per lui, qualora ancora non sappia la destinazione doga-
nale da dare alla merce introdotta (se dichiararla per l'importazione definitiva,
immetterla in libera pratica, 0ppw'C fm·la proseguire per un altro Paese terzo od
altro), deve comunque condurla all'Ufficio doganale, o in zona franca o ad altro
luogo autorizzato o designato dall'Autorità doganale, a meno che la merce non sia
già vincolata ad un regime di transito (v. voce: -), in tal caso la merce alTivata nel
territorio della Comunità prosegue direttamente fino alla "Dogana di destino",
secondo le disposizioni vigenti in materia di transito, dove formerà oggetto di
dichiarazione.

Di norma, le zone di confine ten'estre, mmittimo, aereo, sono generalmente zone
di transito, nel1'accezione pill comune del termine, dove cioè il traffico commer·
dale, sempre abbastanza copioso, è solo di passaggio; esso viene dirottato verso
le Dogane interne presso le quali saranno effettuate le operazioni doganali. Di
norma, ai confini comunitari le merci lerze, giungono già vincolate ad un regime
di Transito Comunitario esterno (documento TI) oppure da lì, vengono immesse in
libera pratica o diversamente, vengono vincolate ad un "documento cauzionale"
(con emissione di bolletta modo A/20 ed Al28) che accompagna la merce, al fine di
garantirne i diritti nel caso in cui il carico non venga presentato presso l'Urficio
doganale assegnato o in altro luogo autorizzato dall'Autorità doganale.

Presso l'Ufficio doganale di destino ven-anno effettuate le varie operazioni
richieste. Di regola sul documento ehe scorta la merce è indicato anche ilpercor-
so che il trd~porlo dovrà seguire fino nlluogo dove la merce sarà presentata in
Dogana.

La lnerce quindi viene presentata in Dogana dal trasportatore. dal proprieta-
rio o da un suo rappresentante (v. voce: Dichiarazione in Dogana), accompagnala
contemporaneamente da una dichiarazione sommaria della merce che consenta
la sua identificazione.

La normativa vigente prevede che ladicltiara'l.ionesommaria (v. voce: -) debba
essere redatta su un formulario confol-me al modello stabilito (v. voce: DAV) dal-
l'Autorità doganale, la quale può consentire però che venga presentata alternati-
vamente su qualsiasi documento commerciale o amministrativo in cui figurino i
dati necessari per identificare la merce (D.M. n. 254/94).

Le merci presentate in Dogana acquistano la posizione di "merci in custodia
temporanea" e sono collocate nei luoghi autorizzati dalla Autorità doganale alle
condizioni da essa stabilite, compresa la possibile costituzione di una garanzia al
fine di onorare l'obbligazione (v. voce: Obbligazimze doganale) che può sorgere a
seguito di sottrazione della merce al controllo doganale o per altra inadempienza
agli obblighi previsti (artI. 203 e 204 CDC).

Le merci in custodia temporanea non possono subire tnanipolazione se non
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quelle alte a garantire la loro conservazione senza alterarne le carattel'istiche tec-
niche né lo stato in cui le stesse o[iginariamente si trovavano.

Il "lnagazzino di temporanea custodia" non è un regime doganale. ma è il
luogo in cui si dà all'operatore il tempo tecnico per assegnare una destinazione alla
mel-ce.

Fisicamente i tnagazzini di temporanea custodia possono coincidere con i loca-
li autorizzati a depositi doganali di tipo A, B, C, D (v. voce: -), in tal caso le merci
temporaneamente custodite possono direttamente essere vincolate al regime del
deposito doganale, senza movimentarle, oppure alle slesse può essere attribuita
una diversa destinazione doganale.

Le merci presentate in Dogana devono ricevere una delle "desti1'ULzioni
doganali" (v. voce: -) previsle dal CDC: enlro 45 giorni dalla presentazione della
dichiarazione sommaria per merci inoltrate via mare, 20 giorni per merci inoltra-
te per via diversa.

È ammessa una proroga limitatamente ai casi giustificati da effettive necessità.
L'Autorità doganale, qualora le merci nei termini previsti non abbiano ricevu-

to una destinazione doganale, può disporne, qualora le circostanze lo richiedano,
anche la vendita, la distruzione od altra misura idonea a regolarizzare la posi-
zione della merce stessa.

Qualora alle merci venga assegnata una destinazione doganale ben pre-
cisa, si pensi ad esempio all'immissione in consumo, il proprietario o un suo
rappresentante deve a tal fine presentare una dichiarazione scritta (v. voce:
Dichiarazione in Dogana), la quale dal momento in cui viene presentata a quel-
lo in cui viene esitata, attraversa fasi diverse, che già si è avuto modo di trat-
tare nei capitoli che precedono con riferimento ai singoli Istituti.

Le fasi più salienti, sia ai fini fiscali che a quelli delle misure di politica econo-
mica, trovano ora una loro pratica applicazione. e pertanto, vanno dbadite:

- introduzione delle merci negli spazi doganali (v. voce: -l;
- presentazione della dichiarazione da pa,"te dell'interessato (v. voce: -l;
- accettazione della stessa da parle dell'Autorità doganale (v. voce: -l;
- accertamento ai fini della riscossione dei tribuli e delle altre misure di poli-

tica commerciale della dichiarazione c della documentazione relativa alla quan-
tità, qualità (v. voce: c/nssificazione delle merci), origine, valore tklla merce (v.
voce: -l;

- visita, totale o parziale, della merce ai fini dell'accertamento (fase eventua-
le, in caso contrario le merci si considerano conformi a quelle dichiarate);

-liquidazione dei diritti (v. voce: -l;
- riscossione dei diritti (v. voce: -);
- disponibilità della merce a favore deUa parte alla quale viene consegnalo

l'esemplare 3 (copia figlia) del DAU esilalo (v. voce: -l;
- uscita della merce dagli spazi doganali (v. voce: -l;
- riscontro della merce da pane della G. di F. (v. voce: -l.
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15.3. L'iter delle merci terze

Le merci terLC sono, di norma, introdotte nel Territorio doganale comunital;O
per essere ivi commercializzate.

Si pensi, ad esempio, ad un prodotto originario di un Paese terzo giunto in
Olanda per poi essere venduto sul mercato italiano.

Le alternative sono tre:

t. La merce, in Olanda, viene messa, come si dice tecnicamente, "in libera pra-
tica" (v. voce: -), cioè assolve, in quel Paese, i dazi (che costituiscono la principa-
le fonte di finanziamento dell'VE), per poi giungere in Italia dove il bene verrà
immesso in consumo; in Italia il bene stesso assolverà l'aliquota IVA afferente; la
cessione della merce posta in libera pratica seguirà le disposizioni previste per gli
acquisti e le cessioni intracomunitarie (v. parte II, cap. 5).

2. La merce, in Olanda viene dichiarata per il consumo, e lì assolverà non solo
i dazi, ma anche l'imposta con"ispondente alla nostra IVA.

3. La merce giunta in Olanda viene vincolata al regime del Transito comu-
nitario esterno (TI; v. voce: Transito comunitario) e fatta proseguire diretta-
mente per l'Italia dove velTà immessa in consumo; in pratica verrà prestata una
cauzione in Olanda pari ai diritti gravanti sulla merce stessa comprensiva sia dei
dazi che delle altre imposizioni indirette; la merce velTà fatta proseguire, scortata
dalla bolletta doganale che la vincola al suddetto regime doganale, fino in Italia,
da dove, una volta pagati i dirilli afferenti, velTà data comunicazione alla Dogana
Olandese che provvederà ad appurare il regime di transito ed a svincolare la cau-
zione.

Nei capitoli precedenti sono state già esaminate le disposizioni comuni alle
singole procedure doganali.

Esse hanno riguardato: l'ambito territoriale, l'obbligazione doganale, la
dichiarazione, l'accertamento, la riscossione dci diritti.

È oPPOl,uno ora soffermarsi sulla disciplina che riguarda Ic destinazioni doga-
nali, cioè quegli Istituti che consentono alla merce di raggiungere determina-
te tlnalità (transito. importazione definitiva, esportazione. ecc.), e che saranno
argomento dei prossimi capitoli.

    



    



~ Destinazioni doganali

SOMMARIO: 16.1. le destinazioni doganali. - 16.2. J regimi doganali. - 16.3. RiespOltazione.
distruzione ed abbandono (arti. 182 CDC e da 841 a 842 DAC). - 16.4. Depositi franchi e
"zone franche" (artl. da 166 a 181 CDC e da 799 a 814 DAC).

Rifelimenti l1ormativi:
• Arlt. da 58 a 182 CDC
• Altt. da 290 a 843 DAC.

Sintesi: il CDC rum dà una definizione di "destinazione doganale"; con tale ter-
mine vengo1'lo individuate le operazioni che consentono alla merce di raggiungere le
fÌl1alità volute dall'operatore econ.omico.

Le "destinazioni doganali" sono testuali, sono cioè quelle indicate espressamen-
te dal CDC ed elencate all'arI. 4, p. 15.

Tra le destinazione doganali rientrano i regimi doganali.
l regimi doganali, a seconda delle finalità che realizzano si suddividono in defi·

nitivi, sospensivi, economici elo di circolazione.
L'esam_e dettagliato di ciascun regbne sarà oggetto dei successivi capitoli.
Oltre ai regimi doganali il codice contempla "altre destinazioni", alcune margi-

11.alicome la riesportazione, la distruz.ione e l'abbandono all'Erario, altre di rile-
vallza maggiore come i depositi franchi e le z.one franche.

16.1. Le destinazioni doganali

La destinazione doganale è l'esito che si intende dare alle merci ai fini doga-
nali.

Per essa si intendono quegli Istituti di diritto doganale che consentono alla
merce di raggiungere determinate finalità per lo più economiche, insite nella natu-
ra stessa della destinazione doganale prescelta dal dichiarante (v. voce: La. dichia-
razione in Dogana), alla quale si intende vincolare la merce (come l'uscita della
merce nell'espOltazione, la lavorazione nel regime del perfezionamento ed altro).

Le destinazioni ed i regimi doganali sono ben individuati (art. 4, pp. 15 e 16
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CDC) e sono contemplati e disciplinati dal CDC e dalle disposizioni di attuazione
(DAC).

Nell'esposizione che segue si farà innanzitutto attenzione agli aspetti termino-
logici visto il tecnicismo della materia, cercando di traccimne le linee fondamen-
tali, dando la possibilità di approfondire l'argomento, a chi ne abbia interesse,
altr'a verso i richiami nOlmativi citati.

Il CDC non dà la definizione di "destinazione doganale" limitandosi a forni-
re una distinzione delle varie destinazioni doganali (art. 4, par. J 4), che comprcnde:

a) vincolo delle merci ad un determinato regime doganale;
h) introduzione delle merci terze in zona franca o in deposito franco;
c) rìesportazione fuori dal territorio doganale comunitario;
cl) la distruzione delle merci ter;:c introdotte nel territorio doganale comunitaJio;
e) il loro abbandono all'Erario.

16.2. I regimi doganali

TI-a le destinazioni doganali rientrano iregimi doganali, intendendosi per essi
l'insieme delle formalità necessarie perché le merci conseguano la destina-
zione doganale assegnata, costituiti da (art. 4, par. 16):

a) l'immissione in libera pratica;
b) il transito;
c) il deposito doganale;
d) il perfezionamento attivo;
e) la trasformazione solto controllo doganale;
f) l'ammissione temporanea;
g) il perfezionamento passivo;
h) l'esportazione.

I regimi doganali a loro volta si distinguono in:

A) regimi definitivi;
E) regimi sospensivi;
C) regimi economici;
D) regimi di circolazione che possono essere sospensivi o meno; di questo si

dirà nelle pagine e nei capitoli che seguono.

A) Regimi dermitivi sono: la libera pratica e l'esportazione.
Essi sono così convenzionalmente definiti in quanto le merci, L1navolta dichia-

rate per l'''esportazione'' c/o per la "libera pratica", assolvono in tal modo, derini-
tivamente, tutte le misure sia attinenti la fiscalità (dazi) che quelle di politica com-
merciale; pertanto non necessitano, da un punto di vista doganale, di altro adem-
pimento, contrariamente a quanto si verifica per gli altri regimi.

La merce Oliginaria da Paesi ter.d, al rine di poter liberamente circolare tra iPaesi
dell'Unione, deve essere posta in "libera pratica", prowedendosi al pagamento dei
dazi e all'espletamento delle misure di politica commerciale, se previste.
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Con la libera pratica, le merci terze acquistano la connotazione di merci
comunitarie (v.: arl. 9 del Trattato CEE, ora arl. 23 in base alla nuova numera-
zione introdotta dal Trattato di Amsterdam; v. anche per la nozione di merce
comunitaria: l'art. 4 par. 7 del CDC, che ne fornisce la definizione).

L'art. 20 CDC fissa icriteri di tassazione in base alla tariffa (v. arl. 67 CDC),
chc a suo tempo si è avuto modo di analizzare (v. voce: TDC).

Così le merci provenienti da Paesi terzi, per essere immesse in libera pratica,
devono essere oggetto di dichiarazione (v. voce: Dichiarazione in dogana) sul for-
mulario unico DAU (v. voce: -l, con l'indicazione nella casella I della sigla "1M O"
che contraddistingue il pa.t1icolare regime. Assolvendo i dazi (risorse proprie),
relativi alle merci, queste saranno considerate comunitarie, potendo così libera-
mente circolare all'interno dell'VE. La fiscalità interna invece, sarà pagata succes·
sivamente nel Paese membro dove la merce stessa sarà immessa in consumo.

Tale argomento sarà ripreso nello specifico esame di ciascun regime doga·
naIe.

Si noti che Pespressione Himportazione" è riferita all'immissione in consu-
mo della merce in uno degli Stati membri. Se invece la merce è dichia.t"ata per il
regime della "libel"a pl"atica", l'Autorità doganale, al fine di garantire la pe,-cezione
di tale tributo, di norma, vincola ad una garanzia (con emissione di bolletta Al27,
per i soli diritti affcrenti la fiscalità intcrna) la merce, ad esempio in Italia, per poi
farla proseguire per un altro Stato comunitario; la garanzia verrà svincolata, se
sarà data prova alla Dogana, con il modello INTRA (v. voce: -), che la merce steso
sa è stata oggetto di cessione verso un altro Stato deJrUnione, ave sarà immessa in
consumo. L'operatore commerciale può anche introdurre la merce inlmessa in.
libera pratica in un deposito /VA (v. voce: -l, dove resterà in sospensione del trio
buto, come si vedrà meglio in seguito.

Nel caso invece di merci comunitarie, che lasciano il territorio doganale,
queste devono essere presentate in Dogana e dichiarate per il regime del-
l'esportazione; le merci stesse saranno sottoposte a tutte le misure di vigilanza c
controllo che l'Autorità riterrà opportuno adollare fino alla loro uscita fisica dal
Territorio doganale comunitario; esse dovranno assolvere i dazi all'csportazione
se previsti, mentre per quanto riguarda la fiscalità interna saranno considerate non
imponibili (v. voce: Tributi doganali).

H) Regimi doganali sospensivi.
Sono quei regimi che sospendono il pagamento dei dazi c l'applicazione

deUe misure di politica commerciale, per tullo il periodo di vincolo al regime o
fin quando non vengono meno gli elementi soggettivi che hanno fatto beneficiare
della sospensione (esempio mancata riesportazione di merce introdotta in regime
di perfezionamento attivo per lavorazione).

Essi sono (aI1. 84 CDC):

- transito esterno;
- deposito doganale;
- perfezionalnento attivo nella forma del sistema della sospensione;
- trasformazione sotto controllo doganale;
- ammissione temporanea.
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La finalità dei regimi sospensivi è di natura non fiscale in quanto tende a
favorire le attività econo111iche in nlado ed in olisura diverse; si pensi ad esempio
al regime del perfezionamento attivo, che permette !'introduzione di merce terza
ai fini della lavorazione o trasformazione, con la funzione di incrementare l'atti-
vità di trasformazione all'interno di uno Stato membro.

Il regime sospensivo pone a carico dell'operatore oneri ben precisi (v. voce: -).

C) Regimi doganali economici.
Sono degli Istituti che favoriscono una funzione economica di natura non

fiscale, non sono obbligatori e pertanto l'operatore se lo ritiene conveniente li deve
richiedere ed essere autorizzato; allrimenti può sempre avvalersi della libera pra-
tica elo dell'immissione in consumo o dell'esportazione.

Sono rappresentati da:

- deposito doganale;
- perfezionamento attivo;
- ammissione temporanea;
- perfezionamento passivo.

Esempio: una ditta che esporta per lavorazione, in regime di perfezionamen-
to passivo, non elnette fattura per vendita in quanto fa uscire la merce in conto
lavorazione; quando la rcimporterà dovrà evidenziare il costo della lavorazione
oltre agli altri oneri accessOli. La cessione non costituisceplafond (v. voce: -) per-
ché non è vendita.

Nelle modalità di pagamento è prevista la compensazione che però deve
risultare dalle scritture contabili per storno.

Alcuni regimi sono sia economici che sospensivi, come:

- il transito comunitario esterno;
- il deposito doganale;
- la trasformazione sotto controllo doganale;
- il perfezionamento attivo, nella sola Forma sospensiva;
- l'ammissione temporanea.

Nell'ammissione temporanea la nlerce entra per uscire tal quale; nel regime
del perfezionamento attivo, invece, la merce esce dopo aver subito trasforma-
zioni.

L'''ammissionc temporanea" e l'''esportazione temporanea" nella disci-
plina del TULD erano regimi doganali accomunali e rientravano entrambi nella
disciplina dell'art. 214 TULD; il Codice comunitario ha scisso le due funzioni, non
prevedendo però la fase dell'esportazione temporanea, se non nel caso di accen-
sione del carnei ATA (v. voce: -l.

D) I Regimi di circolazione sono:
- transito comunitario esterno;
- transito comunitario interno.
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Il transito comunitario esterno è un regime di circolazione che consente a
merci terze, ad esso vincolate, di essere movimentate attraverso vari Paesi.

È un regime sospensivo che si pone come deroga alla tariffa. Infatti, è regola
generale che le merci introdotte nella Comunità siano dichiarate per una delle desti-
nazioni doganali (v. voce: -) ammesse. Nel regime del transito esterno l'obbligazio-
ne tributaria non nasce, vengono garantiti solo gli eventuali diJ;Ui gravanti sulla
merce qualora la stessa venga immessa illegalmente in consumo nella Comunità.

Il transito comunitario interno è un regi me di circolazione che riguarda merci
nazionali o comunitarie che devono spostarsi all'interno della Comunità atu-aver-
so Paesi Terzi.

Il CDC disciplina le transazioni commerciali tra la Comunità ed i Paesi TcrLÌ e
pel1anto non include la fiscalità dci singoli Paesi.

16.3. Riesportazione, distnll.ione ed abbandono (artt. 182 CDC e da
841 a 842 DAC)

Il Codice, come già accennato, oltre ai "regimi doganali" contempla "altre desti-
nazioni doganali"; esse sono:

- l'introduzione di merci in zone franche e depositi franchi (art!. da 166 a
181 CDC);

- riesportazione (art. 182 CDC);
- distruzione (art t. 182 CDC e 842 DAC);
- abbandono all'Erario (art. 182 CDC).

Il CDC ha dedicato un solo articolo (art. 182) alle ultime tre destinazione di quel-
le testé elencate, in quanto rivestono carattere marginale. In tutti e tre i casi si
Uàtta di merci terze.

In dettaglio, si possono delineare le seguenti caratteristiche:

-la riesportazione fuori dal territOlio doganale, è soggetta alle fonnalità pre-
viste per l'uscita del1e merci, ivi comprese le misure di politica economica, e deve
essere preventiva mente notificata all'AutOlità doganale;

- la distruzione analogamente alla riespo11azione deve essere preventivamen-
te notificata all'Autorità doganale, affinché essa possa procedere ai prescritti con-
trolli, sia sulla merce da distruggere che sui materiali di risulta (residui, rottami),
ai quali deve essere data una delle destinazioni doganali previste, e non deve com-
portate spese per l'Erario;

- l'abbandono all'Erario anch'esso non deve comportare spese, e viene effet-
tuato conformemente alle disposizioni nazionali.

Diversamente dalle destinazioni appena descritte assume rilevanza maggiore
l'introduzione delle merci in zona franca o in deposito franco.

    



544 Parte Seconda - Regimi, istituti e tecl1ica doganale

16.4. Depositi franchi e "zone franche" (artt. da 166 a 181 CDC; e da
799 a 814 DAC)

I "punti franchi", i "depositi franchi" e le cosiddette "zone franche indu~
striali" sono località e/o spazi, delimitati e recintati, all'interno di una determina-
ta città o territorio, che godono di speciali regimi fiscali; il CDC prevede che gli
Stati membri possano istituire zone franche e depositi franchi (art. 167 CDC). In
Italia è previsto che essi siano istituiti con decreto del Presidente della Repubbli-
ca nelle principali c più imporlanti città marittime; i locali destinati a costituire un
deposito franco devono essere approvati dagli Stati membri (art. 167 CDC).

Occone distinguere, almeno concettualmente, j "punti ed i depositi franchi"
dalle "zone franche" che sono, invece, vaste zone territoriali comprendenti città,
villaggi, che godono per motivi storico-economici e sociali di benefici fiscali.
Secondo la definizione comunitaria, ripresa integralInente dal CDC (art. 166), le
zone franche sono, per lo più, "parti del territorio doganale comunitario sepa-
rate dal resto del territorio" in cui le merci non comunitarie ivi introdotte sono
considerate, sia ai fini del dazio che delle misure di politica commerciale, fuori
dal territorio doganale comunitario; pertanto secondo tale definizione ne resta
esclusa la Ilzona franca" di Livigno, che non rientra nel territorio doganale
comunitario (art. 3 CDC; v. voce: Territorio Doganale Comunitario).

Così dai "puntl franchi", che comprendono patti del territorio doganale ben
definite, si differenziano i I/porti franchi" che invece, comprendono tutta l'area
portuale, compreso lo specchio d'acqua territoriale. I "porti franchi" (previsti sin
da] 1927), escluso quello di Trieste, non sono mai stati attuati in Italia, avendo il
legislatore preferito la formula dell/punto franco", in quanto meno invasiva; poi-
ché permette lo svolgersi, nella zona portuale, di altre attività non concernenti le
transazioni commerciali con 1'estero.

Talora esiste un uso indifferenziato dei termini; lo stesso CDC, che ora ne disci-
plina la materia, accomuna la disciplina tra zona franca e deposito franco (art.
166 CDC), così come in precedenza ]0 stesso TULD (art. 164), che ne forniva lIna
definizione diversa, aveva assitniIato i "punti franchi" alle I/zone franche".

Nelle zone franche o nei depositi franchi (art. 166 e ss. CDC) possono essere
introdotte, di norma, sia merci terze che quelle comunitarie, indipendentemente
dalla loro natura, quantità, origine, provenienza o destinazione finale.

Le disposizioni comunitarie al riguardo, originariamente disciplinate dagli ar1i-
coli del CDC da 166 a 181 e da 799 a 840 del DAC, sono state oggetto di modifiche
più radicali per quanto riguarda le Disposizioni di Applicazione, e pertanto riscrit-
te rispettivamente da] Reg.to CE n. 270012000 per il Codice e dal Reg.to CE n.
993/200 l per le Disposizioni di Applicazione. In palticolare le nuove disposizioni
hanno attuato nei confronti dene zone franche e dei depositi franchi una distin-
zione tra "zone intercluse"(alt. 167, par. 3) e "zone non intercluse" (att. 168-bis,
CDC); cioè, esplicitando meglio tale concetto, si tratta di zone franche nene quali
le ditiposizioni in materia di obbligazione doganale sono applicabili secondo le
modalità del regime del deposito doganale (v. voce: -l. A tale distinzione realizza-
ta dal Codice ne corrisponde una analoga operata dalle Disposizioni di applicazio-
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Ile tra "Controlli di tipo l'' basati sull'esistenza di una recinzione e "Controlli di
tipo II" fondati principalmente sulle formalità espletate conformemente al regime
del deposito doganale (artI. 799 DAC, da 805 a 812 DAC per quelle di tipo I ed artI.
813 e 814 DAC, per quelle di tipo II).

Le zone franche sono, per lo più, ben delimitate e sono stabiliti i punti di entra-
la e di uscita, sottoposti a eontrollo dell'Autori là doganale (art. 168 CDC, ad ecce-
zione dell'art. 168 bis).

L'introduzione di merci in tali zone, ad esclusione di quelle per le quali si appli-
cano le modalità del regime del deposito doganale (arI. 168-bis), non richiede la
presentazione di alcuna "dichiarazione doganale"; sono sufficienti i documen-
ti che scortano la merce. Detta procedura costituisce la norma, salvo i casi previ-
sli dall'art. 170, per:

- merci già vincolate ad un regime doganale, la cui inu'oduzione in zona fran-
ca ne comporta l'appuramento;

- merci collocate in zona franca in posizione di merci terze in quanto hanno
usufruito di un rimborso o di uno sgravio dei dazi all'importazione;

- merci comunitarie che inlrodotte in tali luoghi beneficiano di misure con-
nesse all'esportazione (si pensi ai prodotti soggetti a "restituzioni di diritti").

In tali circostanze le merci introdotte in una zona franca o in un punto fran-
co saranno oggetto di formalità doganali.

Alle condizioni previste dal CDC in una zona franea o in un deposito franeo
può essere autorizzata qualsiasi attività di natura industriale o comnlerciale o di
prestazione di servizi, purché conforme alle disposizioni vigenti ed autorizzato
dall' Autorità doganale (arI. 172 CDC); chiunque svolga in tali zone attività di magaz-
zinaggio, lavorazione o trdSformazione, o vendita o acquisto, deve tenel-e una con-
tabilità di magazzino nella forma prevista ed approvata dall'Autorità doganale.
La merce ivi introdotta deve essere iscritta negli appositi registri, e può essel-e
immessa in libera pratica (artI. 173 e 178 CDC) o essere oggetto di manipolazioni
usuali, atte a manteneme il buono stato (art. 109 CDC), o vincolate al regime del per-
fezionamento attivo o della trasformazione sotto controllo doganale con l'appli-
cazione delle disposizioni che disciplinano i rispettivi regimi doganali (art. 173 CDC).

Particolari disposizioni relative all'entrata, alla gestione ed all'uscita da tali
luoghi, riguardano i prodotti agricoli comunitari (artI. 174 e 179 CDC).

Non trascurabili sono anche gli aspetti con-elati, in una zona franca o in un
deposito franco, alla responsabilità connessa con l'obbligazione doganale nei con-
fronti della persona lenula all'adempimento (v. voce: Obhligazicme dogmlale).

Le zone franche "intercJuse" e "quelle diverse dalle intercJuse"ed i pOI-li franchi
conosciuti in base alla normativa comunitaria, esistenti e funzionanti nella Comu-
nità, originariamente riportati nell'Allegato 108 al DAC - ora soppresso -, sono
attualmente pubblicali dalla Commissione eumpea, nella GUCE serie C. L'ultima
pubblicazione, riportata nella Tabella 2, ehe segue, risale al dicembre del 1999
richiamandosi pertanto all'art. 840 (Ieggasi ora art. 802 DAC) al tempo vigente.

PC)- l'Italia, pur essendo la normativa doganale completamente armonizzata a
livello di Stati membri, aCCOlTe fare necessariamente una distinzione tra le "zone
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franche" istituite in base alla normativa comunitaria vigente, ed iregimi age-
volativi fiscali (7.one franche, punti franchi) sorti anteriorrnente al Trattato isti·
tutivo CEE, non tientranti nella previsione normativa comunitaria del CDC (a sua
volta frutto delle disposizioni e dell'evoluzione normativa comunitaria).

Tale condizione è salvaguardata, si pensi al punto franco di Trieste, dall'aI1.
234 del Trattato stesso (ora art. 307, in base alla nuova numerazione introdotta
dal Trattato di Amsterdam), essendo accordi sorti anteriormente al Trattato CEE
(ora CE).

Pertanto si può delineare il seguente schema (Tabella I):

Tabella 1

Località Regime previsto Fonte nonnativa

Livigno Zona franca R.D.L. n. 516 del 17.7.1910;
in territorio art. 3 CDC
extradoganale

Cagliari Zona franca D.Lgs. n. 75 del 1998;
D.P.C.M. del 7.6.2001

Campione d'Italia Zona franca R.D.L. n. 516 dci 17.7.1910

Gorizia Agevolaz. speciali L. n. 1438 ueU'J.J2.1949

Trieste Agevolaz. speciali D.L. n. 534/1987 e succo modo

Udine Agevolaz. speciali D.L. n. 534/1987 e succo modo

Valle d'Aosta Agevola:?. speciali Art. 141. Cost. n. 4 del 26.2.1948
L. n. 546 dci 7.9.1949
L. n. 623 del 3.8.1949

Punto h-ance nel Punto ti-anco Trattato di pace tra Italia e Potenze
porto di Trieste aUeate, ali. VIII (10.2.1947)

L. n. 75 dell'I 1.2.1952

Trieste Porto rranco D.M. n. 29 del 19.1.1955

Palermo Deposito [Tanco D.P.R. n. 50 del 28.6.1950

Venezia· Genova - Napoli Zone [Tanchc L. n. 12.7.1991; CDC; DAC
comunitarie
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Tabella 2 - Elenco del/e zone franche esistenti e funzionanti nella Comunità (Teslo
rilevante ai fini dcI SE E)

In conformità dell'articolo 802 - già 840 - DAC le zone franche esistenti e funzionanti nella Comu-
nità, notificate dagli Stati membri alla Commissione, sono le seguenti:

r~ Zon,o(ranu. ln<hnno.ulOriùdog.,..le
{t\rdrolo101 UAq

n.nhn.rnl K"bI'nhavnsrrihavn (POrlOfralKOdi Copenaghen) Tulde~ntcr Kubl.'nhavn
Snorrcsgade15
UK-2300 K"bcnhavn S
TIr.32887300
F~x J2 95 11174

GcTnu.nl,1. Frcihafcn8rcmcn (Ponofrancodi B~m,1.) H,1.upt7J)lbnltBrel1lcn
H,1.n$-lk'lcklcr..su';l&:56
1J...282178rcmcll
TeL 0421-18970
Fu:;0421-J897116

Fmh.afcn 8mTlcm.l\"m (Pono frmco di 8rnncm.- •.•.•upuulbmr.Brcmcmwcn
,=) Kaismllcl

1)..275m 8rnncrhavtn
lei.: 0471·9248 O
F.u:0471·9248222

frcih.fen Cu.dJ..vm (J'ono frll1COdi Cuxlu'ml) Haupl7.oILanllltanlburg-H;irburg
IlcimfcldcrSlnRc lO
0-210751b,mOOI):
TeI.: 040·7900 10
rax: 040·79 00 11·015

rrcih.fenOeAAendorl" (1't""Iflofrancodil::qgcndorfl Hauptlullallll undshut
Scligenlhakrslra& 6Z
l}..84014Landshul
Td.: 0871·8060
Fax:087i·80650

~rclhafcn Duisburg (PortI' franco di Duimurg} lIauptzollaml [}nhburg
~rslrl&6-8
D-47058 Dlumurg
TeI.: 0201·10080
F;IJl::0201-)008129

frcihafcn EmdCI1 (Porto fr.tllCQdi Ernden) lIauptrolbmt lmdcn
RmgSU'llRc7
0-26721 Emdm
Td.; 049 21-8260
Fu; 049-21-826145

Frtilu,(m Ihmburg (Porto frallOOdJ Amburgo) Haupuollamt Hamburg-Frtihafcn
81"OOktorbi18
[)"204S7 Hamburg
Id.: 040--119760
Fu: 040-))9764 2)

rrt:lhafen Kld (l'cmo fralKo di Kicn Haupuul~ml KJd
AUgtJ§Ic--Vikwria-Stn&:6-8
[)..24101 Kkl
Td.: 0411·66190
Fax: 04 ll_66 1<)202 6639122

(segue)
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Tabella 2 - (segue) Elenco delle zone franche esistenti e funzionanti nella Comunità
(Testo rilevante ai fini dci SEE)

,.. Zorw fr.n'~
Indifitzo autorit.l dogan.:>k

(Articolo 808 DAQ

RcpubbhcaEllcnica EÀl1!:Jql~ Z';.\\'T] nUp(llWc: (Zona franca dd Pirco) Minislèrc<k.sFinanccs
DG des Llouancs
Karagcorgl Scrvi._~ lO
GR·10184 Athcncs

rM~[P~ ZW\'l] 8WllMOViO]ç rlona franca di Salnnìcçn) Minincrc cles Financcs
DG cles Douancs
KarageorgiScrviaslO
GR-10184 Alhen,s

E..\..W:JEp'l ZW\'T] Hpul>Xli<.>v (Zuna franca di Heradiull) MinislèrcdcsFinanccs
L>C dc.~ Dou.anc~
KaragcorgiScrviaslO
GR·101M Athcncs

Spagna ZOlla franca <k Barrciona (Zona franOl di Rarccllona) Dcpanamcntodc Aduanas c Impucstos

~d~~i~c;~fo~ ;Fbc:\~i~aEsutal dc

Calle GuzlI1an cl Bucno, 137
E-2MUU3 Madrid

Zona franca dc cidiz (Zona franca di Cadice) Dcpartamcnlo de Aduana5 e Impue~105

~JI~I~:~~~~a~~u~~ ;fbl::~i~a EsUlai dc

Calle GUZl/13n cl BIICl10. 137
E-21100} M,ldrid

Zona frauca d, Vigo (Zolla franca di Vigo} Depanamento dc Aduana~ c Impucslo5

~f~1~~il~~~~6~ -tnllbe:t~~aF.IL1L11 dc

Calle C.u7.mJn cl Bueno, 137
E_28003 Madrid

Zona franca d, la~ Palrllas dc (Zolla frallca di Las Pall11asde l)(:panamento dc Aduanas c Impue~los
Gran Canaria (;ran Canaria} F.~pecialc-~ de la Allencia Estatal de

Administracion Tributaria
Calle Guzman cl Bueno. 137
[-18003 Madrid

Francia Zone franche d, Verdon - (luna franca di Verdon Dircctioll il1lern~J:ionale dC-I douanes dc
Portde Bordeallx Pondellordcaux} Bordeaux

J. Quai de la Douane
BP60
F-33014 Bonkallx
Td.: 33-05-571110360
~ax: 33-05-56 44 X2 46

Irlanda Ringaskiddy Free Pon (Ponn franco di Rlngaskiddy) Scactary Dcpanmcnt of lh(' Marine amI
Natural Rcrource5,
LccsonL.1nc,
Dublin 1
lreland

Shannon Free Zone (Zona rral1Gl di Shannoll) SCcrctary, Dcpartmcm or Enlerprisc. Tradc
and Employmcnt,
KildareStlUt,
Dublin 1
lrelanci

!talia Pttnto franco di Tricste Direzion<: Rc~iot1ak d<:ll' Al!cttda

dt:1lt:D0l!anc.liTricslc

Larl!0Pantili. J ~CAP

1-34132 Tricslc

PIlt1l0 franco di Vcnczia Din:zioneHe&ionaledeIl'Agen7ia

dt:1lt:DtJ~ane.li VcncLÌa

ViaR.Cavakavia,l/l/lR CAP

1_1l1l72 Venezia Me.<;tTe

(segue)
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Tabella 2 - (segue)Elenco delle zone franche esistenti e funzionanti nella Comunità
(Teslo rilevante ai fini del SEE)

l'lese Zonlfr;mcl Indiriuoautom.l.d<J:I:lnllt
(Articolo808DAQ

Portogallo Zona franca .. Madcira (Zona franca di Madcra - Din·l'ça •••.Gl'rJI das Allàndl'g~s c dus Impostas
{Caniçal) Cani.;al) Espcdai' sobrc o COllsumo

MiniSlério das Finanças
Rua da Alf.ì.nd~a, 5
1'-1194 Usbna Cooex

Finlandia Lappeenrannan Vapaa-ahle (Lona franca di Lappccllrama) Tl1l1ihalll\\~~
Eroltajankatu2
HN-00120 HeI~inkl

Suonlcn Vapilasatarna lIanku (Zona franca di Hanko) Tl1l1ihallitm
Eroltajankaw2
FlN-uuno HdsinkJ

Regno Unito Wc.st MidlandsFreeport (Porto franco di West Mid- rhe5urveyor
(Rirmingham) lancis-Birnllngham) HM Custurns & EJr.dse

CustunlS & EJr.dsc Cargu Centn:
Binninllham Airpurt
Binllingham 1:126 3QN
United Kingdnm

Liverpoolfrccport (Portu franw di Lil'l'rpool} rhe5l1rve}'or
HM CIIStOIllS & ucise
55 Berth, Rnra1 Scafnrth Dock
Livcrpool L21 lJIl
Unitcd Kingcinm

Pre.mVlckAirporl (Aeroporto di Prcstwkk) TheSllrvcyor
H~t CUStOIllS & uci~c
Libcralnr HOlue
l'rcstwick Airport
PTcstwick
A}TShirc KA9 2PX
SCOlland
United Kinlldum

Ronaldswar "'irport (F1alla- (Aernpnrtndi Ron;}lcisw;}y- fn:eport Ce!ltn:
",I;), 1~le of Man) Ballasala, Isle ufMan) Runaldsway

Balb",lIa
Is1, ofMan

I-
.\OUlhamplOnFrcepnrt (Porto francu d, Southal1lp- The SI1Tvqor

tun) HM CUSIOIll' Ili: F.xcise
trCC [rade Zone
W~tcrn Dock.<
SOUlhamplOnSOl Ili)
Uniled Kinlldum

rilbllryFrceport (PortO franco di Tilbury} TheSl1rvcyur
HM CustulllS & Ucis.:
CUStOlllS Hml!<" Tilbury Dock
lilbury
h.lCX RM97E)
Uniled Kingdom

POri o( Shccrnes~ Free I.one (Zona franca d,I porto di TheSurvcyor
Sheerness) HM Custurns & E.:<cisc

CustUlII Huus.:
Shl'l'rn~ss Docks
Kcnt MEI2 11'F1
Unitcd Kingdom

HUlllber;ide Free Zone (Zona (ranc;) di Ilumberside) TheSurveyor
HM CustOlllS & EJr.cis.:
Portculli, HOl1sc. Qucens G;}rden
Hull HtJl ms
Uniled Kingdom

    



    



[22] Libera pratica e Importazione definitiva

SoMMARIO: t 7.1. La libera pl-atica e l'Importazionedefinitiva. -17.2. Aspetti procedurali. - 17.3.
Il trattamento daziario applicato a merci terze. - 17.4. Perdita della posizione di merce
comunitaria. - 17.5. La reintroduzione in franchigia (at1t. da 185 a 187 CDC; arLl. da 846
a 856 DAC).

rRiferimenti normativi:
• Artt. 9 e lO Trattato CEE (ora artt. 23 e 24 in base alla nuova numerazione intro-

dotta dal Trattato di Amsterdam)
• ArtI. da 79 ad 83 CDC
• ArtI. da 290 ad 308; AII.ti da 31 a 34 DAC (già artt. da 198 a 234 c da 253 a 289

\.. AlI.ti 37 e 38). ~

Sintesi: LA libera pratica e fitnportazione definitiva COllsen/0110 entrambe di
attribuire la posizione comunitaria II merci terze, dando la possibilità alle stesse di
circolare liberamente nella Comunità.

Le merci len.e assolveranno lIel primo caso (libera pratica) o/tre alle misure di
politica cOfllmerciale previste dlllle disposizioni comunitarie. i dazi previsti dalla TDC
(v. voce: -i. ilei secolldo (importatione definitiva) i dati e la fiscalità interna.
L'importazione definitiva allielle a misure con1/esse all'immissione in consumo uei
singoli Stati membri, per cui 11011 è esplicitame11le disciplinata nel CDC, che invece
espressamente contempla la libera pratica tra i regimi duganali (v. voce: -l.

Infatti il CDC si limita a disciplinare gli istituti. le procedure e le modalità comu-
ni il1 ILtlli Paesi membri, che attengono all'accertamento ed alla riscossione dei dazi
che allluiscul10 direttamente al bilancio cumwlitario, cosa che Hon avviene cun la
fiscalitii. illtenza.

17.1. La libera pratica e l'Importazione definitiva

La nozione di "libera pratica" è un concetto fondamentale ai fini del Mercato
Unico inlerno. tanto che la definizione ed i requisiti. si ritrovano già nel Trattato
Ìstitutivo CEE in parlicoi,,-e negli artt. 9 e lO (ora arll. 23 e 24).

Occorre prelilninarmente distinguere !'immissione in libera pratica dal-
l'imporlazione definitiva.
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La libera pratica è un regime doganale (art. 79 CDC) che permette di attribui-
re la posizione di merce comunitaria a merci che non lo sono.

Le merci ter"ze acquistano la posizione di merci comunitarie, con l'assolvi-
mento dei dazi, cioè delle risorse proprie (v. voce: -), e l'assolvimento di tutte le
misure di politica commerciale previste dalla normativa comunitaria (contin.gen-
ti, divieti; v. voce: -).

L'importazione definitiva è invece correlata all'ilnmissione in consumo
della merce terza in un dato Stato membro e comporta oltre al pagamento dei dazi,
quello della cosiddetta fiscalità interna quali IVA ed Accise, che tuttora vengono
percepite nel Paese comunitario dove la merce è immessa in consumo; pertanto
essa segue le disposizioni previste per la libera pratica aggiungendovi quelle
per la fiscalità intema.

Il CDC pur non prevedendo espressamente tale Istituto (importazione defi-
nitiva), per le ragioni appena esposte, ne fornisce le modalità procedurali per
poter dichiarare in Dogana la merce terza direttan1ente per l'immissione in con-
sumo; nel corso della trattazione si avrà modo di delinearne le caratteristiche.

Pertanto la differenza tra la libera pratica e l'importazione definitiva, oltre
che a livello di dichiarazione in Dogana della merce, sta nel fine che l'operatore
vuole realizzare.

Se la merce terza viene importata per essere direttamente immessa in consu-
mo l'importatore opterà per l'importazione definitiva; qualora invece la merce
viene introdotta in un Paese membro per poi essere spedita in altro Paese comu-
nitario o per essere immessa temporaneamente in un deposito IVA, in sospensio-
ne dal tributo, verrà scelto il regime della libera pratica.

L'importazione definitiva, riprende, come accennato, le regole previste per la
libera pratica aggiungendovi quelle contemplate per l'assolvimento della fiscalità
interna; ciò non esclude che la merce importata possa costituire successivamente
oggetto di transazione commerciale intracomunitaria, sottostando all'apposita
disciplina di cui si è già trattato (v. voce: IVA-INTRA).

17.2. Aspetti procedurali

Le merci terze vengono presentate in Dogana unitamente alla dichiarazione
redatta sul formulario DAU contraddistinta dalla sigla, nella casella l del DAV, IM-
0, per vincolarle al regime di libera pratica.

Verranno assolte tutte le formalità imposte dalla Comunità attinenti alla poli-
tica commerciale ed alla normativa extra tributaria; verrpnno pagati i dazi affe-
renti alla merce e tutte le tasse di effetto equivalente. A tal punto le merci sono
"comunitarizzate" e possono circolare per l'VE come tutte le altre merci comu-
nitarie; quando esse verranno immesse in consumo in uno Stato membro, lì
assolveranno la fiscalità interna cioè la corrispondente IVA italiana.

Le condizioni previste per sottoporre la merce a tale vincolo (libera pratica)
sono:

- la spedizione in un altro Paese membro;
-l'introduzione in un depo~ito doganale o fiscale.
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Si esamina ora la procedura seguita in Italia, al fine di garantire la fiscalità
intenta di merce estera posta in libera pratica.

Viene presentata in Dogana una dichiarazione (v. voce: Dichiarazione in doga-
na e DAU) di libera pratica (sigla 1M-O,utilizzando gli esemplari del DAU n. 6, per
l'Ufficio doganale di importazione, n. 7 per la statistica, n. 8 da consegnare alla
parte, cioè all'importatore); alla dichiarazione viene allegata la documentazione
necessaria (certificato di origine. o certificato equivalente, fattura commerciale,
dichiarazione sul valore - DV1-; certificati sanitari e fitosanitari, autorizzazioni o
licenze se previste per la merce dichiarata); vengono riscossi i dazi e le altre tasse
di effetto equivalente, ma non la fiscalità interna se la merce deve proseguire per
altro Paese dell'Unione, nel riquadro 44 verrà evidenziato che la merce sarà
immessa in consumo in un altro Paese; altrimenti la dichiarazione assumereb-
be la forma di un'immissione in consumo (sigla 1M - 4 nella casella I del DAU)
dovendosi così assolvere J'IVA.

VIVA viene depositata con l'emissione di bolletta A/27 (v. modello in Appen-
dice al Cap. 13) e successivamente svincolata non appena verrà dimostrato, tra-
mite documentazione INTRA (v. voce: -) che la stessa è stata ceduta ad altro sog-
getto intracomunitario.

Diversamente se la merce fosse stata dichiarata per l'importazione definiti-
va, la dichiarazione avrebbe previsto, nella casella I del DAU, la sigla "IMA", e
sarebbero stati esposti nell'autoliquidazione effelluata dal dichiarante nel riqua-
dro n. 47 del DAU, oltre ai dazi, anche gli importi e le aliquote afferenti l'IVA
c gli altri tributi, contabilizzati e riscossi dalla Dogana del Paese dove la merce è
stata dichiarata per l'importazione definitiva. In tal caso la nlerce, una volta svin~
colata dall' Autorità doganale entra nella piena disponibilità dell'interessato
senza ulteriori adempimenti di natura fiscale.

el caso di importazione definitiva, l'esemplare n. 8 del DAU (v. voce: -) rila-
sciato dall'Autorità doganale (bolletta doganale), dovrà essere registrato da pat1e
dell'operatore commerciale nella propria contabilità IVA c si avrà diritto alla
deduzione dcll'IVA versata in Dogana.

17.3. n trattamento daziario applicato a merci terze

Le disposizioni che si applicano alla merce messa in libera pratica sono quel-
le vigenti alla data dell'accettazione della dichiarazione a norma dell'art. 67 CDC.

l dazi per le merci messe in libera pratica o nel caso di importazione definiti-
va, sono quelli previsti dalla tariffa doganale delle Comunità Europee ai sensi
dell'art. 20 CDC (v. voce: TDC).

Allc merci terze si applicano pel" tali regimi, come più volte ribad.ito, tutte le
misure concernenti i divieti ed il contingentamento previsto per alcuni prodotti (v.
voci: Divieti e TDC).

Vi sono delle deroghe all'imposizione dei dazi previsti in tariffa ai fini della
libera pratica, e riguardano:
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1. la riduzione dell'aliquota prima dello svincolo della merce (art. 80 CDC);
2. la tassazione di merci eterogenee (art. 8J CDC);
3. le merci con dazio ridotto o nullo, perché destinate ad un uso determina-

to, per le quali occorre prestare una garanzia e porre in essere una vigilanza su
di esse (esempio: cavalli destinati alla macellazione art. 300 - già art. 305, ora
abrogato - DAC, oppure parti di aereo che dovranno poi essere montati sugli
aerei stessi; al riguardo si rinvia a quanto gia detto nel cap. 6, par. 6.6.4. e cap.
13, par. 13.3, in parte II). In Italia, ad esempio, viene presentata una dichiara-
zione contraddistinta dalla sigla lM-4 associata ad una bolletta di cauzione (AJ19)
che sarà svincolala dopo assunta la prova della destinazione particolare; talora
vengono delegati Funzionari ad assistere se alla merce viene data la destinazio-
ne prefissata (esempio macellazione). Nel caso in cui dovessero cessare i pre-
supposti che hanno dato vita all'agevolazione daziaria, la garanzia per la diffe-
renza viene incamerata (arU. 82 ed 83 CDC). Le disposizioni in lnateria di "desti-
nazioni particolari" sono state oggetto di successive formulazioni, al fine di
garantire una maggiore uniformità nelle procedure da parte singoli Stati mem-
bri; da ultimo si vedano gli artI. da 291 a 300 del DAC, così come modificati dal
Reg.lo CE n. 1602/2000.

Qualora le merci assoggettate a tale procedura dovessero essere trasferite in un
altro Stato membro, sarà emesso, a fronte della spedizione, un documento di con-
trollo (esemplare T5) secondo le modalità previste dall'art. 297 - già 298, nella pre-
cedente formulazione - del DAC.

Per le merci immesse in libera pratica cessano le misure di sorveglianza o
vigilanza doganale a meno che dette merci non abbiano usu[yuito di un tratta-
mento daziario più favorevole in virtù della destinazione particolare per le quali
sono state dichiarate; tali misure reslano in piedi fino all'accertanlento della reale
utilizzazione della merce per cui la stessa è stata dichiarata.

17.4. Perdita della posizione di merce comunitaria

Il CDC prevede (art. 83 CDC) che le merci immesse in libera pratica perdono la
posizione di merci comunitarie quando:

- la dichiarazione sia invalidala dopo lo svincolo della 111erce;
- i dazi relativi alla merce immessa in libera pratica siano stati rimborsati o

sgravati (v. voce: -l;
- il regime del perfezionamento passivo viene posto in essere nella forma del

sistema del rimborso;
-le merci risullano difettose o non conformi alle clausole del contratto (art. 238

CDC; v. voce: Riesportazione);
- il rimborso o lo sgravio sono subordinati alla condizione che le merci siano

esportate o riesportate o ricevano una destinazione doganale che ne faccia le veci
(art. 239 CDC).
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17.5. La reintroduzione in franchigia (artt. da 185 a 187 CDC;artt. da
846 a 856 DAC)

Tale Istituto prevede che le merci comunitarie precedentemente esportate fuori
dal Ten"itorio doganale comunitario, per le ragioni più varie legate al commercio
stesso e per circostanze indipendenti dalla volontà dell'esportatore, vi facciano
ritorno e riacquistino, a certe condizioni, la posizione di merci comunitarie, senza
il pagamento dei dazi e delle altre tasse di erretto equivalente.

Perché le merci possano godere di tale benericio, è previsto che le stesse rien-
trino nelle stesse condizioni nelle quali erano state esportate (m1. 846 DAC).

La reintroduzione deve avvenire nel termine limite di tre anni dalla data del-
l'esportazione, salvo casi pm1icolari.

L'esenzione deve essere richiesta dalla pal1e interessata all'atto della dichiara-
zione ai fini dell'immissione in libera pratica ed accompagnata da copia del docu-
mento doganale relativo alla precedente esportazione, oltre che dal bollettino di
informazione denominato INF-3 (il cui modello è riportato in All.to l lO al DAC;
art. 850 e ss. DAC) composto da tre fogli, uno originale e due copie.

L'esp0l1atore quando dichiara che esiste la probabilità che tali merci vengano
reintrodolte attraverso un Ufficio doganale diverso da quello di esportazione deve
compilare detto bollettino. vidimato dall'Autorità doganale, del luogo dove avvie-
ne l'esportazione. che ne trattiene una copia.

    



    



Regimi doganali di circolazione:
Transito comunitario, Transito Comune
e altri Regimi di circolazione

SOMMARIO:18.1. Il Transito Comunitario. -18.2. La rifonna del Regime di Transito: il Sistema
di Transito Informatizzato (NCTS). - 18.3. n Transito ComunilaIio esterno. - 18.3.1. Fina-
lità del Transito Comunitario esterno. - 18.3.2. Modalità operative del Transito Comunita-
rio esterno. - 18.4. Il Transito Comunitario interno. - 18.4.1. Finalità del Transito Comu-
nital"Ìo interno. - ) 8.4.2. Modalità operative del Transito Comunitario interno. - 18.5. II vin-
colo delle merci al regime: la dichiarazione. - 18.6. Regole particolari relative a forme diver-
se di traspurto. - 18.7. Misure di semplificazione per alcune tipologic di operatori (arLt. da
372 a 387 e da 398 a 450). - 18.8. n Transito Comune. - 18.9. Altre procedure che attuano
il regime di cil'colazione. - 18.9.1. 11 Carnet TIR. - 18.9.2.11 Carnet ATA (Admjssion Tem~
poraire). - 18.10. L'esemplare di controllo T5. - Appendice.

Riferimenti nOl-mativi:
• Arlt. da 91 a 97 e da 163 a 165 CDC
• Arll. da 313 a 462-bis; AlI. ti da n. 43 al 66 DAC*

Sintesi: Il Transito Comunitario è 1I1l Istituto di dirillo dogallale che consellle a
merci estere di circolare nel Territorio doganale comunitario, sellza essere assogget-
lale al pagamento dei diriui dogallali (v. voce: -) ed alle allre misure di politica com-
merciale.

Per villcolare le merci a tale regime, occorre:
1. presentare apposita dichiaraziolle nei modi e nelle fanne previste dal CDC

(dichiarazione scrfua su (onllulario DAU o secondo la procedura prevista dal Siste-
ma In(onnatizzato di Transito Computerizzato - NCTS -);

'* Nella formulazione prcvigcnte alle I1'lOdifiche introdotte dalla riforma del regime di Tran-
sito, gli articoli di rifelimento sono stati quelli da 309 a 495 DAC. Si consideri inoltre che: il
Reg.lo CE n. 160212000 ha soppresso gl; al~icoli da 463 a 495; il Reg.lo CE 2787/2000 ha, tra
l'altro, soppresso gli articoli da 309 a 312 c sostituito gli articoli da 340·bis a 387;il Reg.to CE
n. 993/2001 ha introdotto ulteriori mocUfiche agli articoli da 313 a 313-ter, 322, 346, 347, 359,
365,366, 368-bis, 369, 369-bis, 379, 383, 408, 408-bis, 427, mentre le mod;fiche apportate dal
Reg.to CE n. 444/2002, hanno riguaI'dato gli articoli 314-quatcr, 3t7~ter, 324-sexies, 345, 379,
381, 423, 450~quatcr). Per il testo stOlicizzato, contenente la precedente formulazione degli
articoli, si veda il Codice di DinOtto Tribwanoo intemaziol1ale e Commercio estero, Torino, Giap-
p;chelli,2003.
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2. garantire i dirilti gravanti sulla merce (v. voce: Garanzia);
3. idenli{ìcare la merce mediante il suggella mento del trasporto, Humeri di matri-

cola, ecc., a/rinché essa possa essere riconusciuta a desti/w dall'Autorità doganale, al
fille di evitare sottrazioni, sostituzioni e qualsiasi a/fru telltativo di {rude. La misura
di idellfi(icaziulle prescelta e le caral1er;sliche dei c0I1trassegll; apposti, devollo esse-
re mellziol1llti sulla bolletta doganale.

Il TrtH7sito Comune ha le stesse finalità e regole del Transito comunitario e da esso
è mutuato; è {rutto di UHllCOllvellz;one stipulata nel 1987 per facilitare i traffici com-
merciali, Ira i Paesi della Comunità e quelli apparlel1ellli aLl'EFTA (di cui facevano
parte: Austria, Svezia, Fhllal1dia, Svizzera, Norvegia, Islal1da e Lieclllellsteil1; attual-
mente solo le ultime quattro).

A tale Convemione hanno di recenle (1996) aderito i Paesi del V/SEGRAD (Unghe-
ria, Polonia, Repubblica CECA, Repubblica Siovacca).

Jl Transito C01mme consente alle merci dei Paesi aderenti alla succitata COIlVe1l-
ziolle di circolare llei territori degli altri Paesi {ìnl1atari alle cOlldizioni ed alle regole
previste il1 massima parle per il Transito Comunitario, con la caratteristica del reci-
proco ricolloschl1eulo delle attestazioni apposte, dei c0111rolli eflèttllati e delle l1Iisure
di identificazione adof1ate da parte delle ALllorità dogaHali dei Paesi aderemi.

Realizzano la circolaziOlle intenUlziol1ale di merci altri particolari regimi di cir-
colazi01le frutto di accordi il1tenUlzioHali di cui viene falla menzi01le all'art. 91 del
CDC. Tra questi si ricorda la "Convenzione TiR", "la Convenzione ATA", il "M(mife~
sto RCl1allo" per transiti sulliume Reno, il Fon,ntlario AB 302 per la movimen(azio-
Ile di lIIerei destillale a basi NATO (462 DAC).

18.1 n Transito Comunitario

Il Transito Comunitario è un regime doganale di circolazione che consente alle
merci di muoversi liberamente nei Paesi dell'Unione e in quelli aderenti al regime
del transito comune.

11 regime del transito figura, nel CDC, tra le destinazioni doganali.
Il CDC distingue:

A) Transito Comunitario esterno;
B) Transito COluunitario interno.

Solo il Transito Comunitario esterno, oltre ad essere un regime di circola-
zione, è anche un regilue sospensivo, pel1anto è collocato, per le proprie caratte-
ristiche, nel "Capitolo 2, Sezione 3, del titolo IV" del Codice doganale comunitario
(al1.. 91 e 55., tra i reginti sospensivi; v. voce: -), mentre il Transito comunitario
interno è un regime di circolazio1le senza altli attributi e pel1anto è collocato nella
struttura del CDC, in un'apposita sezione (la 5', sempre del Capitolo 2 del titolo IV,
at1t. 163 e ss.).

Il Transito Comunitario non è un regime obbligatorio, pertanto l'interessato
non è tenuto a vincolare necessariamente le proprie merci a tale regime.

Esso però riveste senz'altro carattere di praticità ed economicità nella movi-
mentazione delle merci, per rendere più scorrevoli i traffici e facilitare gli scambi
internazionali, evitando così l'espletamento di ben diverse e più onerose operazioni
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doganali ed il ripetersi di formalità connesse al transito della merce estera da un
punto ad un altro del tetri tono doganale comunitario.

Si pensi, ad esempio, a merci estere che entrando in un punto dell'VE per uscir-
ne da un altro devono sottostare a procedure alternative rispello al vincolo al regi-
me del uansito. Infatti, in tale ipotesi, esse devono essere dichiarate prima per la
"libera pratica" (quando le stesse vengono introdotte nel territorio doganale comu-
nitario, con il conseguente pagamento dei dazi gravanti su di esse, nonché con
l'applicazione delle altre misure di politica commerciale adottate per quel tipo di
merce), e successivamente per l'espOltazione definitiva quando lasciano il territo-
rio doganale comunitario.

Gli scambi tra la Repubblica di San Marino, la Comunità cd i Paesi terLi sono
regolati da 1m accordo interina!e, il quale prevede che le operazioni doganali rela-
tive a detti scambi debbano effettuarsi solo presso le Dogane espressamente auto-
rizzate (LivOlTIO,Ravenna, Forlì-Cesena, Trieste), con emissione, in caso di impor-
tazione, di un documento di transito comunitario interno sull'Ufficio Tributario
di San Marino, o, nel caso di esportazione, emessi direttamente da detto Ufficio
(per gli scambi intracomunitari con la Repubblica di S. Marino si veda, invecc,
quanto detto in parte II, cap. 5).

Per attuare il regime del Transito Comunitario estenlO è necessario che la
merce da vincolare a tale regime debba essere identificata, per evitarne la sostia
tuzione o altri tentativi di frode, con l'apposizione, di norma, di suggelli sul
trasporto, e che i diritti gravanti sulla merce vengano garantiti per assicurara
ne comunque la percezione, qualora la merce stessa non dovesse venire presen-
tala alla Dogana di destino.

18.2. La riform.a del Regime di Transito: il Sistema di Transito Infor-
matizzato (NCTS)

I problemi sotti negli anni, nel quadro dei regimi di transito, hanno causato e
continuano a causare ingenti perdite per i bilanci degli Stati membri e per le risor-
se proprie della Comunità e costituiscono una minaccia permanente per gli ambien-
ti commerciali e per gli operatori economici europei. Pertanto l'adeguamento e la
modcrnizzazione della "procedura" dei regimi del transito è stata considerata
necessaria per rispondere in maniera adeguata agli interessi finanziari degli Stati
membri e della Comunità, ma anche per tispondere alle esigenze di celerità e di effi-
cienza degli operato!; economici. CosÌ si è ritenuto opportuno intodurrc una nuova
procedura, come già accennato in precedenza, denominata appunto "Nuovo Siste-
ma di Transito l''formalizzalo'', meglio nota con l'acronimo inglese diNCTS, volta
ad ottenere ed assicurare operazioni di transito più affidabili e più celeri, l-iducen-
do i rischi di frode grazie ad un monitoraggio continuo dell'operazione di transito.

Allo stato gli Uffici di partenza qualora trattino le dichiarazioni a mezzo di siste-
mi informatici emettono il Documento di Accontpagnalnento Transito, meglio
noto con l'acronimo di DAT, di cui all'Allegato 45-bis del DAC, in luogo del DAU
(v. voce: -).
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In attesa che venga completamente implementala presso tutti gli uffici la pro-
cedura NCTS, agli esemplari "A" e "B" del formulario DAT emessi viene riservato
una procedura analoga a quella prevista per i formulari 4 e 5 del DAU che scorta-
no la merce nelle operazioni uCldizionali di transito, di cui si dirà meglio in segui-
to (si veda anche quanto già detto a proposito della "Dichiarazione in Dogana" e
del "DAU", v. voce: -l.

l documenti DAT devono essere autenticati dall'Autorità doganale o dall'ope-
ratore se questi è uno spedilore auloriZULlo (art. 398 DAC; v. voce: -l. el caso di
spedizione eli un solo articolo, come accennato, viene stampato solo il DAT che men-
ziona lutti i dali identificativi della merce, nel caso invece di spedi7joni che riguar-
dano vari articoli, 11DAT menzionarà soltanto i dati necessari ad identificare la spe-
di7.ione, nlentre l'indicazione delle merci trasportate vengono riportate nella distin-
ta di carico o nell'apposito formulario di cui all'Allegato 45 ter denominato "Elen-
co degli articoli" o con l'acronimo di "EDA".

Vantaggi

Tra i benefici apportati da tale nuova procedura possono essere ricordati
l'appuramento in tempo reale della procedura di transito, grazie all'utilizzo del
messaggio elettronico in luogo della restituzione per posta dell'esemplare car-
taceo n. 5 del DAU; in tal modo, lo svincolo della garanzia è immediato con ovvi
vantaggi dell'operatore. tra cui:

- una riduzione dei costi e dei ritardi associati al sistema cartaceo di dichia-
razione delle merci (procedure complicate e dispendiose in termini di tempo e
impegno);

- una migliore azione di contrasto alle frodi, consentendo agli uffici di pia-
nificare per tempo l'attività di controllo. attraverso un'analisi mirata dei rischi, sul
movimento in arrivo; si avrà anche l'effettuazione del "tracciamento elettronico"
della spedizione che ne permette il costante monitoraggio;

- una riduzione dei tempi di avvio della procedura di ricerca c tempestiva
escussione dell'obbligato con eventuale incameraJnento della garanzia nel caso la
merce non si presenti ua destino",

Origini dell'NCTS

Le origini di tale progetto sono remote. Già nel 1995 il Consiglio "Mercato
interno" aveva adottato una risoluzione relativa aU'infornlatizzazione dci Transi-
to doganale (in GU C 327del 7.12.1995), raccomandata dalla "commissione tem-
poranea di inchiesta" del Parlamento Europeo (Relazione finale-PE 220.895/def.)
del 20.2.1997 e dalla Commisione nel piano d'azione per il transito in europa
(GUCE C 176 del 10.6.1997). La necessità dell'informatizzazione è stata inoltre
inserita tra gli obicLtivi del programma d'azione comunitaria denominato Doga-
na 2000, divenuto successivamente Dogana 2002 ed om Dogana 2007, come si è
già avuto modo di parlare ampiamente nella parte I del presente testo (v. voce: -l.
Nell'ambito di questi programmi, queHa sull'attuazione del nuovo sistema infor-
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matizzato di transito (NCTS) resta una priorità. La realizzazione del nuovo
sistema si basa sulla capacità da parte degli Stati interessati di colloquiare
tra loro attraverso un"'interfaccia comune". La nuova piattaforma informa-
tica, ossia l'interfaccia comune alla rete di comunicazioni e al sistema doga.
naie, sintetizzata con le sigle CCN/CSI, sulla quale si basano l'NCTS e altre
applicazioni - come si è avuto modo di esaminare in precedenza sia relativa-
mente aJlo scambio di informazioni tra le Autorità doganali europee (v. parte Il
cap. 5), sia per lo scambio elettronico dei dati (EDI), trallato a proposito della
dichiarazione in dogana (v. voce: -) -, consente di migliorare le norme di con·
trollo e costituisce la base per l'informatizzazione delle Dogane nella Comu-
nità allargata. Questo sistema consente anche di trasmettere rapidamente
informazioni sui controlli agli uffici doganali situati alle frontiere esterne
della Comunità.

La realizzazone di un sistema di circolazione e di controllo senza docu·
"lenti cartacei

11progetto prevede un periodo di transizione in cui coesistono sia il sistema car-
taceo che l'NCTS. Quest'ultimo sarà gradualmente esteso agli uffici doganali di
tutti gli Stati interessati entro il 2003. A regime, il sistema, come già accennato,
sostituirà integralmente le procedure documentali cartacee.

I Paesi interessati al progetto sono 27 - i Paesi dell'Unione europea (15 Stati
membri) con Andorra e San Marino per il Transito comunitario; i Paesi EFTA
(Islanda, orvegia e Svizzera, che con il Liechtenstein forma un'unione dogana-
le) e i Paesi Visegrad (Ungheria, Polonia, Repubblica Ceca e Repubblica Slovac-
ca) -.

La base giuridica

La normativa specifica per la realizzazione del Transito comunitario informa-
tizzato è stata inlrodolla dal Reg. CE n. 502/99 del 12 febbraio 1999. che fissa talu-
ne disposizioni d'applicazione del Reg. CEE n. 2454/93, conferendo al progetto di
informatizzazione del transito comunitario denominato NCTS una propria base
giuridica. Tale regolamento è stato successivamente modificato dal Reg. CE n.
2787/2000 del 15 dicembre 2000, che ha provveduto a riscrivere gran parte degli
articoli da 313 a 450 quinquies al fine di una migliore riorganizzazione e raziona-
Iizzazione della materia del transito.

In tale opera di !"i[orma del regime del transito le disposizioni introdotte dal
succitato regolamento (n. 502/99) hanno trovato nuova collocazione all'interno
degli articoli dci DAC. Pertanto, al fine di poter seguire più agevolmente la
nuova collocazione delle disposizioni si riporta di seguito un Tabella di corri-
spondenza.
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Nuova collocazione data dal Reg.to CE n. 2787/2000 al contenuto degli artico-
li del DAC, introdotti dal Reg.to CE n. 502/1999

Articoli

An.

Art.
Art.
ArI.
ArI.
ArI.
ArI.
Art.
Art.
Art.
A,"l.

A,"!.
Art.
Art.
AI"!.
AI"!.
AI"!.
AI"!.
AI"!.
Art.
ArI.

AI"!.
Art.
Art.
Art.
Art.
Art.
AI"!.
ArI.
ArI.

CoUocazione attuale deUe disposizioni
in seno al DAC. dopo le modifiche
apportale del Reg.lo CE 2787/2000

354
Allegalo 44 bis Tilolo ID punlo 3
Allegalo 37 bis
359.1
358.4
358.1
358.3
358.5

358.1

358.2
358.2

367.1
367.2
367.2
368.1
368.2
368.3
368.4
353.1

353.2
404.2
404.1
404.3
368
370.1
370.2
371

Precedente collocazione
deUe disposizioni

introdotte dal Reg.lo CE
n. 502/1999 al DAC

341.1-bis)
345.2
346.2
350.1 (1' par.)
350.1 (2" par.)
350-bis
350-bis
350-1er
350-1er
350-qualer
350-qualer
350-quinquies
350-quinquics
373
374
388-bis
388-bis
388-1er
388-qualer
388-qualer
388-qualer
388-qualer
388-quinquies
388-quinquies
388-sexies
388-septies
388-septies
388-octies
388-nonies
388-decies
388-decies
388-undicies
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li quadro normativa di rirerimento delle disposizioni di applicazioni delle pro-
cedure al regime di transito è divenuto pertanto maggiormente susceuibile di
nuove integrazioni e modinche atte proprio a raffinare e rendere unifOl-me ed affi-
dabile il nuovo sistema. Tra queste si ricordano quelle introdotte dal Reg.lo CE
993/2001 I e n. 444/2002 '.

18.3. Il Transito Comunitario esterno

Il Transito Comunitario esterno (alt. 91 CDC) consente, di norma, a merci
terze di circolare da un punto all'altro del tenitono doganale comunitario, senza
essere soggette né ai dazi di imporlazione ed alle altre imposte, né alle misure di
polilica commerciale.

Nell'ambito della riforma del regime del transito. OCCOlTeevidenziare la novità
introdotta dall'art. 340-quater rispetto al soppresso art. 310 per quanlo riguarda
merci comunitarie che, in rapporto alla propria natura ed alle finalità da persegui-
re, possono essere vincolate al regime del transito comunitario esterno, alle condi-
zioni previste dalla let!. b, dell'art. 91, comma I (lettera modificata dal Reg.to CE
955/1999), in quanto sono equiparale, ai fini del transito, alle merci non comunita-
rie. l casi previsti sono quelli elencati nella normativa richiamata. Tra questi si ricor-
dano le merci comunitarie che devono essere obbligatoriamente esportate (v. voce:
-) o riesp0l1a/e (v. voce: -) fuori dal Territorio doganale comuni/ano (v. voce: -l.

Le tipologie di merci comunitarie summenzionalc, soggette al regime del TC
esterno possono così l'aggrupparsi:

1 . merci agricole:
- dichiarate per l'esportazione ai fini della restituzione;
- oggetto di dazi agricoli o di altre lasse di effetto equivalente aIl'impOlt ed

all'expOlt;
- provenienti da scorte di intervento, pertanto sottoposte a misur-e di controllo

dell'utilizzazione o della destinazione;

2. merci per le quali il rimborso o lo sgravio dei dazi è subordinalo alla loro rie-
spOI-lazione;

3. merci vincolate al regime del perfezionamento attivo. col sistema del rim-
borso, i cui prodotti ottenuti (c.d. prodotti compensatori) dovranno essere espor-

I Che ha apportato vadazioni ai seguenti articoli: 313. par. 2; 3l3-bis; 313-ter; 322 pal'. 2;
346, par. 1;347, par. 3-bis; 359, par. 2; 365, par l-bis: 366, par. I; 368-bis; 369: 369-bis; 379,
par. I; 383. par. 2; 408, par. I; 408-bis; 427, par. 2. Per il testo stodcinato, contenente la pre·
cedente formulazione degli at1icoiL si veda il Codice di Diritto Tributario intemaziollllle e Com·
mercio estero. cit.

2 Che ha apportato variazioni ai segucnti articoli: 314-quater, par. I; 317-ter; 324·scxies.
par. 5; 345, par. I; 359, par. 3; 379, par. 2; 381, par. 3-his; 423, par. 3; 450-quater. Per il lesto
storicizzato. contenente la precedente formula/jone degli articoli, si veda il Codice di Diritto
Tributario il1lemaziOlwle e Commercio estero, ciI.

19.
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tati e le merci stesse destinate ad essere oggetto di domanda di rimborso. Tale ipo-
tesi che trovava espressa previsione negli artI. da 613 a 623 DAC, ad esempio, per
il regime del pelfezionamento attivo, ora, dopo le modifiche introdotte ai Regimi
doganali economici dal Reg.to CE n. 933/2001 - che ha sostituito l'intero Titolo III,
dall'mi. 496 a 787, con gli articoli da 496 a 592, approntando un'opera di snelli-
mento e razionalizzazione della regolamentazione -. la si ricava dalle disposizio-
ni odzzontali degli aI1icoli da 5 t 1 a 514, cosÌ definiti in quanto comuni a lulti i
regimi doganali economici, e dall'AlI. n. 68 al DAC.

Si ricorda che le nuove disposizioni introdotte nell'ambito della riforma dci Regi-
mi Doganali Economici (v. voce: -), prevedono in caso di prodotti vincolati ad un
regime doganale economico, nel quadro della stessa autorizzazione, il "trasferi-
mento" degli stessi (art. 512 DAC) all'ufficio di uscita, in vista della loro l'iesporta-
zione che può avvenire nell'ambito del regime doganale economico interessato,
senza necessaria chiusura del regime e ';COl'"SO al regime di transito. Si ricol"di ad
esempio il caso di merci vincolate al regime di perfezionamento attivo, col siste~
ma della sospensione (v. voce: -); tali merci, precedentementc, per circolare
all'interno dell'UE, dovevano obbedire a modalità e disposizioni relative al transi·
to comu nitario esterno.

18.3.1. Finalità del Transito Comunitario esterno

Le finalità del regime del TC esterno possono cosl individuarsi:

- possibilità a merci estere di attravcrsare i Paesi dell'UE senza assoggcttamento
ai diritti doganali (regime sospensivo);

- non assoggeUamento della merce a misure di politica commerciale;
- libera circolazione della merce, vincolata al regime del Transito, all'interno

del telTitorio doganale comunitario;
- possibilità di rinviare ad un successivo momento la scelta della destinazione

doganale da conferire alla merce.

18.3.2. Modalità operative del Transito Comunitario estenw

Lo schema Jogico con cui si attua il regime in csame può così sintetizzarsi:

- le merci estere introdotte ne1territorio doganale comunitario, sono presen-
tate all'Autorità doganale (c.d. Ufficio doganale di partenza, art. 340-ter, DAC)
per vincolarJe al regime del transito comunitario esterno.

A tal fine l'interessato, una volta introdotta la merce nel circuito doganale (v.
voce: -), presenterà una dichiarazione scritla (v. voce: -) all'Autorità doganaJe sul
formulario DAU; nel compilare tale documento la parte indicherà nell'apposita
casella l la sigla: 1M - 8 - TI, che identifica il regime doganale prescelto (art. 340-
bis e ss. ed Allegato 37 DAC; o Allegati 37-bis e quater ed art. 367 e ss. nel caso di
sistema di transito informatizzato).

Del documento DAU (v. voce: -) utilizzer"à 4 esemplari, che per l'operazione in
esame sono: gli csemplari n. 1,4,5,6.
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Con tale dichiarazione l'operatore manifesta J'intenzione di vincolare le merci
al regime del transito comunitario esterno; e si impegna a presentarle nuova-
mente alla "Dogana di destino" (arl. 346), attraverso:

I. la sottoscrizione della dichiarazione (campo n. 50 del DAU),
2. ]a costituzione di una idonea garanzia (i cui estremi saranno riportati sul

DAU nel campo n. 52, al Cine di garantire i diritti doganali g",vanti sulla merce in
caso di mancata presentazione a destino; v. voce: Garanzia, in parte II, cap. 13).

Nella dichiarazione sarà altresl indicato nel campo n. 51 del DAU il percorso
che la merce dovrà seguire pel- giungere a destino.

Unilamente alla dichiarazione vengono presentati tutti i documenti richiesti e
necessari per l'espletamento dell'operazione doganale (fattu"" certificato Citosa-
nitario per prodotti vegetali, il certificato sanital;o se si tratta invece di animali, ed
ogni altra autorizzazione se prevista dalla normativa vigente); la merce affinché
non possa essere sostituita o sottratta, ven"à identificata attraverso il suggellamento
del trasporto o dei colli, o con l'identificazione del numero di telaio, se tl'allasi di
un macchinario, o con altro mezzo idoneo.

Dopo il controllo della documentazione (v. voce: Dichiarazione doganale DAU
ed accerlamenlo), da parte dell'Autorità doganale, la merce sarà rilasciata alla
disponibilità dell'interessato, per proseguire per la destinazione assegnata, e ver-
ranno consegnati al trasportatore gli esemplari 4 e 5, ed alla ditta l'esemplare 6 del
DAU, divenuto "bolletta doganale".

L'esemplare n. ], invece, con la documentazione presentata a con"edo, rimarrà
agli atti delle scritture dell'Autorità doganalc.

Giunta a destino con la documentazione (TI) che la scorta, la merce dovrà esse-
re nuovamente presentata all'Autorità doganale per ricevere una nuova destina-
zione doganalc entro 15 giorni, altrimenti sarà considerata abbandonata (v. voce:
Merci abbandonate); in attesa la merce potrà esscre introdotta nei magazzini di
temporanea custodia (v. voce: -l.

Per conferire una nuova destinazione doganalc (come avviene per l'importa-
zionc definitiva delle merci estere) l'interessalo deve prcsentare scmpre sul for~
mulario DAU una nuova dichiarazione, adeguatamente compilata, per il regime
prcscelto.

L'Autorità doganale, a destino, dove la merce viene nuovamentc ripresentata,
controllerà la sLessa mediante verifica dell'integrità dei suggelli apposti o la corri-
spondenza dei numeri di matricola, esiterà la nuova dichiarazione, trattelTà la
copia n.4 del documento TI che ha accompagnato la merce associandola al nuovo
documento emesso, e rinvierà la copia 5 del documento di t",nsito all'Ufficio di
pal1enza che lo ha emesso, il quale avrà la prova che il regime si è concluso e potrà
cosl svincolare la garanzia prestata.

Vige attualmente (arl. 313 DAC), salvo eccezioni, una presunzione generale del
carattere comunitario della merce che circola all'interno del territorio doganale
comunilario; lale presunzione non è assoluta, pertanto vale fino a prova contraria.

Ai sensi dell'an. 314 quatere ss. DAC, la prova del caral/ere comunitario della
merce è fornito dalla pl"csentazione della fattura o dci documento di trasporto rcla-
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tivo alle merci (si vedano, in particolare, gli artt. 317, 317-bis e ter, e 324-bis nel
caso di speditore autorizzato). AltI; mezzi di prova per tipologie particolari di pro-
dotti come quelli della pesca (art. 325 DAC) sono testualmente elencati nel sucei-
tato art. 314-quater.

Nel regime del TC trova la sua massima espressione 1'Istituto della garanzia
(v. voce: -); di norma, essa è sempre necessaria al fine di assicurare la percezione
dei dazi c delle altre imposte.

La garanzia deve essere fornita dall'obbligato principale e prestata nelle rorme
e nelle modalità che a SLiO tempo si sono esaminate nell'apposito capitolo (garan-
zia), cui si dnvia per lIna maggiore cognizione.

L'a,-t. 97 del CDC individua nel Comitato, così come definito dall'art. 247 CDC,
l'organo che disciplina le modalità di funzionamento della procedura e le eccezio-
ni inerenti al regime del transito, sebbene sia data la facoltà a ciascuno Stato mem-
bro ed agli Stati membri tra loro, mediante intese amministrative, di istituire pro-
cedure semplificate (art. 97, comma 2, CDC).

Con l'appuramento del regime di transito, Inediante l'invio, entro un mese (art.
363 DAC), da parte dell'Ufficio di destinazione all'ufficio di partenza dell'esempla-
re 5 del DAU, l'obbligato principale è liberato da ogni onere.

L'obbligato principale può richiedere (aI1. 361, par. 3, DAC) all'ufficio di desti-
nazione un esemplare supplementare del fom1ulario 5 vistato.

Allo scadere del secondo mese dall'accettazione del documento di transito l'uffi-
cio di partenza deve provvedere ad informare l'operatore invitandolo a fornire prova
della regolare conclusione dell'operazione (art. 365 DAC). Qualora l'operatore eco-
1l0lnico non sia in grado di dimostrare la regolarità dell'operazione, mediante la
prova altelnativa, le procedure di ricerca e controllo devono essere attivate allo sca-
dere del quarto mese dalla data di registrazione del documento di transito (art. 366
DAC) . Le procedure in questione debbono essere attivate con effetto immediato in
caso di sospetto di irregolarità. Qualora enO·o il termine di dieci mesi (art. 450-bis)
il regime non è appurato, entro dodici mesi dall'accettazione deve essere notiricato
al garante il mancato appuramento (art. 450-quater, par 1, lett. a),

18.4. n Transito Comunitario interno

Il Transito comunitario interno (art. 163 CD C) invece, riveste carattere resi-
duale, e consente a merci comunitarie:

L di attraversal~e un Ten;torio terzo senza che le merci perdano lo status di
merci comuni tarie;

2. di realizzare scambi con Territori che non fanno parte di quello fiscale della
Comunità (a tal proposito si veda voce: Territorio doganale comunitario).

Si pensi, nel primo caso, ad un trasporto di merce che dall'Italia deve arrivare
in Olanda attraversando la Svizzera; nel secondo alla spedizione di merce dall'Ita-
lia verso la Martinica; in lal caso pur rientrando la Martinica nel territorio della
Francia e quindi nel territorio doganale comunitario (art. 3 CDC), alla stessa non
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si applica la direttiva 77/388/CEE (che disciplina ed armonizza la normativa IVA
in ambito comunitario) determinandosi cosÌ l'impossibilità di dar corso alle pro-
cedure previste per le cessioni in ambito comunitario negli scambi di merci UE
con il resto della Comunità; pertanto lo scanlbio di merce con tale Territorio è sog-
getta alle formalità COM T2F (v. infra; v. voce: Territorio doganale; Dichiaraziol1e
Dogal1ale; DAU).

18.4.1. Finalità del Transito Comunitario interno

Le finalità del regime del TC interno possono cosÌ individuarsi:

- soddisfare esigenze di carattere commerciale legate ai trasp0l1i;
- evitare che le merci, in libera pratica (v. voce: -), perdano lo status di merci

comunilarie.

La prova del caratlerecomunitario delJe merci può essere data attraverso il docu-
mento T2 L, oppure da dichiarazione su faltura o su documento di trasporto, muni-
to della sigla T2 L, firmata dal dichiardnte e vistata dalla Dogana di partenza.

Le merci vincolate ad un regime sospensivo, quale il regime doganale del per-
fezionamento attivo, nella fonna della sospensione, possono circolare nel teo'ito-
l'io doganale della Comunità purché soggiacciano alle procedure particolari pre-
viste dal DAC.

18.4.2. Modalità operative del Transito Comunitario interno

Sono analoghe a quelle descritte per il Transito Comunitario esterno. con la dif-
ferenza che le merci sono comunitarie, pertanto hanno assolto già idazi afferenti
e la sigla da apporre nella casella l del DAU sarà pertanto COM - T2 o il T2F.

18.5. Il vincolo delle merci al regime: la dichiaradone

Per vincolare le merci al regime del Transito comunitario esterno, l'interessa-
to dovrà presentare una dichiarazione sul DAU (art. 62 CDC), con le procedure
(art. 97 CDC), previste dal DAC agli artI. da 340-bis a 344 (prima del Reg.lo CE Il.

278712000, artl.: da 341 a 358, da 381 a 450), A1!.ti da 31 a 38-quater (v. voce:
DichiaraziOlle doganale - DAU).

18.6. Regole particolari relative a forme diverse di trasporto

La normativa in materia di transito prevede regole particolari per i seguenti
tipi di trasporto, ai quali viene riconosciuto un regime semplificato. che riguar-
da sia la modulistlca utilizzata (nol1 più il DAV, ma i formulari delle Ammini-
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strazioni che provvedono al trasporto, si pensi alle ferrovie), sia la semplificazio-
ne delle modalità di appuramento (cioè di chiusura amministrativa dci regime),
che le garanzie (v. voce: -). per le quali vige l'esonero se si tTatta di Pubbliche ammi-
nistrazioni (facendo la dovuta attenzione al fenomeno delleprivatizzazioni quan-
do da quella formale si passi a quella sostanziale):

- Trasporti aerei: il regin1e di transito è obbligatorio solo per merci trasporta-
te per via aerea quando sono imbarcate o trasbordate in un aeroporto della Comu-
nità; qualora il trasporto riguardi merci ctivcrse che devono circolare sia in regime
di transito comunitario esterno che in quello interno, queste devono essere elen-
cale in manifesti distinti; disposizioni più dettagliate sono previste dal DAC nella
sua vigente stesura (at1:t. 444 e 445 - già artt. da 443 a 445, DAC);

- Trasporti via nr.are: il regime di transito è obbligatorio per questi trasport.i
solo se effettuato da navi di linea (arlt. da 446 a 449 DAC); si veda, in termini, le
circolari nn. I76fD/1998, I79fD/1999, 21fD/2001. Tali istruzioni sono state emana-
te a seguito deUe sostanziali modifiche apportate dal Reg.to CE n. 75/98 del12 gen-
naio 1998 ad alcuni articoli del DAC. Le nuove disposizioni sono entrate in vigore
il IO luglio del 1998, così come previsto dal regolamento succitato che le ha intro-
dotte, e, successivamente sono state oggetto di alcuni adattamenti operati dal
Reg.to CE n. 2787/2000 e 933/2001;

- Trasporto mediante condullure: si pensi al caso dei gasdotti c degli oleo-
dOlli, ave le merci si considerano vincolate alla procedura del transito, non appe-
na entrano nel territodo doganale comunitario; il regime si appula quando le merci
giungono nell'instaUazione del destinatario (art. 450 DAC);

- Spedizioni postali: le merci estcre devono essere contraddistinte da un"'cti-
chetta gialla" che le identifica; non si applica per tali spedizioni il regime del TC
(artt. 237 e 238 DAC; al riguardo, si veda anche quanto detto in parte II, cap. lO);

- Trasporti ferroviari: come documento TI o T2 viene utilizzata la "lettera di
vettUl-a CIM" ed il tI-aSp011o viene caratterizzato dall'apposizione di un'''etichetta''
conforme al modello riportato nell'All.to 58 al DAC; disposizioni specifiche disci-
plinano tale forma di trasporto (at1:t. da 412 a 425 DAC);

- TrUS]10rto il nzet1.Ograndi contenitori: viene utilizzato il "bollettino TR", che
secondo i casi, ha le stesse funzioni del Tl o T2; disposizioni particolari discipli-
nano tale modalità di trasporto (artt. da 426 a 440 DAC).

Le disposizioni relative alle fOlme di trasp0l1o dinanzi elencate, vincolate al
Regime del transito, sono tuttora oggetto di disposizioni specifiche e di negoziati
comunitari soggctti a continui sviluppi.

n Cabotaggio

In linea generale con il termine "cabotaggio" ci si riferisce al trasporto per via
marittima, interna, ed aerea di merci e persone da un luogo ad un altro del terri-
tor-io dello Stato; pe11anto attengono al cabotaggio anche i relativi servizi di linea
(v. art. 313 e ss., DAC).
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Non si linviene nella normativa vigente la "nozione" di cabotaggio. La materia
trova nella legislazione nazionale specifica disciplina, in particolare, nel codice
della navigazione ed in convenzioni internazionali.

Al fine di evitare confusioni terminologiche occorre fare una distinzione opera-
ta anche daIla prevalente dottrina tra:

- flnavigazione di cabotaggio" la quale prevede che navi nazionali e straniere
cariche di merci e passeggeri possano liberamente navigare lungo le coste italiane
e toccare i porti e gli approdi lungo le coste,

e,

- il "traffico di cabotaggio" cioè il trasporto remunerato di cose e persone da
porto a porto deIla Repubblica italiana, che il codice della navigazione (alt. 224,
così come modificato dal O.L. n. 457/1997 conv. in I. n. 30/1988) liserva alle navi
registrate in uno Stato membro deIl'UE.

In ambito comunitario il cabotaggio, quale prestazione di servizi, è stato libera-
lizzato, con la realizza7.ionedel mercato unico europeo, e trova disciplina perquan-
to attiene il settore dei trasporti marittimi e letTestri rispettivamente nei Reg.ti (CE)
3577/1992 e n. 3118/93.

Il settore del cabotaggio merci, è strettamente coIlegato al mercato internazio-
nale del trasporto marittimo.

A particolare regime sono sottoposte le navi in servizio di cabotaggio (art. 222
TULO).

In ambito doganale (TULO) è stabilito che all'arrivo ed alla partenza delle navi
e degli aeromobili sono connessi controlli doganali (art. 313 DAC).

La vigilanza ai fini doganali è esercitata nella zona di mare fino al limite ester-
no del mare territoriale (art. 29 TULO, - © -; v. voce: -l.

Le navi non possono partire senza l'autorizzazione dell'autorità doganale (m1.t.
120 e 123, TULO, - © -l. In arrivo, se provenienti dall'estero, devono essere prov-
viste del manifesto di carico (art. 105 TULO, - © -l; se invece provengono da un
altro porto deIlo Stato, del manifesto di partenza.

Un'intesa amministrativa, adottata in sede comunitaria, già contemplata dalla
normativa doganale sullransito - alt. 324-sexties del DAC e art. 18 della Conv. sul
transito comune -, dà la possibilità aIle Compagnie di navigazione marittima (in
possesso di specifiche caratteristiche) di essere autorizzate dall'Autorità doganale
sia a compilare a posteriOl-i il manifesto che alla trasmissione per via infonnatica
del" manifesto" stesso al porto di destinazione. Si ricorda (v. voce: Transito COt1ZU-

Hilario/col1nme) che il "manifesto" costituisce prova del carattere comunitario delle
merci, infatti l'art:.313, par. 2, prima frase, del DAC prevede che il carattere comu-
nitario di tutle le merci traspottate via mare deve essere provato (att. 317-bis, OAC)
nel caso di un servizio marittimo non regolare (artI. 3J3-bis e 313-ter). Circa le
modalità di applicazione della normativa relativa al transito comunitario via mare,
si ricorda la circo n. 1761011998.

Per la navigazione aerea la linea doganale è costituita dal confine con gli Stati
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terzi'. Gli aeromobili diretti all'estero possono partire soltanto dagli aeroporti
doganali. Si considera diretti all'estero gli aeromobili che escono dal territorio
doganale della Repubblica, quelli invece che effettuano voli verso Stati membri
dell'VE senza scalo intennedio possono decollare da aeroporti non doganali. Per-
tanto per gli aerei provenienti da o diretti all'estero, salvo che non abbiano otte-
nuto particolare autorizzazione, debbono approdare soltanto negli aeroporti
doganali (m11. BOO, B05 cod. nav.), dopo aver attraversato il confine terrestre tra i
punti e secondo le rotte stabilite dal Ministro competente (at11. 821, passagio del
confine), 824 (vigilanza doganale) del cod. nav., artt. 32, 33, 124, 125 TULD). I
documenti doganali per la navigazione aerea sono il manifesto di carico, di cui
devono essere provvisLi gli aeromobili provenienti dall'estero ed il manifesto e per-
messo di partenza per gli aeromobili in traffico interno (art. 208, cod. nav.; art t.
124 e 125 TULD).

3 Al riguardo occorre precisare che le disposizioni del TULO devono essere lette alla luce
dei nuovi principi di territorialità previsti dalla legislazione comunitaria. Ai fini della nOLione
di Territorio Doganale di cui al Capo I del Titolo T del Testo Unico delle Disposizioni Legisla-
tive in materia Doganale (TULO), occorre far rinvio all'art. 3 del Co(lice Doganale Comunila-
"';0 (CDC) di cui al Regolamento CEE n, 2913/92 e succo mod., che ha introdotlo un concetto
nuovo di territorialilà, come si è avuto modo già di esaminare nel corso del testo (v. voce: -l,
la quale è espressione di una mutata realtà realia.atasi dal lO gennaio 1993 con il "Mercato
Unico". Pel1anto al concetto di "Territorio nazionale" si è sostituito quello di Territorio comu-
nitario . La nozione di "Territorio doganale comunitario", previsto dall'art. 3 CD C, com-
prende, salvo eccezioni, l'insieme dei tell'itari degli Stati membri, comprese le acque territo-
riali, lo spazio aereo. ecc.

La Territorialità è un elemento imp0l1ante per poter comprendere l'ambito in cui la nor-
mativa doganale comunitaria si applica.

OccolTe necessariamente precisare che le disposizioni del Codice Doganale Comuuitario
attengono al campo di applicazione delle risorse proprie comunitarie (dati); invece ai Cini della
rrscalità i"terna, acCOlTe far riferimento alla normativa nazionale di settore, come nel caso
(lel1'WA e delle Accise (si veda rispettiV'dmente art. 7 del D.P.R. n. 633/1972 e SUCComodo e art.
1 del O.Lgs. n. 504/1995 e SUCComod.) che rientrano tra i diritli dORQnQli (si veda art. 34 TULO,
ùl{ra), cioè di quei tributi che la dogana è autorizzata a riscuotere in forza di una legge, in reht-
zione alle operazioni doganali. Per quanto sopra esposto, nei confronti degli articoli del Tito-
lo l Capo 1 dc) TULO, non si può parlare di abrogazione tacita a seguito dello ills superven;ens,
bensì di disapplicazione (Col1e CosI., senI. n. 389/89) per la parte in contrasto con la norma-
tiva comunitaria.

Si pensi, ad esempio, alla nozione di linea doganale. ad essa fa liferimento l'al1icolo 19 dci
D.Lgs. n, 374 del 1990, tuttora vigente (rip0l1ato in calce all'art. 13 TULO, V. ;n{m) che ha sosti-
tuito l'articolo 13 del TULO (v. il1jra), disciplinando ex I1UVO la procedura autodzzativa per l'ese-
cuzione di costruzioni eia altre opere in prossimità della linea dogwlUle (v. D.P.R. 424 del
12.6.1972, concernente tra l'altro i punti della linea doganale da attraversare).

Si pensi ancora all'311. 4 dci D.Lgs. n. 375 del 1990 (riportato in nota all'aI1. 337 TULO, v.
in{m), relativo alla custodia c vendita delle cose sequestratc, cosi come modificato dall'art. 1
della legge n. 92 del 19.03.2001 che ha abrogalo i commi 5, 6 e 7. Si pensi, infine. all'art. 23
TULO relativo aHa zona {li vigilanza doganale, entro la quale può pmcedersi a norma dell'art.
25 TULO (v. infra) a perquisizioni, vcrificazioni e ricerche ai sensi dell'articoli 33 e 35 della
legge n. 4 del4.1.1929.
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18.7. Misure di semplificazione per alcune tipologie di operatori (artt.
da 372 a 387 e da 398 a 450)

Chiunque effettui frequenti spedizioni, e non abbia commesso gravi violazioni
della normativa sia doganale che fiscale, può essere autorizzato dall'Autotità doga-
nale di ciascuno Stato membro ad effettuare operazioni di transito conlunitario,
sia come "speditore autorizzato" (art. 398 - già 390 - DAC), con il vantaggio di
poter emettere da solo il documento di transito secondo le modalità previste (v.
voce del regime doganale specifico), senza cioè presentare né la dichiarazione né
la merce all'Autorità doganale di partenza (art. 389 DAC come ,iscritto dal Reg.to
CE 75/98), sia come "destinatario autorizzato" (artt. 406 a 408·bis - già artt. da
389 a 396, DAC -) per quanto riguarda la procedura a destino, con regole simili
a quelle appena descritte; ciò comp0l1a per l'operatore la possibilità di ricevere la
merce estera ed i documenti relativi senza presentarH all'Autori là doganale.

L'art. 398 DAC cosi come sostituito dal Reg.to CE n. 2787/2000, subordina il
riconoscimento dello statuto di speditore autorizzato alle persone che beneficiano
di una garanzia globale o della dispensa dalla garanzia.

11Ministero delle Finanze, con circolare 31OID del 1992, ha demandato il rila·
scio delle relative autorizzazioni alle "Direzionj delle Circoscrizioni doganali eIa
Uffici unici dell'Agenzia delle Dogane" competenti sul ten'itOlio ove ha la sede
l'interessato.

Gli opemtOli già ammessi alle procedure previste dall'art. 12 e ss. del d.lgs. n. 374
del8 novembre 1990 sono direttamente ammessi a fruire delle procedure semplifi·
cate di assoggettamento o di svincolo al regime del Transito Comunitario interno.

Altre misure di semplificazione possono essere adottate dai singoli Stati mem-
bri, in via amministrativa, secondo le condizioni previste dall'art. 97 CDC, per
merci che circolano solo nel proprio Tenitorio o a seguito di accordi bi o plurila-
terali tra gli altri Stati membri.

Gli speditori autorizzati al telematica possono, infatti, presentare, mediante
E.D.I. (Electl'Dnic Dala Interchange), le dichiarazioni di transito e di espOl'tazione
abbinata a transito (v. nota n. 1532 del 29 luglio 2002).

18.8. n Transito Comune

È fTuttO di una Convenzione stipulata tra gli allora Paesi aderenti all'EFTA
(attualmente sono rimasti: Svizzera, Norvegia, Islanda e Liechtenstein) e la Comu-
nità, nel maggio del 1987, al fine di lrovare una soluzione che rendesse più scor-
revole i traffici e facilitasse gli scambi internazionali.

Tale convenzione denominata del Transito Comune, con le annesse appendici
I e II, per differenziarla dal regime del Transito comunitario previslo per i Paesi
membri della Comunità, riprende pedissequamente le regole e le disposizioni Lec-
niche previste per il regime del transiLo comunitario, disciplinando cosÌ l'attraver-
samento reciproco delle fr"ontiere da pat1.e dei Paesi aderenti alla convenzione.

Dal IO luglio 1996 sono entrati a far parte della Convenzione CE-EFTA sulla
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semplificazione delle formalità e di quella sul transito comune i Paesi del gruppo
denominato VT5EGRAD (Ungheria, Polonia, Repubblica CECA, Repubblica 510-
vacca).

L'evoluzione degli eventi storico-politici succedutisi nel tempo, che hanno por-
lato al modificarsi delle regole sul transito, hanno indotto parallelamente alla
modifica delle disposizioni relati ve al Transito Comune.

La convenzione sul transito comune è stata oggetto negli ultimi tempi di una
revisione integrale che ha portato alle nuova formulazione del1e disposizioni al fine
di oltemperare meglio alle esigenze di sicurezza fiscale e nello stesso telnpo di spe-
ditezza dei traffici.

In particolare, si ricorda, !'Istituto della garanzia che deve comprendere anche
la fiscalità gravante negli altri Paesi della convenzione come se le merci fossero
importate da uno di tali Paesi c sdoganate per utilizzo interno (art. 114, conven-
:Lionc,cit.). In caso di mancato appuramento del regime, l'autorità competente-
cioè quella del Paese di partenza, in luogo di quella competente per il recupero, in
quanto è stato riscontrato nella pratica che spesso è difficile individuarc con immc-
diatczza il Paese competente per il recupero -, notifica al garante che è tenuto al
pagamento delle somme nei confronti delle operazioni di transito comune inte-
ressate, entro tre anni a partire dalla data di accettazione della dichiarazione di
transito; oltre tale termine il garante è liberato (art. 118 conv.), cosÌ come paralle-
lamente è previsto per il transito comunitario dal con1binato disposto degli arti-
coli 215 CDC e 450-quater DAC.

18.9. Altre procedure che attuano il regime di circolazione

Il codice conosce anche altre procedure che consentono alle merci, comunita-
rie e non, di circolare liberamente; tali regimi sono indicati nell'art. 91 CDC, e sono:

-11 Carnet TIR (v. voce: -; v. anche art. 319, ed arlt. da 451 a 457-ter DAC);
- il CarnetATA (v. voce: -; v. anche art. 319, ed arU. da 451 a 455 e da 458 a 461

DAC);
- il Manifesto renano, utilizzato per la navigazione sul fiume Reno (si veda

anche art. 95 CDC);
- il Formulario AE 302, utilizzato per le merci destinate alle basi NATO, pre-

visto dal Trattato del Nord-Atlantico sullo statuto delle Forze armate degli Stati fir-
matari (art. 462 DAC).

Vista l'importanza delle prime due procedure, si ritiene opportuno descriverle
brevemente.

18.9." Il Carnet TIR

Il CARNET TIR è un libretto a matrice e figlia a stacco, composto di numerosi
fogli deUi volersche presentano nella parte inferiore un tagliando detto SOl/che.

Tale documento previsto dalla Convenzione omonima (TIR: International Tran-
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sport on the Road; Transports Intemationaux par Route) del 1959, sostituita da
quella del 1975 con l'adesione di Nuovi Paesi, consente il trasporto di merce, senza
rottura di carico (suggellamento) attraverso una o più frontiere di Paesi aderenti
alla convenzione. su veicoli stradali, autocarri o contenitori. a condizione che una
parte del tragitto tra l'inizio e la fine dell'operazione TIR sia effettuata su strada.
La Convenzione è stata di recente ulteriormente integrata e le relative modifiche
sono state recepite in Italia con legge di ratifica n. 153/2000, riportata nel testo inte-
grato, dal Codice di Diritto Tributario internazionale e Commercio estero,
Torino, Giappichelli, 2003.

Le novità introdotte hanno riguardato tra l'altro:

1) Accesso contmllalo al regime TlR
Con gli emendamenti approvati è stato previsto un nuovo Annesso 9 alla Con-

venzione T1R relativo all'accesso al regime TlR.
L'Annesso 9 è composto da una Parte 1 e da una Parte Il. La Pane r disciplina

il rilascio dell'autOtizzazione (da parte dell'Autorità doganale) alle Associazioni ad
emettere carnets TIR. Ciò che rileva è la Pane II che stabilisce le condizioni ed i
requisiti minimi che le persone fisiche e giuridiche debbono possedere per otte-
nere l'autorizzazione all'utilizzo dei Carnets TIR. Ai fini del rilascio dell'autorizza-
zione il parere espresso dall' Agenzia delle Dogane diviene, ora, obbligatorio
e vincolante.

Viene altresì fallo un esplicito riferimento alla facoltà di revoca delle autoriz-
zazioni già rilasciate nel caso del venir meno dei requisiti minimi prescritti dalla
Convenzione.

2) Commissione esecutiva TIR
Nell'ambito degli emendamenti apportati all'Annesso 8 è stato previsto un

nuovo organismo "la Commissione Eseculiva TIR", operante quale organo sussi-
diario dci Comitato Amministrativo TIR. Tale organismo, tra l'altro, dovrà (art. lO
dell'Annesso 8) coordinare e promuovere lo scambio di intelligence ed altre infor-
mazioni fra le Amministrazioni doganali delle parli contraenti.

Le condizioni per l'utilizzo del Carnet TIR possono così sintctizzarsi:

- Il trasporto è iniziato o deve concludersi fuori del territorio doganale comu-
nital;o, o comunque con l'attraversamento di un tratto di telTitorio extracomuni-
tario;

- i veicoli stradali utili7.zati devono essere ticonosciuti idonei (c.d. omologa-
zione TlR);

-la validità è per un solo viaggio.

Il Call1et TIR è composto da una copertina di cartone sulla quale è riportato il
numero del CARNET, l'Ente garante che lo ha rilasciato, la data di scadenza; sui
fogli che lo compongono, detti "volets", sono dportati gli clementi essenziali del Car-
net stesso e soprattutto la descrizione della merce ed il numero di identificazione.

I volets sono numerati progressivamente, quelli con numerazione pari vengo-
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no utilizzati per la presa in carico o l'entrata in ciascun Paese, quelli dispari per lo
scarico o l'uscita da ciascun Paese secondo il seguente criterio:

il volel n. 1 è trattenuto dall'Ufficio doganale di partenza;
il valet n. 2 è trattenuto dalla Dogana comunitaria di uscita, che invia la souche

all'Ufficio di partenza, come attestazione dello scarico della merce;
il volet n. 3 (e così di seguito 5, 7, perle Dogane di transito dei Paesi sucessivi)

è staccato dalla Dogana del primo Paese di transito che prende in carico la merce;
il volet n. 4 (e così di seguito 6, 8 per gli Uffici di uscita degli altri Paesi) è stac-

cato e traltenuto dalla Dogana di uscita dallo stesso Paese che trasmette la souche
alla Dogana di entrata con l'attestazione di scarico della merce; analogamente si
comporterà la Dogana di destinazione.

In tema di responsabilità e garanzia, si ritiene opportuno citare la sentenza della
Corle di appello di Tlieste che con sentenza del 3 marzo 2000 ha accollo favore-
volmente l'opposizione dell'Amministrazione doganale soccombente in primo
grado relalivamente all'inlerpretazione ed applicazione dell'art. 8, par. 7 della Con-
venzione TIR.

AI riguardo, il Tribunale di primo grado aveva considerata "sussidiaria" la
garanzia fornita dall'ente garante. Di diverso awiso la COI-tedi Appello che nel sot-
tolineare la natura giuridica di obbligazione solidale passiva, non ha ritenuto con-
divisibile l'assunto del Tribunale nella parte in cui aveva ritenuto che l'Atnmini-
strazione finanziaria se non avesse rivolto prima istanza di pagamento verso
l'obbligato principale (titolare del Camet), non avrebbe potuto propon-e la stessa
istanza verso l'associazione garante.

18.9.2. n Carnet ATA (Admission Temporaire)

Il Carnet ATA è un documento, che realizza le stesse finalità dell'ammissione
temporanea Cv. voce: -); con modalità diverse, consente pertanto a merci estere o
comunitarie di essere introdotte o fatte uscire temporaneamente dal territorio
doganale comunitario, per fiere, esposizioni ed altro, per poi essere fatte uscire di
nuovo o reintrociotte "tal quali".

Esso è valido solo per i Paesi aderenti alla Convenzione istitutiva detta appun-
to ATA firmata a Bruxelles nel 1961, sostituita da quella di Istanbul del 1990, rati-
ficata in Italia con I. 26 ottobre 1995, n. 479. La Convenzione è ripOl-tala nel Codi-
ce di Diritto Tributario internazionale e Conlnlercio estero, cil.

Le Nazioni partecipanti sono rinvenibili nella Conven:t.:ionestessa (si rinvia per
ulLeriori notizie, oltre a quanto qui riferito, al Cap. 19, in Parte TI).

Il sistema si awale di un documento denominato "CARNET ATA", composlo
da un libretto a matrice e figlia a stacco. Sulla copet1ina anteriore è riporlalo il
numero del CARNET, l'Ente garanle che lo ha rilasciato, gli estremi di identifica-
zione dellilolare, la validilà dello stesso; oltre la copertina esso è composto da un
numero variabile di fogli detti "volets" che riportano gli elementi essenziali del Car-
net stesso c soprattutto la descrizione; alla estremità inferiore dci volets vengono
ripol1ati dei tagliandi detti "SOUc1,es".

    



Capitolo Diciottesimo - Regimi doganali di circolazione 575

Il CARNET è cOpe110 da una garanzia, il cui importo è indicato sul documento
stesso.

Il Garanle è il BUREAU INTERNATIONAL D'INFORMATION DES CHAM-
BRES DE COMMERCE, con sede in Parigi e rappresentato in lLalia dall'Unione ita-
liana delle Camere di Commercio. È questo l'ente che rilascia il documento e che
garantisce la merce ivi descritta; pertanto l'operatore interessato dovrà recarsi pres-
so tale Ufficio per farsi rilasciare il Carnet, previa prestazione di una cauzione.

Il CARNET viene "acceso" presso l'Urricio doganale di pm1enza (che può corri-
spondere anche a quello più vicino all'operatore). Questo, al quale vetTanno pre-
sentati il Carnet e la merce, controllerà la regolarità formale della documentazio-
ne e sostanziale della merce e verificherà l'esistenza delle condizion; previste dalla
Convenzione per consentire il vincolo della merce a tale regime.

L'Ufficio di partenza quindi prende in carico il CARNET nelle proprie scrittu-
re, ne fissa il termine per l'eseclIzione, e stabilisce l'itinerario.

Il CARNET ha la validità di un anno dalla data del suo rilascio.
Qualora la merce venga venduta all'estero dovrà essere presentata alla Dogana,

che ha compilato il "volet" per l'esportazione temporanea, una dichiarazione di
esportazione, e dovrà essere fatto invalidare il volet di reimportazione.

Il CANET ATA può essere richiesto per le seguenti merci:

- materiali professionali;
- campioni per presentazioni o dimostrazioni;
- materiale scientifico, pedagogico;
- merci destinate ad un'esposizione, fiera, congresso o manifestazioni analoghe;
- films cinematografici destinati ad essere visionati prima della loro COlnmer-

cializzazione.

Tutte le merci vincolate a tale regime devono essere reimportale "tal quali".
Nel caso di transito ncl TeJTitorio doganale comunitario le formalità verranno

espletate all'ingresso e all'uscita del Territorio stesso. Si intende per utilizzo del
CARNET ai fini del "transito" il trasporto delle merci da un Ufficio doganale situa-
to nel TelTilorio doganale della Comunità ad un altro situato nello stesso Territo-
rio; nel caso dell'attraversamento di un Paese terzo, le relative formalità vengono
espletate presso le Dogane di uscita e di entrata nella Comunità.

Il CARNET ATA presenta dei vantaggi:

- consente l'effettuazione di più viaggi e l'attraversamento di più Paesi senza tutte
le operazioni doganali che altrimenti sarebbero di volta in volta necessari;

- i fogli di cui è composto il CARNET sostituiscono i vari documenti doganali
altrimenti necessari.

Le procedure ad esso relative possono essere così evidenziate:

Una volta ,-ilasciato dall'Ente garante (per l'Italia la CClAA), il camet verrà acce-
so presso l'Ufficio doganale interno all'UE.

In tutte le fasi di uscita e di entrata dal Tenitorio doganale comunitario odi pas-
saggio in uno dei Paesi tel7.i aderenti alla Convenzione, l'Autorità doganale di que-
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sti Paesi tratterrà il foglio di entrata o il foglio di uscita annotandolo sulle proprie
scritture e trasmcttendolo all'altro Ufficio per l'appuramento.

N.B. Occon"enon confondere IHlammissionc temporanea'· con la l'temporanea
importazione o esportazione" anche se talvolta nell'uso comune i termini vengono
utilizzati indistinlamente.

Volendo invece distinguere i due concetti, si può dire che il regime di perfeziona-
mento attivo c passivo, come viene definito ora a IiveJJocomunitario la temporanea
importazione o esportazione, riguarda merce temporaneamente introdotta o
esportata per subire una lavorazione elo trasfonnazione O riparazione per poi esse-
re successivamente riesportata o reunportata; lnentre nell'ammissione temporanea
la merce fatta uscire per fiere, manifestazioni, campionari, è reimportata "tal quale"
(per maggiori dettagli v. voce: perfezionamento attivo-passivo; regimi doganali).

18.10. L'esemplare di controllo T5

L'esemplare di controllo TS, riprodotto nell'AII.to 63 al DAC, viene richiesto
dall'Autorità doganale quando la circolazione, l'importazione o l'esporta7.ione,
sono sottoposte a determinate misure comunitarie e sono subordinate alla prova
che le merci vincolate a detti regimi abbiano ricevuto l'utilizzazione c/o la desti-
nazione prevista o stabilita dalla predetta 111isuracon1unitaria.

L'Ufficio doganale, nei casi di cui sopra, fa compilare e sottoscrivere all'inte-
ressato l'esemplare T5, secondo le disposizioni previste nell'A1J.to 66 al DAC.

Con tale documento in originale e copia, entrmnbi finnati in originale, !'interes-
sato si impegna a destinare le n1erci all'utilizzazione o alla destinazione dichiarata.

È prevista la possibilità di chiedere un rilascio a posteriori dell'esemplare di
controllo T5, a condizione che le cause del mancato rilascio al momento della spe-
dizione o dell'omissione della domanda non siano imputabili all'interessato.

L'esemplare di controllo T5 deve essere presentato alla Dogana eli destino.
Lo speditorc autorizzato di cui all'art. 399 DAC (già arlt. 389 e 390 DAC; si ricor-

da che questi articoli ricadenti nella Sezione T (da 389 e 55.) sono stati soppressi
dal Reg.to CE n. 2787/2000 e sono confluiti negli articoli da 398 a 405 DAC; si veda,
inoltre, per simmetria l'articolo 406 circa la figura del "destinatario autorizzato"),
può essere autorizzato dall'Autorità doganale del proprio Paese a non presentare
né la merce né l'esemplare all'Ufficio doganale di pm1enza nei casi in cui per la
merce oggetto della spedizione debba essere compilato l'esemplare di controllo T5.

Il Regolamento (CE) n. 1602/2000 della Commissione elel 24 luglio 2000 che ha
introdotto alcune modifiche agli articoli del DAC ha, tra l'altro, aggiornato la nor-
mativa concernente l'esemplare di controllo "T5" alla luce delle esigenze di con-
trollo venutesi a determinare a seguito delle nuove regolamenta7.ioni cOlllunitade,
in pa11icolar modo quelle afferenti settori non strettamente doganali.

Con le modifiche introdotte dalla regolamentazione succitata l'esemplare di
controllo T5 tende ad essere sempre più un documento polivalente, utilizzabile cioè
per la corretta osservanza di norme comunitarie di carattere non squisitamente
doganale.
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Il contenuto della precedente regolamentazione (capitoli Il e 12 del titolo Il
della parte II del Reg. (CEE) n. 2454/93 della Commissione, artt. da 463 a 495, ora
soppressi) è stato inserito nell'art. 843 e in nuovi articoli, che vanno dal n. 912-bis
al n. 912-octies del citato Reg. (CEE) n. 2454/93, da ultimi modificati dal Reg.to
CE n. 444/2002, che ha apportato solo delle modifiche redazionali.

Al fine di meglio adattarsi ad una funzione polivalente sono stati modificati gli
allegati 63 (modello del formulario T5) e 66 (istruzioni per l'uso delle caselle) del
Reg. (CEE) n. 2454/93. In quest'ultimo caso le modifiche in questione consistono
sia nell'introduzione di nuove caselle sia nell'adozione di nuove modalità d'uso per
talune delle caselle esistenti.

Esaminando in dettaglio tali modalità possiamo così schenlaticamente riparti-
rc le disposizioni:

Merci che escono dal territorio doganale della Comunità

L'art. 843 del DAC, così come modificato dal Reg.to (CE) n. 1602/2000, conti-
nua a disciplinare le modalità da applicare all'uscita e reintroduzione nel telTito-
l'io doganale comunitario di merci la cui esportazione fuori dalla V.E. è sottopo-
sta a dazi, divieti o limitazioni.

Le disposizioni della nuova formulazione dell'art. 843 non si applicano:

- nel caso in cui le merci sono dichiarate per l'esportazione e l'ufficio presso il quale
sono espletate le relative formalità ha ricevuto le prove che è stato emesso un atto
amministrativo che libera le merci medesime dalla prevista restrizionc, che sono stati
pagati i dazi o le altre imposizioni esigibili, ovvero che, tenuto conto della loro posi-
zione, i prodotti in questione possono lasciare il temtOl;o doganale comunitario;

- nel caso in cui il trasporto è effettuato via aerea direttamente e senza scalo
fuori del territorio doganale comunitario ovvero è compiuto da una nave di linea
regolare ai sensi dell'art. 3l3-bis del Reg. (CEE) n. 2454/93.

Il nuovo contenuto dell'art. 843 disciplina una serie più ampia di fattispecie
rispetto a quello precedente (che prevedeva unicamente l'uso del T5 senza men-
zionare il contemporaneo uso di altri regimi doganali) e precisamente l'uso del T5:

- congiuntamente ad una procedura di transito comunitario;
- congiuntamente ad un regime doganale diverso dal transito comunitario;
- senza alcun regime di transito doganale.

Gli adempimenti da assumere in ciascuna delle sopraccitate fattispecie sono:

a) Utilizzo del T5 congiuntamente ad una procedura di transito comuni-
tario. Qualora le merci siano vincolate ad un regime di transito conlunitario l'obbli·
gato principale deve appolTe nclla casella 44 "Menzioni speciali "la seguente dici-
tura:

"Uscita dalla Comunità soggetta a restrizioni o ad imposizioni a norma del (la)
regolamento I direttiva I decisione, ecc.".

b) Utilizzo del T5 unitamente ad un regime doganale diverso dal transito
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comunitario. L'esemplare di controllo T5 viene compilato presso l'ufficio dogana-
le nel quale vengono eseguite le formalità necessarie per la spedizione delle merci.
Tale ufficio stabilisce il termine entro il quale le merci debbono essere presentate
presso l'ufficio doganale di destinazione e, se del caso, appone sul documento doga-
nale che accompagnerà le merci la dicitura di cui al precedente punto a).

È considerato ufficio doganale di destinazione del T5 l'ufficio di destinazione
dci regime doganale.

c) Utilizzo dci T5 a fronte di merci non vincolate ad un regime doganale.
L'esemplare di controllo T5 deve essere presentato insieme alle merci presso l'uffi-
cio doganale per il luogo in cui le merci medesime lasciano il territorio doganale
comunitario.

È considerato ufficio doganale di destinazione l'ufficio doganale competente
per il luogo in cui le merci sono reintrodottc nella Comunità. Le disposizioni di cui
ai precedenti punti si applicano anche alle merci che circolano tra due punti situa-
ti nel territorio doganale della comunità con attraversamento o rispedizione di/da
lino o più Paesi non c0111unitmi adercnli alla Convenzione CEEfEFfA dellO mag-
gio t 987 relativa al transito comune.

Controllo llell'utiliu.azione elo della destinazione delle m.erci
Nel caso in cui il T5 venga usato per il controllo dell'utilizzo elo della desti-

nazione delle merci valgono le disposizioni contenute negli articoli da 912-bis a
912-octies del Reg. (CEE) n. 2454/93. Gli articoli in questione talvolta riproduco-
no e talvolta emendano il contenuto dei precedenti articoli che andavano dal 471
al 495, i quali sono stati, come già accennato. abrogati.

Le modalità di compilazione dell'esemplare di controllo T5 disciplinate dai cita-
ti articoli 912-bis/octies valgono anche "mutalis mutandis" per le fattispecie di cui
all'a,-t. 843.

Art. 912-bis
]1 paragrafo 3 di qucsto articolo prevede che un t:st:mplarc di controllo T5 può esse-

l'C completato con uno o più formulari bis o distinte di carico alla condizione che tuttj
qucsti formulari siano relativi ad un'unica spedizione di merci caricate su un solo mezzo
di trasporto e destinate ad un unico destinatario. Ciò vale anche ai fini del rilascio del
T5 quale prova d'uscita del1e merci dal tcrritorio doganale comunitm;o laddove pI"cvi-
sta. La normativa relativa al T5 viene in tal modo allineata "mutatis mutandis" a quel-
la sul transito comunita,-io di clli all'arL 347 - par. 2 - del Reg. (CEE) n. 2454/93.

Art. 912-ter
a) Una specifica atlestazione indicante l'ammontare in Euro della garanzia presta-

la deve essere apposta nella casella] 06 del formulario T5.
b) Quando la normativa comunitaria che prevede il controllo/utilizzazione stabili-

sce il termine massimo per l'utilizzazione c/o la destinazione delle merci, l'ufficio di
part.enza deve indicare tale termine nella casella t 04 del T5.

L'applicazione delle norme di cui sopra riguarda anche le merci comunitarie rispe-
dite da un Paese Efta. In questo caso nulla vi è di innovativo rispetto alla precedente
rcgolamentazione.
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c) Nel caso in cui le merci non sono vincolate ad un regime doganale taJe circostanza
deve essere segnalata nella casella 109 del formulario T5.

Tale obbligo dif[el"isce da qucllo previsto dalla precedente normativa che richiede-
va tale indicazione limitatamente al caso di un'eventuale mancato vincolo al transito
comunitario.

d) È introdotta una nuova regolarnentazione che indica con pn...'Cisionc gli adempi-
menti connessi all'utilizzazionc delle misure di identincazione delle merci, in partico-
lare il suggella mento da pat~e dell'ufficio di partenza.

Anche in tale fattispecic gli adempimenti in qucstione sono i medcsimi "mutatis
mutandis" di quelli prcvisti per il transito comunitario.

c) Anche per gli adempimenti connessi alle fonnalità da compiersi durante il trdn-
sito le procedure relative al T5 sono analoghe a quelle previste per il transito comuni-
tario,

Inoltre, ai fini di un migliore controllo, il documento relativo al regime utilizzato
deve recare un tiferimcnto all'esemplar'e di controllo T5 e viceversa,

Articolo 912-quater
Qualora la normativa comunitaria preveda il controllo dell'uscita delle merci dal

territorio doganale della VE l'ufficio di destinazione assumc tale compito.
Pcr l'individuazione dcU'ufficiodi cui sopra valgono "mutatis mutandis"le stesse rego-

le che consentono di determinare l'ufficio d'uscita per le procedure di esportazione.

Articolo 912-quinquies
La norma in questione determina le procedure da osselvare per i trasparii di merci

a fronte delle quali è stata costituita una garanzia e che non hanno ricevuto l'utilizza-
zione c/o la destinazione prescritta owero a fronte delle quali sia passato il termine per
l'utilizzazione e/o la destinazione.

In tale ipotesi l'autorità competente trattiene una quota-parte della gamnzia pari
alla quantità dì merci per le quali non è stato possibile provare la destinazione eio l'uti-
lizzazione,

A richiesta ùdl'intcl'cssato tale ammontare può essere calcolato moltiplicando la
quota di garanzia corrispondente alle quantità di merci, che alla scadenza dci telTnine
stabilito non hanno avuto l'utilizzazione c/o la destinazione previste, per il risultato
della divisione del numero di giorni (che, dopo la scadenza del termine stabilito, sono
stati necessari per rendere esecutiva la prevista utilizzazione e/o destinazione di tali
qmmtità di merci), per quello previsto dal termine stesso.

L'incameramento della garanzia non ha luogo qualora !'interessato dimostri la
dis1t'uzione delle merci per causa di forza maggiore,

La garanzia viene altresì riscossa dall'autorità competente se l'esemplare di con-
trollo T5 non è giunto all'ufficio di l'invio indicato nel documento entro sci mesi dalla
data di emissione, owero dalla scadenza del termine stabilito per l'espletamento degli
obblighi connessi alla utilizzazione c/o alla destinazione delle merci.

L'operatore è esentato dal pagamento qualora dimostri che il superarnento delter-
mine non è a lui imputabile,

Art. 912-scxtics, scpties ed octies
L'articolo 912-sexties disciplina i casi di rilascio a postel;OI; di duplicati.
L'articolo 912-scpties che disciplina i casi di rilasçio a posteriori dei certiricati. così

come l'al1, 912-octies, relativo ad alcune prerogative pel' gli spcditori autotizzati, resta-
no invariati (Circ. 6310/1993; 19/2000).
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L'Istituto del transito comunitario/comune è di ampia portata e diffusione e la sua
applicazione ha destalo sempre moho interesse da parte sia degli operatori economici
che delle ]stituzioni; pertanto si è ritenuto opportuno, per chi voglia approfondire imol-
teplici aspetti di tale regime, riportare, in ordine cronologico, la documentazione più
rilevante, in ordine a casi giurisprudenziali c alla prassi amministrativa.

GIURISPRUDENZA

Sento 11.7.2002 - Corte di Giustizia CE - Sezione V
Art. 7 n. 3 sesIa direttiva 77/388/CE - Importazioni. Regime doganale di tran·
sito comunitario esterno - Irregolarità commesse nel territorio cOlllunitario
esterno - Irregolarità COlll1uesse nel territorio di Stati membri diversi - Svin-
colo dal regime doganale nel tenitorio dello Stato della prima violazione -
Concetto di sottrazione alla sorveglianza doganale.

(Massima)
Ove alcune merci, trasportate su strada in applicazione del regime doganale di transito

comunitario esterno, sianu immesse nel mercatu comUllitariu dupo il cumpimento di più
atti irregulari nelterritoriu di Stati membri diversi, lo svinculo dal predetto regime a nonna
dell'ari. 7. Il. 3. della sesia direl/iva del Consiglio 17 agoslo 1977, 77/388/CEE (come modi-
ficala dalla direuiva del Consiglio 14 dicembre 1992, li. 92/111/CEE), ha luogo ne/lerrito-
rio dello Stato membro in cui è compiuto il primo alto che possa essere qualificato come
sottrazione alla sonJeglianza doganale. Deve illtelldersi sottrazione alla smveglianza doga-
nale qualsiasi alto od omissione che ha Come risultato d'impedire, anche solo momenta-
neamenfe, all'autorità dOf!,anale competente di accedere ad una merce sotto sorveglianza
dogallale e di effettuare i controlli previsti dalla llonnativa dogar/aie conumitaria.

Sesta direttiva 77/38B/CEE- Importazioni ~Regime doganale di transito comuni-
tario esterno - Sussiste la sottrazione alla sorveglianza doganale anche in
assenza di dolo.

(Massima)
La sottrazione di una merce alla sorveglianza doganale presuppone sultanto che siano

soddisfatte condizioni di natura obiettiva, non essendo richiesta l'esistenza di Wl elemen-
to illfellziollale.

Sent. 27.9.2001 - Corle di Giuslizia CEE - Sezione VI
Codice doganale comunitario - Art. 236 dci Regolamento CEE n. 2913/1992-
Rimborso dei dazi all'importazione - Trattamento tariffario favorevole - }'re-
scntazione a posleriori di cerlificato di autenticità - Non spetta il rimborso.

(Massima)
L'art. 236 del regolamellto CEE del Comiglio 12 ol/obre 1992, n. 2913, che istiluisce

un codice doganale cmnunitario, non cOllsente di procedere al rimborso dei dazi all'impor-
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tazione allorché, dopo l'accettazione di una dichiarazimze in dogana completa da parte
dell'autorità doganale e l'immissione in libera pratica della merce cui si{fatta dichiarazio-
ne si riferisce, il dichiarame presenta Wl certijìcato di autenticità in (orza del quale tale
merce avrebbe potulo beneficiare di Wl trattamento lari/fario {avorevole, se il certificato
{asse stato presentato contesttlalmente ad essa.

La circostanza che Wl rimborso u uno sgravio di dazi ai sensi dell'art, 236, n. /, del
regolamento n. 2913/92 sia escluso perché llOU è soddisfatta una delle condizioni pre-
viste dalla legge per siffatto rimborso o per si(falto sgravio non si oppone di per sé ad Wl
rimborso o ad uno sgravio degli stessi dazi sulla base degli artt. 239, 11. l, del regola-
mell/O Il. 29/3/92, e 905, Il. 1, del regolamellto CEE della Commissiolle 2 luglio 1993,
n. 2454, che fìssa alcune disposizioni di applicaziollc, del regolamento n. 29/3 (come
modi[ìcato dal regolamelllO CE della Commissiolle 30.07.1996, Il. 1676), purché tutta-
via le cOlldizioni previste dalla legge per l'applicazi01w di questi ultimi articoli siano sod-
dis(àlle. Elementi "tali da costituire una situazione particolare risultante da circostan-
ze che 17011 implicano alcuna mQ/lOvra {raudolellta o Ilegligenza mani{esta da parte
dell'illtere>salo", ai sellsi dell'ari. 905, Il. 1, del rego/amelllo Il. 2454/93, sussistono allor-
qualldo, alla luce della [ìllalilà di equilà che è alla base dell'ari. 236 del rego/amellto Il.
29/3/92, SUllO accertati elemellli che possono collocare il richiedente in una situazione
ecceziol1ale rispetto agli allri operatori eCOIlOmici che esercitano la stessa attività. Spel-
ta al giudice nazionale valutare, ;'J base a questo criterio, se esistano elemellci che pos-
sano costituire una tale situazione particolare, che richiede l'esame del fascicolo da parte
della Commissione.

Sento n. 457 del 7.6.2001 - Trib. Amm. Reg. Emilia Romagna - Sezione I
MonOI)olio e dogana - Spedizionieri doganali - Operazioni in fonna se111plifi-
cata - Autorizzazione - Revoca - Competenza - È del Capo della circoscrizione
doganale.

(Massima)
La revoca dell'alltor;z:a:iolle rilasciata ad w/a casa di spedizione i11lenlazio1lale ad

effettuare in forma sempli[ìcata le operaZ;OIJidi lransito cOHnmitario interHo di merci deve
essere adottata dal Capo della circoscrizione dogallale.

Sento 1.2.2001 - Corte di Giustizia CEE· Sezione VI
Codice doganale comunitario e regolamento di applicazione - Nascita del·
l'obbligazione doganale all'importazione - Momento rilevante - Nozione di
sottrazione alla vigilanza doganale di una merce soggetta ai dazi all'impor-
tazione.

(Massima)
Allorché l'esame di Lilla merce disposto dall'aulon'tà dOf!.analeal fìne della verifìca di

mIa dichiara:ione accettata nOlI ha potuto essere effettualu per il (atto che questa merce
è stata ritiraTa, sellza l'autorizzaziune dell'autorità doganale competente, dal luogo di
custodia temporanea, l'obbligaziolle doganale all'importaziOlze sorge sulla base dell'art.
203, n. l, del regoiamelllo CEE del Consigliu 12 ottobre 1992, Il. 29/3, che istituisce tm
codice c/ogalla!e comunilario,

l1zoltre, la nascita di un 'obbligazione doganale all'importazione i17cOII(onuità all'art.
203, Il. /, del regolamento n, 2913/92, Ilon è esclusa allorché la dic.:hiaraziol1e in dogalla
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ricevuta dall'uffìciu doganale è accompagnata da certificati di origille redatti sotto la (orma
del modulo A, non contestabili dal punto di vista (onnale, e l'aliquota doganale pre(eren-
ziale nulla si applicava alla merce cui si riferiva la dichiarazione.

SenI, 26,9,2000 - Corte di Giustizia CEE
Inadempimento di uno Stato - Libera circolazione delle merci· Procedure di
blocco in dogana - Merci in transito - Diritto di proprietà industriale - Pezzi di
ricambio per la riparazione di automobili

(Massima)
La Repubblica {raucese è velltlta meno agli obblighi che le incombono in {ona dell'art.

30 del Trattato CE (divenuto, iu seguito a modifica, art. 28 CE), dato che ha attuato, hz
base al code de lo propriété intellectuelle, procedure di blocco da parte delle autorità doga-
/lali ne; confronti di merci legalmcllle fabbricate iII UlIO Stato membro della Comunità
europea e destinate, dopo essere transitate per il territorio (rallcese, ad essere immesse in
c011lmercio in Wl altru Stato membro (il1 cui esse possono essere legalmente commercia-
lizzate).

Sent, n, 149 dci 7.4.2000 - Trib. Amm, Reg, Lazio
Monopoli e dogane -Accertamento doganale. Procedura semplificata -Art. 6,
eomma 3, D,M, n. 548 del 1992 - Autorizzazione - Revoca e presupposti - lndi-
viduazione.

(Massima)
Ai semi dell'art. 6, comma 3, D.M. 11 dicembre 1992, Il. 548, il Direttore dei servizi doga-

nali può revocare l'atl1orizzazione ad operare in regime di procedura semplilìcata sia quan-
du sono venute meno le condizioni prescritte per il rilasciu e 11011SOl1O rispettate le prescri-
zioni regolame11lari, sia qual1do ritenga che vi sia periculo o sospetto di abusi.

NOli occorre dare lo previa cOl1lullicaziolle dell'avvio del procedimento volto alla revo-
ca dell'autorizza~iolle ad operare h, regime di procedura sempli{ìcata doganale nel caso iII
cui essa sia stata preceduta dal sequestro, ex art. 253 del cod. proc. civ., del materiale tra-
sportato da parte della Guardia di {ÌHQ11za,essendo logico prescindere che al sequestro
avrebbe (atto seguito la predetta revoca.

Sent, n, 10898 dci 1,10.1999 n. 10898 - Corte di Cassazione· Sezione llI- sentenza
civile
TRIBUTI DOGANALI- IN GENERE - Erronea indicazione della tariffa, ma eor·
retta indicazione della merce -Sanzione amministrativa -Applicabililà -Esclu-
sione - Evasione superiore al 5 per cento del tributo devuto - Irrilcvanza.

(Massima)
UI sanziO/le per irregolare dichiarazione dogallale, ai sellsi dell'art. 303, comma secon-

do, d.P.R. 23 gennaio 197311. 43, non è dovuta quando, puressendo errala l'indica-:.ione
del codice della tariffa, il dichiara1l1e abbia comunque indicaro con esattezza illipo di
merce illlrallsitu. Tale speciale causa di esenzione ha natura generale, equindi lrova appli-
cazione sia oelle ipotesi previste dal comma primo del citato art. 303 (asSelll/l di evasio-
ne od evasiolle inferiore al5 per cento dell'imporla 100aledeltribulo dovuto), sia nelle più
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gravi ipotesi previste dal terzo comma dell'art. 303 (eva.sioue superiore al 5 Jler ccnto del-
l'importo totale del tributo dovuto).

COIlfonne a Cassazione seutenza u. 2590 del 20 marzo 1999.

Sento n. 685 del 26.1.1999 • Corte di Cassazione - Sezione I
TRIBUTI DOGANALI (DIRITTI DI CONFINE· DAZI ALL'IMPORTAZIONE ED
ALLAESPORTAZIONE· DIRITTI DOGANALI) - SOGGETTI PASSIVI - IN GENE-
RE - Merce diversa da quella indicata sui modelli TI per un'operazione di tran-
sito comunitario esterno - Trasporto nel paese di destinazione - Omissione -
Responsabilità dello spedizioniere, quale obbligato principale, per il paga-
mento dei dazi evasi - Sussistenza - Apposizione sui docwnenti TI del visto di
confonnità • Irrilevanza.

(Massima)
Qualora per Lm'operazione di transito comunitario estenlO venga indicata nei model-

li Ti merce diversa da quella effettivamellte trasportata e questa (uella specie tabacco lavo-
rato estero di contrabbando) anziché nel paese di destinaz.iolle (nella specie Spagl1a) venga
scaricata iII Italia, lo spedizioniere, quale obbligato principale, è tenuto a rispol1dere del
mancato pagamel1to dei dazi per UlI'operaziollc rive/atasi di importazioHede{tllitiva, senza
che possa sottrarsi a tale responsabilità adducendo di 11011 essere tenuto ad esercitare il
contraI/o sulla natura delle merci trasportate o che, dopo il visto di confonnitlÌ apposto
dalla dogana sui documel1/i di transito TI, la qualità o quamità della merce stessa 1101/

può più essere messa in disc:ussicme.

SenI. n. 7302 del 5.8.1994 (Corte di Cassazione· Sez. I)
Merce in transito con ucarnel" TIR non pervenuta alla Dogana di destinazio-
ne - Diritti doganali -Recupero - Relativa ingilmzione fiscale -Emissione· Uffi·
cio conlpetente.

(Massima)
Per il recupero di diritti dogallali in re/azione a merce;'l lransito C01l "carllet" T/R che

IlOIl risulti pervenuta alla Doga1la di dest;,zaziolle, la competenza ad emettere il1giunzio-
Ile fiscale spetta inderogabilmenle alla Dogaua di partellza, alla qua/e va assimilato a tutti
gli effetti e quindi anche a quello della competenza ad emettere la predetta ingiul1ziolle,
l'Ufficio doganale di passaggio in regime di transito comunitario a 110nna degli arll. 145,
comma ultimo, 238, comma secondo (operante llella specie ilei suo testo ori!{inario), e 55
del d.p.r. 23 gel1llaio 1973 11. 43, C011disciplina cile non subisce limiti da parte della
nonnativa CEE, posto che l'art. 36 del regolameHto CEE l° dicembre 1972 11. 77 riser-
va alle clisposizioni legislalive, regolamentari e alltlltiltistrative dello SIa lo, in cui
è commes~iO l'illecito, l'azione di recupero dei dazi e degli altri diritti e tributi.
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SOMMAKlO: 19.1. I Regimi Doganali Economici - ROE: Funzioni c caratteristiche dei RDE •
Dispo~izioni di ba.se comuni a diversi regimi. - 19.2. Il Deposito doganale: Caratteristiche
- Momento impositivu ~Vantaggi di natura economica c finanziaria - Tipologia - Oneri del
depositario - Tipologia dei depositi - Formalità per il rilascio dell'autorizzazione per idepo-
siti doganali - Requisiti per l'autorizzazione - Aspetti pratico-operativi. -19.3. Altre ti palo-
gic di depositi. -19.4.11 deposito non doganale autorizzato: il deposito IVA. -19.5." Per-
fezionamento Attivo: Finalità - Vantaggi - Caratteristiche - Modalità tecniche cd operative.
- 19.6. Trasformazione solto controllo doganale-TSCD: Finalità - Vantaggi - Modalità ope-
rative. - 19.7. Ammissione Temporanea: Finalità - Vantaggi - Caratteristiche. - 19.8. li Per·
fezionamento Passivo: Finalità - Vantaggi - Svantaggi - Caratteristiche - Modalità operati-
ve - Traffico triangolare. - 19.9. L'Esportazione temporanea. - Appendice.

Riferimenti normativi:
• Artl. da 98 a 160 COC
• ArtI. da 496 a 592 DAC.

Sintesi: I Regimi dogallali S0l10 Istituti di diritto doganale che discipliPumu le [or-
malità Hecessarie perché le merci conseguano la destinazione doganale assegnata.

I Regimi dogallali sO/w quelli previsti dal CDC all'art. 4 par. 16.
hl base alle fìnalità che realizzano si suddividono in definitivi, sospensivi, econo-

mici e di circolazione secondo il segueute schema:
De(hlitivi libera pratica;

esportazione;
Sospel1sivi tral/sito estenlO;

deposito dogallale;
perfezionamento attivo nella Fanna del sistema della sospensione;
tras{onllazione sotto controllo dogan.ale;
ammissiol1e temporanea;

Ecmwmici deposito dogal1ale;
perfezionamento attivo;
ammissione temporanea;
perFezionamellto passivo;

Circolazione Irmisito C011lUllitario estenlO;
Iransito c011lwlilario interllo.

SOIW Regimi sia economici (cioè che favoriscono una jimziune economica) che
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sosperzsivi (cioè viene sospeso il pa!{amenlo dei dazi e delle misure di politica com-
merciale):

transito comunitario eSlen1O;
deposito doganale;
trasformazione solto controllo doganale;
perlezionamento attivo (nella (onua sospellsiva);
ammissimle temporanea.
Nel 2001 il Legislatore COHllmitario ha provveduto a rilonl1ulare integralmellte i

RDE, rCl'l.iol1ll!izzemdu la disciplina.

19.1.l Regimi Doganali Economici· RDE

1 Regimi doganali economici (RDE) sono Istituti di diritto doganale che disci·
plinano le operazioni cui va sottoposta la merce estera, introdotta nel Territorio
doganale comunitario, per le finalità volute dal dichiarante.

Vengono definiti economici, per evidenziare quello che è l'aspetto preponde-
l'ante cioè l'utilizzazione ai fini economici di una dala merce estera, allo scopo di
favorire l'attività imprenditoriale, consentendo cosl una riduzione del costo finale
del prodotto.

Nei "regimi doganali economici", le merci non perdono la loro natura di
nlerci estere, o di merci comunitarie, come avviene invece nei regimi definitivi
nel caso rispettivamente di merci terze messe in libera pratica o eli merci comuni-
tarie esportate; esse pertanto dovranno essere oggetto di un'ulteriore dichiarazio-
ne doganale per il vincolo ad un regime definitivo o ad altra destinazione doganale
(v. voce: -l.

Tra i regimi doganali economici vi sono i regimi economici sospensivi, cioè
quelli che olu"e a realizzare un'utilità economica per l'operatore, prevedono la
sospensione del pagamento dei dazi e dell'applicazione delle misure di politica
commerciale.

L'art. 84. lett. b, del CDC, cosl individua i regimi doganali economici:

- Il "Deposito doganale";
- Il"Per(ez.ionamento Attivo";
- La "Trasfonnazione sotto Controllo Doganale";
- LHfAmmissione Temporanea";
- 11 "Perfezionamento Passivo".

Detti Istituti doganali, ad eccezione del perfetiOnanlellto passivo. realizzano
anche una funzione sospensiva. cioè viene sospeso il pagamento dei dazi e delle
misure di politica commerciale come si avrà nlodo di vedere meglio in seguito, men-
tre il perfezionanzento attivo la I"ealizza solo nella forma della sospensione.

Con Reg.to (CE) n. 933/200J il legislatore comunitario ha provveduto a ridise-
gnare le disposizioni attinenti Cct tutti iReginti Doganali econontici (rientranti nelle
disposizioni degli articoli da 496 a 787) nonché quelle attinenti le zone franche ed
i depositi franchi (rientranti originariamente nelle disposizioni degli artt. da 799
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a 840, ora da 799 a 814; - © -) di cui si è avuto già modo di esaminare nel Cap. 16.
In tal modo si è voluto snellire e razionaJizzare le disposizioni, riducendo drasti-
camente queUe specifiche per ciascun regime. con un incremento invece delle
"disposizioni comuni", convenzionalmente definite proprio per tale effetto "dispo-
sizioni orizzontali".

FUNZIONE E CARA1TElUSTlCHE DEt RDE

La funzione dei RegiJni doganali è quella di facilitare le attività economiche,
permettendo a merci terze, non destinate nell'immediato ad essere immesse nel
circuito economico dell'UE, di essere sottoposte a lavorazioni, trasformazioni,
immagazzinamento.

Nei confronti delle merci vincolate ad uno di detti Regimi, non vengono appli-
cati, di norma, all'atto dell'introduzione nel tCITitOriOdoganale comunitario, né i
dazi, né talvolta la fiscalità interna (IVA ed ACCISE), né le misure di politica com-
merciale, evitando le onerose procedure in termini di costi e di tempi.

Oggetto di tali Regimi sono le merci terze o comunitarie nelle transazioni com-
merciali da e verso Paesi terzi. Alle merci comunitarie o a quelle messe in libera
pratica, qualora debbano essere oggetto di analoghe operazioni (lavorazione, tra-
sformazione o immagazzinamento) in altro Stato dell'VE, si applicheranno le
disposizioni normative previste per gli scambi intracomunitati (v. voce: -l.

A norma dell'art. 85 CDC, i1,;corso ad uno dci sopraccitaLi "Regimi" è sempre
subordinato al rilascio di apposita autorizzazione da paI-te dell'Autorità doganale.

Si analizzeranno, di seguito, i singoli Regimi.

DISPOSIZIONI DI BASE COMUNI A DIVERSI REGIMI

Tra le disposizioni innovative introdotte dalla nuova normativa, ricordiamo:

- i nuovi criteri di valutazione delle "condizùmi economiche" ai fini del rilascio
delle "autorizzazioni" al regime (artI. da 502 a 504 DAC);

-la previsione del rilascio di "autorizzazioni" con efficacia retroattiva (eccetto
per il regime del deposito). Il ricorso ad un'autorizzazione retroattiva non deve
costituire una regola generale, ma deve applicarsi soltanto in circostanze eccezio-
nali a condizione che si possa dimostrare l'esistenza di esigenze di carattere eco-
nomico e che:

• la domanda non sia volla a tentativi di dolo né a porre rimedio a casi di negli-
genza manifesta - si considera esservi, in particolare, "rregUgenza ntanire~
sia" (art. 508, par. 3, DAC) da parte dell'interessato quando una pel"sona o il
suo rappresentante non abbia rispettato le disposizioni procedurali all'osser-
vazione delle quali è normalmente subordinata la concessione di un'auto-
rizzazione e delle quali non poteva ignorare l'esistenza oppure qualora la
persona, o il suo rappresentante, si fosse già trovata, precedentemente, in
una situazione simile, essendo quindi informata dei requisiti necessari per
ottenere tale autorizzazione-;
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• il periodo di validità deH'autorizzazione (indicato per ciascun regime aH'arti-
colo 507) non venga superato. Qualora si tratti di merci coperte dall'allega-
to 73 parte A (relativo a taluni prodotti agricoli), il termine di validità non
può eccedere 6 mesi;

• la contabilità del richiedente attesti che le condizioni dei regime possono
essere considerate soddisfatte, e permelle tra l'altro di verificare il regime;

• possano essere aclen1piute tuUe le formalità necessarie per regolarizzare la
situazione delle merci;

Ad esempio: a partire dal }" luglio 200/, un operatore avrebbe potuto presentare
una domanda di autorizzazione avente un effetto retroattivo, al massirl'lo, di un
anno. Se l'operatore avesse presentato la domanda prima del /" luglio 200/, ad esem-
pio il 28 giugno 2001, rlOnsarebbe stato possibile rilwiciare un 'autorizzazione retroat-
tiva, conformemente alle nuove disposizioni, poiché in tale periodo non sussisteva la
base giuridica. Ed ancora, si consideri un caso in eLfi trova giustificazione il ricor-
so ad un'autorizz.azione retroattiva: Un operatore com.unitario ha esporlato merci
comunitarie (prodolli tessili) al fìnediprocedere ad un'operazione di perfezionamento
in un paese terzo. All'allo dell'immissione in libera pratica nella Comunità dei pro-
dolli ollenuti dalla lavorazione (c.d. prodotti compensatori), l'operatore ha presen-
tato un certifìcato di circolazione EUR.], che ha determinato l'esenzione totale dai
dazi all'importazione. In occasione di un "controllo a posteriori", le olltorità doganali
hanno constatato che l'origine preferenziale delle merci era stata dichiarata per erro-
re, a causa di un 'hlcomprensione in materia di norme di origine. Di conseguenza, .";i
è proceduto ad Wl "reCllpero a posteriori dei dazi" all'importazione, sulla base del
valore totale dei prodotti compensatori. TUllavia, poiché W'l 'autorizzazione di perFe-
zionamento passivo sarebbe stata concessa qLlQ/ora l'operatore ne avesse {allO domaH-
da prima dell'esportazione tenl]Joranell (e qualora l'operatore non avesse commesso
la summenzionata svista in maten"a di regole d'origine), egli avrebbe potuto benefi-
ciare di tm esonero parziale dei dazi all'importazione in virtù di un'aulon"zzaziolle
retroalliva di perfezionamento passivo.

- il dcor~o all'Istituto del silenzio-assenso nei confTonti delle domande di auto-
rizzazione al regime prescelto (artI. da 497 a 499 DAC, per la domanda, da 505 a
508 DAC per l'autorizzazione);

-la riduzione dei tempi a 30 gg. per formulare eventuali obiezioni nei confronti
della richiesta di "Autorizzazioni uniche", cioè quelle valide in più Stati membri
(art. 496, letl. c), ed artI. 500 e 501);

Il richiedente viene in{onnato (art. 506 DAC) della decisione relativa al rilascio
di un'autorizzazione, oppure del rigetto della domanda, entro trenta giorni oppure,
per il regime di deposito doganale, entro sessanta giorni dalla presentazione della
domanda o del ricevimento da parte delle autorità doganali dei dati mancanti o
aggiuntivi che erano stati richiesti. Si può considerare come data di presentazione
della domanda la data del suo ricevimento.

- le nuove previ~ioni per il ··trasferimento" di merci vincolate ad un RDE (artl.
SII a 514, DAC).
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Per i trasferimenti tra due diversi titolari le disposizioni sono contmute oltre che
nell'art. 513 anche nell'Allegato 68. Nel caso, invece, di trasferimento di merci (art.
512, par.3, DAC) all'u(fìcio di uscita in vista della 101'0 riespurtazione iltrasf'erimen-
to può essere e{{el/uato nell'ambito del regime. In tal caso, il regime in oggel/o è appu-
rato sulamente dopo che le merci o iprodol/i dichiarati alla riesportazione hanno effet-
ti~amente lasciato il territorio doganale della Comunità. La prova che le merci o i
prodol/i hanno e{{el/ivamente lasciato il territorio doganale della Comunità può esse-
re {ornita mediante vidimazione, da parte dell'ufficio di uscita, dell'esemplare
numero 3 della dichiarazione di riesportazione, che in tal modo certifica l'uscita fISi-
ca delle merci o dei prodol/i- In caso di ricorso alla procedura semplificata di rie-
sportazilme, l'u(fìcio d'uscita può certificare l'uscita [ìsica anche vidimando un docu-
mento comnzerciale o amministrativo. Al fìne di fornire in{onnazioni che lo scarico
sia stato autorizzato ai sensi dell'articolo 512, paragrafo 3, LI/' riferimento all'artico-
lo 512, paragrafo 3, è previsto nella casella 44 del documento amministrativo unico
o in Wl documento commerciale o wnministrativo;

- la rilevanza del cancello di:
• "scritture" (art. 496, letto j), cioè supporti, in possesso degli operatori econo-

mici, contenenti tutte le informazioni ed i dettagli tecnici necessari al-
l'autorità doganale per l'espletamento delle proplie allività di istituto, che la
stessa può richiedere all'operatore di istituire ai fini doganali; delle scrillure
è fatta espressa previsione in apposita sOllosezione del DAC (artt. 515 e 516),
e di

• "contabilità principale" (art. 496, lell. i, DAC) che rileva sia ai fini dcll'alli-
vità di controllo posta in essere dall'autorità doganale che, ad esempio, ai
fini del rilascio dell'autorizzazione unica (art. 500 DAC).

Supponiamo che venga presentata una richiesta di un "'autorizzazione unica" (art.
500 DAC). In casi diversi dall'ammissione temporanea, la domanda. deve essere pre-
sel1tata alle auturità doganali competenti per il lungo in cui si trova la "contabilità
principale" del richiedente e in cui si svolgono, almeno in parte, le operazioni di
stoccaggio, di per/èziollamento, di tras{omwzimze o di esportazione temporanea da
coprire mediante l'autorizzazione in of!gelto. lA. contabilità principale può essere quel-
la considerata tale ai (in i doganali, ossia la contabilità che permelle alle autorità doga-
nali la sorveglianza e il controllo del regime;

- inuovi modelli di domanda ed autorizzazione per i diversi regimi doganali eco-
nomici, sono contenuli nell'Allegato 67 al DAC, inserito dal Reg.to CE n. 933/2001.
Tali modelli non sono vincolanti nella SUl.1ttura, ma nel contenuto che non può essc-
re derogato. L'articolo 497, par 3, lett. a), prevede, espressamente pcr ciascun regi-
me doganale, i casi in cui la domanda di autodzzazionc oltre che mediante il model-
lo di cui all'Allegala 67 al DAC, possa essere presentata anche mediante altro alto
quale una dichiarazione doganale scritta o un procedimento informatico.

A queste disposizioni comuni si aggiunge una serie di disposizioni specifiche
per ciascun singolo regime che si avrà modo di esaminare, in seguito, ne] corso del
capitolo.
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Inoltre, sembra opportuno ricordare che ai fini della competenza al rilascio
delle autorizzazioni per i regimi del perfezionamento attivo e passivo, la
Detenninazione del DirettOl·e dell'Agenzia delle Dogane prot. l 249/UD del 18 luglio
2001 ha operato un decentramento delle funzioni; pertanto tutte le dogane, in
relazione ai criteri di tenitorialità indicati nella suddetta determinazione, sono
competenti al rilascio delle autorizzazioni ai regimi in esame, salvo possibilità di
avocazione - in casi eccezionali e sentita la superiore Direzione Regionale - da
parte delle Direzioni Circoscrizionali O dagli "Uffici unici" dell'Agenzia delle Doga·
ne, motivata da effettive esigenze operative o di organizzazione dei servi?i. Un ori-
ginale dell'autorizzazione deve essere fornito oltre che al titolare, all'ufficio doga.
naIe di controllo. ave tmUasi di ufficio diverso da quello di dlascio.

È inCine necessm;o precisare che, ai fini dell'attività espletata a mezzo del cir-
cuito doganale di controllo, di cui si è avuto modo di parlare in occasione della
fase di controllo ed accertamento del procedimento tributado doganale (v. voce:-,
in parte Il, cap. 14), per le autorizzazioni rilasciate secondo la procedura di cui
all'art. 497 par. 3 lett. a) e d) del DAC, l'accettazione della dichiarazione di vino
colo ai predetti I"egimi, avente il valore giuridico di autorizzazione, dovrà esse-
re effettuata, prima della registrazione, dal funzionario preposto (v. Circuito
doganalc di controllo; Canale verde), il quale, ai fini della valutazione di merito del
provvedimento autorizzativo, vetificherà la conformità della procedura alle dispo-
sizioni di cui all'alt. 497 e ss. del DAC.

19,2, n Deposito doganale

• Arlt. da 98 a 113 CDC e da 84 a 90 (disposizioni comuni a tutti i Regimi) CDC;
• Artt. da 499 a 523 (disposizioni comuni a tutti i RDE) e da 524 a 535 DAC,

All.lo 67 al DAC;*
• Artt. 55, 77, 78, 92, 149, 156, 159, 160,232 TULD.

a) CARATTERISTICHE

Il deposito doganale è un regime economico sospensivo che consente di dete-
nere, senza pagamento dei dazi e della fiscalità interna, anche in deroga alle misu-
re di politica commerciale, merce non comunitaria all'interno delI'UE.

Le merci devono essere custodite in luoghi autorizzati e sottoposti al controllo
dell'Autorità doganale.

Non è previsto un termine massimo di giacenza della merce nel deposito doga-

,.,Precedentemente alla revisione dei ROE, introdotta nel DAC dal Reg.Lo CE n. 933/2001
che ha provveduto ad un opera di razionalizzazione di detti regimi, in quanto molte dispo-
sizioni venivano ripetute per ciascuno di essi, gli articoli di riferimento er"3no: da 503 a 548
DAC, ed AlI. 67/A e 68/A al DAC rispeuivamente per la domanua eu il I ilascio, Ol-a sopprc,s·
si)" Per il testo stol-icizzato, contenente la pn.-ccdentc formulazione degli articoli, si veda il Codi·
ce di Din"lIu Tn'bl/lan"o il1lemaZ,iOlIa/e e Commercio estero, Torino, Giappichdli, 2003"
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naIe, ad eccezione delle merci ammesse alla "restituzione di diritti", quali i pro-
dotti agricoli.

L'Autorità doganale in casi eccezionali può imporre un termine entro il quale
alle merci depositate venga conferita una nuova destinazione doganale.

bl MOMENTO IMI'OSITIVO

I diritti doganali saranno percepiti quando la merce verrà successivamente dichia-
rata per un regime definitivo: libera pratica o importazione definitiva.

c) VANTAGGI DJ NATURA ECONOMICA E fiNANZIARIA

- riduce i costi dovuti al mancato O differito pagamento dei diritti doganali, rin-
viati al momento dell'immissione in consumo della merce stessa, ad eccezione del
deposito doganale di "tipo O", per le ragioni di seguito esposte;

- consente di effettuare, senza oneri finanziari, manipolazioni, trasformazioni,
attività di lavorazione elo trasformazione;

- consente ancora di conseguire notevoli economie evitando duplici operazio-
ni doganali come nelle fasi commerciali di transito, permettendo così di rispedire
le merci all'estero in qualsiasi momento.

dlTIPOLOGIA

I depositi doganali sono pubblici elo privati.
I! deposito pubblico è il luogo, gestito in forma di pubblico esercizio, dove il

depositante chiede al depositario un servizio pubblico consistente nella custodia,
di norma, di merci detenute "allo stato estero",

I! deposito privato invece è il luogo in cui il depositario custodisce merci, di
norma, "allo stato estero", proprie o di propl;età di un altro privato; in tale tipo di
deposito le figure del depositario e depositante possono coincidere.

Pertanto il deposito costituisce il luogo dove le merci estere sono custodite; il
depositario sottoposto a determinati oneri, è colui che assume, nei confronti
dell'organo fiscale, l'obbligo di pagare i dazi sulle merci vincolate al regime in caso
di ammanchi o deficienze.

e) ONERI DEL DEPOSITARIO

- Tenuta della contabilità (c.d. "contabilità di lIIagazzil1o", "contabilità materie",
"scrillure" approvate dalla Dogana, che consentono di rilevare la movimentazione
delle merci e consLatare il rispcLto delle prescrizioni poste neJl'auLorizzazione; v.
art!. 105 COC, 528 e ss. DAC);

- presentazione di un inventario delle merci giacenti (arll. 515, 529 OAC);
- disponibilità a controlli dell'organo accertatore - Autorità doganale;
- prestazione di una garanzia che copra gli obblighi del depositario;
- richiesta di autorizzazioni specifiche per le differenti attività poste in essere;
- tenuta di scritture separate per attività di cui al punto prccedenLe.
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Nei confronti delle merci sottoposte a tale Regime si possono applicare "proce-
dure semplifIca/e"; in tal caso sia per il vincolo al Regime che per l'uscita delle merci
dal deposito, occon-e l'autorizzazione dell'Autorità doganale_

Sono altresì previste "procedure di trasferimento semplificate" delle merci in
deposito da un luogo ad un altro (escluso quello di "tipo B") O verso la sede di
un altro titolare, senza porre fiue ilI regime (artt. da 511 a 514, AlI. 68 al DAC,
gia arll. 526 DAC). Il trasferimento tra titolari può avvenire soltanto quando il tito-
lare che riceve la merce abbia l'autorizzazione alla procedura di domiciliazione (v_
voce: -) per vincolare a regime le merci o i prodotti trasferiti. Le operazioni dì tra-
sferimento richiedono la tenuta di "sclitture". Circa la nozione di scrittura cui fa
espresso riferimento il DAC, si tinvia alla tabella terminologica posta all'inizio del
presente testo.

f) TIPOLOGIA nEI DEPOSITI

La normativa comunitaria individua sei tipi di depositi doganali che sono
stati contraddistinti con le prime sei lettere dell'alfabeto (art. 525 - già art. 504
DAC):

tipo A: Deposito Pubblico: la merce è custodita sollo la responsabilità del depo-
sitario. Tale tipo di deposito richiede la tenuta di una apposita contabilità;

tipo B: Deposito Pubblico: la merce è custodita sotto la responsabilità del depo-
sitante (tale tipologia di deposito è sconosciuta in Ilalia);

tipo C: Deposito PI-ivato: il depositario ed il depositante sono rappresentati dalla
stessa persona; la merce introdotla, può essere però anche di proprietà altrui. Tale
tipo di deposito richiede la tenuta di una apposita contabilità;

tipo D: Deposito Privato: ha le stesse caralleristiche del deposito di tipo C; la
differenza consiste nella tassazione a monte, anziché a valle; cioè alla merce sot-
toposta a tale regime, qualora venga dichiarata successivamente per esempio per
la libera pratica, si applicano non gli elementi della tassazione (quantità, qua-
lità, origine e valore) accertabili al momento dell'estrazione dal deposito,
bensì quelli accertati al momento dell'introduzione della merce nel depo-
sito (art. 112, l'aL 3, CDC). Ciò consente alla merce di uscire dal deposito senza
la verifica da pal-tc dcil'Autorità doganale e senza la preventiva dichiarazione
doganale. Si ricorre a tale tipo di deposito per merci che vengono reintegrate in
un ciclo di produzione molto rapido. Tale tipo di deposito richiede la tenuta di
ulla apposita contabilità;

tipo E: Deposito Privato: è un Regime di deposito in cui la persona del deposi-
tario e del depositante coincidono, come nel regime precedente. La peculiarità sta
nel permettere !'immagazzinamento di merci in impianti di stoccaggio del titola-
re dcll'autOtizzazione conformemente all'art. 98, l'aL 3, dci CDC, il quale dispone
che possono essere "vincolate al regime del deposito doganale" merci immagazzi-
nate in un luogo diverso dal "deposito doganale".

La riforma dei ROE introdotta dal Reg.to CE n. 933/2001 ha previsto che
un'autorizzazione per un deposito doganale di tipo "E" può prevedere il ricorso
alle procedure relative al deposito di tipo "D". Pertanto all'entrala in deposito la
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merce deve essere identificata in tutti i suoi elementi, compresi il valore, come
disposto per il deposito di tipo "D" (v. artI. 525, paro 3 e 530 DAC).

Il depositario risponde verso l'Aulorità doganale di lutte le merci vincolate al
regime del deposito doganale, a prescindere dal luogo della loro custodia. Tale tipo
di deposito richiede la tenuta di una apposita contabilità;

tipo F: Deposito Pubblico: gestito di,-ettamente dall'Autorità doganale, che
assume direttamente la gestione di un selvizio pubblico di custodia di tutte le merci
in attesa di una destinazione;

g) FORMAUTÀ I»ER IL RILASCIO DELL' AUTORIZZAZIONE I»ER I DEPOSITI DOGANALI

Il soggetto che intende gestire un deposito doganale, deve lichiederne l'auto-
rizwdone all'Autorità doganale, come previsto dall'art. 85 CDC (v. anche artt. 497
e 505 DAC).

Sia per la domanda che per il rilascio dell'autorizzazione è previsto un appo-
sito formulario (Allegato 67 al DAC), la cui struttura non è vincolante nella forma
bensì nel contenuto. Il formulario è riportato, per memoria, in appendice al capi-
tolo. La domanda di autorizzazione può essere presentata anche mediante dichia-
razione doganale fatta per iscritto o mediante procedimento informatico (497,
par. 3), in tal caso l'autorizzazione viene lilasciata accettando la dichiarazione
doganale (arI. 505, letl. b, DAC). Nel caso, invece, di rinnovo o di modificazione
l'autorizzazione viene rilasciata con un qualsiasi atto appropriato (505, lett. c,
DAC).

Qualora la domanda riguardi più Stati membri, si farà riferimento al luogo di
tenuta delle scritture principali; in tal caso l'autorizzazione ven'à rilasciata dal-
l'Autorità centrale. In tal caso si parlerà di "autorÌ'Z'Zll'l.ione unica", cioè di un'auto-
rizzazione per la quale sono competentl diverse amministrazioni doganali (artt.
500 e 50 I DAC), e la domanda andrà presentata secondo lo schema del citalo alle-
gato 67 al DAC.

h) REQUISITI PER L'AUTORlZZAZIONE

Il rilascio dell'autorizzazione ad istituire nella località prescelta un impianto di
deposito per le "merci allo stato estero" deve avvenire da parle dell'autorità doga-
nale previo esame delle condizioni economiche (artI. da 502 a 504).

La concessione dell'autorizzazione di regola è subordinata alla prestazione di
una garanzia (v. voce: -) chc copra gli obblighi del deposita";o.

Pcr i depositi pubblici la garanzia è prestata dal concessionario, mentre per i
depositi gestiti direllamente dall'Autorità doganale è evidente che non ven-à pre-
stata alcuna garanzia.

Le merci devono essere custodite in modo da poter in qualsiasi momento
essere identificate dall'Autorità doganale in caso di verifiche, che possono essere
ordinarie o straordinarie.

Taluni prodotti comunitari, come quelli agricoli, ammessi al beneficio della
I-estituzione. possono essere vincolati al Regime del deposito doganale.
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Possono essere altresì custoditi in tali depositi anche merci nazionaJi o comu·
nitarie, pUI-ché non venga compromessa la vigilanu"\ fiscale.

Potenzialmente possono essere introdotti, nel deposito doganale, tutti j tipi di
merce; nel caso conCI-eto invece si deve fare riferimento alla tipologia di prodotti
previsti neU'autorizzazione rilasciata per una specifica attività.

Non è previsto un limite di tempo per la permanenza delle merci in deposito,
ad eccezione di quelle agricole ammesse alla restituzione; in tal caso il periodo di
permanenza previsto è di sei mesi.

Eccezionalmente la Dogana può imporre un termine per dare alla merce lIna
nuova destinazione doganale.

Nel deposito doganale possono essere effettuate varie attività quali manipo-
lazioni, trcuionnazioni sotto controllo doganale, perfezionamento.

Nel regime doganale del deposito le merci ler7.c possono essere soggette, come
già precedentemente accennato, a nWllipolazioni usuali. Queste sono espressa-
mente elencate nell'attuale AlI. 72 al DAC, che ha provveduto a riordinare quanto
precedentemente previsto al riguardo. accorpando operazioni simili ed innovan-
do rispetto alle previsioni precedenti per rispondere in maniera più adeguata alle
esigenze commerciali. Tra le innovazioni significativa è quella che comprende le
miscelazioni per l'ottenimento dell'olio di oliva.

A tal proposito si evidenzia che: il miscuglio di vIi d'oliva può essere effettuato itl
applicazione e nei limiti delle operazioni che figurano nell'allega/o 72 al DAC, il quale
stabilisce l'elenco delle manipolazioni usuali che pos,"•.m1O essere ef(elluale nel quadro
del regime del deposito doganale. Il punto 12 dell'allegato 72 pel1nelle l'aggiullta di
Lilla quantità limitata di proci01LO li merci la cui natura originale deve essere preser-
vala. In questo caso, solo i prodotti aggiunti potrebbero essere c1assi{ìcali sollo un
altro codice NC a 01/0 cifre (ad esempio 501/0 il ""mero di codice NC della merce prin-
eipa/ealla quale SOllo.\"lati aggiunti]. Perquun/o riguarda l'olio cl'oliva, potrebbequin-
di essere po.\·.•.•.ibile ['aggiunta di una piccola quantità di olio d'oliva vergine del codi-
ce NC /5091010 o 1509/090 ad olio d'oliva ratlinato del codice NC 1509 9000 nella
misura in cui le sue caratteristiche chimiche e, di conseguenza, la sua classijìcazio-
Ile lan/faria non cambino. Lo stesso principio si applica all'aggiunta d'olio d'oliva
delle voci 1509 (J /510 a olio d'oliva classifìcalo al codice NC 15100090. Perqllanto
riguarda le manipolazioni m,udi collsiderate al punlo 14 dell'allegato 72, solo gli oli
d'oliva classificati allo stesso codice Ne a otto cifre potrebbero essere mescolati Ira di
loro.

Altro aspelLo di rilievo, tipico del regime del deposito doganale, attiene al·
/'iml1ll1gazzitulIllento in conIune (532 DAC).

A tal proposito si dcorda che le merci comunitarie (ai sensi dell'articolo 106,
punto primo, lettera a, CDC) non vincolate ad un regime possono essere conservate
in magazzini nei quali si trovano anche merci vincolate al regime del deposito.
In questo caso, tali Juerci devono essere identificabili in qualsiasi momento.

È tuttavia possibile derogare a questo principio qualora sia autorizzato il
"nwgazzillaggio cOI1tu1'le".
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Fatto salvo le disposizioni speciali stabilite in altri settori in materia di magaz-
zinaggio o le disposizioni relative alla domanda di trattamento preferenziale, 1'311.
534, par. 2, DAC definisce magazzinaggio comune come il magazzinaggio, negli
stessi luoghi, di lImerei comunitarie non vincolate al regime" e di lfmerei non
comunitarie vincolate al regime del deposito doganale", quando è impossi-
bile identificare la posizione doganale delle merci in qualsiasi momento. 11
"magazzinaggio comune" è autorizzato esclusivamente se le merci ivi intro·
dotte:

- hanno lo stesso codice NC a oUo cifre;
- presentano la stessa qualità commerciale;
- possiedono le stesse car-atteristiche tecniche.
Le merci in magazzinaggio comune se ricevono una nuova destina7.ione doga-

nale, possono essere considerate, a discrezione dell'operatore, sia come comuni-
tarie, sia non comunitarie a condizione che le quantità corrispondenti a ciascun
tipo di merce siano rispettate.

Esempio:
10.000 lilri di d'olio nzinerale (merci non comunitarie vincolate al regime del depo-

sito doganale) e 10.000 litri di d'olio minerale (merci comunitarie non vincolate al
regime) possono essere conservati nella slessa ciSlerna quando i due tipi di merci sono
classifìcati allo slessu codice Ne a otto cifre, e presentano la stessa qualilà cummer-
ciale e possiedono le slesse carallerisliche tecniche.

Quando dei 20.000 litri, 10.000 di d'olio minerale vellgono dichiarati alla rie-
sportazione, il reginze può essere consideralo appuralo.

i) ASPETn PRATICO·OI'ERATrvI

Il vincolo delle mel'ci al regime del deposito si effettua, previa introduzione delle
merci stesse nei locali di deposito, mediante la presentazione su formulario DAU
(v. voce: -) di una dichiarazione contraddistinta con la sigla 1M 7 nella casella I
del formulario.

La dichiarazione deve contenere obbligatoriamente gli elementi relati.,; alla
identificazione deUe merci, non essendo necessmio indicare né l'esatta classifi-
cazione della merce, né il valore delle stesse.

Tali elementi diventano invece obbligatori nel caso di vincolo della merce ad
un deposito di "tipo D", in quanto, come già accennato, essi sono determinanti
ai fini della tassazione, qualora le merci siano successivamente dichiarate per
l'immissione in Iibet:-apratica.

Il luogo dove deve essere presentata la dichiarazione è l'Ufficio di controllo della
Dogana competente sul luogo del deposito. Essa può essere presentata anche in un
Ufficio diverso, tranne nel caso di deposito di "tipo B", in cui l'Ufficio, denomi-
nato di vincolo, può essere ubicato anche in un altro Stato membro.

Ciò consente di conseguire notevoli economie, evitando una duplicazione delle
operazioni.

Si pensi a merci terze introdotte nel ten·jlorio della Comunità; la Dogana d'in-
gresso le vincola al regime succitato e le fa proseguire verso il luogo del deposito

20.
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SilO in un altro Stato membro, evitando di vincolare le merci al regime di transito.
Il primo Ufficio informa quello competente sul territorio dove è ubicato il depo-

sito.
Il regime si appura, cioè si conclude, quando la merce viene estratta dal depo-

sito per essere dichiarata per un'altra destinazione doganale.

19.3. Altre tipologie di depositi

Rienlrano nella lipologia dei depositi doganali:

- i depositi di provviste di bordo delle navi e degli aeromobili;
- idepositi costieri di oli minerali; sta di fatto che il regime del deposito doga-

nale può coesistere con la natura del deposito fiscale di prodotti soggetti ad
accise (il deposito fiscale è disciplinato dal TUA).

OccolTe altresì distinguere dai depositi doganali che costituiscono "una desti-
nazione doganale":

- il "deposito di tetnporanea custodia" delle merci arrivate dall'estero;
- il "deposito franco";
- il "deposiLo fiscale ai tìni /VA" denominato "deposito IVA"; che può coesi-

stere con il deposito doganale.

Per quanto riguarda sia il "deposito di telnporanea custodia" che il "deposito
franco" entrambi sono stati già oggelto di trattazione (capp. 15 e 16) e ad essa si
rinvia; per quanto riguarda invece il deposito fiscale ai fini IVA occorre invece un
breve cenno.

19.4. n deposito non doganale autorizzato: il deposito lVA

L'Istituto (deposito non doganale autorizzato) introdotto dall'att. 50, comma 8,
del D.L. n. 331 del 30 agosto 1993 convertilo in l. n. 427/93 è stato successivamen-
te disciplinato ex novo dall'alt. 1 della l. n. 28 del 18 febbraio 1997, che ha abro-
gato il comma 8, dell'art. 50, della legge succitata ed ha inserito l'arI. 50-bis rubri-
cato proprio "Depositi fiscali ai fini lVA".

In tale tipo di deposito possono essere introdolte e custodite merci nazionali e
comunitarie (v. art. 4, n. 7, CD C, comprese le merci terze immesse in libera prati-
ca; v. voce: -) senza il pagamento dell'IVA (comma 4, arI. 50-bis).

Il deposito fiscale IVA, regolamentato dal D.M. n. 419/97 (in C.v. n. 283/97), è
autorizzato dal Direttore Regionale delle Entrate COlnpetente per territorio dove è
localizzalo il deposito.

Ai fini della gestione del deposito WA deve essere lenulo un apposito registro
che evidenzi ]a movimentazione dei beni.

Il controllo sulla gestione dei depositi IVA è demandato all'Ufficio doganale o al-
l'Ufficio Tecnico di Finanza che esercitano già la vigilanza, altrimenti all'Ufficio delle
Entrate indicato sull'autorizzazione.
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L'estrazione dei beni dal deposito comporta il pagamento dell'imposta, la
quale è assolta dal soggetto che procede all'estrazione.

Possono essere abilitati all'esercizio di un deposito IVA sia i "depositi fiscali"
per prodotti soggetti ad accisa che i "depositi doganali".

Llstituto del "deposito fiscale lVA" deve però essere tenuto distinto da quello del
"deposito fIScale" ai fini delle Accise disciplinato invece dal TUA (art. 5), anche se
quest'ultimo, come il "deposito doganale" può essere anche deposito IVA.

Inratti il legislatore ha voluto individuare due Istituti ben distinti tra loro, pur
utilizzando forse inavvertitamente la stessa terminologia, la quale può generare
confusione nel linguaggio parlato.

In definitiva i "depositi doganali", quelli "fiscali ai fini delle Accise" ed i
"depositi fiscali IVA", consentono di detenere merce senza il pagamento del
rispettivo tributo. Essi possono fisicamente coesistere pur mantenendo lIna
distinta disciplina.

19.5. n Perfedonamento Attivo
• Arti. da 114 a 129 e da artI. da 84 a 90 (disposizioni comuni a tutti i Regimi)

CDC;
• Arti. da 499 a 523 (disposizioni comuni a tutti i RDE) c da 536 a 550 DAC,

All.to 67 DAC;'
• ArtI. da 175 a 198 e da 218 a 221 TULD.

Con tale espressione si intende la temporanea importazione di merci terze ai
fini della lavorazione per poi essere riesportate solto forma di prodotti com-
pensatori principali (da un prodotto possono derivare più prodotti compensato-
ri: si pensi al gl~ano dal quale si ottiene la farina e la crusca); per prodotti com-
pensatori si intendono tutti i prodotti ottenuti da operazioni di perfezionamento
(nozione: art. 114, comma 2, letl. d, dci CDC); per perfezionamento deve altresì
intendersi la trasformazione, la lavorazione, il montaggio, l'assemblaggio, la
riparazione e tutte quante le fattispecie previste dal codice (nozione: a11. 114,
comma 2, CDC).

a) FINALITÀ

Tale regime doganale favorisce l'attività di trasformazione che pertanto
avvantaggia le imprese italiane e comunitarie conosciute in tutto il mondo per
i propri manufatti, generando di conseguenza ricchezza e sviluppo economico; le

* Pn ..'cedememente alla revisione dei ROE, introdutta nel DAC dal Reg.to CE n. 933/200 I
che ha provvedutu ad un opera di razionaliL..l.azione di detti regimi in quanto molte disposi·
zioni venivano ripetute per cia .•cuno di essi, gli articoli di riferimento erano: artL. da 549 a 649,
c da 496 a 502 DAC per le disposi/.ioni comuni a tutti i Regimi, AlI. 67/8, 68/B, e da 74 a 86 <:lI
DAC, om soppressi). Per il testo storicizzato, contenente la precedente formulazione degli arti-
coli, si veda il C()(/ice di Din·llo Tribatario illtemat..ionale e Commercio estero, ciI.
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finalità di tale regime non sono pertanto di carattere fiscale. ma di carattere eco-
nomico, si favoriscono così le industrie comunitarie in modo tale che l'operatore
estero potrà usufruire del know-how delle nostre imprese, senza oneti aggiuntivi
rispetto al proprio Paese, mettendo sullo stesso piano le imprese italiane e quelle
situate in Paesi ter.d.

b) VANTAGGI

- evitare il pagamento dei dazi e delle altre fiscalità, consentendo così una
tiduzione dei costi aziendali;

- ottenere un prodotto migliore a prezzi più bassi;
- valorizzazione delle industrie nazionali e comunitarie dotate di un eleva-

to grado di specializzazione e know-how;
- plusvalore del prodotto ottenuto, grazie all'accrescimento dato al prodotto

finito;
- incremento delle esportazioni dei prodotti nazionali e comunitari;
- conseguente maggiore occupazione.

c) CARATfERlSTICHE

Il regime di perfezionamento attivo. si sostanzia in una te,nporanea il1lpor-
tazione ai fini della lavorazione o trasformazione del prodotto di base. che poi sarà
riespol1.ato.

Il termine "lcnrporanea inlporta'ZÌonc" è poco tecnico. ma molto efficace; infat-
ti la normativa comunitaria non conosce tale espressione. di cui parla invece il
TULD; essa è da noi utilizzata nel corso della presente esposizione per rendere
meglio il concettodiperfezionam.enLOQllivo che. diversamente. con il proprio appel-
lativo potrebbe sembrare un concetto astratto.

Simmetricamente al perfezionamento attivo. la tecnica doganale conosce
anche il regime di perfezionamento passivo, con il quale si intende la tempora-
nea esportazione ai fini della lavorazione di merce nazionale o comunitaria per
poi essere reimportata. L'Istituto ven'à in seguito trattato nel corso del presente
capitolo.

Ciò premesso si può affermare che il regime del perfezionamento attivo con-
sente a merce estera di essere introdotta nel territorio doganale comunitario. per
subire una o più operazioni di perfezionamento.

Del suddetto regime si conoscono due forme. la prima è un regime economi-
co sospcnsivo. l'altra no. Esse sono denominate:

- "sistema della sospensione" con il quale. come già visto. merci estere sono
introdotte nel Territorio doganale comunitado per operazioni di perfezionamen-
to in sospensione dai diritti doganali. previo deposito di un'idonea cauzione a
garanzia dei didtti gravanti sulla merce. per poi essere riesportata quale prodotto
compensatore ottenuto. con conseguente svincolo della cauzione;

- "sistema del rimborso" che permette di sottoporre a lavorazione sul TelTi-
torio doganale comunitario merce estera immessa già in libera pratica, che ha per-
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tanto assolto i relativi dazi, consentendo il rimborso o lo sgravio (v. voce: -) di quel-
li pagati, una volta che il prodotto compensatore ottenuto dalla lavorazione sia
stato esportato.

n sistenla della sospensione ha un'applicazione generalizzata a tutte le
merci, mentre queIlo del rimborso trova delle limitazioni previste dall'art. 124
CDC al quale si rinvia per un approfondimento (es. merci soggette alla PAC - Poli-
tica Agralia Comune - sottoposte a restrizioni quantitative, e n1erci già non sog-
gette a dazio in virtù di benefici tariffari o sospensioni autonome).

cl) MODALITÀ TECNICHE ED OPERATIVE

Per poter vincolare le merci al regime del perfezionamento, l'operatore inte-
ressato deve essere autorizzato, così come avviene per tutti i Regimi doganali
economici.

Nel caso del perfezionamento attivo, come in quello della trasformazione sotto
controllo doganale o del perfezionamento passivo, la durata della validità dell'auto-
rizzazione non può eccedere i tre anni a decorrere dalla data alla quale la stessa
diviene applicabile, salvo motivi debitamente giustificati (507 DAC). Tuttavia, per
quanto concerne le merci in perfezionamento attivo rientranti in quelle previste
dalla patte A dell'All.to 73, cioè i prodotti agricoli menzionati nell'Allegato I del
Trattato istitutivo della Comunità Europea, il periodo di validità non può supe-
rare i sei mesi.

Si ritiene importante evidenziare che l'originario "Allegato I del Trattato isti·
tutivo CE" - riguardante l'elenco di alcune posizioni merceologiche per le quali i
dazi previsti dalla TDC (v. voce: -) non potevano superare determinate percentua-
li -, è stato soppresso dal Trattato di Amsterdam che ha modificato il Trattato isti-
lUtivo CE, e l'AIIegato Il - originariamente previsto dall'arlicolo 38, ora 32 del
Traltato CE in base alla nuova numerazione introdotta dal Trattato di Amsterdam,
- è divenuto Allegato I. Quanto detto serve a comprendere come tutti i riferimenti
fatti nella legislazione comunitaria ai "prodotti agricoli non c01npresi nell'Alle-
gato If', prima di tale modifica, facciano ora capo all'Allegato I '. Il vincolo delle
merci al regime deve essere effettuato esclusivamente durante il periodo di vali-
dità dell'autorizzazione.

Tuttavia, nel caso di una esportazione anticipata in perfezionamento attivo, i
prodolti compensatori ottenuti da merci equivalenti potrebbero essere dichiarati
all'esportazione esclusivamente durante il periodo di validità dell'autorizzazione.

L'autorizzazione va chiesta, seguendo lo schema dell'All.lO 67 DAC. Si ram-
menla che la Determinazione dell'Agenzia delle Dogane prol. n. 1249/UD dci 18
luglio 2001, di cui si è fallo già cenno nel primo paragrafo del presente capitolo,

l Si dtiene peltanto utile rinviare ad una visione diretta del testo aggiornato degli "Allega-
ti" al Trattato istitutivo CE succitati. riportati in "Codice ComulIitario" aggiOntalo a Ni'l:z.tJ.
di A. DE CICCO, pubblicato ad inserti dal quotidiano Italia Oggi, 2001 e nel Codice di Diriuo
Tributario internazio"ale e Commercio estero, Torino, Giappichclli, 2003.
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ha stabilito che: "Le dogal1e desigl1ale l1ell'autorizzazione quali uffici di cOl1lrollo dei
regimi di pel{ezionamenlo allivo e passivo, di norma coincidenti con gli ufFici doga-
nali competenti al rilascio delle aUl011zzazùmi ;n base alla presente determinaz.ione,
provvedano ill ordine ad ogni altro atto di natura autorizza/uria che venga richiesto
nell'ambito del funzionamento dei regimi". Tale disposizione rispecchia un accre-
sciuto ruolo dell'ufficio di controllo in base anche a quanto previsto dalla norma-
tiva comunitaria. Infalli è di competenza dell'ufficio di controllo del regime ogni
provvedimento successivo da adottarsi in relazione ai regimi di perfezionamento
già autorizZc"1ti; tra le competenze:

-l'ufficio doganale di controllo, a determinate condizioni (art. 510 DAC), può
consentire che la dichiarazione doganale sia presentata ad un ufficio doganale
diverso da quelli indicati nell'autorizzazione come agli "uffici doganali di vincolo"
eia "di appuramento";

-l'ufficio doganale di controllo può provvedere alla proroga di singole dichia-
razioni di vincolo (c.d. bollette di temporanea ancora "accese"), eccetto il caso in
cui la richiesta dell'operatore concerna la proroga del termine di appuramento
indicato nell'autorizzazione, e pertanto, comporti una formale modifica della
autorizzazione, di competenza dell'aulorità che l'ha rilasciata. Nelle ipotesi, rare,
in cui l'ufficio di rilascio delrautorizzazione al regime e l'ufficio di controllo
non coincidano, restano esclusi dalla competenza di quest'ultimo i provve-
dinlenti che si concretizzino in una formale nlodifica (ad esempio: voltura,
possibilità di vincolare al regime nuove merci o maggiori quantitativi, previsio-
ne di nuove lavorazioni, ottenimento di prodotti conlpensatori diversi da quelli
originariamente previsti, ecc.), rientranti nella competenza dell'ufficio che ha
emanato tale atto.

È opportuno richiamare altresì, l'an. 497, par. 3 - già 568 - del DAC che pre-
vede i casi nei quali può essere concessa per il vincolo al regime doganale una pro-
cedura semplificata. che consente di considerare COOleautodzzazione di vincolo
al regime l'accellazione della dichiarazione scritta su formulario DAU da patte del-
l'Ufficio doganale.

L'autorizzazione viene l"ilasciata, di norma, su l'ormulario conforme allo sche-
ma dell'AlI. 67 al DAC c deve indicare tulli gli e1emenli riportati nei riquadri
dell'autorizzazione stessa, ed in particolare:

- il nwnero dell'autorizzazione e rindicazione dell'ufficio che la rilascia;
- gli estremi identificativi del titolare dell'autorizzazione, o dell'operatore o

degli operatori presso iquali saranno effettuate le operazioni di pedezionamento
(nel riquadro 9 dci modello) se si tratti di un soggetti diversi dal titolare. Nel caso
invece il richiedente/titolare nazionale agisca per conto di un committente comu-
nitario sarà opportuno precisare tale circostanza nell'autorizzazione (nel riquadro
l: Titolare dell'autorizzazione), indicando altresì gli estremi identificativi del com-
mittente;

- il riferimento alla domanda di autorizzazione e al relativo protocollo;
- il regime autorizzato e il sistema utiliz7.ato (art. 114, par. 1 e par. 2, letto a,

b, CDC):
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• Perfezionamento Attivo (PA) - sistema della sospensione oppure
• Perfezionamento Attivo (PA) - sistema del rimborso (drawback);
- il tipo di autorizzazione concessa (art. 496, lett. c, DAC), se si tratti di:
1) un'autorizzazione rilasciata per la prima volta al richiedente per le lavora-

zloni previste,
2) una modifica o rinnovo di autorizzazione,
3) un'autorizzazione unica, vale a dire concernente operazioni in cui sono inte-

ressate le amministrazioni doganali di diversi Stati membri,
4) un'autorizzazione successiva, vale a dire per merci/prodotti che abbiano già

subito operazioni di perfezionatnento attivo nel quadro di precedenti auto-
rizzazioni di PA (c.d. perfezionamento attivo "a catena");

- i modelli complementari o fogli integrativi allegati che sono stati utiliz-
zati (numero);

- la sede dove è tenuta la contabilità, nonché il tipo di con/abilità adoperato
e il tipo di scntlure che sarà uLilizzato nel regime doganale a fini di controllo (artt.
496, lelt. i ej, 515 e 516, DAC), precisando (nel riquadro 16: informazioni supple-
mentari) le informazioni che tali scritture devono contenere, tenendo presente
quanto slabilito dall'art. 516 DAC;

- il periodo di validità dell'autorizzazione e la sussistenza delle condizioni
che hanno consentito il rilascio di un'autorizzazione con efficacia retroattiva
(artt. 507 e 508 DAC). È possibile concedere autorizzazioni con validità fino a tre
anni (salvo il caso di merci sensibili, per le quali sia prevista una durata massima
di validità enlro termini più brevi indicati al par. 4 dell'art. 507 DAC), nonché auto-
rizzazioni ad efficacia retroattiva, anche anteriore alla data di presentazione della
domanda, ma non oltre un anno dalla data della richiesta;

- le indicazioni (311t. 114, paro 2, lett. c), ultimo trattino, e let!. e), 115 e 117
lett. b), CDC; artt. 536 let!. a), 538, 540 e 541 e AllegalO 74 DAC) relative alla clas-
sificazione, designll'Zione, quantità e valore delle merci di importazione, ivi
comprese le nlerci utilizzate quali uailtti alla produzione", nonché - qualora
si applichi il sistema della compensa'Zione per equivalenza, con o senza espor-
tazione anticipata - il codice Ne di otto cifre, la qualità commerciale e le carat-
teristiche tecniche delle merci equivalenti. al fine di consentire il necessario con-
fronto con le lnerci importate, i nle'Zzi di identifiea'Zione c le altre eventuali infor-
mazioni necessarie (riquadri 18, 12,21 dell'autorizzazione). È inoltre necessa-
rio, in ogni caso, specificare la qualità comnlerciale eIa le caratteristiche tecni-
che delle Inerci equivalenti e, se opportuno, le pa.l1icolari condizioni di utilizzo
di tali merci, [erma restando, per le merci e le operazioni di perfezionanlento ivi
previste, la possibilità di fare riferimento alle disposizioni speciali di cui all'Alle-
gato 74 DAC, riguardante proptio disposizioni particolari per talune merci equi-
valenti;

- i prodotti compensatori (art. 114, paro 2, lett. b), CDC e al,. 496, lett. k) ed
I), DAC;

- il tasso di rendimento elo il metodo per determinarlo, ivi compreso un tasso
medio (311t. 114, par. 2, lett. I), e 119 CDC; art. 517 DAC). Il lasso di rendimento
può essere indicato nell'autorizzazione con semplice riferimento ai tassi forfetari
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stabiliti aH'Allegato 69 oppure, se necessario, può essere fissato dall'ufficio doga-
nale di conlrollo in un momento successivo al vincolo delle merci al regime. al più
tardi prima che queste vengano assegnate, in appuramento del regime, a una nuova
destinazione doganale ammessa;

- la natura delle operazioni di perfezionamento e i luoghi Dve esse awengo-
no, specificando, ave occorra, la successione delle operazioni e il nome, l'indiriz-
zo e la funzione degli altri operatori coinvolti (arI. 114, par. 2, letI. c), CDC);

- se del caso, le informazioni disponibili (riquadro 9) sulla persona alla quale
si prevede che siano trasferiti i diritti e gli obblighi del titolare e l'autorizza-
zione a tale trasferimento (art. 90 CDC);

-le condizioni economiche (art. 117, lett. c), CDC; artI. 502, parr. l e 2,539 e
All.to 73 DAC), utilizzando uno dei codici a due cifre figuranti neH'Allegato 70 DAC,
relativo alle "condizioni economiche ed alla cooperazione amministrativa"; in caso
di utilizzo del codice 30 va indicata anche la suddivisione, riportando la cifì'a
aggiuntiva (ad esempio: codice 30.2 in caso di operazioni effettuate nell'ambito di
un "contralto di lavorazione per conto");

- gli uffici interessati (artt. 496, let!. e), f), g) e 5 lO DAC) allo svolgimento delle
operazioni, vale a dire l'ufficio (gli uffici) di:

a) vincolo
b) appuramento
c) controllo;
- il termine per l'importazione a reintegro (art. 118, par. 1 e 3 CDC; artI. 496,

letl. m) c 542-543 DAC) in caso di esportazione anticipata (Iiquadro 19. Esporta-
zione anticipata) o il termine per l'appuramento, termine entro il quale andrà
effettuata la (ri)esportazione dei prodotti compensatori ottenuti o l'assegnazione ad
un'altra destinazione doganale ammessa (riquadro 13. Periodo eli appuramento);

- se del caso, l'indicazione relativa all'utilizzo di procedure semplificate - art.
76 CDC, arll. 253 e 253-bis, 275 (255-259 per la "dichiarazione incompleta", V. voce:
-) e 276 (260-267 e 270, per la "dichiarazione sempli{ìcata", V. voce: -) DAC -, sem-
pre che il titolare sia abilitato alle medesime in base a specifica separata autoriz-
zazione;

-Iedisposizioni per il trasferimento di merci o prodotti (artI. 51 1-514 e All.to
68 DAC), utiliz7-ati nell'ambito dello stesso regime senza ricorso al regime del tran-
sito estenlO. Al riguardo, l'AutOlità doganale ha rawisato l'opportunità di conce-
dere le facilitazioni di trasferimento ogni volta che risulti possibile in base alle scrit-
ture tenute dal titolare o per suo conto e non vi ostino specifiche esigenze opera-
tive o di controllo;

- la globalizzazione dell'immissione in libera pratica (art. 546 DAC), vale a
dire, ave sia richiesto, ]'indicazione che i flprodotti compensatori" o le "merci tal
quali" possono essere immessi in libera pratica senza formalità; l'indicazione costi-
tuisce per il titolare autorizzazione ad avvalersi di tale modalità;

- le autorizzazioni, inoltre devono recare data, firma e timbro dell'ufficio e
deve essere indicato il funzionario responsabile del procedimento.

Gli uffici che procedono al rilascio o rifiutano l'autorizzazione sono tenuti a
comunicare all'Agenzia delle Dogane le informazioni obbligatorie di cui all'All.to
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70 DAC, per l'adempimento degli obblighi di cooperazione amministrativa. In par-
ticolare, le autorizzazioni di perfezionamento attivo concesse mediante accetta-
zione della dichiarazione doganale per domande effettuale a norma dell'art. 497,
par. 3, leH. a) DAC dovranno essere tempestivamente comunicate dai predetti uffi-
ci con utilizzo del formulario, riprodotto in appendice, conforme all'All.to 70 del
DAC, al più tardi enU-o la fine del mese di rilascio.

Per entrambe i regimi di perfezionamento, le autorizzazioni rilasciate con pro-
cedura semplificata a norma del citato art. 497, par. 3, lett. a) e d) del DAC dovran-
no essere accompagnate da un documento alle medesime allegato, recante le indi-
cazioni previste dall'aI1. 499 DAC.

In caso di responsabilità finanziarie degli Stati membri sot1e per errori ammi-
nistrativi commessi in questa fase e per ritardati o mancati appuramenti delle ope-
razioni di perfezionamento attivo si rinvia a quanto specificatamente previsto nella
Circolare n. 36 del 9 agosto 200 I dell'Agenzia delle Dogane.

L'autorizzazione, previa consultazione con gli altli Stati membri, è valida per
tutti i Paesi dell'Unione; in tal caso si parla di autorizzazione unica, che com-
pot1a il rilascio del formulario INF-9 nel caso di operazioni triangolari, le cui istru-
zioni sono disciplinate all'art. 523 DACgià a11. 556.

Prodromico al rilascio dell'autorizzazione è la fase di istruzione della pratica,
che deve tener conto, ai sensi dell'art. 117 CDC, delle "condizioni economiche" (v.
anche artt. da 502 a 504 DAC).

L'operatore economico, una volta ottenuta l'autorizzazione, pcr vincolare la
Inerce estera al regime, dovrà presentare una dichiarazione scn"tta (v. voce: -), su
formulario DAU contraddistinto dal codice 1M-S, nella casella l (v. voce: DAU).

La dichiarazione può essere presentata anche in un Ufficio doganale diver-
so da quello competente sul luogo dove viene effettuata la lavorazione.

L'Autorità doganale nella fase del vincolo delle merci al regime, può effet-
tuare tutte le attività di controllo che riterrà opportuno, sia ai fini economici
chc documentali, disponendo le misure necessarie per l'identificazione dei prodotti
compensatori da riesp0l1are, mediante prelevamento di campioni, fotografie, dise-
gni e descrizioni particolareggiatc, con successiva apposizione di suggelli, secon-
do quanto previsto nell'atto di autorizzazione.

A garanzia dei didtti gravanti sulla merce, l'Autorità doganale assume un depo-
sito cauzionale, che talvolta viene prestato attraverso una polizza fideiussoria (v.
voce: Garanzia).

Nel caso invece che venga effettuata l'operazione con il sistema del rl.m-
borso, l'operatore, qualora si tralli di merce estera, si attiene. al disposto della
circolare n. 2 del 27.1.1987 dell'allora Direzione Generale delle Dogane, che pre-
vede la presentazione di due dichiarazioni su formulario DAV, una prima con
la sigla 1M-O relativa alla libera pratica, con la quale si assolvono i relativi dazi
e contestualmente una seconda dichiarazione con sigla IM-S con la quale si vin-
colano le merci al regime del perfezionamento attivo per garantire la fisca-
lità interna (IVA ed Accise).
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Qualora, ai sensi dell'art. 57 del D.L. n. 331/93 convertito con modifiche in l. n.
427/97, all'atto dell'immissione in libera pratica viene effettuato anche il paga-
mento dell'IV A non occOlTerà più compilare l'apposita bolletta 1M-S.

Ulteriore differenza tra il regime della sospensione e quello del rimborso,
attiene al prodotto cOlnpensatore ottenuto: nel primo caso il prodotto ottenu-
lo conserva la natura giuridica di merce terza, pertanto la movimentazione della
stessa è soggetta alla sorveglianza doganale, cosI come è soggetta ad autorizzazio-
ne l'eventuale cessione a terzi; nel secondo caso la merce è equiparata a quella
comunitaria, pertanto tale regime è preferito da chi non è sicuro di voler espor-
tare la merce dopo l'operazione di pClfczionamento.

Il beneficiario dell'autorizzazione può essere obbligato alla tenuta di una
"contabilità materie", che permette all'Autorità doganale di poter meglio seguire
la movimentazione delle merci.

Una volta ottenuto il prodotto compensatore, affinché l'operazione si con-
cluda, lo stesso dovrà essere riesportato (scarico per equ.ivalenza).

Il DAC prevede apposite tabelle ai fini del calcolo dei prodotti compensa-
tori ottenuti; vi è però la possibilità di chiedere, per la determinazione dei
quantitativi di merci ottenute dalla lavorazione, esperimenti diretti di lavora-
zione a cui assiste l'Autorità doganale e di cui essa terrà conto per la riesportazio-
ne. Nella dichiarazione di esportazione occorre indicare: i prodotti esteri incorpo-
rati nel prodotto esportato, i cali di lavorazione, gli scarti di lavorazione, e la quan-
tità dell'importazione temporanea da scaricare.

Può essere consentita anche la riesportazione per equivalenza; ciò consente
di riesportare non i prodotti della lavorazione delle stesse merci precedente-
mente importate e vincolate al regime, ma merci equivalenti per quantità e carat-
teristiche al prodOllO di base oggetto della trasformazione.

Occorre aver presente che la trasformazione del prodotto di base deve essere
effelluata dal titolare dell'autorizzazione del perfezionamento attivo, e non deve
invece essere da questi acquistata.

Perché si abbia lo scarico e quindi l'appuramento del regime, le merci esporta-
te con il criterio dell'equivalenza devono avere determinate caraLLeristiche:

- devono essere classificate allo stesso codice di otto cifre della NC (v. voce: -l;
- essere della stessa qualità commerciale;
- possedere le medesime carattelistiche tecniche delle merci di importazione.

Nei casi ammessi all'applicazione dci criterio dell'equivalenza, con ovvia
esclusione del sistema del rimborso, può essere consentito che la riesportazio-
ne per equivalenza dci prodotto compensatore avvenga addirittura prima del-
l'introduzione della merce da vincolare a regime del perfezionameto attivo, secon-
do la tecnica dell'esportazione anticipata o a reintegro.

Nell'ambito dell'esportazione anticipata, l'Autorità doganale può consentire
il ricorso al "traffico triangolare", che prevede "invio del prodotto compensato-
re in un altro Stato membro, c l'introduzione del prodotto di base da uno Stato
membro diverso dal primo.
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Secondo le istn.l7.1onl ex art. 601 DAC viene per tale tipo di operazione utiliz-
zato il bollettino di informazione INF·5.

L'operatore, ai fini della riesportazione, dcve presentare, unitamente alla
bolletta doganale con cui il prodotto di base è stato vincolato al regime, una
dichiarazione su formulario DAU, contraddistinto dalla sigla EX-3.

L'Ufficio doganale accetta la dichiarazione e ne espleta il controllo fisico e docu-
mentale dando esito alla bolletta stessa, una volta accertata la regolarità del-
i'operazione.

L'operazione vcrrà appurata quando i'Ufficio doganale avrà constatato
l'uscita della merce dal territorio doganale comunitario; solo allora potrà esse-
re svincolata la garanzia prestata per i diritti gravanti.

Nel sistema del rimborso dovrà essere avanzata la reJativa istanza, entro sei
mesi dalla data di uscita delle merci dal Tèrritorio doganale comunitario.

Eccezionalmentc, art. 580 DAC, il regime può essere appurato con la naziona-
lizzazione di una parte o di tutti i prodotti ottenuti. In tal caso saranno dovu-
ti tutti i diritti doganali afferenti ai prodotti di base non a quelli ottenuti.

Dovranno altresì essere corrisposti gli interessi compensatori dalla data di
accensione dell'operazione fino a quella di nazionalizzazione dei prodotti com-
pensatori.

Gli interessi compensatori non gravano sull'IV A bensì solo sui dazi; i tassi
di interesse da applicare (arI. 519 DAC, già arI. 589) sono quelli applicabili alla
zona "Euro" pubblicati nell'allegato statistico del bollettino mensile della Banca
Centrale Europea (BCE), visualizzabile tramite internet all'indirizzo web della
banca (ww.ecb.int).

Nel caso, come già accennato, in cui vengano nazionalizzati prodotti vincolati
al regime di perfezionamento attivo col sistema del rimborso, su questi graverà
l'IVA, qualora essa non sia stata già assolta ex art. 57 D.L. n. 331/93 (conv. con
modifiehe in l. n. 427/93).

Nel caso di nazionalizzazione di una parte sola dei prodotti ollenuti dalla
lavorazione, dovrà essere calcolata sui prodotti di base la percentuale, secondo
regole appositamente fissate dagli artI. 518 - già 592 e 593 - DAC (chiave quanti-
tativa) e 518, 521 - già 594 - DAC (chiave valore).

In appendice al capitolo secondo quanto delineato dalla Commissione Europea
sono rip0l1ati schemi esemplificativi per la determinazione delle merci incorpo-
rate nei prodotti compensatori ed alcuni esempi numerici di calcolo.

L'operatore deve entro 30 giorni dal tern1ine fissato per la riesportazione pre-
sentare aH'Ufficio doganale un "conto di appuranlento" contenente l'indicazione
delle merci importate e vincolate al regime, la dimostrazione dei quantitatlvi di
prodotti compensatori ottenuti, oltre al1a doclllnentazione relativa all'esito di tali
prodotti.

Nel caso di rilascio di più bollette di vincolo al regime, vicnc data la possibilità
di presentarl: un conto di appuramento globale mensile o trimestralc.

Qualora il prodotto compensatore venga immesso in libera pratica in un
Paese membro diverso da quello dove è avvenuta la lavorazione, verrà rila-
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sciato, vidimato dalla Dogana del Paese ave è stato lavorato il prodotto di base, un
bollettino di informazione INF-l contenente tulli gli elementi che serviranno
all'Ufficio doganale, in cui verrà immesso in consumo la merce, per determinare
la tassazione.

Qualora invece il prodotto compensatore, per il quale sia stato richiesto il
sistema dellimborso o senza che sia stata presentata la domanda di rimborso,
venga inviato in un Paese comunitario, verrà rilasciato dall'Autorità doganale
del Paese dove è avvenuta la lavorazione un bollettino di informazione INF-7,
secondo le procedure dell'art. 523 - già art. 646 - DAC.

Tale bollettino consente di ricevere, nello Stato membro in cui sono stati U'a-
sferiti i prodolli compensatOl;, il rimborso O lo sgravio dei dazi, una volta che tali
merci saranno dichiarate per una destinazione che lo consenta.

Le operazione di perfezionamento, con il sistema sia della sospensione che
del rimborso, possono essere effettuate anche in un deposito doganale; in tal
caso le scritture di vincolo delle n1erci al deposito vengono appurate con il vinco-
lo al regime di perfezionamento attivo.

In taluni casi, per uniformità di trattamento nei confronti degli operatori eco-
nomici, avendo le operazioni effettuate in regime di restituzione all'esportazione
e diper{ezionamento attivo (art. 517, par. 3, DAC) camtteristiche analoghe, illegi-
slatore comunitario ha ritenuto opportuno allineare i tassi forfettari di rendi-
mento fissati per il regime di perfezionamento attivo a quelli di resa previsti per
le restitazioni all'esportazione di prodotti agricoli compresi nell'Allegato I del
Trattato CE - originariamente, come si è in precedenza avuto modo di specifica-
re, Allegato II -.

Pertanto come per le restituzioni all'esportazione, i tassi di rendimento sono
stabiliti sulla base dei coefficienti di cui all'allegato E del Regolamento (CE)
n. 1520/2000 e ss. modifiche (in C.v. L 177 del 15.7.2000, pago I), cosi agli stessi
coefficienti viene fallo rinvio mediante un asterisco - (') - posto in una delle colon-
ne dell'allegato 69, come nell'esempio di seguito riportato, nella nuova versione
sostituita dal Reg.to CE n. 933/2001 c successivamente modificata dal Reg.to CE
n. 444/2002.

Poiché per determinare la quantità di prodollo compensatore da ottenere, è
necessaria una conversione del coefficiente previsto nel sistema del1a restituzione
all'esportazione attraverso una semplice proporzione, di seguito viene esplicitato
il modo di procedere:

L'allegato 69 al DAC rinvia al coefficiente previsto per la restituzione all'espor-
tazione, pari nel caso di specie a 127 kg per 100 KG di prodotto.
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Esempio:

I. Estratto dell'allegato 69, numero d'ordine 15:

607

[ 127 : 100 = 100 : x I

(I) (2) (3) (4) (5)
Merci Nunlero Prodotto Prodotto Quantità di

importate progressivo compensatore compensatore prodotti
(Voce/deno· (Codice) (denomina- compensatori
minazione) zione) per ogni 100

kg di merci
importate (kg)

ex 10019099 15 1107 IO 19 Malto, non (')
frumento tOlTcfatto, di
(grano) frumento

(gra no) pre-
sentato in rorma

diversa dalla rarina

II. Estratto dell'allegato E del regolamento n. 1520/2000:

Codice NC Prodotti Coefficiente Prodotto di base
agricoli trasfonnati

1107 lO 19 Malto, non tOlTefatto, 1,27 Frumento (grano)
di frumento (grano)
presentato in forma
diversa dali n fnrina

Nel caso di ricorso al coefficiente con il llsistenla di restituzione all'esporta-
zione", avremo che:

per la fabbricazione di 100 kg di malto è accordata una restituzione al-
"esportazione pcr 127 kg di frumento (grano).

Nel caso invece di ricorso al coefficiente con il IIper(e1.ionanlento attivo", si
avrà: per 100 kg di grano tenero vincolati al regime del perfezionamento attivo, il
regime è appurato per una quantità di 1.8...Z1..kg di malto.

Il coefficiente di rendimento forfettario è di 78,74. Per calcolare tale coeffi-
ciente, cioè la quantità di malto ottenuta da 100 kg di frumento, occorre risolvere
la seguente proporzione:

(dove 127 kg è la quantità di frumento che dà 100 kg di malto ed x rappresenta
!'incognita, cioè la quantità di malto che si ottiene da 100 kg di frumento). Da cui
avremo:

x = 100 x 100 = 78,74
127

cioè la quantità di malto ottenuta da J 00 kg di frumento, ovvero il coefficiente di
rendimento forfeUario.
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L'appuramento del Regime

L'appuramento del regime di perfezionamento attivo "dà scarico" all'inte-
ra procedura ed è pertanto in questa fase che si procede all'accertamento c
alla contabilizzazione del debito doganale; in particolare si determina l'impor-
to del deblto doganale e/o degli importi da rimborsare o sgl-avare in relazione
alla riesportazionc delle merci vincolate al regime. sotto forma di prodotti com-
pensatori. È importante che la determinazione del debito avvenga al piLl pre-
sto, in quanto essendo il perfezionamento attivo un regime sospensivo sono
previsti interessi conlpensativi sui dazi proprio in considerazione sia dei van-
taggi finanziari derivanti dalla disponibilità della merce da parte dci titolare
dell'autorizzazione che dalla posticipazione della data in cui l'obbligazione
doganale nasce e, pertanto, viene contabilizzata (art. 214, par. 3, CDC c art. 519
DAC).

L'ufficio di controllo, all'approssimarsi della scadenza assegnata del vincolo
della merce al regime, dovrà attivarsi sentendo il titolare e/o gli operatori interes-
sati e adottando tutte le misure idonee a che sia assicurato il rispetto dci termme
di appuramento ed entro la scadenza venga assegnata alle merci vincolate al regi-
lnc una nuova destinazione doganale ammessa.

È possibile concedere una proroga dci termine di scadenza o di singole
dichiarazioni di vincolo (validità delle bollette di le"'pora"ea accese). La proroga
è concessa su richiesta, per giustificati motivi e prcvio accertamento della sussi-
stenza delle merci nella disponibilità del titolare; si rammenta, comunque, che,
se le ci,"costanze lo consentono, può essere concessa una p,"oroga anche dopo la
scaclen7.a del termine originariamente previsto (art. 542, par. 1, DAC) c che, in
ossequio ai criteri di flessibilità introdotti con la riforma dci regimi, in caso di
globalizzazione dei termini si può prevedere anche una proroga automatica, a
determinate condizioni e sempre che l'autorità doganale mantenga intatte le pos-
sibilità di controllo del ,-egime (art. 542, paro 2, DAC).

In proposito occorre tener presente che per il regiIne di perfezionamento atti-
vo è possibile globalizzare i termini di appuramento, ossia j termini entro j quali
le merci vincolate a questo regime devono essere riesportate o comunque devono
avere ricevuto un'altra destinazione doganale ammessa che appura il regime, ciò
al fine di semplificare la gestione e di ridurre i costi amministrativi legati al regi-
me stesso.

La regolamentazione comunitaria prevede (art. 118, par. 2, comma 2, CDC) la
possibilità di globaliZ1A-doue nteusile o tr;nlCstrale dei termini di riesportazione.
come illustrato dalle linee guida pubblicate nella CUCE C 629 dci 24/09/02, che di
seguito saranno rielabOl-ate e riportate schematicamente.

In caso di globalizzazione mensile, i termini di appuramento che comincia-
no a decorrere in un dato mese scadono l'ultimo giorno dci mese civile nel corso
dci quale scadrebbe il termine di appuramento relativo all'ultimo vincolo al regi-
me effettuato nel mese considerato.

In caso di globalizzazione trimestrale, i termini di appuramento che comin-
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ciano a decon-ere in un dalo trimestre scadono l'ultimo giorno del trimestre nel
corso del quale scadrebbe il termine di appuramento relativo all'ultimo vincolo al
regime effettuato nel trinlestre considerato.

Inoltre va evidenziato che la regolamentazionc prevede anche la possibilità di
globalizzare l'immissione in libera pratica delle merci vincolate al regime (arL
546 DAC).

Qualora nell'autOlìzzazione sia stata prevista questa possibilità di immissione
globale in libera pratica, le merci d'importazione possono essere immesse sul mer-
cato comunitario sotto [orma di prodotti compensatori o di merci tal quali, seb-
bene al momento della comnlercializzazione non siano state espletate le formalità
di immissione in libera pratica. Le merci d'importazione. sia sotto forma di pro-
dotti compensatori, sia sotto forma di merci tal quali, che sono oggetto di un'auto-
rizzazione globale di immissione in libera pratica e alle quali alla scadenza del ter-
Ininc d'appuramento fissato non è stata aUribuita alcuna destinazione doganale
(nel caso in oggello, un termine di riesportazione globalizzato) sono considerate
come immesse in libera pratica; inoltre la dichiarazione di itnmissione in libera
pratica è considerata presentata e accettala e lo svincolo è considerato COlne effet-
tuato al momento dello appuramcnto del regime, che avviene con la presentazio-
ne del conto di appuramento. Si rammenta, poi, che la regolamentazione comu-
nitaria prevede che, quando le merci d'importazione sono state vincolate al regi-
me nel quadro di una stessa autorizzazione, ma sotto la copertura di più dichia-
razioni. i pl-odotti compensatori (o le merci tal quali) ai quali è attribuita una delle
destinazioni che appurano il regi mc. sono considerati come ottenuti a partire dalle
merci di importazione, vincolate al regime, sulla base delle dichiarazioni più vec-
chie (sistema FiFo: first in, first oul; art. 520, par. l, DAC).

Globalizzazione (combinalo disposto art. Il S, par. 2, comma 2, CDE ed art. 546
DA C):

E.";enlpi di globalizzazione mensile e lrimestrale

Cli esempi che fìgurano in appresso si basano sui seguenti presupposti:
a) il regime del perfezionamento attivo (si.<..-temadella sO.I;pensione) è stato auto-

rizzato;
b) un'autorizzazione globale di immissione in libera pratica è stata rilasciata

con(onnel1lente all'articolo 546;
c) le merci d'importazione, solto forma di prodotti compensatori o di merci tal

quali. S0170 immesse sui mercato comunitario confonnernente all'al1icolo 546 delle
disposizi0l1i d'applicazione;

d) illermine di appuramenlo è, in questo e..5empio, di Ire mesi.
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Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno

A f .. ... .. ......3/
f5 .... ...... .. ...... ....../5
3/ .. ........ ..... .....30

B f .. .... ............ ...... .....3/
/5.. .......... ..... .. ..... ......15
3/ .. ................. ........ ............. 30

I.. ......... ................. ....... ..... 30
/5 ....... ................ ....... ......... ......15
28. .... ............ ....... ... --'"' ........... .31

1... ................. ... .........31
15.. .......... .. ...... .... ./5
31.. .......... .30

Esempio A: Globaliu.azione mensile

Tre operazioni di vincolo al regime nel nzese di gennaio sono da prendere il1 con-
siderazimle ai lìni della globalizzazirme (1, 15, e 31).

Per tutte queste operazioni. i1lermine per l'appuramento è il 30 aprile; presenta-
zione del conto di appurarnento, al più tardi il 30 maggio.

Ai lìni dell'applicazione dell'articolo 218, paragrafi, /, primo capoverso del CDC, si
considera come dala di presentazione e accellazione della dichiarazione di immissio-
ne in libera pratica e come data dello ;vincolo, la dala in cui è statu presentato il conto
di appuramento. Gli eletnenti di tassazione applicabili a queste merci o prodotti .'-;ono
stabiliti sulla base degli articoli /2/ uppure 122 del CDC.

Esempio B: Globalizzazione trimeslrale

Nove operazioni di vincolo al regime nel trimestre smw da prendere in con~'·;idera-
zione:

- in gennaio: i giorni l°, 15 e 31
- ill febbraio: 1·, 15 e 28
- in marzo: l·, 15 e 31.

Per tutti questi vincoli, il tennine di appuramento scade il 30 giugno: presenta-
zione del conto di appuramento al più tardi il 30 luglio.

Ai lìl1i dell'applicaziol1e dell'articolo 218, paragrafo 1, primu capoverso del CDC, si
veda quanto già det/o l1ell'esempio A.

Considerato che tutte queste disposizioni possono esercitare un'influenza sul-
l'importo degli interessi compensativi da riscuotere, è 0ppoI1uno riportare
alcuni esempi di calcolo degli interessi compensativi in caso di globalizzazione.

L'insieme di tali disposizioni, ove applicabile con l'attuazione di 0ppol1une inte-
se e fonne di collaborazione degli operatori che ne facciano richiesta, costituisce
uno sltumento di semplificazione e razionalizzazione degli slessi compiti dell'uffi-
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cio doganale di controllo e una diminuzione delle scadenze da tenere in evidenza
ai fini dell'appuramento del regime, dell'eventuale insorgenza dell'obbligazione
doganale, della contabilizzazione e riscossione degli importi dovuti a titolo di dazi
e fiscalità interna.

Per un corrello assolvimento degli adempimenti connessi alla fase di appura-
mento del regime, è opportuno provvedere ad una scrupolosa applicazione delle
disposizioni concernenti la redazione del conto di appuramento, le indicazioni
nel medesimo contenute e la sua presentazione all'ufficio doganale di contl'ollo
entro i tel-mini previsti (alt. 521 DAC). Pertanto gli uffici doganali devono richie-
dere al titolare dell'autorizzazione la predisposizione del conto suddetto, aste-
nendosi dal procedere all'appuramento del regime ricorrendo al riscontro delle
annotazioni di carico/scarico riportate su ciascuna bolletta e/o sull'autoriz-
zazione; salvo casi pm1icolari (ad esempio: vincoli occasionali al regime con la
procedura semplificata di autorizzazione/accettazione della dichiarazione, 0ppu-
'-e singola boli ella per !'intero quantitativo autorizzato) nei quali l'ufficio di con-
trollo ritenga di potersi avvalere delle facoltà previste ai paragrafi 2 e 3 del citato
alticolo 521.

Quando sorge un'obbligazione doganale relativa a prodolli compensatori o a
merci d'importazione nell'mnbito del perfezionamento attivo è dovuto un interesse
compensativo sull'imporlo dei dazi all'impOttazione (alt. 519 DAC).

Gli interessi compensativi selvono proprio per bilanciare il vantaggio finan-
ziario ingiustificato risultante dalla posticipazione dell'obbligazione doga.
naIe in occasione dell'in1missione in libera pratica di merci vincolate al regime del
perrezionamento attivo (prodotti compensatori o merci tal quali).

Si considerino, al riguardo, alcuni esempi

Primo:

Merci d'importazione vincolate al regime di perfezionamento allivo il l° luglio
2000; l'obbligazione doganale sorge per questa merce il 27 marzo 2001, e lo prima
operazione ha avUlo l/logo in uno Stato membro della "zona euro".

Quale tasso d'interesse si applica in relatione agli interessi conlpensativi?
Marzo 2001 cl il mese in cui è sorta l'obbligazione doganale. Il tasso da applicare

è quello che era applicabile due mesi prima del marzO 2001 (si veda l'art. 5/9, par. 2,
connna 2). 1/ tasso d'interesse del gennaio 2001 è quello che si applica, cioè il tasso
d'interesse a tre mesi applicabile alla "zona euru" pubblicato per il mese in causa
l1el/'allegato slatistico del bollellino mensile della Bal1ca Centrale Europea (consulta-
re ad esempio /'indirizzo Il1temet della BCE: hllp://www.ecb.int).

COUte individuare il tasso d'interesse?
Nel sito web, nella parre "Statistiche", vedere la terza seziol1e "Mercati finanziari e

tassi d'imeresse nella ZOlla euro" e, in questa sezione, la colonl1a 3 della Tabella 3.1,
"Tassi d'interesse del rnercalo moneta n'o". Per esempio, il tasso d'interesse per il mese
di gennaio 2001 è del 4, 77% (v. Figura A, in Appendice, pago 648).
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Merci d'importazione vincolate al regime di perfezionamento allivo il l' luglio
2000; l'obbligazione dogll/wle sorge per questa merce il 27 marzo 2001. La prima ope-
razione ha avuto luogo in uno Stato melnbro che non fa parte della "zona euro",

Quale lasso d'interesse si applica in relazione agli interessi compensativi?
Marzo 2001 è il mese in cui è sorta l'obbligazione doganale. n tasso da applicare

è quello che era applicabile due mesi prima del marzo 2001 (vedere l'art. 519, par. 2,
comma 2). È quindi il tasso d'interesse del gennaio 2001 che si applica, cioè il tasso
d'interesse a Ire mesi applicabile agli Stati membri che non fanno parte della "zmlll
euro", puhblicato per il mese in causa nell'allegato statistico del bollellino mensile
della BeE.

C011'lC individuare il tasso d'interesse?
Nel sito web. nella parte /(Statist;che". si deve vedere l'untiicesima sezione "Svilup-

pi economici e {ìnanziari negli altri Stati membri" e, in questa sezione, lo. colonna 12
della tahella II intitolata "Sviluppi economici e fìnanziari". Ad esempio, il tasso d'inte-
resse per il mese di gennaio 2001 è del 5,34% (v. Figura B, in Appendice, pago 649).

Regime daziario delle merci utilizzate nel regime del PA quali aiuti alla
produzione

Quando merci utilizzate, quali aiuti allaprodutione (si pensi, alla funzione dei
catalizzatori in un processo produttivo; - art. 538 DAC) sono inleramente consu-
mati nel corso dell'operazione di perfezionamenlo attivo e l'intero prodOllO com-
pensatore ottenuto viene riesportato, alle merci utilizzate quali aiuti alla produ-
z,ione Pu.ò essere concessa ['esenzione totale dai dazi all'importazione.

Quando, invece, gli aiuti ana produzione sono interamente consunlati nel
corso dell'operazione di perfezionamento ma solamente il SO%dei prodotti com~
pensatori sono riesportali, ai prodotti utilizzati quali aiuti alla produzione può
essere concessa l'esenzione totale dai dazi all'importazione proporzionalmente
ai prodolti compensatori riesportati.

I dazi all'imporlazione e gli inleressi compensalivi sono applicabili alla quan-
tità di aiuti alla produzione utilizzata per otlenere i prodotti compensatori per i
quali è sorla l'obbligazione doganale. Se, invece, gli aiuti alla produzione sono con-
sumati in parle, c soltanto una certa quantità dei prodotti compensatori viene ric-
sportata. mentre il resto degli aiuti alla produzione, tal quale, viene immesso in
libera pratica, l'esenzione dai dazi all'importazione è accordata agli aiuti al/a pro-
duzione che sono stati utilizzati per la fabbricazione dei prodotti compensatori rie·
sportati. I dazi all'importazione e gli interessi sono dovuti sulla parte rimanente
degli aiuti alla produzione immessi in libera pratica.

Qualora gli aiuti alla produzione sono utilizzati, senza esscl-e "consumati", per
la fabbricazione di una certa quantità di prodotti compensatori riesportati, e sorge
un'obbligazione doganale relativamente a tali aiuti alla produzione, i dazi
all'imp0l1azione e gli inleressi sono applicati a delli aiuti alla produzione. Tulla-
via, il valore proporzionale "economico" contenuto nei prodotti compensatori rie-

    



Capitolo Diciannovesimo - Regimi doganali economici 613

sportati è sottratto dal valore in dogana degli aiuti alla produzione.
Si consideri al riguardo un "catalizzatore", cioè un prodotto in grado di acce 1-

Icrare un processo chimico di lavorazione, trasformazione o produzione, che venga
vincolato al regime dci perfezionamento attivo. La durata di vita di detto "cataliz-
zatore" è di lO anni e il suo valore è di lO 000 €. Si consideri inoltre che dieci pro-
dotti compensatori vengano fabbricati e riesportati, mentre gli aiuti alla produ-
zione (il "catalizzatore") sono immessi in libera pratica durante il primo anno.
Quale è il valore proporzionale, da un lato, di tali prodotti compensatori e,
dall'altro, del catalizzatore rimanente?

Il valore del catalizzatore è di IO annill 0000 €, ossia 1000 € all'anno. Quindi,
il valore proporLionale dei prodotti compensatori è di I 000 €, mentre il valore pro-
porzionale "rimanente" del catalizzatore da considerare per la determinazione
dell'obbligazione doganale è di 9 000 €.

Disposizioni particolari per talune "merci equivalenti"

Le merci comunitarie utilizzate al posto delle merci di importazione per la fab-
bricazione di prodotti compensatori sono dette merci equivalenti (artt. 114, par.
2, let!. e), 541 DAC).

Pel- talune di esse (riguardanti prodotti agricoli quali grano, riso, zucchero,
granturco, olio di oliva, latte e prodotti casem;, animali vivi) si applicano disposi-
zioni particolari contenute nell'All.to 74 al DAC.

Al riguardo si fa presente che il ricorso all'equivalenza per prodolli laltiero-
caseari è permesso esclusivamente a condizione che il tenore in materia secca del
latte, grasso dci latte e proteine del latte, contenuto nelle merci equivalenti, non
sia inferiore al tenore di dette materie presente nelle merci importate.

Il tenore di tali nlaterie nelle merci equivalenti e nelle merci d'importazione in
oggetto deve essere indicato sulla dichiarazione di vincolo al regime (1M/EX) o di
esportazione (EX/1M) e, se del caso, sui bol1etlini d'informazione (INF9 o 1NF5) al
fine di permeltere alle autorità doganali di verificare l'equivalenza.

Quando vengono effettuati controlli fisici, a campione, su una singola spedi-
zione di merci equivalenti esportate (EX/1M), il tenore di tali materie contenute
nella spedizione corrispondente di merci d'imp0l1azione non può essere supelio-
re a quello delle merci equivalenti. Tuttavia, se il tenore in una o più delle materie
considerate è superiore rispetto a quello rilevato nella spedizione delle merci equi-
valenti, il beneficio dell'equivalenza deve essere limitato in funzione del tenore
massimo ammesso di tali materie nelle merci equivalenti.

Esell1pio:

Si ipotizza che / 000 kg di lalle in polvere (codice Ne 0402 2117) aventi Wl teno-
re, in peso, di nl(uerie grasse del 30/0siano utilizzati come nl.erci equivalenti e siano
espurtati; ciò permel1erebbe di vincolare tale prodollo come merce d'importazione.
Qualora, il/vece, iltmore, in pesu, delle materie grasse (asse del 6% per 250 kg di lalle
h, polvere, tali 250 kf{ nOIl potrebbero essere vincolati al regime.
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19.6. Trasformazione sotto controllo doganale - TSCD
• Art!. da 130 a 136. e da 84 a 90 (disposizioIÙ comuni) CDC;
• Mtt. da 499 a 523 (disposizioIÙ comuni a tutti i RDE) e da 551 a 552 DAC,

AlI.to 67 al DAC.•

È un regime doganale economico e sospensivo affine al precedente.
Nel regime TSD le merci estere sono introdotle nel Ten"jtorio doganale comu-

nitario, in esenzione da dazi e dalle misure di carattere commerciale previste per
quella data merce. per essere sottoposte ad operazioni che ne modificano la spe-
cie o lo stato. A differenza del regime di perfezionamento attivo, i prodotti otte-
nuti, denominatiprodolli trasfonnati, saranno dichiarati per l'immissione in con-
sumo nella Comunità, e non riespOltati, con assoggettamento ai dazi ed alle misu-
re di politica commerciale afferenti ai prodotti ottenuti (trattamento daziario "a
valle"; quello relativo al regime di perfezionamento attivo è "a monte").

L'autorizzazione viene concessa, dagli Uffici doganali territorialmente compe-
tenti in relazione al luogo dove saranno effetluate le operazioni di trasformazione,
o dove avven-à la prima di tale operazioni. Una delle condizioni necessarie affin-
ché sia rilasciata l'autorizzazione è quella che siano soddisfatte per le merci da sot-
topolTe a tale regime le condizioni economiche contemplate nell'All.to 76, parte
A del DAC (già AIl.to 87, ora soppresso).

Nei casi diversi c cioè nel caso di:

- qualsiasi tipo di trasformazione che riguardi merci di qualsiasi genere purché
il vantaggio in termini di dazio derivato dal ricorso al regime ecceda l'ammontare
di 50.000 Euro per richiedente e per anno civile;

- trasformazioni concenlenti merci sottoposte a misure di politica commer-
ciale, a prescindere dall'importo del dazio risparmiato;

- qualsiasi tipo di trasformazione che riguardi le merci sottoposte a misure agri-
cole o soggette a dazi antidumping o a dazi di compensazione provvisori o definitivi,
sarà trasmessa la richiesta, con apposita relazione. all'Agenzia delle Dogane per la
successiva trasmissione, per la valutazione delle condizioni economiche, alla Com-
missione ai sensi degli articoli 502-504 DAC

Relativamente ad un caso pratico, proposto come caso di scuola dalla stessa
Commissione, di vincolo al Regime di TSCD, si considerino prodotti destinali a
essere incorporati o utilizzati negli aeromobili civili per i quali potrebbe essere
rilasciato un certificato di navigabilità (ainvorthàzess certificate).

Un operatore presenta una domanda di autorizzazione per il vincolo di circui-

* Precedentemente aJla revisione dei RDE, introdotta nel DAC dal Reg.to CE 11. 933/2001 che
ha provveduto ad un opcrd di razionalizzazione di detti regimi in quanto molte disposizioni veni-
vano ripetute per ciascuno di essi, gli :.-uiicoli di tifetimento erdno: articoli da 650 a 669; dispo-
sizioni comuni da 496 a 502 DAC; All.ti 67/C, 68/C e da 87 a 89 al DAC, ora soppressi. Per il
testo storiciz •...ato. contenente la precedente formulazione degli 3l1icoli, si veda il Codicedi Dirit-
to Tributario intemazionale e Commercio estero, dt.
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ti stampati al regime della trasformazione sotto controllo doganale al fine di tra-
sformarli in strumenti di navigazione destinati ad aerOlllobili civili.

Detto operatore è titolare di una "autorizzazione" rilasciata da un'autorità aero-
nautica europea, che lo autorizza a rilasciare certificati di navigabilità relativi agli
strumenti di navigazione da produrre.

Poiché un certificato di conformità (airworthiness certificate) potrebbe essere
rilasciato relativamente a tali strumenti di navigazione, si ritengono soddisfatte le
condizioni economiche per quanto concerne i circuiti stampati, conformemente
al numero d'ordine 8 dell'All.to 76, parte A.

Quando gli strun1enti di navigazione sono immessi in libera pratica, il certifi-
cato di conformità (airworthiness certificate) deve essere presentato all'ufficio di
appuramento.

Esempiodi calcolo del "vantaggio in termini di dazi all'importazione" (v. Nume·
ro d'ordine IO dell'All.to 76, parte A).

Senza TSCD Con TSCD

Merci Tubi in acciaio Tubi in acciaio
d'importazione

Valore in dogana iOO.OOOeuro 350.000 euro

Costi cli trasformazione --- 250.000 euro

Prodotti tras{onnati --- Sedie con strullura metallica

Aliquota del dazio 4% O

Importo dell'obbligazione 4.000 euro O euro
doganale

~ ~
Vantaggio in tennini 4.000 euro
di dazi all'importazione

FomlUla matematica per determinare il vantaggio in termini di dazi all'impor-
tazion.e:

importo dei dazi all'importazione senza TSCD
- (meno)

imporro dei dazi all'importazione comprensivi
di TSCD

vantaggio in ternlini di dazi all'importazione

= (uguale)
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FINAUTÀ
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Evita all'impresa trasfom1atrice comunitaria di essere penalizzata a causa della
differente "anomalia taliffaria"tra il dazio gravante sull'oggetto o sulla materia pIi ma
oggetto di trasfonna~ione e l'oggetto trasfolTnato finito, quando ildazio previsto dalla
tmiffa nei confronti dei primi sia superiore rispetto a queJlo previsto per il prodotto
finito; detto regime ligual-da l'applicazione dei dazi.

VANTAGGI

Favorisce le imprese comunitatie trasformatrici con allenta valutazione deUe coo-
djzioni economiche che giustifichino il vincolo delle merci al regin1e. con particola-
re riguardo a non ledere gli interessi dei produttori comunitari di merci similari.

MODALITÀ OPERATIVE

L'operatore commerciale:

- presenta la richiesta di ammissione al regime su modello di cui all'All.to 67 al
DAC o negli altri modi previsti (art. 497, par. 3, let!. b) DAC); l'Autorità doganale,
effettuate le valutazioni di opportunità e la verifica della sussistenza delle condi-
zioni economiche rilascia l'autorizzazione (art. 505 DAC). Come per il perfeziona-
mento attivo, o passivo (art. 507), la durata della validità non può eccedere i tre
anni a decorrere dalla data alla quale l'autorizzazione diviene applicabile, salvo
motivi debitamente giustificati. Anche per tale regime è possibile richiedere ai sensi
dell'arl. 508 DAC un'autorizzazione retroattiva, al riguardo, le condizioni dell'm"ti-
colo 508. paragrafo 3, potrebbero applicarsi. in riferilnento ai nuovi termini di vali-
dità e all'obbligo di tenere una contabilità;

- presenta la dichiarazione di immissione al regime su formulario DAU con
eodice 1M 9, con la descrizione della mel-ce da vincolare al regime secondo la clas-
sificazione tariffaria, l'Autorità doganale l'accetta e provvede alla riscossione della
fiscalità interna (IVA ed ACCISE) cioè di quei diritti certi, in ogni caso dovuti sui
prodotti trasformati, cd assume in deposito a garanzia, i dazi gravanti sulla merce
vincolala al regime di TSCD;

- sottopone a trasformazione le merci, e l'Organo fiscale adotta le misure rite-
nute più 0ppOl1.Une ai fini dell'identificazione dei prodotti ottenuti c determina i
tassi di rendimento, secondo i coefficienti di resa; per tale regime non vi è la pos-
sibilità di far ricorso al criterio dell'equivalenza.

La merce ottenuta dalla trasformazione viene dichiarata dall'operatore com-
merciale, con una nuova istanza su formulario DAV, per:

- l'''immissione in consumo", IM-4: l'Autorità doganale accetta la dichian17io-
ne. riscuote i dazi sui prodotti ottenuti riferiti al valore proprio degli stessi;

- 1'''espol1azione definitiva": in lal caso l'Autorità doganale accetta ed esita la
dichiarazione di esportazione;

- altri regimi, alt. 58 CDC, o in zona franca: l'Autorità doganale accelta ed esita
le relative dichiarazioni;
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-la distruzione solto controllo doganale: l'Autorità doganale verbalizza;
- l'abbandono all'erario: l'Autorità doganale verbalizza.

L'Autorità doganale, una volta riscosso i dazi gravanti sulla merce, svincola la
cauzione, restituendo !'importo all'operatore.

La TSCD può essere effettuata anche nei depositi doganali ai sensi dell'arl. 106
CDC.

Il beneficiario, così come accade per il regime di perfezionamento attivo, (art.
521 DAC già art 664 DAC), entro 30 giorni dalla data fissata per l'appuramento,
deve presentare all'Autorità doganale il "conto di appuramento".

19.7. Ammissione Temporanea

• Arti. da 137 a 144, c da 84 a 90 (disposizioni comuni) COC;
• Artt. da 499 a 523 (disposizioni comuni a tutti i ROE), artt, 454, 455 c da 458

a 461, arti. da 553 e 584 OAC, All.to 67 al DAC;*
• Artt. da 214 a 217-bis TULD.

È un regime economico e sospensivo, che consente di utilizzare merci este-
re nel Territorio doganale comunitario, in esonero totale o parziale dai dazi, e senza
assoggettamento a misure di politica commerciale, con la riespOltazione delle
merci tal quali fuori daH'UE, ad eccezione del loro normale deprezzamento dovu-
to aH'uso che ne è stato fatto,

FINALITÀ

Semplificare, facilitando il traffico internazionale e la circolazione di strumen-
ti ed attrezzature sia ai fini economici che non.

VANTAGGI

Semplificazione delle procedure e vantaggi economico-finanziati per le imprese.

CARA'ITERlSTICHE

La merce vincolata a tale regime non può subire modifiche di alcun genere che
aJterino lo stato originario.

Il regime di Ammissione Temporanea può essere in esonero totale o par-
ziale.

* Precedentemente alla revisione dei RDE, introdotta nel DAC dal Reg.to CE n. 933/2001
che ha provveduto ad un opera di razionalizzazione di detti regimi in quanto molte disposi-
zioni venivano ripetute per ciascuno di essi, gli articoli di riferimento erano: al11. da 229 a 232
e da 670 a 747; disposizioni comuni da 496 a 502 DAC ed All.ti 67/D, 68/D, da 90 a 103 al
DAC, ora soppressi. Per il testo storicizzato. contenente la precedente formulazione degli arti·
coli, si veda il Codice di Diritto Tdblltan'o intemazionale e C01llmercio estero, cito
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Si ha il regime di ammissione temporanea in esonero totale quando si trat-
ta, in seguito descritto più dettagliatamente. di:

- n1aterlale professionale comprensivo di pezzi e parli di ricambio;
- merci per esposizioni e fiere, o manifestazioni analoghe;
- materiale pedagogico o scientifico;
- materiale medico chirurgico o di laboratori ospedalieri;
- ll1ateriale contro le catastrofi;
- imballaggi;
- stampi, matrici, cliché, progetti;
- strumenti di misura, controllo e simili;
- merci per dimostrazioni c prove:
- merci per tentata vendita;
- effetti personali dei viaggiatori;
- animali vivi;
- materiali di propaganda turistica;
- mezzi di trasp0l10 (stradali, ferroviari, aerei, navali);
- palette, contenitori.

Di nOlma, salvo casi particolari relativi alle franchigie doganali ed ai mezzi di tra-
sporto. di cui si dirà in seguito, l'interessato, ai fini del rilascio della autorizzazione
al regime, deve presentare all'Autorità doganale del Paese comunitario di entrata una
dichiarazione scrilla sul formulat;o DAU con il codice !M-S.

L'accettazione della dichiarazione costituisce autorizzazione.
È fatta salva, da parte dell'Autorità doganale, l'adozione di tutte le misure di

identificazione della merce, oltre alla prestazione di una garanzia ai fini della lule-
la clelia pretesa tributaria e degli interessi economici dell'VE.

Espletata tale formalità, l'operatore riavrà la disponibilità della merce e potrà
disporne per le finalità prefissate; avrà però l'obbligo di riesportare tal quali le
merci entro il termine fissato dall'Autorità doganale, presentando alla Dogana sem-
pre su formulario DAU una dichiarazione di ricsportazione scritta, recante il codi-
ce EX-3.

Per i meui di trasporto e per i contenitori è prevista una disciplina agevolata
per la loro ammissione temporanea, di cui si dirà in seguito con maggior dettaglio
(at1. 557, par. 2, DAC).

I contenitori vincolati al regime dell'ammissione temporanea possono essere uti-
lizzati senza limitazione per la durata della loro permanenza nel territorio doganale
della Comunità, per il trasporto di merci can"cate all'interno di tale ternOtorio e da sca-
ricare all'interno dello stesso.

Invece l'utilizzazione, neltraffìco interno di ciascuno Stato membro, dei contenito-
ri vincolati al regime dell'ammissione temporanea (trasporto di merci caricale al-
l'interno del territorio di uno Stato membro e da scaricare all'intenlO del medesimo ter-
ritorio) potrebbe essere limitato a un'unica volta per ogni pemlllnenz.a in uno Stato
membro e alla condizione che i cunlenilori dovrebbero altrimenti effelluare un viaggio
a vuoto all'interno di dellO Stato membro. Si dovrebbe tener conto della possibilità di
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e/Telluare più periodi di permanenza nel corso di una slessa sosIa nellerrilorio doga-
nale della ComuniliL

Esempio: un conlenitore vielle inlrodol/o nellerrilorio doganale della Comunilà
il 10 gennaio dallo Slalo membro A e viene nesporlato iL31 dicembre dallo SlalO mem-
bro B. Durante l'anno in cui è rimasto vincolato al regime, esso è sLaLoutilizzato per
le seguenti operazioni:

- SLato membro A: entrata carico - trasporto - scarico - carico - trasporto - sca-
rico - carico - trasporto - uscita verso lo Stato membro B.

- Stato membro B: entrata carico - trasporto - scarico - carico - trasporto - sca-
rico - uscita verso lo Stato membro C.

- Siato membro C: entrata vuoto - viaggio verso il punto di carico - carico - tra-
sporto - scarico - carico - trasporto - uscita verso lo Stalo membro A.

- SlalO membro A: entrata carico -lrasporlO - scarico - Irasporto a vuOIO - cari-
co - trasporto - uscita verso lo Stato membro B.

- Stato membro B: entraLa carico - trasporto - scarico - carico -trasporto - sca-
rico - carico - trasporto - riesportazione.

Si pensi ai mezzi di trasporto, intestati e/o condotti da cittadini residenti fuori
dall'Unione: essi possono entrare ed uscire dal Territorio doganale della Comunità
senza alcun adempimento, cioè senza alcuna autorizzazione o altra formalità
doganale al-tt. 555 e 556 - già art. 730 - DAC (si veda anche al riguardo la CON-
VENZIONE DOGANALE RELATIVA ALL'IMPORTAZIONE TEMPORANEA DEI
VEICOLI STRADALI PRIVATI, detla di New York, riportata in italiano nel Codi-
ce di Diritto Tributario internazionale e Commercio estero, cit.).

È falla comunque salva la potestà dell'Autorità doganale di esercitare, anche in
casi della specie, tutti i tipi di controlli che ritelTà opportuni.

11regime dei "contenitori elo palette" (arll. 556 e 557, par. 2, DAC) destinati
ad essere impiegati e riutilizzati. c che sono oggelto frequente di entrata ed usci-
ta dal Territorio comunitario, segue una disciplina a parte dalle normali proce-
dure doganali che ne consente, vista la loro funzione, un agevole utilizzo.

TI regime di ammissione temporaneil in esonero parziale, lispetto al plimo è
un regime residuaIe al quale sono vincolate le merci che non rientrano nelle ipo-
tesi previste per l'ammissione temporanea in esonero totale.

Tale regime è sottoposto ad autorizzazione, che a differenza della sospensio-
ne totale, viene rilasciata dall'auto,-ità doganale competente in base al luogo di uti·
lizzazione della merce.

Nell'autorizzazione è indicato il termine max di permanenza delle merci nel
Territorio doganale comunitario, previsto in massimo 24 mesi; viene fissato
l'ammontare dei dazi da riscuotere, nella misura del 3% mensile sulla base del
dazio che si sarebbe applicato alla merce se la stessa fosse stata messa in libe·
ra pratica (143 CDC).

L'importo non deve però superare quello riscuoti bile nel caso in cui la merce
fosse messa in libera pratica.

Si pensi ad una pat-tita X di merce del valore, ai fini imponibili, complessivo di
I milione di €; su tale merce, in base alla lariffa doganale, è applicabile un dazio
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del 5% pari a € 50.000. Se la merce dovesse pelmanere nel Territorio doganale
comunitado 5 mesi, alla merce stessa vincolata al regime dell'ammissione tempo-
ranea, anziché far pagare l'intero importo dei dazi come in precedenza calcolato
verrà fallo pagare il 3% dell'importo totale moltiplicato i mesi di permanenza cioè:
50.000 x 3% x 5 = 7.500.

Se il tCIUPO di permanenza fosse ad esempio supcliore a 33 mensilità, essendo
il calcolo svantaggioso per l'operatore rispello all'importo totale dei dazi, lo stesso
andrà a pagare l'intero ammontare del dazio (50.000 x 34 x 3% = 51.000).

Analogamente alla sospensione totale, la dichiarazione da presentare per il
vincolo al regime è un IM-S su formulario DAV, e un EX·3 all'atto deUa rie-
sportazione.

All'atto della riesportazione la Dogana riscuote il dazio dovuto, secondo i
conteggi ed i criteri succitati. A tale tributo dovrà essere aggiunta anche rIVA che
dovrà invece essere cOITisposla secondo l'aliquota prevista.

Qualora le merci ammesse temporaneamente con il sistema dell'esonero par-
ziale vengono utilizzate in uno Stato membro diverso da quello dove il regime è
iniziato, potrà essere richiesto un bollettino di informazione INF·6, come da
modello riportato in Allegato al DAC, al fine di dar conto degli importi pagati e
delle condizioni stabilite dalla Dogana.

Possono essere accettate anche dichiarazioni di vincolo al regime a fronte di
un Carnet ATA (arll. 580 e ss DAC, v. anche artI. 454, 455 e da 458 a 461 DAC). Il
vincolo al regime in caso di dichiarazione scritta è esonerato dalla presentazione
della garanzia nei casi contemplati espressamente nell'allegato 77 al DAC (v. voce:
CARNET ATA, in parte 11,cap. 18).

Come mera citazione, si ricorda che l'AlI.to 96 al DAC, soppresso dal Reg.to CE
n. 933/2001, ripOltava l'elenco delle merci per le quali poteva effelluarsi l'ammis-
sione temporanea con presentazione del CARNET ATA (arI. 697 DAC, ora sop-
presso).

In relazione al Carnet ATA, secondo le indicazioni della Commissione si osser-
vano le seguenti modalità:

Concessione del regin-ze

La presentazione del carnet ATA Ilell'u{fìcio doganale, abilitato dall'autorità doga-
nale, per benefìciare del regime dell'ammissione temporanea deve essere equivale111e
alla presentazione della domanda di auJurizzazim7e, e l'accettazione del can'leJ (volet
ammissione temporanea) ha valore di autorizzazione ad awalersi del regime.

Le merci per le quali l'ammissione temporanea può essere effettuata secondo la
procedura appena descritta sono descritte nella Tabella 1, di seguito riportata.
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Tabella 1. - Elenco delle merci per le quali, in particolare, può effettuarsi l'am-
fflissione temporanea con presentazione del carnei ATA

l. Materiali professionali
2. Merci destinate ad essere presentate o utilizzate in occasione di un'esposizione. di

una fiera, di un congresso o di una manifestazione analoga
3. Materiale pedagogico e scientifico e relativi pezzi di I;cambio e accessori, come

pure gli utensili specialmente progettati per la manutenzione, il controllo, la cali·
brdtura o la riparazione del materiale suddctlo

4. Materiale medico-chirurgico c di laboratotio
5. Materiali per la lotta contro le conseguenze di catastrofi
6. Imballaggi
7. Merci di ogni genere che devono essere sottoposte a prove, esperimenti o dimo-

strazioni, comprese le prove e gli espedmenti necessari per le procedure di orno-
logazione, tranne le prove, gli esperimenti o le dimostrazioni che costiluiscono
attività lucrarive

8. Merci di ogni genel"eche devono essere impiegate pere1Tcttuare prove, esperimenti
o dimostrazioni, tranne le prove, gli cspcdmenti o le djmostrazioni che costitui-
scono atlivilà lucrative

9. Campioni, ovvero articoli rappresentativi di una determinata categoria di merci
già prodotte o che sono modelli di merci la cui fabblicazione è prevista. ad esclu-
sione degli articoli identici introdotti dalla stessa persona o spediti allo stesso
destinatario in quantità tale che, nell'insieme, non costituiscono più dei campioni
secondo i normali usi commerciali

IO. Mezzi di produzione sostitutivi messi provvisoriamente e gratuitamente a dispo-
sizione dell'importatore, da o su iniziativa del fornitore dei mezzi di produzione
analoghi che saranno importati successivamente per essere immessi in libera pra-
tka o dei mezzi di produzione la cui rimessa in funzione avvenga a seguito di ripa-
razione

11. Opere d'arte importate per essere esposte per l'eventuale vendita
12. Pellicole cinematografiche, impressionate e sviluppate. positive, destinate ad esse-

re visionate pdma della loro utilizzazione commerciale
13. Pellicole, nastri magnetici e pellicole magnetizzate destinati alla sonorizzazione,

al doppiaggio o alla riproduzione
14. Pellicole che mostrano la natunl o il funzionamento di prodotti o materiali esteri,

a condizione che non siano destinate ad essere programmate in pubblico a scopo
di lucro

15. Supporti d'informazione, registrati, inviati gratuitamente e destinati ad essere uti-
lizzati nel trattamento automatico dei dati

16. Oggetti (compresi i veicoli) che, per loro natura, possono servire unkamente a [are
pubblicità ad un determinato articolo o p"opaganda per un fine determinato

17. Animali vivi di qualsiasi specie importati per essere ammaestrati o addestrati, per
la riproduzione o per essere sottoposti a trattamenti veterinari

18. Materiale di propaganda tul'Ìstica
19. Matedale di con[ol1o destinato ai muritlimi
20. Materiali vari utilizzati sotto la sorveglianza e la responsabilità di un'amministra-

zione pubblica per la costruzione, la riparazione o la manutenzione di infrd-strul-
ture d'interesse generale nelle zone dj frontiera
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Gli u(fìci dogana.!i devono accetlare solo i camet ATA:

a) rilascial;;'l uno dei paesi firmatari della cunvenzione ATA 2 o del/a convenzio-
ne di Istanbul che abbia accellato le raccomandazioni del 25 giugno 1992 del cOl1si-
glio di cooperazione dogal1ale relative all'accellaziol1e dei camet ATA e CPD nel qua-
dro dell'ammissione temporanea nei temi;n; e mOlli stabiliti dalle raccomandazioni
stesse e vistati e garantiti da un'associazione facente parte di una catena di garanti
internazionale;

b) recanti l'atlestato dell'autorità doganale nello spazio a questa riservato sulla
copertina del carneI, e

c) validi nel territorio doganale della Comunità.

Vincolo di nzerci ai regime

La presentazione del carneI ATA per il vincolo delle merci al regime dell'anwzis-
sione temporanea deve avvenire in un qualsiasi ullìcio d'entrata abilitalO. L'u{(ìcio
d'entrata deve fungere in tal caso da uflìcio di vincolo.

Tutlavia, l'ufficio d'entrata quando

a) abilitato non sia in grado di verifìcare se SiOl70 soddistalle tutle le condizioni
stabilite per l'applicazione del regime dell'ammissione temporanea, o

b) non sia abilitato a fungere da ufficio di vincolo,
deve consentire che venga effettualO, utilizzando il carnei ATA come documenlo di
transito, l'ùwltrodelle merci tra l'uffìciodi entrata e un uffìcio di destinazione in grado
di veriFicare se risultano soddisfatte delle condizioni.

L'uffìcio di vincolo espleta le seguenti formalità:

a) verilÌca i dali IÌguranli nelle caselle da {(A» a «C» del valel (importazione»;
b) compila la matrice e la casella «Il» del valel {(importazione» lrldicando, (l'a

l'altro, alla letlera b) di tale casella, il termine per lo riesportazione delle merci, ter-
mine che non può eccedere quello di validità del carnet in causa, (alli salvi i termini
speciali di cui all'articolo 140, paragrafo 2 del codice;

c) il1dica il nome e l'indirizzo dell'uffìcio di vincolo nella casella «H», let/era e) del
volel «n'esportazione», e

d) trattiene il valel «importazione».

Appuramento del regime

Il canzel ATA dev'essere presentato lr1 un uf{ìcio dogw1ale di appuramento ahili-
talo.

L'u{fìcio di appuramento:

2 Le pal1i contl-aenti della Convenzione ATA possono essere individuate nel Codice di Dirit-
to Tributario intenlazionaie e Commercio estero, cil.
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a) deve compilare la matrice e la casella .H» lettera e) del volet «riesportazione»;
b) deve trattenere il valet (nesportazione», che rispedisce senza indugio all'ufficio

di ammissione temporanea.

Disposizioni relative alla tassazione

/n caso d'infrazione o irregolarità. commessa nel corso o in occasiune di un'ope~
razione di ammissione temporanea effettuata a fronte di un carnet ATA, le disposi-
ziolli degli al1icoli 454 e 455 e da 458 a 461, laddove il carnet ATA venga tIIilizzato
conze documento di transito. devono applicarsi, mutatis tnulandis, alla riscossione
dei dazi all'impOl1azione da pagare.

Trasferimento di merci

La circolazione nel territorio doganale della Comunità delle merci vincolate al regi-
me dell'ammissione temporanea in virtù del carnet ATA deve eflè-uuarsi senza alcu-
Ila formalità doganale sino all'espletamento delle formalità relative all'appuramento
del regime. L'al1icolo 452 si applica per quanto di ragione.

Rinnovo dei carnet ATA

1. Qualora si preveda che l'operazione di ammissione temporanea superi il ter11li-
l1e di validità del can1et ATA, in quanto il titolare mm è in grado di rie...\portare le merci,
l'associazione che emette il carnet stesso può rilasciare un carnet sostitutivo. Il car-
net originario deve essere rinviato c/altitolare all'associazione di emissione.

2. 1/ carnet sostitutivo deve essere presentato all'ufficio doganale competente del
luo~oin cui si trovano le merci. Tale u/licio deve eff"elluare quindi le seguenti forma-
lità:

a) deve scaricare il carnet originario. prelevando iltagliandn «riesportaziollell che
deve n"spedire senza indugio all'uflìcio doga"wle originario di ammissione tempora-
nea;

b) deve accettare il canlet sostitutivo e traltiene il tagliando "impor/azione" dopo
avervi apposto la data limite di riesportazione indicata sul carnet originmio. corre-
data dell'eventuale proroga, e dal numero del carnet originario.

3. In occasionedell'apptlranlento del regimedel/'ammissione temporanea, l'ullicio
di riesportaziune compie le forrnalità prescritte nella parte 5, utilizzandu iltagliandn
"riesportazione " del carnet sostitutivo, che deve rispedire senza indugio all'uflìcio
doganale che ha accellato il canzet sostitutivo.

4. Competente per il rilascio del carnet sostitutivo è l'associazione di enziss;one.
Se il carnet ATA scade, mentre il titolare 1'101'1 è in grado di n·esportare le merci e l'asso-
ciazùme di emissione nega il rilascio del canlct sostitutivo, le autorità doganali devo-
ilO esigere /'esple/amento delle formalità doganali che si applicUlIO nel caso normale.

Di seguito viene riportata la lista illustrativa relativa a:

l) Effetti personali dei viaggia/ori e merci importate a fini sportivi (art. 563
DAC);
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2) Materiale di conforto destinato ai marittimi (art. 564 DAC);
3) Animali (art. 567 DAC);
4) Documenti e materiali di propaganda turistica (art. 568 DAC);
5) Materiale professionale (art. 569 DAC);
6) Materiale pedagogico (art. 570 DAC).

t. Effetti personali dei viaggiatori e merci importate a fini sportivi (art. 563
DAC)

A. Effetti personali dei viaggiatori
Indumenti.
Art.icoli da loclclla.
Gioielli personali.
Appal-ecchi fotografici e apparecchi cinematografici per la ripresa di immagi-

ni accompagnaLi da un quantitativo ragionevole di pellicole e di accessori.
Proiettori portatili di diapositive o di rilm e loro m.:ccssori, accompagnati da un

quanlilativo ragionevole di diapositive o pellicole.
Videocamerc c apparecchi portatili per videoregistrazioni accompagnati da un

quantiw.tivo ragionevole di nastl"i.
Strumenti musicali portatili.
Fonografi portatili, con dischi.
Appan ..'cchi portatili di registrazione e di dproùuzione del suono, compresi i

dittafoni, con nastri.
Appar"ecchi riceventi per la radiodiffusione portatili.
Appal"ecchi riceventi per la televisione portatili.
Macchine da scrivere portatili.
Calcolatrici portatili.
Personal computer portatili.
Binocoli.
Carrozzine.
Carrozzelle per invalidi.
Attrezzi ed attrezzatura sportiva, quali tende ed altro materiale da campeggio,

oggetti per la pesca, attrezzatura per l'alpinismo, materiale d'immersione, ar"mida
caccia con cartucce, biciclette, canoe o kayak di lunghezza inferiore a 5,5 metri, sci,
racchette da tennis, tavole da surf, tavole a vela, attrezzatura per il golf. deltaplani,
parapendii.

Apparecchi portatili per dialisi e matet;ale medico affine, nonché articoli "usa
e getta" importati per essere utilizzati con questo materiale.

Altri articoli aventi manifestamente carattere personale.

B. Merci ÌJnportatc a fini sportivi
A. Materiale per l'atletica leggera, quale:

- ostacoli,
- giavellotti, dischi, aste, pesi, martelli;

B. Materiale per giochi con la palla, quale:
- palle di qualsiasi genel'e,
- racchette, mazzette, mazze da golf, "crosses", mazze da baseball e arti-

coli affini.
- reti di qualsiasi tipo,
- montanti da rete;
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C. Materiale per gli sport invernali, quale:
- sci e bastoncini,
- pattini,
- slitte e bob,
- matedale per il "curling";

D. Indumenti, calzature, guanti e copricapo per fare sport, ecc., di qualsiasi
genere;

E. Materiale per gli sport nautici, quale:
- canoe e kayak,
- barche a vela e a remi, vele, imbarcazioni leggere per il canottaggio e

pagaie,
- acquaplani e vele;

F. Veicoli, ad esempio autovetture, motociclette, natanti;
G. Materiale ùc::itinato a varie manifestazioni, quale:

- armi da tiro sportivo e munizioni,
- biciclette,
- archi e frecce,
- materiale per la scherma,
- materiale per la ginnastica,
- bussole,
- tappeti per gli sport di lotta e tatami,
- materiale per il sollevamento pesi,
- materiale per l'equita7.ione, sulkies,
- parapendii, deltaplani, tavole a vela,
- materiale per l'alpinismo,
- cassette musicali per accompagnare le dimostrazioni;

11. Maleriale ausiliario, quale:
- mateliale di misurazione e affissione dei risultati,
- apparecchi per l'analisi dci s•.mgue e dell'urina.

2. Materiale di conforto destinato ai marittimi (art, 564 DAC)

a) Libri e stampati, quali:
- libri di qualsiasi genere,
- corsi per conispondenza,
~ giornali e pubhlicazioni periodiche,
- opuscoli contenenti informazioni sui servizi di conforto esistenti nei

porti;
h) Materiale audiovisivo, quale:

- apparecchi ùa riproduzione del suono e di immagini,
- registratori a nastri magnetici,
- apparecchi t;ceventi per la r'<ldiodiffusione,apparecchi riceventi per la tele-

visione.
- apparecchi da proiezione,
- registrazioni su dischi O su nastri magnetici (corsi di lingue, trasmissio-

ni radiofoniche, messaggi augurali, programmi musicali e di intratteni-
mento),
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- pellicole impressionate c sviluppate,
- diapositive.
- videocassette;

c) Articoli sportivi, quali:
- indumenti sportivi,
- palloni e palle.
- racchette c reti,
- giochi in coperta,
- materiale per l'atletica
- materiale da ginnastica;

d) Materiale per giochi e passatempi, quale:
- giochi di società,
- strumenti musicali,
- materiali e accessori per il teatro dileltantistico.
- materiale per la pittura artistica. la sculturJ., la lavorazione del legno. dei

metalli, la confezione di tappeti, CCC.;

e) Oggetti per il culto C indumenti succrdotali;
t) Parti, pezzi staccati e accessod del matcdalc di conforto.

3. Animali (art. 567 DAC)

1. Ammaestramento
2. Addestramento
3. Riproduzione
4. Ferratura e pesatura
S. Trattamento vetcrinaJ"Ìo
6. Prova (ad esempio in vista dell'acquisto)
7. Partecipazione a manifestazioni pubbliche, esposizioni, concorsi, competi-

zioni o dimostrazioni
8. Spettacoli (animali da circo, ccc.)
9. Trasferimenti turistici (ivi compresi gli animali da compagnia dci viaggia-

tOli)
lO. Esercizio di un'altività (cani o cavalli della polizia, cani da ricerca, cani per

ciechi, ecc.)
Il. Operazioni di salvataggio
12. Transumanza O pascolo
13. Esecuzione di un lavoro o di un trasporto
14. Uso medico (produzione di veleno, ecc.).

4. Documenti c materiali di propaganda turistica (art. 568 DAC)

a) Oggetti destinati ad essere esposti negli uffici dei rappresentanti accreditati
o dci cOITispondenti designati da enti ufficiali nazionali del turismo o in alt,; locali
autorizzati dalle autorità doganali dello Stato membro di ammissione temporanea:
quadri e disegni, fotografie e ingrandimenti fotografici incorniciati, libri d'aI1e, pit-
ture, stampe e litografie, sculture, arazzi ed altre opere d'arte simili.
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b) Materiali per mostre (vetrine, supporti e oggetti simili), ivi compresi gli appa-
l'cechi elettrici o meccanici necessad per il loro funzionamcnto.

c) FiJm documentari, dischi, nastd magnetici impressionati cd altre registra-
zioni sonore, destinate a spettacoli gratuiti, ad esclusione di quelli il cui soggetto
tende alla propaganda commerciale c di quelli correntemente messi in vendita nello
Stato membro di ammissione temporanea.

d) Vessilli in numero ragionevole.
e) Diorami, modelli, diapositive, cliché per la stampa, negativi fotografici.
O Esemplari, in numero ragionevole, di prodotti dell'artigianato nazionale, di

costumi regionali e di altri oggetti simili di carattere folclodstico.

5. Materiale professionale (art. 569)

A. Materiale per stampa, radiodiffusione e televisione
a) Materiale per stampa, quale:

- personal computer;
- telecopiatrici;
- macchine per scrivere;
- apparecchi da presa di immagini di qualsiasi genere (cinematografici

od elettronici);
- apparecchi di trasmissione, di registrazione o di riproduzione dci

suono o delle immagini (magnetofoni, videoregistratori, lettori di
videocassette, microfoni, tavoli di dosaggio, casse acustiche);

- supporti di suono o di immagini, registrati o non;
- strumenti e apparecchi di misurazione e di controllo tecnico (oscillo-

grafi, sistemi di controllo e1ei magnetofoni e dci vidcorcgistrutori, mul-
timetri, cassette per attrezzi e sacche, vettorscopi, generatori di segna-
li video[onici, ecc.);

- materiale ùa illuminazione (proiettOli, trasfonnatoti, supporti);
- accessori (casselle, [otometri, obiettivi, supporti, accumuhtlori, cin-

ghie di trasmissione, caricabatterie, monitor).
h) Materiale per radiodiffusione, quale:

- materiale per telecomunicazioni, quali apparecchi ricett-asmittenti o
appan.'Cchi trasmittenti per radiodiffusione, terminali raccorda bili a
rete o via cavo, collegamenti via satellite;

- apparecchi di produzione della frequenza audio (apparecchi di regi.
strazione del suono, di registrazione e di ripl'oduzione);

- strumenti c apparecchi di misurazione e di controllo tecnico (oscillo·
grafi, sistemi ùi controllo dei magnetofoni e dei videoregistratori, mlll·
timetri, cassette per attrezzi c sacche, vcttorscopi, generatori di segna·
li videofonici, ccc.);

- accessori (orologi, cronometri, bussole, microfoni, tavoli di dosag·
gio, nastd magnetici per la registrazione del suono, gruppi elcltro-
geni, u'asformatori, pile c accumulatori, caricabatterie, apparecchi
di riscaldamento, di condizionamento dell'aria e di ventilazione,
ecc.);

- supporti di suono, registnlti o non,

21.
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c) Materiale per televisione, quale:
- apparecchi da presa di immagini per televisione;
- teJecinema;
- strumenti e apparecchi di misurazione e di controllo tccnico;
- apparecchi di trasrnissione e di ritrasmissione;
- apparecchi di comunicazione;
- apparecchi di registrazione O di riproduzione del suuno o delle imma-

gini (magnetofoni, videoregistratori, lettori video, microfoni, tavoli di
dosaggio. casse acustiche);

- materiale da illuminazione (proiettori, trasformatori, supporti);
- materiale per il montaggio;
- accessori (orologi, cronometri, bussole, obiettivi, fotometri, supporti,

caricabatterie, cassette, gruppi elettrogeni, trasformatori, batterie e
accumulatoti, apparecchi di riscaldamento, di condizionamento del-
l'aria e di ventilazione, ccc.);

- supporti di suono o di immagini, registrati o non (titoli di testa, segna-
li d'identificazione..: delle emittenti, stacchi music::lli, ccc.);

- "films rushes";
- strumenti musicali, costumi, scenari C allri accessoli di teatro, palchi,

prodolti per il trucco, asciugacapelli.
d) Veicoli progettati o adultati appositamente per essere utilizzati ai fini

sopra indicati, quali veicoli per:
- trasmissioni televisive;
- accessori televisivi;
- la registrazione dci segnali video fonici;
- la registrazione e la riproduzione del suono;
- la diffusione di immé.tginial rallentatore;
- l'illuminazione.

B. Materiale cinematografico
a) Materiale, quale:

- apparecchi da presa di immagini di qualsiasi genere (Film ed elettro·
ruca);
strumenti C apparecchi di misurazione e di controllo tecnico (oscillo-
grafi, sistemi di controllo dei magnetofoni, mullimctri, cassette per
attre7.zi e sacche, vcttorscopi, generatori di segnali video, ecc.);
can'elli e gl"U;
materiale da illuminazione (proiettori, trasformatori, supporti);
materiale per il montaggio;
apparecchi di registrazione o di riproduzione del suono o delle imma-
gini (magnetofoni, videoregistratori, lettori video, microfoni, tavoli di
dosaggio, casse acustiche);
supporti di suono o di immagini registrati o non (titoli di testa, segna·
li d'identificazione dell'emittente, stacchi musicali, ecc.);
"films rushes";
accessori (orologi, cronornetti, bussole, microfoni, tavoli di dosaggio,
nastd magnetici, gruppi elettrogeni, trasformatori, batterie c accumu-
latori, caricabatterie, apparecchi di riscaldamento, di condizionamen-
to dell'aria e di ventilazione, ecc.);
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- strumenti musicali, costumi, scenati e alBi accessori di teatro, palchi,
prodotti per il trucco, asciugacapelli.

b) Veicoli progettati o adattati appositamente per essere utilizzati ai fini
sopra indicati.

c. Altro materiale
a) Materiale per il montaggio, il collaudo, l'avviamento, il controUo, la veri-

fica, la manutenzione o la riparazione di macchine, di attrezzalure, di
materiale da trasporto, ecc., quale:
- utensili;
- materiale e apparecchi di misurazione, di veriHca o di controllo (di

temperatura, di pressione, di distanza, di altezza, di superficie, di velo-
cità, ecc.), compresi gli apparecchi elettrici (voltimetri, amperometri,
cavi di misurazione, comparatOli, trasformatOli, registratori, ecc.) e i
calibri;

- apparecchi c maleriali per fotografare le macchine e le attrezzature
durante e dopo il montaggio;

- apparecchi per il conlrollo lecnico delle navi.
b) MateIiale necessario agli uomini d'affari, agli esperti di organizzazione

scientifica o lecnica dcllavoro, di produttività, di contabilità, nonché alle
persone che esercitano professioni analoghe, quale:
- personal computer;
- macchine per scrivere;
- apparecchi di trasmissione, di registrazione o di riproduzione del

suono O delle immagini;
- slrurnenti e apparecchi di calcolo.

c) Maleriale necessario agli esperti incaricati di rilevamenti topografici u di
lavori di prospezione geofisica, quale:
slrumenli e apparecchi di misurazione;
materiale di trivellazione;
apparecchi di trasmissione e di comunicazione.

cl) Materiale necessario agli esperti incaricati di combattere l'inquinamento.
e) Strumenti e apparecchi necessari ai medici, ai chirurghi. ai veterinari, alle

levatrici, nonché alle persone che esercitano professioni analoghe.
1) Materiale necessario agli esperti di archeologia, paleontologia, geografia,

zoologia, ecc.
g) Materiale necessario agli artisti, alle compagnie teatrali ed alle orchestre,

quali gli oggetti utilizzati per la rappresentazione, gli slrumenti musica-
li, gli scenari e i costumi, ecc.

h) Materiale necessario ai conferenzieri per illustrare le loro conferenze.
i) Materiale necessario in occasione di viaggi effettuati per fare delle foto-

grafie (apparecchi fotografici di qualsiasi lipo, cassette, esposimetri,
obiettivi, supporti, accumulatoti, cinghie di trasmissione, caricabalterie,
monitor, materiale da illuminazione, articoli di moda e accessori per
indossatrici, ecc.).

j) Veicoli progettati o adattati appositamenle per essere utilizzati ai fini di
cui sopra, quali i posti di controllo mobili, i veicoli olTicinao i veicoli labo-
ratorio, ecc.
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6. Materiale pedagogico (art. 570 DAC)

a) Apparecchi di registrazione O di riproduzione del suono o dcIJe immagini,
quali:

- proiettori di diapositive o di pellicole fisse,
- pl-oiellori cinematografici,
- retroproiettori ed episcopi,
- magnetofoni, videoregistratori c cinescopi,
- televisioni a circuito chiuso.

b) Supporti di suono e di immagini, 4uali:
- diapositive, pellicole fisse c microfilm,
- pellicole cinematogrufichc,
- registrazioni sonore (nastri magnetici, dischi),
- videocassette.

c) Materiale specializzato, quale:
- materiale bibliografi<.:o C audiovisivo per biblioteche,
- biblioteche mobili,
- laboratOli linguistici,
- materiale pcrl'inlerprctazione simultanea,
- macchine meccaniche O elettroniche per !'insegnamenlo programmato,
- oggetti specialmente concepiti per l'inscgnanlcnlo ° la [ol'mazione profes-

sionale dei minorati.
d) Alti-omatcriale, quale:

- labelloni, modelli, grafici, carte, piani, fotogmfie e disegni,
- stlumenti, apparecchi c modelli concepiti per la dimostmzionc,
- collezioni di oggetti corredati di informazioni didattiche, visive o sonore,

preparate per !'insegnamento di un soggetto (sludy kilS),
- strumenti, apparecchi, utensiJelia e macchine utensili per l'apprendimen-

to di tecniche o di mestieri,
- materiali, compl'esi iveicoli progettati o adattati appositamente per esse-

re utilizzati per gli scopi dei soccorTitori, destinati alla formazione di per-
sone chiamate a prestare soccorso.

Altre merci importate a fini educalivi, scientifici o culturali
(Lista illustrativa)
Merci quali:
1. coslumi c accessori di scena inviati a titolo di prestito gratuito a filodram-

matiche o a teani,
2. spartiti musicali inviati a titolo di prestito gmtuito a sale per concel1i o ad

orchestre.
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19.8. n Perfezionamento Passivo
• Artt. da 84 a 90 e da 145 a 160 (disposizioni comuni) COC;
• Artt. da 499 a 523 (disposizioni comuni a tutti i ROE) e da 585 a 592 DAC;

Al1.to67 OAC;•
• TULO, art!. da 199 a 213 e da 218 a 221.

Rappresenta il regime che consente a merci comunitarie di essere esportate
temporaneamente fuol·j dal Territorio doganale comunitario per essere lavorate in
Paesi terzi e reimportate neUa Comunità, sotto forma di prodotti compensatori per
essel'e immessi in libera pratica.

FINALITÀ

- utilizzo di manodopera a costi inferiori;
- realizzazione di un prodotto ad un costo complessivo più basso e pertanto

piLIcompetitivo;
- utilizzo di tecnologie e Know-how presenti in altri Paesi.

VANTAGGI

- può preservare dall'immigrazione della manodopera dai Paesi a piLIbasso red-
dito;

- favorisce l'industrializzazione e la divisione del lavoro nei Paesi in via di Svi-
luppo (PVS).

SVANTAGGI

Perdita di manodopera comunitaria.

CARA"ITERJSTICHE

TI perfezionamento passivo consente pertanto l'utilizzazione della merce
fuori dal Territorio doganale comunitario, rispondendo alle necessità degli ope-
ratori comunitari, quali costi di produzione più bassi o tecnologie più avanzale,
senza per questo far perdere alla stessa l'originario status di merce comuni-
taria.

Le operazioni di perfezionamento, sono:

- la lavorazione di merci, compreso il loro montaggio, assemblaggio, adatta-
mento ad altre merci;

- la trasformazione di merci;

* Precedentemente alla revisione dei RDE, introdotta ncl DAC dal Reg.lo CE n. 933/2001
che ha provveduto ad un opera di razionalizzazionc di detti regimi in quanto molte disposi·
zioni venivano ripetute per ciascuno di essi, gli articoli di tifelimento erano: articoli da 748 a
787 ollre disposizioni comuni artl. da 496 a S02 ed AlI. 67/E, 68/ E, da 104 a 107 al DAC, ora
soppressi). PeriI Lesto stol·ici aalo, contenente la precedente formulazione degli articoli, si veda
il Codice di Din"llo Triblllan"o il1lemazionale e Commercio estero, cil.
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- la ripartizione (si intende per essa la scomposizione in parti) di merci com-
preso il loro riattamento c la messa a punto;

- l'utilizzo di catalizzatori o altre filerei che permettono o facilitano la trasfor-
mazione del prodotto ottenuto, ma che si disperdono nel processo produtLivo.

La merce dichiarata per "l'esportazione temporanea" al fine del perfezio-
namento passivo, è soggetta, nella fase in cui esce dal Territorio doganale comu-
nitario per lavorazione, a tutte le lnisure di politica commerciale, tariffaria e
fiscale (pagamento dei dazi all'esportazione, se previsti).

Sebbene disciplini compiutamente l'Istituto, la Legislazione comunitaria deve
essere integrata dalla normativa nazionale, ave questa non entri in contrasto, per
quanto attiene la competenza al rilascio delle autorizzazioni di ammissione al regi-
me (fatto salvo quanto previsto dalla normativa comunitaria, la quale afferma in
determinati casi che la diretta accettazione della dichiarazione scritta su formula-
rio DAU da parte dell'interessato costituisce, ipso facto, autorizzazione), per la pro-
roga delle bollette doganali, la trasformazione in esportazione definitiva e le pena-
lità.

Alla dichiarazione su fonnulario DAU va allegato una dichiarazione conte-
nente:

- nome o ragione sociale del richiedente;
- nome o ragione sociale del dichiarante se si tratta di persona diversa;
- denominazione commerciale c/o tecnica dei prodotti compensatori;
- natura dell'operazione di perfezionamento;
- termine per la reimportazione dei prodotti compensatori;
- tasso di rendimento e modo per determinarlo;
- modi di identificazione.

Anche nel caso del perfezionamento passivo, come si è visto per gli altri regimi
doganali, la domanda di autorizzazione può essere presentata per iscrilto median-
te i1modeUo di cui aU'AUegato 67 DAC o mediante dichiarazione doganale scritta
o procedimento informatico nei casi espressamente previsti dall'art. 497; di con~
seguenza l'autorizzazione sarà concessa, a nonna dell'articolo 50S, utilizzando
l'apposito modello anch'esso previsto dall'allegato 67 DAC o accettando la dichia-
razione doganale owero, in caso di rinnovo o modificazione di una precedente
autorizzazione, mediante qualsiasi alto appropriato.

Gli Uffici doganali che procedono al rilascio dell'autorizzazione o che rifiuta-
no la medesima lo devono comunicare all'Autorità centrale (Agenzia delle Doga-
ne) unitamente a tutte le informazioni richieste e previste dall'Allegato 70 al DAC,
per consentire un esauriente monitoraggio delle stesse, nonché gli adempimenti ai
fini della cooperazione amtninistrativa. Possono essere rilasciate autorizzazioni
con procedura semplificata a norma del citato art. 497, par. 3, letto e), d), del DAC,
in tal caso l'autorizzazione dovrà contenere in allegato tutte le informazioni neces-
smie richieste all'operatore dall'autorità doganale a norma dell'art. 499 DAC.

L'autorizzazione ùeve cuntenere, analogamente a quanto previsto per il regime
del PA, ma con le dovute differenze:
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- il numero dell'autorizzazione e l'indicazione dell'ufficio che la rilascia, di
norma distinte dalla sigla IT, quella relativa al regime autorizzato (PP), il numero
di protocollo e l'anno;

- il titolare dell'autorizzazione; nel caso il richiedente/titolare nazionale agi-
sca per conto di un committente comunitario sarà opportuno precisare tale circo-
stanza nel riquadro l dell'autorizzazione, indicando altresì gli estremi identifica-
tivi del committente;

- il riferimento alla domanda di autorizzazione e al relativo protocollo;
- il regime autorizzato:

Perfezionamento passivo oppure
Perrezionamento passivo/regime scambi standard;

- il tipo di autorizzazione concessa, vale a dire se si tratti di:
1) un'autorizzazione nuova, rilasciata per la prima volta al richiedente

per le lavorazioni previste,
2) una modifica o rinnovo di autOlizzazione,
3) un'autorizzazione unica, cioè concernente operazioni in cui sono in-

teressate le amminjstrazioni doganali di diversi Stati membri, ai sensi
dell'art. 496. lett. c). DAC;

- i modelli complementari O fogli integrativi allegati utilizzati;
- la sede dove è tenuta la contabilità, nonché il tipo di contabilità adope-

r-atoe il tipo di sClitture che sarà utilizzato nel regime doganale a fini di controllo
(art t. 496, letto il. j), 515 e 516 DAC); è opportuno che nel riquadro" 16. Informa-
zioni supplementari" siano precisate le informazioni che tali scritture devono con-
tenere a norma dell'art. 516 DAC;

- il periodo di validità deU'autorizzazione e la sussistenza delle condizioni
necessarie al rilascio nel caso di autorizzazione con efficacia retroattiva (arlt.
507 e 508 DAC);

- le indicazioni relative alle lnerci di esportazione temporanea e i mezzi
di identificazione previsti oppure - se si tratta di riparazioni per le quali si appli-
ca il sistema degli scambi standard (compensazione per equivalenza. con o senza
importazione anticipata) O di casi debitamente giustificati di cui all'art. 586, par.
2 del DAC - il codice NC di otto cifre, la qualità commerciale e le caratteristiche
tecniche delle merci di esportazione temporanea'(identici a quelli delle merci cqui-
vaJenti), al fine di consentire il necessario confronto dei prodotti sostitutivi con le
merci esportate, nonché le altre eventuali ulteliori infomlazioni necessarie (artt.
145. par. 3, lett. a), 146 e da 154 a 158 CDC; arti. 586 e 587 DAC). È in ogni caso
necessario specificare la qualità commerciale eia le caratteristiche tecniche delle
merci equivalenti; in particolare, neU'ambito degli scambi standard i prodotti di
sostituzione dovranno presentare lecarattel·istiche tecniche che avrebbero le merci
di esportazione temporanea se queste ultime avessero subito la riparazione previ-
sta; ove necessado, si provvederà ad acquisire dal richiedente una relazione tec-
nica o altra documentazione sulla natura di tale riparazione, sulla riparabilità
delle merci elo sulle particolari condizioni deU'operazione (ad esempio: clausola
contrattuale di garanzia, sussistenza di difetti di fabbricazione, ecc.);

- i prodotti compensatori oppure i prodotti sostitutivi, in caso di riparazioni
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con licorso al sistema scambi standard (riquadro 19 - Prodotti soslitutivi; 12-Iden-
tificazione) - art. 145, par. 3,lelt. c), CDC; artt. 496,lett. k), I), 586 e 587 DAC-;

- il tasso di rendimento elo il metodo per determinarlo, ivi compreso un
tasso medio (artt. 145, par. 3, lelt. d e 149, par. 2 CDC; art. 517 DAC); ove neces-
sario, il tasso di rendimento può essere fissato dall'ufficio doganale di controllo in
un momento successivo al vincolo delle merci al regime, al più tardi prima che que-
ste vengano assegnate, in appuramento del regime, a una nuova destinazione doga-
nale anlmessa;

-la natura delle operazioni di perfezionamento e i luoghi (Paesi terzi) ove
esse avvengono, specificando, Dve occana, la successione delle operazioni e il
nome, l'indirizzo e la funzione degli operatori coinvolti (art. ]45, par. 3, lett. b),
CDC); ave richiesto, può essere Iilasciata una sola autorizzazione a fronte di ope·
razioni di perfezionamento da effettuarsi in diversi Paesi terzi eia presso diversi
operatori;

- se del caso, le informazioni disponibili sulla persona alla quale si prevede
che siano trasferiti i diritti ed obblighi del titolare (art. 90 CDC);

-le condizioni economiche (art. 585, par. l, DAC);
- gli uffici interessati allo svolgimento delle operazioni - artt. 496, lett. e), I),

g) e 510 DAC -; vale a dire l'ufficio (gli uffici) di
a) vincolo
b) appuramento
c) controllo;
- il termine per l'appuramento del regime, entro il quale andrà effeltuata la

(re)importazione dei prodotti compensatori ottenuti o dovrà essere assegnata
un'alu·a destinazione doganale ammessa [art. 149, par. l CDC; arrt. 496, lelt. m e
588, par. I DAC);

- l'indicazione relativa all'utilizzo di procedure semplificate, sempre che il
titolare sia abilitato alle medesime in base a specifica separata autorizzazione - art.
76 CDC, artt. 253 e 253-bis, 277 (da 279 a 289) e 278, par. 2 (da 254 a 267) DAC-;

- se richiesto dal titolare/richiedente, l'indicazione dell'applicabilità del
metodo di tassazione basato sulle spese di perfezionamento di cui all'art. 591 DAC;
si precisa, a tal fine, che non è indispensabile accertare preventivamente la sussi-
stenza dei requisiti di ol-iginecielle merci di temporanea esportazione, potendo rite-
nersi demandato tale accel~mento all'ufficio doganale eli controllo nell'espleta-
mento della sua attività successiva. È sufficiente in sede di rilascio o integrazione
dell'autorizzazione la dichiarazione presentata al riguardo per l'assunzione di
responsabilità;

-le autorizzazioni devono recare data, [Irma e timbro dell'ufficio e deve esse·
re indicato il funzionario responsabile del procedimento.

L'autorizzazione può essere rilasciata esclusivamente a soggetti residenti
nella Comunità; qualora la merce oggetto del traffico di perfezionamento passivo
debba essere temporaneamente esportata da più Paesi dell'Unione, POtl-à essere
richiesta un'autorizzazione unica, che sarà rilasciata da uno dei Paese membri dove
si trova parte della merce da sottopOlTe a regime.

    



Capitolo Diciannovesimo - Regimi doganali economici 635

È altresì prevista (art. 147, comma 2, CDC; al1t. da 502 a 505 - già 759 - DAC)
la possibilità per un soggetto diverso da colui che è titolare deU'autorizzazione
e che ha esportato il prodotto di base, di reimportare i prodotti compensatori,
beneficiando così del regime di perfezionanlento passivo. Tale procedura viene, di
volta in volta, autorizzata con decisione espressa dalla Commissione Europea, su
parel-e dell'apposito Comitato, verificato che non sia stato arrecato pregiudizio agli
interessi essenziali dei produttori comunitari da parte di prodotti identici o affini
a quelli compensatori reimportati e che tale procedura contdbuisca a favorire la
vendita di merce di esportazione.

Per il regime di perfezionamento passivo - trattandosi di un regime doganale
economico non sospensivo, in cui le lavorazioni vengono effettuate al di fuori del
ten'itorio doganale della Comunità - occorrerà essenzialmente prestare atten-
zione alle regole applicabili all'immissione in libera pratica dei prodotti com-
pensatori ottenuti e alle misure di politica commerciale eventualmente previ-
ste. Risultano pertanto di rilievo le disposiziolÙ specifiche sull'esonero (parziale o
totale) dal dazio, in cui si concretizza il beneficio del regime, art. 509, par. 4, DAC
(già artI. 590 e 591 DAC).

Si rammenla che l'art. 591 DAC prevede la concedibililà, su richiesta, del·
l'esenzione parziale dai dazi all'importazione, prendendo in considerazione le
spese di perfezionamento come valore in dogana ai nni deUa determinazione
deU'importo dei dazi applicabili ai prodotti compensatori, guale metodo di tas-
sazione altemativo al criterio di tassazione differenziale normalmente stabilito.

Si evidenzia la non applicabilità di questo nuovo criterio di tassazione per l'ipo-
tesi di cui al secondo comma del medesimo articolo (merci di esportazione, non
di origine comunitaria - quali guelle originarie della Turchia, di Andorra e di San
Marino, sebbene si stia provvedendo ad adottare in sede comunitaria disposizioni
ad hoc, cosiddetta legislazione Uponte", prevista nel quadro dell'unione dogana-
le con i predetti Paesi -, che siano state immesse in libera circolazione ad un'ali~
quota di dazio pari a zero). L'ufficio di appuramento provvederà a fare opportuna
menzione sulla relativa bolletta dell'applicazione di tale metodo, all'atto
dell'immissione in libera pratica dei prodotti cOlnpensatori.

L'argomento di notevole importanza pratica risulta alquanto complesso; per-
tanto si ritiene opp011.uno esplicitarlo secondo gli indirizzi della Commissione:

Calcolo dclI'esenzione dci dazi aU'importazione basato sull'utilizzo dei costi di per-
fezionamento come base del valore in dogana a norma deU'art. 591 DAC.

L'operatore può chiedere l'eseuzione parziale dei dazi all'importazione, basata sui costi
di perfezionamento come riferimemo per il valore in dogana (in appresso denomillato:
metodo di tassazione della plusvalenza). TtHtavia, il metodo di tassazione della plusva-
leuza 'lOfl può essere applicato qUa/zdo, pn"madi essere vincolati al regime, le merci d'espor-
tazione temporanea, d'origine "011 comwlitaria, SOllOstate immesse in libera pratica a
da:.io :.ero. Di conseRuenza, possono preseHtarsi diversi casi:

a) La tassazione della plusvaleuza è richiesta per una merce d'esportazione tempora-
nea oggetto di un'aliquota di dazio "ergaonmes" ("dazi Honnali") pari a zero. Di C011se-
guenZ,Q, il metodo di tassal.iOlze della plusvalellza può essere utiliaato soltanto se le merci
di temporanea esportazione SO'IO di origine comwlitaria.
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b) La tassazione della plusvalellza è richiesta per merci.d'esportazi01le ternporanea sug-
gella ad un'aliquota di dazio preferenziale pari a zero. Di conseguenza, il metodo della tas-
sazione della p!u.<;;valenzapuò essere utilizzato soltawo a condizione che:

-le merci di temporanea esportazione S0110d'origillc comunitaria, oppure
-le merci di temporanea esportazione S0110 state immesse ÙI libera pratica a un'ali-

quota di dazio superiore a zero.

Quando il sistema della tassaziolle della plusvalellza è richiesto per più merci di tem-
poranea esportazione ed una parte di queste HOIl è ué di origine comtmicaria, né è stata
immessa h, libera pratica ad utl'aliquota di dazio superiore a ~ero. il metodo della ta..çsa-
zione della plusvalenZQ può comwlque essere applicato, a condi~iolle di escludere tale parte
di merci dal regime. A tal fine, il valore delle merci di temporanea esportazione può esse-
re aggiunto ai costi di per{èzionamellto dei prodotti compensatori.

Esempio:
li sistema della tassazione della plusvalenza vielle chiesto per un prodotto compensa-

tore fabbricato a partire da due merci di temporanea esportazione. Si ipotizzano i seguell-
ti dati sempli{ìcati:

a) pradolla compensatore: autoveicoli, Codice NC 87, aliquota: 10%, costo di per{e-
zimul1nento: 15 000 E.

h) merce d'esportazione temporanea!: cuscinetti a sfere, codice Ne 8482, valore: 1.000 €;
c) merce d'esportazione temporanea Il: cam.bi di velocità, codice NC 870B, valore: 1.000

é: immessi in libera pratica ad un'aliquota di dazio pari a zero, 11011 di origine comunitaria.
In tal casu, il metodo della tassaziolle della plusvalenza potrebbe essere applica tu uti-

lizzando come base per il valore in dugana il costo di perfezionamento degli autoveicoli
(l 5.000 €) aumentalO del valore dei cambi di velocità (l.000 €) ai fì"i dell'applicaziolle
del/a tariffa doganalecoml.lnitaria: 10%x(15.000 € + 1.000 E) = 1.600 €. Di COllseguell~a,
i da:.i al/'il11portaziolle da pagare potrebbero ammontare a 1.600 €.

UFFICIO DI CONTROLLO

Ruolo di grande rilievo è svolto dall'ufficio di controllo, che oltre ad elabo-
rare le informazioni ricevute ed esaminare i conti di appuramento presentati dai
titolari, avrà cura di predisporre, secondo le modalità prestabilite nell'autorizza-
zione 0, in mancanza, quelle discrezionalmente adottate e ritenute più idonee al
caso di specie, opportuni riscontri con la contabilità tenuta dal titolare, anche con
accessi presso le ditte interessate.

Tali dscontri contabili:

- nel perfezionamento attivo servono ad integrare oppUl·e, nella maggior parte
dei casi, possono addirittura sostituire i controlli fisici effettuabili sulle lavorazio-
ni in corso di svolgimento; questi ultimi possono, ovviamente, essere previsti quan-
do se ne ravvisi la necessità, anche in relazione alla sensibilità dei prodotti e al
grado di rischio delle operazioni autorizzate;

- nel perfezionamento passivo costituiscono un'opportuna fase conclusiva,
anche successiva allo stesso appurdmento dclregime, in cui meglio può essel-e valu-
tato l'andamento complessivo delle operazioni e verificato il corretto funziona-
mento del regime.

Occone, poi, evidenziare che per entrambi i regimi di perfezionamento i mezzi
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di identificazione per il controlJo dell'identità delle merci e le misure adottate per
il controllo dell'equivalenza possono comprendere l'esame delle scrilture (artl.
540 e 586 DAC).

In merito alle operazioni per le quali sia previ,ta !'identità (vale a dire il perfe-
zionamento del1e stesse merci vincolate al regime) si osserva che il concetto di "iden-
tità contabile" non è nuovo in quanto era già presente nella precedente regolamen-
tazione del regime di perfezionamento attivo ove (al precedente art. 551, par. 4,
letl. c) del Reg. n. 2454/93/CEE) era previsto che l'autorità doganale, nello ,tabilire
le modalità di individuazione delJe merci di importazione dei prodolli compensato-
ri, potesse ricorrere "all'esame del regislro di carico e scarico delle merci o di altri docu-
menti gillstificativi relalivi all'operazione progerrala, da CHi risultasse in modo Hnivo-
co che i prodolli compensalori erano stali ollenuli da merci di importazione."

J1legi,latore comunitario, nell'intento di semplificare e rendere più flessibile la
normativa di applicazione del Codice doganale, ha ora previsto la po"ibilità di
avvaler,i dell'esame delle scrilture anche ai fini del controllo della modalità
dell'equivalenza, [em1a restando ovviamente la possibilità di integrare le moda-
lità di controllo con gli ulteriori mezzi ritenuti opportuni (ad esempio, prelievo di
campioni e analisi).

Il legislatore comunitario ha stabilito soglie minime di controlli fisici (come nel
caso dell'equivalenza dei prodolli lalliero caseaIi, di cui al punto 7 dell'All.to 74),
contenuti nell'ambito di percentuali molto ba"e (5% delle dichiarazioni), peraltro
ulteriormente riduci bili in caso di applicazione di un sistema di analisi dei rischi
da parte dell'autorità doganale.

L'appuramento del regime, come per gli altri RDE, coslitui,ce la fase più deli-
cata, in quanto concelne l'accertamento e contabilizzazione del debito doga-
nale; in particolare, in questa fase, per il regime doganale in esame, dovrà essere
valutata l'opportunità della concessione dell'esenzione totale o parziale dei dazi al-
l'importazione sui pl-odotti compensatOli ottenuti.

MODALITÀ OPERATIVE

Rilasciata l'autorizzazione, l'operatore dovrà presentare in Dogana, unitamen-
te alla merce, una dichiarazione scritta su formulario DAU contraddistinto dalla
sigla EX-2.

L'Ufficio doganale accetterà la dichiarazione e provvederà ai contrarli di rito,
adottando le misure di identificazione più opportune ai fini del riconoscimento
della merce al rientro.

Le misure di identificazione, come già accennato, consistono nel prelcvamen-
to di campioni, suggellamento, fotografie, "schede di informazione" (previste dalla
Raccomandazione del Consiglio di Cooperazione doganale dcl3.12.l963, che con-
sente lo scambio, tra Uffici doganali di Paesi comunitari diversi, di reciproche atte-
stazioni ai fini dell'identificazione delle merci e del tipo di lavorazione a cui le stes-
se vanno sottoposte).

Ollenuto, nel Paese terzo, il prodollo compensatore, l'operatore lo deve rein-
tradurre, entro il termine accordato, nel Territorio doganale comunitario.
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Il prodotto compensatore ottenuto mantiene lo status di merce comunitaria,
pertanto quando verrà reintrodotto nel Territorio doganale cotnunitario, benefi-
cerà dell'esenzione dal pagamento dei dazi.

Per la reintroduzione ed ai fini dell'appuramento del regime l'operatore dovrà
presentare una nuova dichiarazione su formulario DAU contraddistinto dal codi~
ce IM·6.

La merce cosÌ dichiarata in Dogana dovrà assolvere eventuali diritti; il calcolo
avviene come previsto dall'art. 151 CDC.

Ai fini dell'appuramento del regime occorrerà verificare che i prodotti ottenuti
siano stati ricavati proprio dalla merce espOI"tata e non da altra merce equivalen-
te, pertanto si parla di scarico per identità e non per equivalenza.

Per calcolare la quantità e la qualità dei prodotti ottenuti vengono fissati dei
tassi di rendimento.

Nel caso di riparazioni può essere consentito lo scambio per equivalenza
("scambi standard"); può altresì essere ammessa l'importazione anticipata dei pro-
dotti da trattare; in tali fattispecie l'lVA all'atto dell'importazione è dovuta per inte-
ro e la relativa autorizzazione al regime è di competenza ministeriale.

Analogamente a quanto detto per il regime di perfezionamento attivo, qualora
parte della merce temporaneamente esportata in regime di perfezionamento pas-
sivo venga esportata definitivamente, dovrà essere calcolata la quantità della merce
sulla quale sarà effettivamente effeltuata l'operazione di perfezionamento; qualo-
ra non sia possibile stabilire un rapporto di quantità, si potrà ricolTe l-e alle regole
fissate dal DAC, art. 518 (chiave quantitativa) e art. 775 (chiave valore). Esem-
pi numerici di calcolo riportati nell'allegato 105 al DAC, ora soppresso dal
Reg.to (CE) n. 933/2001, sono riportati in Figura 3, in Appendice al capitolo.

Per il sellare tessile e calzaturiero si fa presente che esistono, per detenninati
Paesi Terzi e per determinate categorie di prodotti contpensatori ottenuti, "spe-
cifici quantitativi" (quote TPP) di cui possono beneficiare gli operatori economici,
in possesso degli specifici requisiti, che inviano in lavorazione in tali Paesi merci
di origine comunitaria (salvo apposita deroga, nei limiti stabiliti), nell'ambito
dell'applicazione del particolare regime di perfezionamento passivo economico
tessile disciplinato dai regolamenti (CE) n. 3036/94 e n. 3017/95 e dalla Circolare
n. 332/D del 27 dicembre 1995. Costoro devono chiedere apposita autorizzazione
preliminare alla competente Amministrazione del Commercio con l'Estero (pres-
so il Ministero delle Attività produttive), utilizzabile presso qualsiasi dogana
comunitaria. L'elenco delle categOlielPaese per le quali è istituita quota in TPP per
l'anno in corso è repetibile sul sito web di tale Amministrazione.

Per qualsiasi operazione concernente prodotti tcssiU resta sempre possibile per
gli operatori (anche quelli che non siano in possesso dei suddetti requisiti previsti
dalla richiamata regolamentazione) chiedere alle competenti dogane il rilascio di
un'autorizzazione di perfezionamento passivo (cd. tariffario) in base al Codice
doganale comunitario e alle relative disposizioni di applicazione. Resta fenna, in
lal caso, l'applicazione delle misure di politica commerciale, per l'ìmmissionc in
libera pratica dei prodotti compensatOli ottenuti, previste dalle norme comunita-
rie in materia, tenendo presente il disposto dell'art. 509, par. 4, DAC. In tale arti-
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colo viene affermato che quando le norme comunitarie prevedono misure specifi-
che di politica commerciale per l'immissione in libera pratica, queste non si appli-
cano ai prodotti compensatori immessi in libera pratica a seguito di perfeziona-
mento passivo, quando i prodotti hanno conservato l'origine comunitaria, hanno
formato oggetto di riparazioni (incluso il sistema degli scambi standard) o quan-
do siano ottenuti nel quadro di operazioni complementari di perfezionamento
effelluale fuori dalla Comunità (v. art. 123 CDC).

A tal fine gli uffici che procedono al rilascio dell'autorizzazione opportuna-
mente inseriranno nella stessa (riquadro 16. Informazioni supplementari) un
richiamo per l'ufficio doganale di appuramento (ad esempio: "ove siano previste
misure di politica commerciale, all'atto dell'immissione in libera pratica. dovrà
essere esibita apposita autorizzazione/licenza").

Sempre per i prodotti tessili e calzaturieri la quanlità delle merci di esportazio-
ne nelle relative autorizzazioni di pelfezionamento passivo (sia economico, che tarif-
fario) viene determinata con riferimento al valore delle stesse merci e fino alla con-
correnza di tale valore (vedi telefax pro!. n. 4261 vrr S.D. del 12 febbraio 1995), da
intendersi, salvo diversa espressa indicazione, con una tolleranza del 250/0 in eccesso.

Globalizzazione

Anche nell'ambito del perfezionamento passivo può aversi, ove ricorrano le
condizioni per un'utile applicazione, una globalizzazione dell'appuramento,
secondo le modalità illustrate dalla Commissione europea. Si tralla, di una sem-
plificazione operativa, in quanto comporta la necessità di lIna liquidazione prov-
visoria sulla base di un'aliquota media da stabilire caso per caso e una successiva
regolarizzazione al termine del periodo di riferimento fissato, in appuramento glo-
bale del regime.

La globalizzazione presenta il vantaggio di diminuire le formalità afferenti al
calcolo dell'esenzione totale o parziale dai dazi all'importazione evitando di dover
effettuare, in occasione di ogni immissione in libera pratica dei prodotti compen-
satori ottenuti, il calcolo esatto dci dazi all'importazione dovuti. Ne risulta un più
rapido sdoganamento all'importa7.ione e in particolare un più facile svincolo dei
prodotti compensatori importati.

Ai fini del perfezionamento passivo, che interessa un notevole volume di traffico
e concerne un flusso rapido e continuo di prodotti compensatori ottenuti, è stata isti-
tuita una procedura semplificata che consentirà, oltre ad uno sdoganamento rapido
delle merci, anche la corretta applicazione delle disposizioni legislative previste in
questo contesto. Per garantire un'applicazione uniforme, è opportuno ricordare i plin-
cipi approvati e chiarirli mediante un esempio che si basa sulle seguenti condizioni:

a) un 'autorizzaziune di perfezionamento passivo, che non prevede la riparazione;
b) la società interessata efletlua frequentemente operazioni di per{ezionamentu

passivo;
c) i'uflìciu doganale competente è in grado di (issare, in accordo con il titolare

dell'autorizzazione, un'aliquota del dazio media;
d) i/tito/are dell'autorizzazione provvede ad informare l'uffìcio doganale periodi-

camente dei quantitativi e dei valori delle merci di esportazione temporanea.
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Deternlinazione dell'aliquota d'imposizione media

L'aliquota d'imposizione media è uguale al rapporlo, espresso ;n percentuale illte-
ra. {ra, da un lalo, i dazi all'importazione pagati o da pagare hz base ad una prima
valutazione approssimativa dell'importo da pagare (J Ùl base all'esperienza acquisila
riguardo all'importo pagato in LUi periodo precedente della stessa durata, Han ecce-
dente comunque .'·,-eime ...•·; e, dall'altro, le spese di perfezionamento relative ai prodot-
ci compensaLori immessi il1 libera pratica il1 un periudo di li{erimento della stessa
durala d, quello preso in considerazione qui sopra.

Maggiorazione

Tale aliquota è congruamente maggiorata per evitare che l'ùnporto considerato dei
dazi all'importazione sia inferiore all'imporla da pagare.

Semplificazione

Calcolo provvisorio dei daf.i all'inlportazione

All'atto dell'immissione hz libera pratica dei prodotti compel1salori ollcnuli, l'ali-
quota d'imposizione media viene provvison'amente applicala alle spese di perfezio-
namento, senza che sia necessario effelluare i calcoli per detenninare l'importo esal-
tu dei dazi all'impor1azio"le dovuti volta per l'olta,

Questa aliquota è valida per tutte le operazioni di per(ezionamel1lo da effettuare li

fronle di tale auton"z.zaziune in un periodo di riferimento eguale a quello preso in con-
siderazione per stabilire l'impano dei dazi (dodici mesi al I1Iassimo).

Contabilizzazione dei dazi aU'importazione

L'impOr/O dei dazi all'imp(}rtazione risultante dall'applicazione dell'aliquota d'iiI/-
posizione media deve essere contabilizzato alle condizioni e nei len-n.illi normali.

Formalità per l'appuramento del regime

Imposizione differenziale unica e definitiva

Allermine di ciascun periodo di riferimento, l'amministrazione doganale procede
all'appllralliento globale del regime ed effettlla il calcolo defìllitivo cOllf(}rmemente alle
disposizioni relative all'esonero parziale dai dazi all'importazione (calcoli esatti di
ogni imp0r/azim,e effettuata nel periodo di riferimento),

QlIand(} dal calcolo defìnitivo risulti che l'impOr/o dei da~i all'impOr/azione comabi-
lizztlto è troppo elevato o, viceversa, rZOllostmlle sia stala effelluata la ma~iorazùme di
clli si è detto sopra, riguardo alla "Delennil1aziol1e dell'aliquota di un'imposizione media ",
è inferiore all'impor/o da pagare, si procede ad l/na regolariZZllzione.

Determinazione di una nuova aliquota d'iJllposizione media

In base alle norme sopra esposte viene determinata una nuova aliquota d'impo-
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s;zione media, da applicarsi all'allo dell'immissione in libera pratica dei prodotti com-
pensatori ottenuti nel corso di un nuovo periodo di rifèrùnento.

Si consideri ancora: Un operatore comunitario del settore tessile spedisce rego-
larmente merci di esportazione temporanea in un paese teno per far ivi confeziona-
re indumenti che successivamente importa.

A causa delle frequenti spedizioni di prodolli base e dei cambiamenti della moda,
è per lui necessario ollenere ipredelli indumenti il più rapidamente possibile.

Per abbreviare i tennini di sdoganamento, egli si n1.ette quindi in contatto con la
dogana. A fronte dell'autorizzazione di perfezionamento passivo rilasciatagli, il tito-
la re è in grado di provare che nei sei mesi precedenti ha fallO confezionare indumen-
ti per i quali ha pagato Imilione di euro per spese di perfezionamento.

n valore totale delle merci di esportazione temporanea (tessuti, bOIlOni, Iì/ati,
accessori, ecc.) comprese nei prodotti compensatori ammonta a 2,5 milioni di euro.

L'aliquota dei dazi all'importazione per iprodolli compensatori (indumenti) è del
140/0. L'aliquota dei dazi all'inlportazione per le merci di esportazione temporanea
varia seconda le merci.

Nel presente e.";enlpio si suppone che [iinlporto da detrarre per tali merci
ammonti a 300.000 euro, le spese di trasporto e di assicurazione da prendere in
considerazione in virtù della normativa relativa al valore in dogana stimate a
70.000 e,,,o.
DETERMINAZIONE DELL' ALIQUOTA D'IMPOSIZIONE MEDIA

• Valore in dogana dei prodotti compensa/ori ollenuti
- valore delle merci di esportazione temporanea
- spese di pelfezionamento
- spese di trasporto e di assicurazione

Totale

• importo dei dazi all'impurtazione dovuti:
- importo dei dazi gravanti sui prodotti compensatori A:

3.570.000 € x /4%
- importo dei dazi da detrarre (dazi relativi alle

merci di esportazione tenlpuranea B)
- Dilrerww: importo dei dazi all'importazione dovuti (A - B) =

2.500.000 €
1.000.000 €

70.000 €

3.570.000 €

499.800 €

300.000 €
/99.800 €

Aliquota d'imposizione media:

- dazi all'impor/azione dovuti 199.800

- spese di perfezionamento /.000.000
x 100 = 19,98 % = arrotondato a 20%

L'aliquuta ottenuta (200/0) viene 111aggiorata per esempiu di 10/0 (21%) per evitare
che l'importo dei dazi all'importazione contabilizzato sia inferiore all'importo legal-
mente dovuto.
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262.500 €

/.250.000 €

3.000.000 €
/00.000 €

SDOGANAMENTOE RISCOSSIONE DEI DAZI ALL'IMPORTAZIONE
Nel periodo di riferimento (per esempio sei mesi) il titolare dell'autorizzazione può

importare gli indumenti che ha fauo confezionare pagando dei dazi all'importazione
calcolati sul 21% del valore delle spese di perfezionamento all'allo di ciascuna immis-
sione in libera pratica, senza che sia necessario calcolare ogni volla l'ilnporto esallO
dei dazi all'importazione dovuti.

APPURAMENTO DELLE OPERAZIONI DI PERFEZIONAMENTO PASSIVO NEL
PERIODO DI RIFERIMENTO PRECEDENTE

Elementi:
- spese di perfezionamentu pagate
- importo dei dazi pagati avvalendusi dell'aliquota d'impo-

sizione media (2/%)
- lasso dei dazi all'itnportazione per i proc1olli

compensatori: 140/0
- valore delle merci di e:'iportazione temporanea
- spese di trasporto e di assicurazione
- aliquota dei dazi all'importazio/1e per le merci

di esportazione temporanea che varia secondo le merci.
Nell'esempio è stimato U/1 importu di dazi all'il1lportazio/1e da
detrarre applicabile alle merci di esportazione temporanea pari a 350.000 €

Valore in dogana dei prodotti conlpensatori ottenuti
- valore delle merci di esportazione temporanea
- spese di perfezionamento
- spese di trasporto e di assicurazione

3.000.000 €
/.250.000 €

/00.000 €

Tot 4.350.000 €

Importo dei dazi all'importazione dovuti:

- Importo dei dazi gravanti sui prodolli compensatori A
4.350,000 X J.J%

- importo dei dazi da detrarre (dazi relativi alle
merci di esportazione temporwleu B)

- importo dei dazi all'importazione dovuti (A - B) =
- Importo dei dazi riscossi in eccedenza:

262.500 € - 259.000 € = 3.500 € (da rimborsare o da sgravare)

609.000 €

350.000 €
259.000 €

Determinazione della nuova aliquola d'imposizione media applicabile alle
importazioni che verranno effettuate nel periodo di riferimento successivo:

- dazi all'importazione dovuti: 259.000 x 100 = 20,72% = arrotondato a 21%

- spese di perfèzionamento /.250.000

L'aliquota ol/wuta (21%) viene maggiorata per esempio dell'I % (22%) per evita-
re che l'importo dei dazi all'importazione contabilizzato sia infèriore all'inlporLo legal-
mente dovuto.
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TRAFFICO TRIANCOLARE

643

Consente di esportare temporaneamente ai fini della lavorazione o trasforma-
zione merce comunitaria in un Paese terl.O per reintrodurla, una volta ricevuto il
trattamento previsto, in un Paese comunitario diverso da quello che ha posto in
essere l'operazione (artI. SOl, 521, 523 - già art. 748 letto g - DAC). La procedu-
ra da seguire è la stessa di quella già precedentemente descritta è però previsto da
parte dell'Ufficio doganale del Paese dove è awenuta l'operazione di esportazione
temporanea il rilascio di un certificato denominato INF-2, nel quale sono descrit-
te le merci esportate ed i sistemi di identificazione. Tale bollettino consentirà
all'Ufficio doganale del Paese dove awen"à la reimportazione di poter calcolare
secondo i criteri visti in precedenza il dazio relativo alle materie prime impiegate
e pol1arlo in detrazione rispetto a quello previsto per il prodotto compensatore
ottenuto. Per quanto riguarda l'lVA, nel caso di specie si realizza una cessione di
merce tra due soggetti residenti nella Comunità; pertanto la slessa dovl"à essere
interamente pagata.

Al traffico triangolare si applica la deroga prevista dall'art, 147, comma 2,
CDC.

Esempi di perfezionamento passivo:

Natura dei
prodotti
compensa-
tori immes-
si in libera
pratica

Una sola specie

Varie specie

Ottenuta a partire
<.laun'unica specie
di merci di esporta-
zione temporanea
Ottenuta da varie
specie di merci di
esportaziune tem-
poranea

Ottenuta a partire l
da un'unica specie
di merci di cspor-
taz. temporanea

Ottenute da varie j
specie di merci di
esportazione tem-
pomnea

I.

II.

Chiave quantitativa
(merci di
esportazione
temporanea) III.
Chiave valore IV.

Chiave quantitativa
(merci di
esportazione
temporanea) V.

Chiave valore VI.
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L Una sola specie di prodotto compensatore (X) è ottenuta a partire da una
sola specie di merce di esportazione temporanea (A).

Chiave quanlilaliva (prodolti compensato';)
dali: a) Quantitativo di merci di esportazione temporanea

100 kg A
b) Rendime"to di 100 kg A:

200 kgX

c) Quantitativo di prodotti compensatori immesso in libera pratica:
180 kg X

calcolo: Quanlifalivo di "lerci di esportazione temporanea da prendere in consi-
derazione per stabilire /'importo da detrarre:
180/200 x 100 kg = 90 kg A

II. Una sola specie di prodotto compensatore (X) è ottenuta a partire da varie
specie di merci di esportazione teJuporanea (A e H).

Chiave quanlilaliva (prodotti compensatori)
dllli: a) Qua17litalivo di merci di esportazione temporanea

100 kg A e 50 kg B

b) Re"dime"to di 100 kg A e 50 kg B
300 kgX

c) Quantitalivo di produtti compensatori immesso in libera pratica:
180 kg X

calcolo: Quanliltltivo di merci di esportazione temporanea da prendere in consi-
derazione per stabilire ['importo da detrarre:
180/300 x 100 kg = 60 kg A
180/300 x 50 kg = 30 kg B

III. Da un'unica specie di merci di esportazione temporanea (A) sono otte·
nute varie specie di prodotti compensatori (X e Y).

Chiave quanlilaliva (merci di esportazione temporanea)
dali: a) Quantitativo di merci di esportazione temporanea

100 kg A
b) Rendimento di 100 kg A:

200 kg X, nei quali si trovano 85 kg A
30 kg Y, nei quali si trovano lO kg A

95 kg A
calcolo: Calcolo della ripartiziolle:

200 kg X; 85/95 x 100 kg = 89,47 kg A
30 kg Y; 10/95 x 100 kg = 10,53 kg A

100 kg A
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dati: c) Quantitativo di prodotti compensatori immesso in libera pratica:
180 kg X e 20 kg Y

calcolo: Quantitativo di nlerci di esportazione temporanea da prendere in consi-
derazione per siabilire l'importo da delra"e:
180 kg X; 180/200 x 89,47 = 80,52 kg A
20 kg Y; 20/30 x 10,53 7,02 kg A

87,54 kg A

lV.Da un'unica specie di merci di esportazione temporanea (A) sono otte-
nute varie specie di prodotti compensatori (X e Y).

Chiave valOl'e
a) Quantitativo di merci di esportazione temporanea:

100 kg A
b) Rendimento di 100 kg A:

200 kg X a € 12 = € 2.400
30kgYa€5 =€ 150

€ 2.550

c) Calcolo della riparlizione:
200 kg X; 2.400/2.550 x 100 kg = 94,12

30 kg Y; 150/2.550 x 100 kg = 5,88

100

cl) Quantitativo di prodotti compensatori immesso in libera pratica:
180 kg X c 20 kg Y

e) Quanlilativo di tJzerci di esportazione temporanea da prendere in consi-
derazione per stabilire l'importo da detrarre:
180kgX= 180/200x94,12 = 84,71
20 kg Y = 20/30 x 5,88 = 3,92

88,63

V. Varie specie di prodotti compensatori (X e Y) sono ottenute a partire da
varie specie di merci di esportazione temporanea (A e B).

Chiave quantitativa (merci di esportazione temporanea)
dati: a) Quantilativo di merci di esportazione temporanea:

100 kg A e 50 kg B
b) Rendil1lenlo di 100 kg A e 50 kg B

200 kg X, nei quali si trovano 85 kg A e 35 kg B
30 kg Y, nei quali si trovano lO kg A c 12 kg B

95 kgAe47 kgB
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calcolo: Calcolo della ripartizione:
200 kgX; 85/95 x 100 kg = 89,47 kgA

35/47 x 50 kg =
30 kg Y; 10/95 x 100 kg = 10,53 kg A

12/47 x 50 kg =
-----

100 kgA

37,23 kg B

12,76 kg B

50 kg B
dati: c) Quantitativo di prodotti compensatori imnzesso in libera pratica:

180 kg X e 20 kg Y

calcolo: Quantitulivo di merci di e~portazione temporanea da prendere in con-
siderazione per stabilire l'importo da detrarre:
180 kg X; 180/200 x 89,47 = 80,52 kg A

180/200 x 37,23 = 33,51 kg B
20 kg Y; 20/30 x 10,53 = 7,02 kg A

20/30 x 12,76 8,51 kg B

87,54 kg A 42,02 kg B

VI. Varie specie di prodotti compensatori (X e Y) sono ottenute a partire da
varie specie di merci di esportazione temporanea (A e B).

Chiave valore
a) Quantitativo di merci di esportazione temporanea:

100kgAe50kgB

b) Rendimento di 100 kg A e 50 kg B
200 kg X a € 12 = € 2.400

30 kg Y a € 5 = € 150

€ 2.550

1,96

44,31

47,06

42,35

e88,63

c) Calcolo della ripartizione:
200 kg X; 2.400/2.550 x 100 kg = 94,12

2.400/2.550 x 50 kg =
30 kg Y; 150/2.550 x 100 kg = 5,88

150/2.550 x 50 kg =__ 2,94

100 e 50 kg

d) Quantitativo di prodotti compensatori immesso in libera praLica:
180 kg X e 20 kg Y

e) Quanti/alivo di merci di esportazione temporanea da prendere in consi-
derazùme per stahilire l'importo da detrarre:
180 kg X; 180/200 x 94,12 = 84,71

1801200 x 47,06 =
20 kg Y; 20/30 x 5,88 = 3,92

20/30 x 5,88
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19.9. L'Esportazione temporanea

647

Tale lstituto riveste ancora una certa rilevanza, pertanto merita un accenno.
L'Istituto della "Esportazione Temporanea (di seguito: T.E. - Temporanea

Esportazione -) non è contemplato dal CDC e dal DAC se non nelle forme del per-
fezionamento passivo e della disciplina del Carnet ATA quale distinta destinazione
doganale, come si è già avuto modo di esaminare (v. voci: -l.

L'Amministrazione centrale si è pronunciata sull'argomento, ritenendo ancora
applicabile tale Istituto, sebbene disciplinato esclusivamente dalla normativa
nazionale (art. 214. u.C.• TULD; Circo n. 148/82) e non previsto, invece, dalla nor-
mativa comunitaria di armonizzazione degli Istituti c delle procedure doganali
(CDC, DAC), come già dellO.

Le bollette di Temporanea Esportazione possono continuare ad essere emesse,
ove fosse richiesto dagli operatori, come nel caso di esportazione temporanea di
materiali per l'esecuzione di lavori o per la produzione di beni e servizi.

Infalli tale regime doganale può risultare, anche dal punto di vista procedura-
le, più confacente alle esigenze degli operatori, in quanto le bollelle di T.E. hanno
una validità iniziale fino ad un massimo di 5 anni, eventualmente prorogabile, con-
tro i 3 anni normalmente previsti per la reintroduzione in franchigia (v. parte Il,
cap. 17, par. 5), nel caso la merce fosse esportata definitivamcnte in luogo
dell'accensione di una bolletta di T.E.

L~competenza alla proroga ed alla rimessa in termini delle bollette di T.E. acce-
se e/o scadute è dell'Ufficio doganale emittente (Ci l'C. n. 2701D/98 e SS. mod.).
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Appendice

Pane Seconda - Regimi, istituti e tecnica doganale

Figura A - (Richiamata in par. 19.5:Esempio di globalizzazione trim.estrll1e)
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Figura B- (Richiamata in par. 19.5: Esempio di globaliu.atione trimestrale)
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Figura C - Ese111pidi "perfezionamento attivo" elaborati dalla Copnm;ssione Euro-
pea

Chiave
quantitativa

(prodoni compens:uori)

Io:crminaZiOlle deil daz; ;n base a
Chiave quantitativa
(merci d'imponazionc)

Chiave valore

I. Chiave quantitativa (prodotti compensatori)
a) Merci d'importazione

100kgA
b) Prodotti compensatori

90kgB
c) Obbligazione doganale sorta per

20 kg B
d) Quantità di merci d'importazione cOlTispondente alla quantità di B per la

quale è s0l1a l'obbligazione doganale
20/90 x 100 kg ~ 22,22 kg A

II. Chiave quantitativa (merci d'importazione)

al Merci d'importazione
100 kg A
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b) Prodotti compensatori
80 kg B, nei quali si tI'ovano 80 kg A
10 kg C, nei quali si trovano 10 kg A
5 kg D, nei quali si trovano 5 kg A

Totale: 95 kg A
c) Base di ripartizione in kg A

B: 80/95 x 100 kg 84,21 kg A
C: 10/95 x 100 kg 10,53 kg A
D: 5/95 x 100 kg 5,26 kg A

Totale: 100,00 kg A

d) Obbligazione doganale sorta per
I)l0kgB
2) 5 kg D

651

IO caso. L'articolo 122 del codice non si applica

Quantità di merci d'in1portazione corrispondente alla quantità di B per
la quale è sorta l'obbligazione doganale

B: 10/80 x 84,21 kg 10,53 kg A
D: 5/5 x 5,26 kg 5,26 kg A

Totale: 15,79 kg A

20 caso. Con applicazione dell'articolo 122 del codice

D figura nell'elenco di cui all'articolo 122
i) Quantità di merci d'importazione corrispondente alla quantità di B per

cui t: ~o[ta l'obbligazione doganale
10/80 x 84,21 kg = 10,53 kg A

ii) Parte di D chc può beneficiare della tassazione di cui all'articolo 121/arti-
colo 122
Conformemente all'articolo 122, paragrafo l. lettera a), primo trattino, la
tassazione "specifica" del prodotto D viene calcolata al massimo per la
parte di prodotto D che corrisponde. proporzionalmente, alla parte espor-
tala degli altri prodotti compensatori (non compresi nell'elenco).

- Quantità di prodotti espOttati in kg A:
B: 70 kg = 70/80 x 84,21 73,68 kg A
C: 10 kg = 10/10 x 10,53 10,53 kg A

Totale: 84,21 kg A
- Proporzione esportata:

[84,21/(100 - 5,26)] x 100% = 88,89%
- Tassabile conformemente all'articolo 122:

88,89% x 5 kg D = 4,44 kg D
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- Tassabile conformemente all'articolo 121:

5 kg - 4,44 kg = 0,56 kg D; 0,56 x 5,26 = 0,59 kg A
5

iii) Tassazione totale
- articolo 122: 4,4 kg D
- articoloI21:0,59kgA+ 10,53kgA=II,12kgA

III. Chiave valore
a) Merci d'importazione

100 kg A
b) Quantità e valori dei prodotti compensatori

80 kg B x € 20/kg € 1.600
10kgCx€ 12/kg € 120
5 kg D x € 5/ kg € 25 (D è ripreso sull'elenco del1'al'licoI0 122)

Totale: € 1.745
c) Base di ripartizione in kg A

B: 1.600/1.745 x 100 kg 91,69 kg A
C: 120/1.745 x 100kg 6,88kgA
D: 25/1.745 x 100 kg \,43 kg A

Totale: 100,00 kg A

d) Obbligazione doganale sOl'la per
I) IOkgB
2) 5 kg D

l° caso. L'articolo 122 del codice non si applica

Quantità di merci d'importazione COlTispondente alla quantità di B per
cui è sorta l'obbligazione doganale:

\ 0/80 x 91,69 kg = 11,46 kg A

2° caso. L'articolo 122 del codice si applica

D figura nell'elenco di cui all'at'licolo 122
i) Quantità di merci d'importazione corrispondente alla quantità di B per

cui è sorta l'obbligazione doganale:
10/80 x 91,69 kg = \1,46 kg A

ii) Parte di D che può beneficiare della tassazione di cui all'articolo 121/at'li-
colo 122

Conformemente all'articolo \22, paragrafo 1, lettera a), primo trattino, la
tassazione "specifica" dci prodotto D viene calcolata al massimo per la
parte di prodotto D che corrisponde, proporzionalmente, alla parte espor-
tata degli altri prodotti compensatori (non compresi nell'elenco).
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- Valore della pmte di prodotti compensatOli espOltati:
B: 70 x € 20 = € 1.400
C: lO x € 12 = € 120

Totale: € 1.520

- Percentuale esportata:
[1.520/(1.745 - 25)] x 100% = 88,37%

- Tassabile conformemente all'articolo 122:
88,37% x 5 kg = 4, 42 kg D

- Tassabile conformemente all'articolo 121:

5 kg - 4,42 kg = 0,58 kg D; 0,58 x ~= 0,17 kg A
5

iii) Tassazione totale
- articolo 122: 4,42 kg D
- mticolo 121: 0,17 kg A + 11,46 kg A = 11,63 kg A
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Figura 1 - Bollettil1o d'il1formaziol1e lNF l (Ali. lo 71 al DAC - esImilo) *
COMUNrrA EUROPEA

\. r•••••.e

2. Destinatario dela domanda;

INFl
3. DOMANDA ('):

BOLLETTINO O'INFOfIMAZIONE

N,./OOOOOO

PERFEZIOHAMEHTO ATTIVO

IlsottOS(:nllolltolarl!clliede

Oillrulerlmento

l'aulOlill<log81lalelndlclltaneliacasel1ll.4cnie<le

O eli delennlnare Il di lIlQçare ranvnontare del (1aZi aJrmporlazlOfle
Il d&glllflleressi compertSlIM .lIefenlJ. merCi vir'll':oIale al legl-
me, III caso cfllTVJllssione In lmera pu,ka delle men;l O MI pro-
doni IrdelItinei riquadro 5

DdI ••• elell'lS(M'edlpollbcaCOlm'llefC....,

OdtlndlearllrammolUl'edeiagaranlla

0",1 t 1 t I I I

Firme

5. Marcheenumeli-Numeroenaluradel<:olli-~delprodoltio 6, QuanliUl.netta--"
INFORMAZIONI FORNITE DALL'AUTORITA DOGANALE

8 Elemenll necessari peI' l'applICaZione di mISUrI! specifiche di poIibCa commerciale l!

9. Importi delermmalJa lltolo di

Tim/:ll'o:

1, CodlceNC

cl) Moneta

l', e..••,.-. •.•.•(,)IllcuelllOllPQf1 ••.••
("Ir•••••••.,,_~·dooICU<l •.••••~IO

D oelIa pnma 00tnanda di 'egn'le o
O quaI(:n l daZJ aI'~ $IatlO staI nmbor5illb o SO' ••• ati.

sen5ldel'arllCOlol28,paragralol,delCodice

12.L.uogo

0.•.•1 I 1 I I I I
9D'no "*" __

* Formulario integrale con le modifi<..:hcintelvenute è riport~to nel Codice di DirillO TriJJ/l-
tario illlemaziollll/e e Comlllercio c?slero,Gi~ppichelli, Torino, 2003.
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Figura 2 - Bollettino d'informazione INF 2 (AlI.to 71 al DAC - estratto) *
COMUNITÀ EUROPEA

655

I. Tilolllfo INF2 BOllETTINO D'INFORMAZIONE

N./OOOOOO

PERFEZIONAMENTO PASSIVO

Par5ON(IIl~:
TRAFFICO TRIANGOLARE

3.Utlk:Io~alqualu.,1'IOIge1a00f'r\and,;l 2._

Il sonoscntlO chllIdo che vengano ve,,'icale le ll'I10flTlaZlCfll ,,,!Ne
alamafcldleui •••• ~ 12allWMtOulaiofof8lf'l1)OlWoOnall8&a
c••••••••.•.
luogo: FI"INI:

Dllta; I I I [ I [ I•... -
I---

4. SllIlornembl'odilelmportallOOlllprlllVlslo: 5 PaesllllllP'lrlll2lOl1amcnlo/dldollbnaziooe

6. AulonUllllOOedipl:lf1eliof'l.af'nenIOpassrvo: 7.TIISSOdl,endlmento:

8.OpIIllUlOflflllperle~.utorll:ZolI1l Il. Alrllmodallt.tdlll'iUJIonzzazll;ln

IO. Denon-.r1UlOOe del p1odotli compensatori da relmpOflaut· 1 l. COdice Ne:

12 DlIf"1O/1l1flallOOOdelle llleicl ternpoIolneamente esportalo; 13. COdice Ne: l''·,,"~"''M", I ". " ..... r"'''''

INFORMAZIONI OA FORNI~ AL MOMEP<rrO OEUA TEMPORANEA ESPORTAZIONE

16,~odllll'uIlICiodopiil6elllWlOOlo

Sieerlll'ieacheldaU$OIlOQSatll

NumorolleldocUll1anlodiespor1aJ'lONllllflllOl"aneol: Tarmine u1\lmo per la flIlmporlallOf"lO dei p1ollol1J CllfflIHln5alori

OaUllo l [ I [ 1 [ I "I [ 1 I 1 [ I
,Orno - lloomo .''''0

Meuillj,llonbbcuioneadonllli

O$ServazlonlllViIIlluall: Tlllbl'O'

UttIClO ~ (nome e SlalO membto)·

17.VIslodllll'unk*)cklglInMtd'u.:tla

I.AImafd ~ neII caMIa 12 hanno laaalo .1emIono ~ dilla comuntll T_o

.1 I I I 1 I I•... -
OMervaDooieventuati

Ulllclo <klg3llakl (nomo o Stalo IlleItlQIO);

'" formulario integrale con le modifiche intervenute è ripOitato nel Codice di DiritLO TrilJll-
fan'o ;'JfemaziOllale e Commercio estero, cito
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Figura 3 - Bollettino d'informazione INF 3 (All.to I IO al DAC - estratto) *

COMUNrTA' EUROPEA"_ INF3 N.

OOP~
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>I: Formulatio integrale con le modifiche intervenute è riportato ncl Codice di Diritto Tribll-

/an"o il1/emaziol1a/e e Comll1ercio esfero, ciI.
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Figura 4 - Bollettino d'in(onnatione INF 5 (Ali. lo 71 al DAC - estratto) *
COMUNITÀ EUROPEA

657

1. TitoIafe: INF5 BOLLETTINO D'INFORMADONE

N./OOOOOO

PERFEZIONAMENTO AmVO
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• Formulario intcgmle con le modifiche intervenute è dportato nel Codice di Dirillo Tribll·
lario il1temazionale e Commercio estero, cito
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Figura 5 - Bollettino d'informazione IN F 6 (Ali.lo 71 al DAC - estratto) •

COMUNITÀ EUROPEA
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I I I I
•... -

I I I
Firma"..~- -

6. UlbmadaladilÌl:ffiportalloné 7. AppllCUioneuelt'arlioolodetr&gOlamento:

I I 1 I I I I•... - -
8.uatl;he.numeri-CluanlJl.lIlll\lllur ••.deI<:oII-~<leIlI~ Il, Codice Ne

A lO, Ouanbt3net\l1;

11, ValorlldoganaJo:

8. Marct100ellUllIefi auanl,Ulenalura dllleolli DeSlg.naz.iooedellell'NiM'ci: !il. Codice Ne:

O
IO. OuantiIàMtla"

11.V''~

INFORMAZIONI FORNITE DAll'AUTORIT';' DOGANALE

12. Mlsulediklenblic:lllOlllladoltalo:

13. IfT1ll)ftO (lei dvi rtscossi ( lfI monelli 0010 StalO membro chlllomisco lo InfomlaZionl)

lA I I I I I I I I I 1.1 I I I I I I I I I I
" PllllOdopteso.,WOSldef&liooeperlarlSCossoone U1'liciodi apJlU'amerllo:

.....• """g"
Data:: I I I I I I I

15. Osservaziorn: ..~- .~
UHiciodi vldhTlllzk>oEl: Firma:

Luogo: D Rle!opOflaZIOOO{')

Dala I I I 1 Dlmmissionelnlobar"'p'allCa(')
I I I OARredcsbnaDonidoganall&lTVTllil$Sll(')•... -

Fwma: Tmòro; TlfT'Oro'

* Formulario integrale con le modifiche intcnrenutc è rip0l1ato nel Codice di Diritto Tribll-
tario illtemaz,iol7ale e COl1lmercio estero, ciI.
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Figura 6 - Bollettino d'infonnuzione INF 7 (All.lo 71 al DAC - eslrallo) •

COMUNrTÀ EUROPEA
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l. Tllolafe: INF7 BOLLEmNO D'INFORMAZIONE
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nlariUl;iata,

6, Prodotti compensalon

1.De8ignazion& 8. QuarlhlàOllna(')
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IO, MIlrd Yinc!lble al rC91mo dì per/ol.ìooamefIlO alllvo

11. Deslgnaziono: 12. Quanbl!nena(')

Il.0e0s0gnaz_ 12. auanhl!nIll'ta('):
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Luogo Il dala: F•.maellfOOfo F•.made! <iIct'oafante

('l CNogramm.IIn. ••••

* Fonnulatio integrale con le modifiche intervenute è riportato nel Codice di Diritto Tribu-
tan·o ;,ltemaziOl1ale e CO/J/mercio estero, cito

22.
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Figura 7 -Bollettino d'infonnalione lNF 8 (AlI.lo 71 al DAC - estratto) *
COMUNITÀ EUROPEA

" OichWante: INF8 BOl.LETTlNO O'INFORMAZIONE I

N./OOOOoo

DEPosm DOOANAUflONE FRANCHEI
OEPosm FRANCHI

MANIPOLAZIONI USUALI

2. Utllcio doganalo al ~aIe è rMllta la domanda:

3,DomiUldél:

Il wllosc"no chiede la del8fminazlone dell" natura, del valofe aoga.- nalll c dclla quantllà dello mGfcid,cui IlllaeaSolill1a9chll Sillanno
4. utfk:io doganale destlnatano delle ,nIOlmlU:lOIli: prese in oon5lOOfaztOOll qualorllle merci In ogg.eno non 5lano 5\.i1.111

5.01Ioposwaile mIU1,poIUIOOl di cui alla casella 8.

LUO\IO:

5. Tilolarodcll'aulorILLaLion&'approvazione
Dilla; I , I , 1 , I..~ ,~
Firma:

6. Numorodi idcnliricazione: 1. Documonlo di us(;lta dal deposito doganale, dalla zona Iranca o dal
deposilolTanco;

8 Documllnlo di USCIta dal dcpo~lo doganale, dalla lona llanca o dIll Natura:
deposilohanco:

N.:

Dala:

Oata. a •••. qualil sono slale ellcllualo: Ulliclo doganalll

9. MMcheliflUn»fi,nurTlIIfoenalU"adeicolll.DeaIgnazlooed&lem&rCl 10. OuarltlÙlnellol

Elllmlliltada prllf1dllfll~ consideranono pc!( la OOlerrT'llf'laZlCfl&<S8I'oot:JlIOaloone doganale rlllalNiI aie merci di COI ala caseIa 9, qualofa non_no
Sl<lle8OtlOpOSleaIRtnaI'lIpOIa:zlOfllusualldlCOlallaca$Olafl;

-
Il.Specle; 12. Valoradoganalll; 13. Quanllttlnettil

14. VÌ5lo delruJ1icio doganale in coi è stala depo$llAla la dlCl'llafazlone 15" Visto dcR'utllclO """"'Io ".. ... lo",,", lo ..~""""'" -,
d"lITWTIIssionalflhberapra!lCa(vlldlcascla4) casella 2)

Luogo e dllla; Timbroerirma Luogo e data: Timbro e rirrna'

* Formulatio integrale con le modifiche intervenute è riportato nel Codice di Din""o TrOJll-
tario illternaziona/e e Commercio estero, ciI.
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Figura 8 - Bollettino d'informazione INF 9 (Ali. lO 71 al DAC - eslratto) *
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1. Titolare: INF 9 BOLLETTINO D'INFORMAZIONE

n... 1000000

PERFEZIONAMENTO ATtiVO

Per80na<la conlattare:
TRAFFICO TRIANGOLARE (IMlEX)

2. Pelsona auloriuala all'appuramento del r&gime: 3. Autorizzazionerllllsc!atil.
"I I 1 I I I 1

O.M ~~ Jnno

o.

e valida fino al I I I I I I 1 compreso
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g"""" .~

4. Designazione delle m9lci d'Importazione 5. CodlCeNC' 6. Ouantltànetta:

7. Daslgnazlonedlll ptodoltlCOmpllnsatori' Il. COOIcIlNC'

9. Nome e indirizzo deil'ullicio doganalo che controlla Il roglme: lO. Norne e in<!iriuo dell"uffH;io <Ii appuramanto

INFORMAZIONI DA FORNIRE Al MOMENTO DEL VINCOLO Al REGIME

Il. la dichiarazione divincolo alfcglrtlll b stata accottata Y: Tlmoro'

1 I I I 1 I 1,a_ .mo
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glot""

MIl'ure diidentlficalione o tTlisure per il controllo pervetificare le condizioni di equivaleoza:

Ufficio doganale divincolo:

INFORMAZIONI DA FORNIRE PER l'APPURAMENTO

12. la dichiaraziO!,e d'appurarnenloo} stala acceuata il 13. Quantitànetla: 14. Valoredoganai<:l 15. Monllta:

1 I 1 I I I I
•• M .~

Osservazioni:

Utliclo dogarl<llll di appuramento:

Timbro:

o/< Formulario integrale con le modifiche intervenute è riportato nel Codice di Din"/lu Tribu-
tario illtemaziollale e COII/lllercio estero, cit,
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Figura 9 - Doman.da di autoriz:zazione a beneficiare di un regime dogatwle in ragio-
ne d'una destina '[.ioneparticoiare!traltamenlO tariffario favorevole (All.to 67 al
DAC)
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Figura lO - Domanda di autorizzazione a gestire un deposito doganale o ad avva-
lersi del regime di deposito di tipo E (All.to 67 al DAC)

COMUNITÀ EUROPEA

Domanda dI autorizzazIone a goeallre un oopoallo doganale o ad IIVVlleral del regime di depoallo di tipo E

18.Tlpodldepoallo I
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:§

Iè5 20. Termine peria pre5enlazionedell'irlVenlariodeHe merci

21. Percenluale di perdila
-

22, Immagazzinamenlo di metci non vif1COlEliealte-gime doganale del deposito

ICodic<lNC I o..~ziono calO\1ori&/roglrno~l.

I I
23. ManipolazIOni U5ua~

24. Rimozione lemporanea. Scopo:

25. InlormazlOnl supplcmoolan

26.

Firma: o..1a:

Nome:
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Figura II-Domanda di auloriuazione diperfezionamenlo allivo (AlI.lo 67al DAC)

COMUNITÀ EUROPEA

MODEllO
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20 immiuio<lein Ib<;I""p,atlCa "lnzadic:hlarn.ZlOllOdog.:lnalo
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Figura 12 - Domanda di autorizzazione di perfezionamento passivo (AII.to 67 al
DAC)

COMUNITÀ EUROPEA
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Nome:
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Figura 13 -Auloriu.aziolle a benefieitlre di un regime doganale economico in ragio-
ne di una destinazione particolare/trattamento tariffario favorevole (Ali. lO 67 al
DAC)
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Figura 14 - Autorizzazione a gestire un deposito doganale o ad avvalersi del regi-
me in deposito di tipo E (All.to 67 al DAC)
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Figura 15 - Autorinatione di per(etionamento attivo (AII.to 67 al DAC)
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Figura 16 - Autorizzazione di perfezionamento passivo (AII.to 67 al DAC)
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120 I Esportazione

SoMMARIO: 20. t. 11 regime doganale dell'esportazione. - 20.2. La dichiarazione di espol1azionc.
- 20.3. Ufficio di esportazione. -20.4. L'Ufficio doganale di uscita, - 20.5. Uscita delle merci
dal Territotio doganale comunital;o e "vo uscire". - 20.6. L'esportatore. - 20.7. Le proce-
dure semplificate applicate all'esp0l1azione. - 20.8. Riesportazione. - 20.9. Vendita di pro-
dotti a viaggiatori in uscita dalla Comunità: i UDuty free" ed il rimborso o lo sgravio dell'IVA.
20.10. Rcslituzioni all'esportazione.

Rifedmcnti normalivi:
• Arll. 161 e 162 e da 182 a 184 CDC
• Artt. da 788 a 798 e da 841 a 856 DAC(arll. da 198 a 238 e da 253 a 289 AlI.ti 37

e 38 DAC).

Sintesi: L'espor/azione è un regime doganale (art. 161 CDC) che pennette alle
merci comunitarie (de(inizione v. art. 4, par. 7, CDC) di uscire dal Territorio doga-
nale della Comunità (de(inizione v. art. 3, CDC), consemendone così la commer-
cializzaziOJle nei Paesi terzi. Pertanto rappresellta WJ elemento attivo della bilancia
cOlnrnerciale e va incentivata. L'esportazione favorisce inoltre la (onnazione del
''plafond'' lVA Iv. voce: -i.

20.1. n regime doganale dell'esportazione

L'esportazione, come si è accennato nei capitoli che precedono, è un regime
definitivo in quanto consente alle merci di modificare definitivamente il proprio
status di merci comunitarie ai fini sia fiscali che commerciali.

La stessa procedura viene applicata anche nei casi di merci terze in riesporta-
zione (art. 182 CDC).

Le merci possono però lasciare anche temporaneamente il Tenitorio doganale
della Comunità per poi essere reintrodotte dopo aver subito una lavorazione, tra-
sformazione od altro; in tale circostanza, le merci comunitaric, che devono subire
L1nadelle operazioni appena descritte, vengono, di norma, vincolatc al regime del
perfezionamento passivo, il quale realizza, con procedure analoghe, finalità
ben diverse da quelle realizzate con l'esportazione; infatti con il regime del per-
fezionamento passivo la merce esce temporaneamente per poi essere reintrodotta.
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20.2. La dichiarazione di esportazione

La merce che si vuole destinare all'esportazione, deve essere presentata in Doga-
na e fatta oggetto di una dichiarazione doganale (v. voce: -l.

La dichiarazione di esportazione può essere:

l. scritta in procedura normale (artt. da 62 a 75 CDC);
2. scritta in procedura semplificata (art. 76 CDC);
3. verbale (art. 794 DAC);
4. a mezzo di procedimento informatico (art. 77 CDC).

Circa le caratteristiche che contraddistinguono ciascuna forma di dichiarazio-
ne, si rinvia ai capitoli dove tali modalità, per alu'o cOllluni a tutti i regimi, vengo-
no esplicitate (v. voce: Dichiarazione doganale; DAU; ccc.).

Nel caso di merci uscite dalla Comunità senza formalità doganali, le
modalità per sanare tale situazione sono previste dall'art. 795 DAC.

Qualora la 111erCe vincolata a regime di esportazione non venga più esportata,
l'operatore deve chiedere, giustificandone il motivo, all'Ufficio doganale di par-
tenza l'annullamento della bolletta (art. 66 CDC).

La bolletta dopo che la merce è stata svincolata non può essere invalidata (art.
67 CDC).

Le disposizioni da prendere in considerazioni per il regime dell'esportazione
sono quelle vigenti alla data dell'accettazione della dichiarazione da parte del-
l'Autorità doganale.

La merce dichiarata per l'esportazione è soggetta a tutte le misure di seguito
elencate:

- di politica commerciale (es.: autorizzazioni per beni culturali; v. voce: Divieti);
- di restrizioni politiche (es.: embargo; v. voce: Divieti);
- di dazi all'esportazione.

Nei confronti delle Inerci dichiarate per l'esportazione può essere richiesto dal-
l'operatore e rilasciato dall'Autorità doganale, alle condizioni previste, il certifica-
lo di origine (ad esempio: EUR l; v. voce: Orighle delle merci) per ottenere nei Paesi
terzi, dove la merce è destinata e dove lale documento è riconosciuto, un tratta-
mento tariffario (daziario) preferenziale.

Qualora la merce da esportare sia soggetta alla restituzione di diritti o al1'ab-
buono dell'Accisa, alla dichiarazione in Dogana su formulario DAU (v. voce:-)
deve essere aggiunto rispettivamente per i casi su esposti l'esemplare 3a o 3b.

20.3. Vflìdo di esportazione

Relativamcntc invcce alle caratteristiche proprie del regime OCCOITeevindcn-
ziare che nel caso di dichiarazione scritta questa viene, di norma, presentata
presso l'Ufficio Doganale dove risiede l'esportatore.
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Per la determinazione del luogo dove, di norma, la merce deve essere presen-
tata agli Uffici doganali, soccon-e l'art. 161, par. 5, CDC, che individua:

- dove ha la sede l'operatore;
- dove si effettua l'imballo eia il carico merci per l'esportazione.

Vi sono delle eccezioni, che riguardano però talune merci, come i prodot~
ti agricoli da esportare con richiesta di restituzione, dove l'applicazione dero-
ga dal principio generale saneito dall'art. 161, comma 5, CDC, e trova la sua giu-
stifieazione nel preciso intento di contrastare il fenomeno delle frodi in que-
sto settore, consentendo agli Uffici teITitorialmente competenti, ehe dovrebbero
meglio conoscere tali operatori, di poter ottimizzare i controlli.

In deroga al principio stabilito dal più volte richiamato art. 161, la dichiara-
zione può essere presentata in un Ufficio diverso:

- per motivi di organizzazione amm.va dell'azienda (esempio: più secli. v. art.
790 DAC);

- in caso di subappalto (art. 789 DAC);
- in casi debitamente motivati (art. 791 DAC) (esempio: merce inviata in altro

Paese per una mostra e viene lì venduta ad un operatore di un Paese terzo), la nor-
mativa comunitaria in ossequio al principio cli unicità del Territorio doganale
comunitario e di uniformità delle procedure in tutti gli Stati membri, ha previsto
(art. 791 DAC), che la merce possa formare oggetto di dichiarazione doganale
di esportazione in un qualsiasi Ufficio doganale di uno degli Stati membri;
tali Uffici valuteranno con attenzione le ragioni addotte dall'esportatore, al fine di
acquisire ulteriori elementi ritenuti necessari, e potranno rivolgersi (attraverso la
mutua assistentll anzministrativa; per un approfondimento v. parte I, cap 5,
i,,{ra) all'Ufficio doganale del Paese dove le operazioni dj regola si sarebbero dovu-
te svolgere;

- per oggetti di modico valore, per spedizioni non superiori ai 3000 ECU (ora
EURO) e non soggette a divieti o restrizioni (art. 794 DAC);

- nel caso di dichiarazioni verbali (artt. 225 e 226 DAC), la dichiarazione di
esportazione (il cui valore limite è fissato da ultimo dal Reg.to CEE n. 1917/2000
e succo mod., art. 3, per un importo pari ad 1000 EURO) può essere presentata in
un qualunque Ufficio doganale comunitario, diverso di quello di cui all'art. 161,
par. 5, CDC.

Nel caso di oggetti di modico valore e di dicmarazioni verbali, l'Ufficio di espor-
tazione è rappresentato dalla Dogana di uscita, cioè l'Ufficio doganale posto al
confine comunitario (terrestre. portuale o aeroportuale; v. voce: U(fìcio doganale
di uscita).

20.4. L'Ufficio doganale di uscita

È l'Ufficio doganale posto al confine comunitario che allesta l'uscita fisica della
merce dal territorio doganale comunitario.
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Vi può non essere differenza tra l'Ufficio doganale di esportazione, rappre-
sentato da quello in cui si perfeziona la dichiarazione di esportazione (che coinci-
de con l'Ufficio dove la stessa viene presentata per il vincolo della merce a detto
regime ed accetlala dall'Autorità doganale), e quello di Uscita invece che è l'ulti-
mo prima dell'uscita dall'UE, dove viene accertata la corrispondenza delle merci
alla dichiarazione, e che appone il "va uscire" (visto uscire).

Si pensi ad esempio: la ditta X che deve inviare la propria merce in Russia pre-
senta la merce e la dichiarazione di esportazione alla Dogana di Firenze, la quale
accerta se la ll1erce è soggetta a dazio o a misure di politica economica, sigilla il
container (cassone, TIR o altro) e rilascia la bolletta di esportazione; il carico
con la bolla prosegue fino alla Dogana di uscita, cioè quella più prossima al con-
fine comunitario; questa accerta che la merce sia ancora sigillata, che il piombo
con:isponda a quello segnato sul documento di espOltazione, verifica eventual-
mente la merce, ed, infine, appone il "visto uscire".

L'Ufficio di uscita se constata deficienze, eccedenze o differenze di qualità
della merce, ha tre alternative:

a) annota la differenza su DAU (esemplare 3) ed informa l'Ufficio di partenza;
b) emette una nuova bolletta per merci eccedenti, non informa l'Ufficio di par-

tenza e permette successivamente l'uscita dall'UE;
c) informa l'UFficio di partenza per l'emissione di una nuova bolletta.

20.5. Uscita delle merci dal Territorio doganale comunitario e "vo
uscire"

L'operazione di esportazione si intende perfezionata con l'uscita fisica delle
merci dal Territorio doganale Comunitario.

L'uscita Fisica delle merci, a prescindere dalla procedura utilizzata, procedura
normale o semplificata (v. voce: -l, avviene previa presentazione all"'Ufficio doga-
nale di Uscita", come definito dall'art. 793 DAC, dell'esemplare n. 3 del DAU (v. voce:
-) rilasciato al termine dell'operazione dalla Dogana (c.d. Dogana di esportazione,
posta all'interno del telTitorio doganale comunitario o nei pressi dei valichi di usci-
ta dal territorio stesso) che ha effettuato l'operazione di vincolo della merce a tale
regime. e quindi vi apPOlTà sul lato <lverso"dell'esemplare 3 o su altro documento
equipollente, il cosiddetto "Vo uscire" comprovante l'avvenuto espletamento delle
operazioni doganali di esportazione.

Tale visto prova la regolare conclusione dell' operazione di esportazione
ai fini doganali e fiscali (v. voce: CC5isioni all'c,<.,porlazionc); esso è rappresenta·
to da un timbro recante il nome dell'Ufficio e la data cui va aggiunto il timbro
ufficiale dell'Amministrazione tributaria e la firma del Funzionario.

Mezzi di prova alternativi, la cosiddetta "regolarizzazione a posteriori", cioè
l'emissione a posteriori di una dichiarazione doganale nella ipotesi in cui una
merce uscita dal telTitorio doganale non ha formato oggetto della prescrilta dichia-
razione doganale, o il tiIascio di un duplicato sono fattispecie espressamente con-
template nella circo n, 75/D/2002.
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Si rileva che per il CARNET TIR è previsto l'apposizione del "V" uscire", anche
in una Dogana interna.

20.6. L'esportatore

La definizione di esportatore viene fomita dall'art. 788 DAC, che la individua:

a) nella persona stabilita nella Comunità; qualora il titolare abbia la residenza
in un Paese terl.o, è considerato esportatore la persona che lo rappresenta nella
Comunità e che sottoscrive la relativa dichiarazione in Dogana;

b) in colui per conto del quale è presentata la dichiarazione in Dogana;
c) in colui che è prop,;etario della merce o che esercita un diritto similare (pos-

sesso).

20.7. Le procedure semplificate applicate all'esportazione

Le procedure sempli{ìcate come si è avuto modo già di vedere (v. voce: -; parte
Il, cap. IO, i,,{ra). trovano frequcnte applicazione nell'esportazione con Ic seguen-
ti caratteristiche (artl. 76 CDC; 253; 279 e sS. DAC):

-la dichiarazio"e incompleta (attI. 280 e 281 DAC) si ha quando mancano alcu-
ne indicazioni da riportare nella dichiarazione, essa è autorizzata dal Capo della
Dogana; i dati mancanti dovranno successivamente cssere integrati entro un ter-
mine congruo determinato dalla Dogana di circa 30 gg. (art. 76, paro l, lett. a), e
b), CDC; e art. 253, paro I, DAC);

- la dichiarazione sempli(ìcata è autOl;zzata dal Direttore della Circoscrizione o
dell'Ufficio unico dell'Agenzia delle Dogane. I documenti amministrativi e com-
merciali che accompagnano la merce, vengono presentati successivamente, e potrà
cssere presentata una dichiarazione complementare (art. 262 DAC);

-la procedure di domiciliazione, consentono ali"'esportatore autorizzato", pre-
via Autorizzazione mirusteriale (dopo istruttoria per verificare l'affidabilità della
ditta, i precedenti penali ed i bilanci dcll'ultimo u-iennio), di effettuare autono-
mamente le operazioni doganali secondo le formalità previste dagli artI. 285 e
286 DAC direttamente presso la ditta o nei luoghi autorizzati dalla Dogana, pre-
scindendo dalla presentazione delle merci e dalla dichiarazione (DAU)
all'Autorità doganale competentc, alla quale la documentazione verrà presenta-
ta successivamente.

La Dogana opererà sulla contabilità e sui documenti i relativi controlli ehe pos-
sono essere: periodici sulla contabilità, imprevisti alla partenza e all'arrivo della
merce.

È previsto inoltre che l'esemplare n. 3 del DAU sia preautenticato dalla
Dogana o con il timbro della Dogana e firma del Funzionario apposti nella casel-
la A del documento stesso, oppure apposti dall"'esportatore autor;ttato", il
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quale è munito di un timbro speciale (art. 286 DAC), il cui modello figura
nell'An.to n. 62 del DAC, che riporta il numero di autorizzazione, e che può esse-
re prevenlivamente fatto stampare sul formulario DAU ad opera di una tipogra-
fia autorizzata.

Nella casella 44 è previsto la dicitura "Esportazione semplificata" (ai sensi del-
l'art. 280, comma 3, DAC).

Sia nella dichiarazione semplificata che in quella domiciliata è previsto (art.
288, comma 1, DAC) che al posto del formulario DAU possa essere utilizzato un
documento commerciale o amministrativo (fattura, lettera di vettura), a condi-
zione che l'operazione inizi e si concluda nel telTitorio dello stesso Stato membro;
in tale eventualità gli Uffici doganali di uscita dovranno vistare il documento com-
merciale presentato per attestare l'effettiva uscita fisica della merce dal Territorio
doganale comunitario, cosl come di norma awiene per gli esemplari 3, 3 A e 3B
clelia bolletta di esportazione che accompagnano la merce.

È altresl prevista la procedura di esportazione con l'UTILIZZAZIONE DEI
SISTEMIINFORMATlCI (art. 253·bis DAC e in particolare art. 289 DAC).

20.8. Riesportazione

La riespOl-Iazione (art. 182 CDC) è una destinazione doganale che consente a
merci terze che abbiano o meno formato oggetto nel Territorio Doganale Comu-
nitario di lavorazione, trasformazione o altro (regime del perfezionamento attivo),
di uscire nuovamente dalla Comunità; essa comporta formalità identiche a quelle
previste per l'esportazione e descritte nel presente capitolo.

Finalità analoghe, ma con procedure diverse, vengono realizZ<1.tecon il CAR-
NET ATA (al-It. 797 e 798 DAC; v. voce: CARNET ATA), il cui riferimento è conte-
nuto necessariamente nella normativa doganale comunitaria in quanto la Comu-
nità stessa ha aderito a tale Convenzione internazionale.

Infatti come si è già avuto modo di dire, con il CARNET ATA si realizzano, in
base all'uso dei vari fogli di cui esso è composto e per le finalità per cui esso è stato
"acceso", operazioni di: esportazione temporanea, importazione temporanea, tran-
sito e riesportazione (v. voci: -l.

20.9. Vendita di prodotti a viaggiatori in uscita dalla Comunità:
"Duty free" ed il rimborso o lo sgravio dell'IVA

La vendita di prodotti a viaggiatori in uscita dalla Comunità, inerente la disci-
plina fiscale da applicare, rileva sotto un duplice aspetto, quello:

a) dei beni venduti in Italia a viaggiatori extracomunitari (cui compete la non
applicazione o il rimborso dell'IV A afferente i prodotti acquistati);

b) la vendita da parte di speciali negozi (duty free shop) posti in zone marit-
time o aeroportuali di prodotti allo stato estero in esenzione da tributi (dazio,
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accise, IVA) destinati ad essere usati e consumati fuori dal territorio doganale
comunitario.

Nel caso di cui al punto a), i turisti residenti e domiciliati fumi dell'Unione Euro-
pea possono acquistare in Italia beni destinati all'uso personale o familiare senza
pagamento dell'imposta sul valore aggiunto (IVA). Pertanto il venditore italiano può
riconoscere all'acquirente, residente e domiciliato fuori dell'Unione europea, o:

- lo sgravio diretto dell'IV A inclusa nel prezzo di vendita dei beni;
o

- il rimborso successivo dell'IVA stessa.

Nella prima ipotesi (sgravio), l'acquisto viene effettuato in esenzione d'imposta.
Nel secondo caso (rimborso), invece, l'IVAdeve essere anticipata dall'acquirente

straniero. Esistono alcune società denominate uTAX FREE" che permettono di
ottenere il rimborso dell'IVA già al momento dell'uscita della merce dal territorio
italiano (o comunitario), senza cioè che il viaggiatore debba lispedire la fattura al
venditore. Attualmente, tale procedura è attiva soltanto nei maggiori aeropolti ita-
liani o presso i più impol1anti valichi di frontiera. Più spesso, le società "TAX
FREE" si limitano a "fornire al viaggiatore straniero un servizio" per conto dei ven-
ditori italiani (che ad esse sono associati), garantendo un rimborso dell'IV A più
rapido; in tal caso, il venditore italiano rilascia una fattura che reca il "lago" della
società TAX FREE alla quale è associato ed a cui il viaggiatore deve rispedire la
fattura regolarmente vistata dalla dogana di uscita dal telTitorio comunitario. Il
servizio reso dalle società TAX FREE comporta il pagamento di un corrispetti-
vo che le stesse detraggono direttamente dall'ammontare dell'IVA rimborsata al
viaggiatore.

Nell'ipotesi di sgravio, invece, il turista dopo aver lasciato il territorio comuni-
tario deve rispedire al venditore italiano l'originale della fattura con il visto
dell'Ufficio doganale, comprovante l'uscita, entro quattro mesi dall'emissio-
ne della fattura, concludendo in tal modo una procedura che gli ha consentito di
beneficiare, sin dall'inizio, dell'esenzione dal pagamento dell'IVA.

Se il venditore non dovesse ricevere in tempo tale documentazione, egli è tenu-
to al pagamento dell'IVA inizialmente portata in detrazione come cessione non
imponibile per la vendita al viaggiatore residente e domiciliato fuori dell'Unione
europea, regolarizzando la fattura di vendita senza IVA entro un mese dalla sca-
denza del suddetto termine (alt. 26, lO comma, D.P.R. n. 633n2).

È per questo motivo che il venditore italiano preferisce, di norma, chiedere al
viaggiatore straniero l'anticipazione dell'IV A inclusa nel prezzo di vendita, salvo
rimborsargliela successivamente.

]n tal caso, infatti, il viaggiatore residente e domiciliato fuori c1cll'Unione euro-
pea può ottenere la restituzione dell'IVA anticipata soltanto se rispediscc al vencli-
tQl'C italiano l'originale della fattura regolarmentc vistata dall'Ufficio doganale
entro il termine di quattro mesi dalla fine di quello in cui tale documento è stato
emesso.

Le condizioni per usufruire del beneficio (art. 38 quater, D.P.R. n. 633/1973)
sono:
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- l'acquirente straniero deve essere residente e domiciliato fuori dell'Unione
europea;

-la merce deve essere destinata all'uso personale o familiare e deve essere tra-
sportata nei bagagli personali. Anche le vendite all'ingrosso effettuate a viaggia-
tori extracomunitari possono usufruire del beneficio ex art. 38-quatercitato, pur-
ché effettuate alle condizioni previste (Ris. n. 126/E11998);

- il valore complessivo dei beni acquistati deve essere superiore a 154,97 Euro
(IVA inclusa);

- l'acquisto deve risultare da una fallura di acquisto, nella quale deve essere
descrilta la merce e devono essere indicati i dali anagrafici del viaggiatore stes-
so e gli estremi del suo passap0l10 o di un altro documenlo equipollente;

- devono essere espletale alcune particolari formalità doganali, merce acqu.i.
stata e la relativa fattura devono essere contemporaneamente esibite al-
l'Ufficio doganale di uscita dal territorio dell'DE, il quale, dopo aver riscon-
tralO la corrispondenza e la sussistenza di tulti i requisiti, appone sulla faltura
il VISTO DOGANALE che comprova l'avvenuta uscita delle merci dal territorio
comunitario. L'Ufficio doganale competente all'apposizione del VISTO DOGA-
NALE è quello dell'ultimo Stato UE da cui il viaggiatore parte per fare rientro
nel Paese di residenza; non è riconosciuto valido il visto apposto da altre auto-
rità quali dogana di importazione del Paese di residenza del turista, Ambascia-
te o Consolati, ecc. Ad esempio, se il viaggiatore acquista della merce in Italia e
poi prosegue il suo viaggio per l'Olanda, l'ufficio competente a vistare tulle le fat-
ture (comprese quelle italiane) è la Dogana olandese. La faltura deve essere resti-
tuita al venditore italiano entro quallro mesi dalla fine di quello in cui è stato
effelluato l'acquisto.

- la merce deve essere trasportata fuori del tenitorio dell'Unione europea
entro il terzo mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione, dirella-
mente nel bagaglio personale del viaggiatore (v. circo 2801D/1998). Qualora la
merce acquistata sia introdolla nei c.d. "bagagli appresso o bagagli di stiva"
cioè quelli che il viaggiatore affida alla compagnia aerea, la merce stessa deve
essere presentata dal viaggiatore alla Dogana prima di effettuare le operazioni di
check-in. Anche nel caso di "bagaglio non accompagnato", cioè di quello aven-
te dimensioni o peso notevole ed affidato al vettore aereo, può essere concesso il
beneficio previsto dall'ar!. 38 quater, del D.P.R. citato. Tale tipologia di spedizio-
ne però configura un contratto di trasporto aereo con emissione di un documen-
to denominato "lettera di trasporto aereo" (LTA), compilata dalla compagnia
aerea dietro istruzioni del mittente con gli estremi del passaporto del viaggiatore
e la descrizione della merce, che devono coincidere con quelli della fallura del
cedente italiano. In tal caso la dogana vi apporrà il visto di uscita dal tenitorio
doganale comunitalio sull'Oliginale della l'allura presentata unitamente alla LTA.

Duty free shop

Nel caso di cui al punto b), le disposizioni riguardanti i "Duty free", invece,
trovano la propria disciplina nell'art. 128 del TULO, il quale deve essere lello alla
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luce dei principi comunitari, sia in ordine alle disposizioni in materia doga-
nale (si pensi al mutato concetto di territorialità, al regime dei depositi dogana-
li, cui si rinvia), che a quelle relative all'imposta sul valore aggiunto (v. art.
16, p. B, lett. e), della VI Direttiva CEE n. 388/1977).

Infatti, la realizzazione del "mercato unico europeo" e la fine del cosiddetto
"regime transitorio" che prevedeva la non imponibilità fino al 30 giugno 1999
delle cessioni di beni effettuate nei "duty free" ai viaggiatori diretti in altro Stato
membro (artt. 16, comma 3, e 52 del D.L. n. 33171993 convertito con modifiche
nella L. n. 42711993) hanno ricondotto la portata dei benefici del succitato arti-
colo 128 alle sole ipotesi di cessione effettuate nei confronti di viaggiatori
diretti verso Paesi extracomunitari; pertanto le cessioni di beni a viaggiatori
diretti a Paesi comunitari dal IO luglio 1999 devono avvenire ad imposta assolta
(v. circo 1791D100, 671D100, 4410/2001).

Per completezza di esposizione si rende opportuno fare un accenno alle ope-
razioni "assimilate" alle esportazioni (di cui all'art. 8-bis del D.P.R. citato) che
attengano non solo alla cessione di beni, aspetto che caratterizza, come si è
avuto modo di vedere nel corso del presente testo di diritto doganale comunita-
rio, ma anche alle prestazione di servizi.

Le operazioni assimilate alle esportazioni che occon'e precisare non sono
"cessioni all'esportazione" (di cui all'art. 8 del D.P.R. citato), ma sono operazio-
ni effettuate nel tenitorio dello Stato. Esse riguardano le cessioni di:

- navi destinate ad attività commerciali (art. 2, comma 4, I. n. 28/1997) o alla
pesca, al salvataggio, all'assistenza in mare con esclusione delle imbarcazioni da
diporto;

- navi, aereomobili, satelliti ad organi dello Stato;
- aereomobili ed imprese di navigazione aerea;
- componenti, motore e parti di ricambio di navi ed aereomobili succitati;
- dotazioni di bordo;
- i containers (Ris. n. 426439 del 13.10.1984);
- forniture e prestazioni di servizi destinate al rifornimento ed al vettova-

gliamento relative alle operazioni prima descritte, comprese la costruzione e la
riparazione, la demolizione, il carenaggi, la locazioni ed il noleggio.

20.10. Restituzioni all'esportazione

Nell'ambito della presente esposizione, per ragioni di completezza, non ci si può
esitnere da fare un cenno (che sarà, invece, oggetto di apposita n10nografia) al regi-
me della "restituzione all'esportazione" che rientra, però, tra le agevolazioni
previste nel quadro della Politica Agricola Comune (PAC) volte a stimolare
l'esportazione dei prodotti agricoli comunitari (compresi quelli ottenuti dalla tra·
sformazione dei prodotti agricoli di base) e renderli piil competitivi sul merca-
to mondiale. Infatti, le restituzioni concesse agli esportatori hanno la funzione di
compensare la differenza tra i prezzi praticati nell'UE, di norma pill elevati a
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causa dei maggiori costi di produzione, rispetto a quelli praticati sul mercato
mondiale. Il regime delle "restituzioni all' esportazione" di prodotti agIi coli dipen-
de direttamente dal Fondo Europeo di Orientamento e Garanzia, meglio nolo con
l'acronimo di FEOGA (v. voce: -l, sezione garanzia, e le spese inerenti tale fondo,
come le decisioni in materia, sono di esclusiva competenza comunitaria.

I settori agricoli interessati sono ben definiti e riguardano specificatamente:
l) Cereali; 2) Riso; 3) Uova; 4) Pollame; 5) Carni bovine; 6) Carni suine; 7) Latle

e latliero caseari; 8) Olio di oliva; 9) Zucchero; lO) Alimenti cerealicoli composti
per animali; Il) Trasformati a base di cereali; 12) Ortofrutta; 13) Trasformati a
base di ortofmtla; 14) Merci fuori Allegato I (v. voce:--; v. Reg. CEE n. 1520/00 e
successive modifiche, - © -l; 15) Vino; 16) Tabacco; 17) Olio di oliva utilizzato,
però, per la fabbricazione di prodotti conservieri.

La materia è disciplinata da una regolamentazione comunitaria recante moda-
lità comuni di applicazione del regime delle ,-estiluzioni all'esportazione per ipro-
dotti agricoli interessati ed è pertanto detta convenzionalmente orizzontale (v.
Reg.to CE n. 800/1999 e n. 586/80, - © -) e da una normativa specifica per ciascun
settore merccologico, cosidetta normativa ve11icale, volta a disciplinare il settore
di competenza ed a modificare i "tassi di restituzione" .

Per ottenere il riconoscimento alla restituzione, l'esportatore deve richiedere di
norma, prima dell'adempimento delle formalità doganali, il rilascio da pal-le del
Ministero delle Attività Produttive già Ministero del Commercio Estero, di un tito-
lo di esportazione (v. voce, parte II, cap. 9). Casi di esonero sono espressamente
previsti (al-l. 4, Reg.to CE n. 800/99, - ©-)

Le condizioni per poter beneficiare del diritto alla restituzione sono legate
essenzialmente alla prova dell'uscita delle merci dal territorio doganale comu-
nitario (v. voce: -l.

La prova dell'uscita delle merci dalla Comunità viene fornita, in particolare:
- dall'esemplare 3/A del DAU, debitamente vistato (v. voce: -l;
- dall'esemplare di controllo T5 (v. voce: -) riportante le annotazioni del caso.

Tale documento, si ricorda, ha il fine di controllare l'utilizzazione e la destinazio-
ne di un prodotto.

L'organismo competente all'erogazione delle restituzioni stanziate dalla Comu-
nità è per !'Italia il Servizio Autonomo Interventi nel Settore Agricolo (SAlSA)
dell'Agenzia delle Dogane, che esmnina le domande di restituzione e procede alla
liquidazione degli importi. L'attività di controllo, invece, viene svolta, per quanto
riguarda le operazioni della specie, ai sensi del Reg.to CEE n. 4045/1989, dai Fun-
zionari dell'Agenzia delle Dogane la quale ha competenza anche ad irrogare le san-
zioni, salvo quanto previsto dal D.Lgs. n. 305/2003, art. 2.

Il settore riveste particolare inlportanza e delicatezza non solo per le ingenti
SOlllme che vengono annualmente gestite, ma soprattutto perché ha registrato un
elevato numero di frodi poste in essere al fine di ottenere indebitamente il diritto
alla restituzione.

Non rientrano tra le agevolazioni sopradescritte le "restituzioni all'esporta-
zione di prodotti siderurgici" concesse, invece, ai sensi della legge n. 639/1964,
la cui attuale vigenza pone dubbi di compatibilità con il Trattato istitutivo CE.
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1. Struttura organitzativa nazionale e comunitaria

Si ritiene opportuno riportare la struttura e l'organizzazione sia nazionale che
comunitaria delle amministrazioni cui afferisce la materia in esame.

I relativi Uffici sono per l'Utenza gli interlocutori necessari, spesso non cono-
sciuti.

Pertanto si rende utile dare un cenno alla struttura e alle competenze dei vari
Uffici del Ministero delle Finanze, ora Ministero dell'Economia e delle Finanze al
fine di fugare ogni dubbio su eventuali confronti in termini di funzioni con il per-
sonale in servizio presso altre Amministrazioni, quale, ad esempio, quello del
Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell'Interno.

In esso, infalli, il personale appm1enente ai ruoli della Polizia di Stato, smili-
tizzato nel 1981, svolge funzioni inerenti all'ordine ed alla sicurezza pubblica, men-
tre il personale c.d. "civile" (dizione forse impropria in quanto anche la "Polizia di
Stato è ormai "civilc") ha compiti prettamente legati alla gestione amministrativa,
quale la gestione del personale.

All'interno dell'Amministrazione finanziaria invece icompiti di "acccitainento"
oltre che di verifiche e controllo spettano ai "funzionari civili", mentre al Corpo
deIJa Guardia di Finanza spettano funzioni in materia fiscale anche autonome, ma
comunque di collaborazione ai fini dell'accertamento. Per quanto riguarda invece
l'attività di polizia giudiziaria, questa è coordinata, secondo il dcttato costituzio-
nale, dall'Autorità giudiziaria requirente.

Da quanto accennato si può cogliere la particolare natura e dicotomia interna
della macchina fiscale.

Inoltre in rappol1.o al processo di "delegificazione" e ad una maggiore flessibi-
lità la struttura organizzativa è in continuo mutamento. Pertanto si rinvia al sito
internet, istituito nel 2001 (www.agenziadogane.it).dovepuòessereseguitaJ.at1i-
colazione in dettaglio degli Uffici ed avere la possibilità di un'aggiornata consulta-
zione.

Comunque in questa sede si cercherà di fornire un quadro dell'articolazione
e delle competenze del Ministero delle Finanze in generale, con particolareggia-
to riferimento a quella dell'Agenzia delle Dogane ed al Corpo della Guardia
di Finanza; si farà, anche, un breve cennO alla struttura delle Direzioni Gene-
rali e dei servizi della Comunità Europea.
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2. La Riforma dei Ministeri: da Dipartimento ad Agenzia delle Dogane

I:attuale assetto dei Ministet; è dettato dal D.Lgs. n. 300/1999 emanato in attua-
zione della l. delega n. 59 del 15 marzo 1997, art. 11.

In par1.icolare il succitato decreto legilativo ha riordinato la struttura minisle-
riale con la soppressione elo la fusione di alcuni ministeri e l'istituzione di alcune
Agenzie (collegate ai ministeri).

Penanto i Ministeri di nuova istituzione e quelli soppressi possono essere così
schematizzati:

sono stati istituiti il:
- Ministero dell'economia e delle finanze;
- Ministero delle attività produttive;
- Ministero dell'ambiente e della lulela del te'Titorio;
- Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
- Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
- Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
- Ministero della salute;

mentre, sono stati soppressi:
- Ministero del tesoro, del bilancio c della programmazione economica;
- Ministero delle finanze;
- Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato;
- Ministero del commercio con l'estero;
- Dipartimento per il turismo della presidenza del Consiglio dei ministri;
- Ministero dell'ambiente;
- Ministero dei lavori pubblici;
- Ministero dei trasporti e della navigazione;
- Dipartimento per le aree urbane della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
- Ministero ciel lavoro e della previdenza sociale;
- Ministero della sanità;
- Dipartimento per le politiche sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri;
- Ministero della pubblica istruzione;
- Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica (vedasi

comma 2-bis dell'art. 6, D.L. 12 giugno 2001, n. 217, aggiunto clalla relativa legge
di conversione).

Risultano, pertanto. non accorpati:

- esteri (D.P.R. n. 267/1999);
- interno;
- giustizia (D.P.R. n. 55/2001);
-difesa (D.P.R. n. 172/2001);
- politiche agricole e forestali (D.P.R. n. 450/2000);
- beni ed attività culturali (D.P.R. n. 441/2000).

A seguito della riforma le strutture ministeriali sono state ridotte di numero.
Ciasun Ministero è attualmente articolato su due modelli tipo, e cioè o in:
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- Dipartimenti (istituiti per esercitare in modo organico ed integrato le funzioni
del ministero; ad essi sono attribuiti compiti riguardanti ampi settOli attinenti
a materie omogenee, nonché quelli di organizzazione e di gestione delle lisor·
se strumentali, finanziarie ed umane);

oin
- Direzioni Generali (al cui vertice, con poteri di coordinamento di tutte le D.G.

vi è il Segretario Generale, che opera alle dirette dipendenze del Ministro).

A ciascun Ministero possono essere collegate una o più Agenzie.
È stata, inoltre, introdotta la figura del Vice Ministro (introdotta dalla I.

26.3.200 l, n. 81 e 217), mediante conferimento ad alcuni sottosegretari di una dele·
ga relativa all'intera area di competenza di una o più strutture dipartimentali o di
più direzioni generali.

La legge n. 59 dci 1997 ha delegificato (v. voce: -, in Parte I) la disciplina orga·
nizzativa dei Ministeri. L'attuale articolazione è pertanto determinata da nonne
regolamentari emanale ai sensi della I. n. 400 del 1988, art. 17, comma 4-bis (v.
voce: Regolamento, in Parte I; - © -l. Con regolamento, invece, ai sensi dell'artico-
lo 17, comma 2, della succilata legge, sono emanati gli statuti delle Agenzie, ad
eccezione di quelle fiscali (che lo adottano con propria deliberazione) .

Con decreto n1inisteriale di naturd non regolamentare si provvede invece alla
individuazione degli Uffici di livello dirigenziale non generale di ciascun ministe·
ro cd alla definizione dei relativi compili, cosa che per quanto riguarda le Agenzie
fiscali viene adottata con deliberazione del Direttore dell'Agenzia, previo parere del
Comitato direttivo.

Con il D.Lgs. n. 300 del 1999 è slala disposta una nuova organizzazione delle
amministrazioni centrali dello Stato che risulta per lo più dall'accOl-pamento di più
ministeri o dal conferimento di nuove attribuzioni esercitate in precedenza da altre
ammini~trazioni.

Tra le novità introdotte si annovem !'Istituzione delle "Agenzie". II titolo II del
D.Lgs. citato infatti detta le norme per \'istituzione delle agenzie.

Le Agenzie sono strutture che, secondo quanto prevede il decreto legislativo in
esame (art. 8), svolgono attività a cam.ttere tecnico-operativo di interesse na7.io-
naIe, già esercitate da ministeri ed enti pubblici. Esse operano al servizio delle
amministrazioni pubbliche, comprese anche quelle regionali e locali. Le Agenzie
hanno autonomia di bilancio ed agiscono sulla base di convenzioni stipulate con
le vm;e amministrazioni pubbliche e sono sottoposte ai poteri di indirizzo e di vigi-
lanza del Minisu'o competente.

Ai sensi dell'art. 17, comma 2, della l. 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Presidente del Consiglio dei Ministri e dei Ministri competenti, di concerto con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono stati
emanati gli statuti delle agenzie. Una deroga a quanto detto riguarda le agenzie
fiscali. Infatti alle 4 agenzie fiscali (Dogane. Entrate, Terrilorio e Demanio) è affi·
data la gestione delle funzioni esercitate in precedenza dai rispettivi dipartimenti
(Dogane, Entrate e territorio). Le Agenzie fiscali sono disciplinate secondo dispo·
sizioni specifiche anche in deroga alle disposizioni generali (art. 8).

La "legge finanziaria" per il 2003 (art. 34, p. 23 della I. n. 289 del 27/12/2002)
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ha previsto la possibilità di fusione o accorpamento anche delle "agenzie" con enti
o organismi che svolgono attività analoghe o complementari. Sebbene sia diffici-
le anticipare la volontà del "legislatore" è possibile opinare che 1"'Amministrazio-
ne doganale"; in considerazione della specificità dei propri compiti di Istitu-
to non avrà a risentirnc. Semmai è possibile intravedere un ampliamento di
competenze nei sellori delle "transazioni lmaziarieJJ e nelle "prestazioni di ser-
vizi" per un contrasto più incisivo alla lotta alle frodi cd al ricic1aggio, secondo
le previsioni delle disposizioni normalivc comunitarie, nonché in settori dell'lVA
finora esclusi.

3. La nuova Struttura Ministenale

I:anicolazione degli Uffici e del personale del Ministero è attualmente discipli-
nata, essenzialmente, dal D.P.R. 26.3.2001, n. 107 e succo modo

Per la sua imponenza il Ministero dell'EcollOlnia e delle Finanze si presenta
come superministero organizzato da due regolamenti (D.P.R. n. 38 e n. 154 del
1988) che hanno modificato l'assetto del Ministero del Tesoro a seguito della sua
unificazione con quello del Bilancio, ulteriormente modificati nel 2001 (D.P.R.
22.3.2001, n. 147), in previsione dell'accorpamento con il Ministero delle Finanze.

Successivamente, con l'entrata in vigore del Supenninistero dell'Economia c
delle Finanze e con il mutare dell'assetto organizzalivo è stato emanato un nuovo
regolamento anche per la struttura del Ministero delle Finanze (D.P.R. 22.9.2000
e D.P.R. 6.4.2001, n. 121).

Esaminando tale regolamento si può rilevare che esso è stato strutlurato sulla
base di un modello di amministrazione uper agenzie", che si ronda sulla nella
distinzione tra funzioni operative (gestiLe dalle nuove l'agenzie fiscali") e compiti
di indidzzo e controllo assegnati ad un dipartimento ministeriale (iI lfdiparti-
mento per le politiche f"lSeali").

AII'intemo del nuovo Ministero delle Finanze (D.P.R. n. 107/2001), il DIPARTI-
MENTO PER LE POLITICHE FISCALI svolge tutte le attività strumentali per l'a-
dozione delle scelte di politica tribularia nonché per l'esercizio effettivo delle fun-
zioni di indirizzo e controllo di competenza del Ministro.

In particolare, il Dipartimento:

• contribuisce alla definizione della normativa tributaria;
• cura la stipula delle convenzioni con le agenzie e ne controlla l'operato per- il

raggiungi mento degli obieuivi c la gestione dei rapporti con i contribuenti;
• promuove lo sviluppo della tecnologia informatica all'interno dell'ammini-

strazione;
• concorre ad elaborare analisi e studi di politica fiscale in campo nazionale,

comunitario e internazionale.

I cenu-i di responsabilità nei quali si anicola il Ministero fanno capo al dipani-
mento per le politiche fiscali; questo assicura il supporto istituzionale, la conoscenza
di dati di base e la loro elaborazione per le decisioni dei vertici politici e ne cura l'at-
tuazione, gestendo le relazioni con le agenzie e gli altri cnti che operano nel setto-

    



Struttura del Ministero delle Finanze 687

re, nonché curando i rapporti con la Guardia di Finanza, secondo le modalità pre-
viste dalla l. 23 aprile 1959, n. 189, e dal regolamento D.P.R. n. l 071200 l.

Il dipartimento è articolato in otto uffici di livello dirigenziale generale, nel-
l'ambito dei quali operano uffici dirigenziali non generali individuati e disciplina-
li con decreto del Ministro di natura non regolamentare (in attuazione, si veda il
D.M. 21 novembre 2001).

Gli uffici di cui sopra sono:

a) uffici studi e politiche economiche-fiscali;
b) ufficio studi e politiche giuridico-tributaric;
c) ufficio agenzie e enti della fiscalità;
d) ufficio amministrazione delle risorse;
e) ufficio relazioni internazionali;
f) ufficio federalismo fiscale;
g) ufficio cotnunicazione istituzionale;
h) ufficio coordinamento tecnologie infonnatiche.

Alle 4 agenzie fiscali, competono, invece, tutte le funzioni legate:

• all'accertamento e alla riscossione dei tributi;
• ai rapporli con i contribuenti e alla risoluzione preventiva di eventuali con-

troversie tributarie;
• agli adempimenti legati alle transazioni commerciali con l'eslero.

Le AGENZIE FISCALI sono responsabili della gestione operativa dei tributi.

4. Le Agenzie fiscali

Le agenzie fiscali hanno cominciato ad operare dal 1o gennaio del 2001, con le
modalità dettate dal D.M. 28 dicembre 2000.

Operatività e adempimenti delle agenzie fiscali

A decOtTere dal IO gennaio 2001, le agenzie fiscali, prcviste dagli articoli dal n.
62 al n. 65 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono esecutive e prowe-
dono a stipulare le convenzioni di cui all'art. 59 del medesimo decreto legislativo
n. 300 del 1999, nonché a delibcrarc gli atti di carattere generale (Statuto, Regola-
mento di amministrazione, Regolamento di contabilità) che regolano il funziona-
mento di ciascuna agenzia ed i piani aziendali, predisponendo tutti gli atti neces-
sari per la loro completa operatività.

Attribuzione delle funzioni alle Agenzie fiscali

Le agenzie fiscali (art. 73 del D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 300) esercitano tutte le
attività e le funzioni previste dalle norme e dagli statuli; pertanto tutte le attività e
le funzioni hanno cessato di essere esercitate dai Dipartimenti delle Dogane e delle
Imposte Indirette, delle Entrate e del Territorio.
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La titolarità dei rapporti giuridici e delle obbligazioni di pertinenza dei cita-
li dipartimenti è trasferita alle agenzie fiscali.

Le disposizioni anzidette si applicano anche alle Agenzie del Demanio e del Ter-
ritorio i cui direttori curano, in particolare, che tutti i rapporti giuridici e di obbli-
gazione del soppresso Dipartimento del Terrilorio siano trasferiti alle Agenzie del
Demanio e del Territorio in coerenza con le attività e le funzioni rispettivamente
attribuite ad esse dalle norme legislative, statularie e regolamentari.

5. L'Agenzia delle Dogane

Istituzione

Dal l° gennaio 2001, nell'ambilo della Riforma dell'Organizzazione del Gover-
no, prevista dal D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 300, il Ministro delle Finanze, con decre-
to del 28 dicembre 2000, n. 1390, ha reso esecutive le quattro Agenzie Fiscali, lra
cui l'Agenzia delle Dogane, che è subenlrata nelle Attività e nelle funzioni di com-
petenza del Dipartimento delle Dogane ed Imposte indirette.

LAgenzia delle Dogane, con sede in Roma, via Mario Carucci 71, è un enle
pubblico dolato di personalità giuridica di diritto pubblico e ampia aulonomia
regolamentare, amministraliva, patrimoniale, organizzativa. contabile e finan-
ziaria.

Essa è solloposta all'alta vigilanza del Ministro delle finanze e al conlrollo della
Corte dei conti che lo esercita secondo le modalità previsle dalla legge.

Lallivilà dell'Agenzia è rcgolata dal decreto istitutivo, dallo slatuto e dalle
norme regolamentari emanate nell'esercizio della propl-ia autonomia.

L'Agenzia secondo quanto previsto anche dal proprio statuto, continuerà a svol-
gere le funzioni ed i compiti già attribuiti al soppresso Dipartimento delle Dogane
ed Imposte Indirette. Quale aUlorità doganale. svolge tutte le funzioni ed i compi-
ti ad essa attribuiti dalla legge in materia di dogane, circolazione di tnerci, fisca-
lità interna connessa agli scambi internazionali; svolge inoltre i compiti c le fun-
zioni ad essa attribuiti dalla Jegge in materia di accise sulla produzione e sui con-
sumi, con esclusione di quelle afferenti ai tabacchi lavorati, e di connessa tassa-
zione ambientale ed energetica.

ell'esercizio di tali funzioni opera con gli organi comunitari ed internaziona-
li nel quadro dei processi di armonizzazione e sviluppo dell'unificazione e dell'in-
tegrazione europea. A tal fine, l'Agenzia assicura e sVlluppa la veli fica e il control-
lo degli scambi e della produzione e consumo dei prodotti e delle risorse naturali
soggette ad accise, nonché il contrasto agJi illeciti tributari ed extratdbutari, nel
rispetto dci principi di legalità, imparzialità e trasparenza e secondo criteri di effi-
cienza, economicità cd efficacia.

Assicura, in materia di dogane e di accise. i sel'VÌzi relativi all'amministrazione,
alla l-iscossionc e al contenzioso dei diritti doganali, della fiscalità interna negli
scambi internazionali e delle accise sulJa produzione e sui consumi, con esclusio-
ne di quelle afferenti ai tabacchi lavorati.

Assicura, inoltre, il supporto alle attività del Minislero delle finanze e la colla-
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bor-azione con le altre Agenzie fiscali e con gli altri enti o organi che comunque
esercitano funzioni in sellori della fiscalità di competenza statale.

Presta la propria collaborazione, secondo gli indirizzi impartiti dal Ministro,
alle istituzioni dell'Unione europea e svolge i compiti necessari per l'adempin1en-
lo, nelle materie di competenza, degli obblighi inlernazionali assunti dallo Stato.

Potrà fOlnire servizi direttamente sul mercato, nonché gli altri servizi tecnici,
già di competenza del soppresso Dipartimento delle Dogane ed Imposte Indirelle,
a soggetti pubblici e privati anche sulla base di rapporti convenzionali e contrat-
tuali.

I:Agenzia, nell'ambito del processo di decentramento disposto dal D.Lgs. 31
marzo 1998, n. 112, quale organismo tecnico previsto dalla stessa normativa, prov-
vede al coordinamento delle funzioni mantenute allo Stato e, nel perseguimenlo
dei propri fini istituzionali, assicura la collaborazione con il sistema delle autono-
mie locali, nel rispetto delle funzioni e dei compili spellanti alle regioni e agli enti
locali, secondo i principi del federalismo fiscale.

I: Agenzia promuove e fornisce servizi alle Regioni ed agli Enti locali per la
gestione dei tributi di loro competenza, slipulando convenzioni per la liquidazio-
ne, l'accertamento, la riscossione e il contenzioso dei tributi e articolando la pro-
pria organizzazione periferica in modo da favorire lo svolgimento delle attività di
collaborazione e di supporto alle Regioni e agli Enli locali.

L'Agenzia stabilisce forme e strumenti di collaborazione e reciproca informa-
zione con il sistema delle autonomie locali, anche ai fini della determinazione dei
contenuti della convenzione in base a quanto previsto dal decreto istitutivo (art.
59) e del persegui mento dei risultati previsti dalla convenzione stessa.

Funzioni ed Attribuzioni

L'Agenzia, nel persegui mento della propria missione e dci propri scopi istitu-
zionali, esercita, in particolare, le seguenti funzioni ed attribuzioni:

a) gestione dei servizi doganali, assicurandone l'adeguatnento alle esigenze
degli scambi internazionali e la migliore integrazione nel complesso delle allività
connesse alla circolazione delle merci, garanlendo l'applicazione del codice doga-
nale comunitario e di tutte le misure, incluse quelle riguardanti la politica agrico-
la e la politica commerciale comune, connesse agli scambi internazionali;

b) amministrazione dei tributi, assicurando l'accertamento, la riscossione e
il contenzioso per i diritti doganali, la fiscalità interna negli scambi internaziona-
li, le accise con esclusione di quelle afferenti ai tabacchi lavorati, la tassazione ener-
getica e ambientale, la certificazione qualitativa e quantitativa della produzione
industriale soggetta ad accisa e dei conswni energetici, l'erogazione delle resti tu-
zioni all'esportazione e dei relativi aiuti comunitari;

c) contrasto all'evasione tributaria ed agli illeciti extratributari, curando in
particolare l'analisi dei rischi e la gestione delle banche dati e svolgendo, in colla-
borazione con la Guardia di Finanza, in applicazione delle direttive impat1ite dal
Ministro delle Finanze, i relativi controlli, verifiche ed indagini con i poteri attri-
buiti al personale doganale dalle normative vigenti, con riferimento alla lotta ai
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traffici di stupefacenti, di materiali strategici, di merci contraffatte e aJla tutela del
patrimonio artistico e della proprietà intellettuale; verifica, in collaborazione con
l'Agenzia deUe entrate, dell'applicazione dell'IVA aJle merci circolanti in ambito
comunitario e CUI'"3 la relativa raccolta e trasnussione dei dati;

d) gestione dei laboratori chimici, assicurando l'equilibrio fra costi e benefi-
ci, anche attraverso l'offerta di servizi specialistici ad altri enti, imprese e privati;

e) gestione del contenzioso, assicurando la tutela degli interessi erariali nelle
diverse sedi giudiziarie, anche favorendo il ricorso a strumenti di conciliazione;

f) fornitura di servizi, nella materia di competenza, ad altri enti, imprese e pri-
vati, sulla base di disposizioni di legge o di rapporti convenzionali e contrattuali;

g) promozione e partecipazione ai consorzi e alle società previsti dall'art. 59,
comma 5, del decreto istitutivo.

Nell'esercizio delle proprie funzioni ed attribuzioni, l'Agenzia svolge attività di
studio e analisi ai nni dell'attuazione della legislazione nazionale e comunitaria,
assicura la qualità. dei servizi di assistenza e di consulenza e la minima onerosità
nell'adempimento degli obblighi da parte degli operatori economici e dei cittadi-
ni, incrementando l'efficacia e l'efficienza delle stmtture di supporto agli scambi
economici e alla produzione industriale ed energetica.

Organi

Ai sensi dell'art. 67 del decreto n. 300/1999, gli organi dell'Agenzia sono:

a) il Direttore dell'Agenzia;
b) il Comitato direttivo;
c) il Collegio dei revisori dei conti.

Il Direttore dell' Agenzia, nominato con le modalità di cui all'art. 67, comma
2 del decreto istitutivo, resta in carica per cinque anni. L'incarico, che comporla
un rapporto di lavoro subordinato con l'Agenzia, è incompatibile con altri rap-
porti di lavoro subordinato pubblico o privato o di lavoro autonomo, nonché con
qualsiasi altra attività professionale pubblica o privata e con qualsiasi attività,
anche occasionale, che possa entrare in conflitto con gli scopi e i compiti dell'A-
genzia.

IlComitato direttivo è nominato per la durata di cinque anni, secondo le moda-
lità stabilite dall'art. 67, comma 3, del decreto istitutivo ed è composto da sei mem-
bri, oltre al Direttore dell'Agenzia che lo presiede. Tre dei componenti sono nomi-
nati in quanto dirigenti preposti alle strutture di vertice centrali denonlinate Aree
e alle Direzioni regionali.

Il Collegio dei revisori dei conti è nominato per la durala di cinque anni, ai
sensi dell'ar·t. 67, comma 4, del decreto istitutivo ed è composto da un PI-esiciente.
da due membri effettivi e due supplenti iscritti al registro dei revisori contabili.

Attribuzioni del Direttore

Il Direttore è illegale rappresentante dell'Agenzia, la dirige e ne è responsabi-
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le. Il Direttore svolge tulti i compiti non espressamente assegnati dalle disposizio-
ni di legge e dello statuto ad altri organi e in particolare:

- presiede il Comitato direttivo e propone allo stesso lo statuto, i regolamenti,
gli atti generali che regolano il funzionamento dell'agenzia, i piani aziendali, il bud-
get aziendale, il bilancio e le spese superiori all'ammontare di cinque miliardi di
euro, la costituzione e la partecipazione ai consorzi e alle società di cui all'aI1. 59,
comma 5 del decreto istitutivo;

- determina, anche in altuazione della convenzione di cui all'arl. 59 del decre-
to istitutivo, le scelte strategiche aziendali, previa valutazione del Comitato diret-
tivo;

- stipula la convenzione di cui all'art. 59 del decreto istitutivo, sentito il Comi-
tato direttivo e consultate, a termini dell'm1. 16, comma 2 dello statuto, le orga-
nizzazioni sindacali;

- provvede, nei limiti e con le modalità previste dalle norme e dai contratti col-
leltivi, alle nomine dei dirigenti sottoponendo quelle relative alle strutture di ver-
tice alla valutazione preventiva del Comitato direttivo;

- determina gli indirizzi e i programmi generali necessari per raggiungere i
risultati previsti dalla convenzione e attribuisce le risorse necessarie per l'attua-
zione dei programmi e dei progetti;

- pone in essere gli atti di gestione cd esercita i relativi poteri di spesa e di acqui-
sizione delle entrate, fatte salve le competenze dei dirigenti;

- determina le forme e gli strumenti di collaborazione diretta con le altre Agen-
zie fiscali e con gli altri enti e organi che comunque esercitano funzioni in settori
della fiscalità di competenza dello Stato, nonché con il sistema delle autonomie
locali e dà attuazione agli indirizzi del Ministro ai fini del coordinamento di cui
all'al1. 56, comma l, lell. d) dci decreto istitutivo;

- assicura l'attività di supporto dell'Agenzia nei confronti del Ministero delle
finanze;

- partecipa, secondo le modalità previste dalla normativa vigente. alla contrat-
tazione del comparlO delle Agenzie nscali e sottoscrive i contratti integrativi c gli
accordi collettivi dell'Agenzia.

In caso di assenza dal servizio o di impedimento temporaneo, le attribuzioni
del Direttore sono esercitate da un componente del Comitato direttivo nominato
dal Comitato direttivo stesso su proposta del Direttore.

Attribuzioni del Comitato direttivo

Il Comitato direttivo:

- delibera, su proposta del Direttore, sullo statuto, i regolamenti, gli alli gene-
rali che regolano il funzionamento dell'agenzia, i piani aziendali, il budget azien-
dale, il bilancio, le spese superiori all'ammontare di cinque miliardi di euro, la costi-
tuzione o la partecipazione ai consorL:i e alle società di cui all'art. 59. comma 5 del
decreto istitutivo, e in tutti i casi previsti dai regolamenti di contabilità e di ammi-
nistrazione;

- valuta le scelte strategiche aziendali ed esprime parere in tutti i casi previsti
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dalle disposizioni del decreto istitutivo dello statuto e negli altri casi previsti dai
regolamenti di contabilità e di amministrazione;

- valuta ogni questione che il Direttore ponga all'ordine del giorno.

FunZ,ionanzento del Comitato direttivo

Il Comitato direttivo si riunisce su convocazione del Direttore ogniqualvolta egli
lo ritenga necessario e comunque almeno quattro volte all'anno; si riunisce comun-
que entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta del Ministro di una nuova deli-
bera relativa ad un atto sottoposto a controllo e sospeso per ragioni di legittimità
o di merito ai sensi dell'art. 60, comma 2 del decreto istitutivo.

Su specifici argomenti, il Direttore ha facoltà di invitare ad assistere alla sedu-
ta del Comitato direltivo i rappresentanti di altre amministrazioni o Agenzie. non-
ché esperti interni cd estclni nelle materie da trattare.

I:avviso di convocazione, contenente la data, il luogo della seduta, l'ora della
stessa c l'ordine del giorno deve essere inviato, tramite l'accOmandala o a mezzo
telefax o posta elettronica, almeno selte giorni prima della data fissata per la sedu-
ta c, in caso d'urgenza, almeno dodici ore prima.

11Comitato SI intende regolannente costituito quando alla seduta sono presen-
ti la metà più lino dei suoi componenti. In mancanza dell'avviso di convocazione,
il Comitato si intende regolarmente costituito quando siano intervenuti alla sedu-
ta tutti i suoi componenti. In questa ipotesi, ogni componente può opporsi alla
discussione di argomenti sui quali non si ritiene sufficientemente informato.

Le sedute del Comitato sono presiedute dal Direttore o, in sua assenza, da chi
ne fa le veci, ovvero dal componente più anziano di età.

Le deliberazioni di competenza del Comitato sono prese a maggioranza dei pre-
senti. In caso di parità prevale il voto di colui che presiede il collegio.

Ouando il Comitato è chiamato a deliberare sullo statuto, le deliberazioni sono
adottate con la maggioranza assoluta dei componenti.

Delle sedute del Comitato è redatto apposito verbale.

Organizzazione e (unt;iOnaI11ento

L'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia delle dogane, si ispirano, in
un quadro generale di tutela degli interessi economici nazionali e comunitari ai
seguenti principi:

a) semplificazione dei rapp0l1i con gli utenti mediante l'adozione di procedure
atte ad agevolare l'adempimento degli obblighi fiscali;

b) facilitazione dell'accesso ai servizi, ivi compresi quelli di assistenza e informa-
zione, privilegiando lo sviluppo dei canali di comunicazione telematica e preveden-
do, nel rispcllo dei criteri di economicità e di razionale impiego delle dsorse dispo-
nibili, un'adeguata diffusione sul territorio delle strutture di servizio agli utenti;

c) potenziamento dell'azione eli contrasto agli illeciti tributari ed extra tributa-
l'i, anche individuando per gli organi centrali, regionali e locali dell'Agenzia aree
differenziate di intervento;

d) ordinamenlo interno delle strutture dell'Agenzia impronlalo a criteri di mas-
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sima efficienza e flessibilità sulla base dei principi e delle funzioni definiti nel pre-
sente regolamento;

e) gestione per progetti di attività a termine di carattere innovativo e di parti-
colare rilevanza e complessiLà;

f) sviluppo di metodi di pianificazione aziendale e di forme di organizzazione
del lavoro basate sull'interazione di gruppo e sulla attivazione di logiche di con-
trollo sui risultati, ai fini di una gestione flessibile dei servizi e di una efficace inte-
grazione delle attività;

g) valorizzazione di stili di gestione orientati al conseguimento dei risultati, alla
sperimentazione di soluzioni innovative, all'assunzione responsabile di decisioni,
allo sviluppo di rapporti cooperativi, alla consapevolezza della dimensione econo-
mica delle scelte gestionali e all'affermazione del senso etico dei fini pubblici pri-
mari perseguiti e al rispetto dei principi di legalità, trasparenza e impanialità.

I.:Agenzia si conforma ai principi della 1. 7 agosto 1990, n. 241, adottando pro-
pri regolamenti in materia di tern1ini e di responsabile dei procedimenti e di disci-
plina dell'accesso ai documenti amministrativi.

Struttura organizzativa

1. Sono organi dell'Agenzia: il Direttore, il Comitato direttivo e il Collegio dei
revisori dei conti che esercitano le attribuzioni loro demandate dallo Statuto.

2. I.:Agenzia si articola in uffici centrali e regionali, con funzioni prevalenti di
programmazione, indirizzo, coordinalnento e controllo, e in uffici locali con fun-
zioni operative.

3. Il regolamento istitutivo individua le strutture di vertice a livello centrale e
regionale e definisce il modello organizzativo degli uffici locali.

Strutture centrali di vertice

A livello centrale costituiscono strutture di vertice:

a) Area personale, organizzazione e informatica: definisce gli indirizzi, le
politiche ed i metodi per la gestione e la crescita professionale del personale del-
l'Agenzia, relativamente alla selezione, alla formazione, all'inserimento, alla gestio-
ne e all'amministrazione del personale, al contenzioso del lavoro, alle relazioni sin-
dacali, allo sviluppo del personale e all'organizzazione del lavoro; supporta il Diret-
tore dell'Agenzia nelle attività di gestione del personale dirigenziale; assicura la
rispondenza, in termini qualitativi e quanLitaLivi, delle risorse umane, organizza-
tive e tecnologiche alle esigenze dell'Agenzia; assicura inoltre la pianificazione e
!'introduzione dell'innovazione nelle materie di competenza;

b) Area affari giuridici e contenzioso: cura l'interpretazione della normativa
per l'applicazione dei tributi doganali e delle imposte sulla produzione ed il con-
sumo; rende pareri in ordine all'interpretazione delle norme, gestisce le strategie
processuali c definisce gli indirizzi per la trattazione del contenzioso;

c) Area gestione tributi e rapporto con gli utenti: assicura la rispondenza di
processi, prodotti e servizi specifici alle esigenze dell'amministrazione fiscale, del-
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l'Unione Europea. degli Enti estemi e degli operatori del settore, erogando nei con-
fronti di questi ultimi assistenza, formazione, informazione e comunicazione; pre-
sidia le attività relative al diritto di interpello; promuove iniziative connesse aU'of·
fel1.a di servizi sul mercato;

d) Area verifiche e controlli tributi doganali e accise - laboratori chimici:
assicura, attraverso attività di indjrizzo, coordinamento e supporto metodologico,
la valutazione dell'impatto e la definizione delle disposizioni tecnico-amministra-
tive in relazione a innovazioni normativc, la semplificazione ed il miglioramento
qualitativo delle attività di contrasto agli illeciti in materia di procedure doganali
e di imposizioni sulla produzione ed il consumo; definisce altresì le metodologie,
le tecniche e gli standards per inditizzare, coordinare e assicurare l'uniformità delle
attività di analisi e certificazione merceologiche; promuove iniziative connesse
all' offerta di servizi sul mercato.

Altre SUlJtture di vertice a livello centrale alle dirette dipendenze del Direllore
dell'Agenzia sono:

a) Pianificazione strategica, che definisce i piani strategici e le occorrenti
risorse, controlla costantemente la loro attuazione attraverso l'analisi dei costi e
dei rendimenti dell'azione amministrativa individuando ove occorra manOvre COI"-
rettive, coordina le attività relative alla definizione e alla gestione della conven-
zione con il Ministero e cura i rapporti con la Corte dei Conti per i controlli di com-
petenza;

b) Audit interno, che svolge funzioni di vigilanza sulle strullure di vertice in
merito a:

• regolarità amministrativa e contabile;
• trasparenza, cOlTettezza, efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa;
• deontologia professionale.
Inoltre definisce i criteri che le omologhe strutture regionali dovranno appli-

care nel piano di audit e, in casi eccezionali, effettua audit sulle Direzioni regio-
nali e sugli Uffici delle dogane;

c) Amministrazione e finanza, che prcsiede alle politiche del bilancio e vigila
sul carrello adempimento degli obblighi connessi alla gestione del sistema di con-
tabilità generale, analitica e finanziaria; provvede altresì alla gestione delle risor-
se finanzialie e all'attl-ibuzione di queste alle Direzioni regionali. nonché al coor-
dinamento metodologico delle strullure contabili regionali;

d) Relazioni internazionali, che coordina, avvalendosi delle competenti strut-
ture di vertice centrali e regionali, le attività di carattere internazionale nella trat-
tazione di questioni e problemi inerenti i servizi doganali e l'imposizione indiret-
ta sulla produzione ed i consumi, nella mutua assistenza amministrativa, e nella
coopera7.ione internazionale finaliz7.ata alla tutela degli interessi economici nazio-
nali c comunitari;

e) Comunicazione e relazioni esterne, che cura la comunicazione intenla e
gestisce i rapporti con gli organi di informazione e gli enti esterni in modo che la
comunicazione istituzionale risulti efficace e coerente COnle linee strategiche e gli
indirizzi definiti dalla direzione, curando !'immagine dell'Agenzia;

I) Antifrode, che individua le strategie di contrasto agli alleciti tributari ed
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extra tributari, effettua azioni di monitoraggio sulla fenomenologia degli illeciti,
indirizza e coordina le relative attività sia a livello nazionale che nella cooperazio-
ne internazionale, svolge attività di contrasto agli illeciti tributari ed extrattibuta-
l'i nei casi di particolare rilevanza, delicatezza ed importanza per l'economia nazio-
nale o per competenze territotiali che investono ampie aree del paese;

g) Strategie per l'innovazione tecnologica - Studi economici e fiscali, che
definisce gli obiettivi strategici e le linee guida per lo sviluppo del sistema infor-
mativo, segue lo sviluppo delle tecnologie informatiche con una specifica atten-
zione alla loro applicazione nella gestione dei sistemi doganali, cura in particola-
re il coordinamento con il "sistema informativo della fiscalità"; effettua analisi e
studi di carattere economico-fiscale, anche mediante comparazioni con le espe-
rienze delle amministrazioni tributarie estere.

Oltre ai Dirigenti di vertice a capo degli uffiei succitati, il Direttore dell'Agenzia
può avvalersi di due dirigenti di vertice cui arfidare progetti o incarichi specifici di
studio, ricerca e consulenza, connessi ad iniziative strategiche ed operative.

Coordinll11zento strategico

Per indirizzare e monitorare la con'eLta attuazione delle strategie dell'Agenzia,
è istituito il Comitato di Coordinamento Strategico presieduto dal Direttore del-
l'Agenzia.

Sono membri permanenti del Coordinamento i Direttori delle Aree e quattro
Direttori regionali, individuati dal Direttore dell'Agenzia. Partecipano altresì i
responsabili dell'Ufficio pianificazione strategica e dell'Ufficio antifrode. Alle riu-
nioni del Coordinamento possono essere invitati a partecipare dal Presidente diri-
genti e Funzionari dell'Agenzia, nonché espel1i esterni, in funzione degli argomen-
ti da trattare.

TICoordinamento si l"iuniscc su convocazione del Direttore, che definisce l'or-
dine del giorno.

Servizio Autonomo Interventi Settore Agricolo

È istituito, all'interno dell'Agenzia, il Servizio Autonomo Interventi nel Set-
tore Agricolo, il quale risponde a precise esigenze comunitarie. Tale selvizio infat-
ti, nell'ambito delle regole definite a livello dì Unione Europea e nell'ambito degli
indirizzi stabiliti dal Direttore dell'Agenzia, svolge le seguenti funzioni:

a) cura gli adempimenti relativi alla concessione delle restituzionì all'espo11a-
zione e di ogni altro aiuto comunitario connesso con le operazioni di import-export
dei prodotti agricoli regolamentati in sede U.E. (P.A.C);

b) prowede agli adempimenti contabili connessi con la gestione di contabilità
nazionali;

c) cura la riscossione dei crediti con riferimento ai tributi ed agli importi ero-
gati in connessione all'import-export dei prodotti regolamentati dalla politica agri-
cola comunitaria.
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Tabella I - Organigramma - Livello Centrale

Li, Struttura orgllnizzativa decentrata: strutture regionali di vertice

I:Agenzia delle Dogane mantiene l'assetto organizzativo della precedente strut-
tura dipartimentale caratterizzato dalla presenza di uffici in ogni capoluogo di pro-
vlncia, coordinati dalle Direzioni Regionali. Queste ultime hanno sede nei capo-
luoghi di regione.

Le Direzioni regionali istituite, riferite al territorio di una o più regioni, con sede
nei seguenti capoluoghi, sono:

a) Ancona per le regioni Abruzzo. Molise e Marche;
b) Bari per le regioni Puglia e Basilicata;
c) Bologna per la regione Emilia-Romagna;
d) Bolzano per la regione Trentino-Alto Adige;
c) Cagliari per la regione Sardegna;
t) Firenze per la regione Toscana;
g) Genova per la regione Liguria;
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h) Milano per la regione Lombardia;
i) Napoli per le regioni Calabria e Campania;
j) Palermo per la regione Sicilia;
k) Roma per le regioni Lazio ed Umbria;
l) Torino per le regioni Valle d'Aosta e Piemonte;
m) Trieste per la regione Friuli-Venezia Giulia;
n) Venezia per la regione Veneto.

Le Direzioni regionali esercitano, nell'ambito della rispeuiva competenza ter-
ritoriale, funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento e controllo nei
cono'onti degli urnci locali, curano i rapporti con gli enti pubblici locali, assicura-
no le attività relative al diritto di interpello e svolgono attività operative di parti-
colare rilevanza nei settori della gestione dei tributi, dei controlli, dell'antifrode e
del contenzioso.

Le Direzioni regionali dispongono di risorse umane, strumentali e finanziarie,
sia per Ja gestione interna sia per l'assegnazione agli uffici dipendenti e ispirano la
propria organizzazione interna a quella delle strutture centrali di cui al comma 1
dell'art. 3.

Alla Direzione regionale del Lazio e dell'Umblia sono inoltre affidate le attività
connesse alla gestione amministrativa e contabile del personale delle strutture cen-
trali e del Selvizio Autonomo Interventi Settore Agricolo.

Vffic i /ocllli

Le funzioni operative dell'Agenzia sono svolte da uffici locali di livello dirigen-
ziale istituiti dal Direttore dell'Agenzia, nell'ambito ten'itoriale di ciascuna Dire-
zione regionale, su proposta del rispettivo Direttore regionale.

11numero, la dimensione e la competenza te'Titoriale degli Uffici delle dogane
sono delenllinati tenendo conto della domanda effettiva e potenziale, sulla base di
parametri quali il numero e la tipologia degli utenti, il tessuto socio-economico e
le esigenze di diffusione dei servizi agli utenti, in relazione anche alla maggiore o
minore facilità di comunicazioni nelle diverse aree territoriali. Nei comuni mag-
giori può essere istituito più di un ufficio. Gli Ufrici delle dogane possono avere
sezioni laboratori chimici nonché sezioni operative territoriali che svolgono atti-
vità presso sedi distaccate.

Gli Uffici delle dogane, strutturati nelle aree di gestione dei tributi, delle verifi-
che dei controlli c delle attività antifrode, di gestione del contenzioso c di assistenza
e informazione agli utenti. svolgono le attività riguardanti la circolazione delle
merci c dei viaggiatori, l'applicazione delle disposizioni in materia di fiscalità inter-
na connessa agli scambi internazionali, di accise sulla produzione e sui consumi
e di tassazione ambientale cd energetica; assicurano sul territorio di competenza
la programmazione e il conseguimento, attraverso una ottimale utilizzazione delle
risorse, degli obiettivi relativi:

a) alla gestione dei selvizi doganali, garantendo l'applicazione della normativa
tributaria ed extratributaria di competenza e di tutte le misure, incluse quelle
riguardanti la politica agricola e la politica commerciale dell'Unione Europea, con-
nesse agli scambi internazionali;
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b) all'amministrazione dei tributi, assicurando l'accertamento, la riscossione e
la gestione del contenzioso per i diritti doganali, la fiscalità interna negli scambi
internazionali, le accise, la tassazione energetica e ambientale, la certificazione
qualitativa e quantitativa della produzione industriale soggetta ad accisa e dei con-
sumi energetici;

c) al contrasto dell'evasione tributaria e degli illeciti extra tributari svolgendo,
anche in collaborazione con la Guardia di Finanza, controlli, verifiche ed indagi-
ni con i poteri attribuiti al personale doganale dalle normalive vigenti con riferi-
mento, in particolare, alla lolla ai traffici di stupefacenti, di matel;ali strategici, di
merci contraffatte e alla tutela della salute pubblica, del patdmonio artistico e della
proprietà intellelluaJe; alla verifica, in collaborazione con l'agenzia delle entrate,
dell'applicazione dell'IVA sulle merei circolanti in ambito comunitario.

Gli Uffici delle dogane nel cui ambito operano laboratori chimici assicurano
altresì la realizzazione delle analisi chimiche e sviluppano l'aCfet1a di servi7.i sul
mercato, svolgendo le seguenti attività:

a) effettuano analisi chimiche e accertamenti tecnico-fiscali su merci e proces-
si di lavorazione nell'aJnbito dell'attività e dei controlli istituzionali;

b) erogano servizi di analisi chimiche da offrire suJ mercato esterno;
c) realizzano studi e I;cerche utilizzando metodologie, tecniche e orientamen-

ti scientifici messi a punto dalle strutture cenuali;
d) rilasciano specifiche certificazioni sulla composizione e conformità dei cam-

pioni rappresentativi di merci in esportazione.

La Strullura di controllo interno

Nelle strutture centrali e regionali, le attività connesse al controllo di gestione
sono svolte nell'ambito di unità organizzative di livello dirigenziale che verificano,
anche mediante valutazioni comparative dei costi e dei rendimenti, il consegui-
mento degli obiettivi operativi, l'efficienza e l'economicità della gestione delle risor-
se assegnate.

Ai controlli interni di rego!at;tà amministrativa e contabile sugli uffici locali
provvedono apposite unità organizzative di livello dirigenziale istituite presso le
Direzioni regionali.

A seguito del nuovo assetto organizzativo i poteri e le competenze già attribuiti
da norme di legge o di regolamento ai Direttori Centrali e Compartimentali del
Dipartimento delle dogane e delle imposte indirette e ai Direttori degli uffici peri-
ferici del medesimo Dipmt.iInento, sono rispettivamente attribuiti ai Direttori delle
strutture di veltice centrali e regionali ed ai Direllori degli uffici locali dell' Agenzia.

Poteri degli Uflìci dogallali

Il personale dell'Agenzia delle Dogane, essendo questa un ente pubblico non
economico, non perde la qualifica pubblica pertanto esso riveste la qualifica di Uffi-
ciale o Agente di polizia tributaria, ai sensi dell'art. 324 del TULD, e di polizia giu-
diziaria, ai sensi dell'art. 57 c_p_p.
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Al personale dipendente è rilasciata una tessera permanente di servizio, per l'e-
sercizio delle proprie funzioni (D.M. 26 agosto 1991).

Detta tessera riporta la foto, la qualifica, le attribuzioni spettanti al titolare, il
numero e la firma del Dirigente dell'Ufficio che la ha rilasciata.

AI personale della Dogana sono attribuite funzioni di polizia giudiziaria, che gli
derivano dalla peculiare attività d'Istituto che l'ha visto sempre impegnato nell'at-
tività anticontrabbando; attribuzione questa non riconosciuta ad altri organi del-
l'Amministrazione finanziaria, che ricoprono invece soltanto quella di "pubblici
Urnciali" (ex art. 331 c.p.p.).

La differenza sostanziale riconosciuta al personale che riveste la qualifica di
Ufficiale di polizia giudiziaria, rispetto ai "pubblici funzionari" riguarda l'attività
procedurale disciplinata dal codice di procedura penale. Infatti iprimi hanno l'ob-
bligo di riferire direttamente all'Autorità giudiziaria, ex art. 347, mentre i pubbli-
ci funzionari, cosÌ come per gli incaricati di pubblico servizio, ex ar1. 331, sono
tenuti a fare "denunzia" per i reati persegui bili di Ufficio dei quali siano venuti a
conoscenza.

Altri poteri sono attribuiti al personale dell' Agenzia delle Dogane dallegislato-
re comunitario, che agli artt. 13 e 14 CDC, dà la possibilità di richiedere tutti i docu-
menti e le informazioni necessarie e di adottare tutte le 11lisure di controllo che
ritenga opportuno per la corretta applicazione della normativa doganale.

La definizione circa la misura del controllo viene data dall'att. 4, p. 14, del Codi-
ce, che evidenzia gli atti specifici: tra esse vi rientrano l'esame della contabilità delle
imprese e di altre scritture, il controllo di mezzi di trasporto, dei bagagli, l'esecu-
zione di inchieste amministrative e di altri atti sÌlnilari, ecc.

6. La Guardia di Finanza
La Guardia di Finanza è un Corpo militare dello Stato (si veda il sito internet

www.GdiFit). che dipende direttamente (art. I, I. n. 18911959) del Ministro delle
Finanze (Autorità politica che ne può sollecitare direttamente !'intervento).

In quanto organo di Polizia giudiziaria è a disposizione (art. 109 Cost.) del-
l'Autorità giudiziaria.

Nei confronti degli Uffici Tributari e degli altri Organi dell'Amministrazione
pubblica l'attività del Corpo si estrinseca attraverso l'attività di collaborazio-
ne, talvolta con dipendenza funzionale, talaltra autonomamente nei casi in cui
le vengono conferiti poteri di iniziativa.

COMPITI DI ISTITUTO

La struttura del Corpo ed i compiti istituzionali ad essa attribuiti sono previ-
sti dalla Legge ordinativa del Corpo, n. 189 del 23 aprile 1959 e succo modo (com-
preso il D.P.R. sulla nuova struttura ordinativa del Corpo, di cui di seguito si
riporta il contenuto).

Detta legge, all'art. 1, individua le competenze istituzionali ad esso aUribuite.
La Guardia di Finanza è uno speciale Corpo di Polizia che dipende direttamente
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dal Ministro dell'Economia e delle Finanze (D.Lgs. n. 300/1999). È organizzato
secondo un assetto militare e fa parte integrante delle Forze Armate dello Stato
oltre che della Forza Pubblica.

1 compiti della Guardia di Finanza sono sanciti dalla legge di ordinamento del
23 aprile 1959, n. 189.

J compiti prioritaI; sono la prevenzione, la ricerca e la denunzia delle evasioni
e delle violazioni finanziarie, la vigilanza sull'osservanza delle disposizioni di inte-
resse politico-economico e la sorveglianza in mare per fini di polizia finanziaria.

Inoltre concorre al mantenimento dell'ordine c della sicurezza pubblica e la
difesa polilico-militue delle frontiere.

Sin dalle origini, il ruolo di polizia tributaria costituisce il primo e prioritario
impegno islituzionale della Guardia di Finanza.

In tale conteslo,la lotta all'evasione fiscale è andala progressivamente amplian-
dosi per ricomprendere tulle quelle forme di illegalità che recano pregiudizio al
bilancio dello Stato e dell'Unione Europea (area finanziaria) ed all'economia (area
economica).

Questo processo graduale di evoluzione si è affermato nel tempo ed ha rice-
vuto il naturale riconoscimento ordinamentale con l'emanazione della leggedele-
ga 31 marzo 2000, n. 78, in materia di riordino delle Forze di polizia, che all'art.
4 ha previsto l'adeguamento e l'integrazione dei compiti istituzionali - fermo
restando l'art. l della legge di ordinamento n. 189/1959 - con l'espressa previ-
sione che al Corpo compete l'esercizio delle "runzioni di polizia economica e
finanziaria a tutela del bilancio dello Stato, dell'Unione Europea. delle Regioni
e degli Enli locali".

In lal modo, la fisionomia istituzionale si è allineata alla realtà operativa che
caratterizza l'azione ispcLtiva tipica dei RepaIti.

Risulta cosÌ esattamente delimitata l'area di primario interesse del Corpo,
rispetto alle altre Forze di Polizia, che è basata sull'esercizio di potestà d'indagi-
ne esclusive ed unitarie ai fini della protezione degli interessi economici e finan-
ziari nazionali e comunitari.

Da ultimo, il D.Lgs. 19 marzo 2001, n. 68, ha completato la riforma preveden-
do, in attuazione dei principi direllivi della I. n. 78/2000:

-la missione della Guardia di Finanza come Forza di polizia a competenza gene-
l'aIe su tutta la materia economica e finanziaria;

-l'estensione delle facohà e dei poteri riconosciuti per legge ai militari del Corpo
in campo tributario a tutti i settori in cui si esplicano le proiezioni operative della
polizia economica e finanzial-ia;

- l'affermazione del ruolo esclusivo della Guardia di Finanza quale polizia eco-
nomica e finanziaria in mare;

- la lcgittimazione del Corpo a promuovere e sviluppare, coma autorità com-
petente nazionale, iniziative di cooperazione internazionale con gli organi colla-
terali esteri ai fini del contrasto degli iJJeciti economici e finanziari, avvalendosi
anche di dodici ufficiali da distaccare in qualità di esperti presso le rappresenlan-
ze diplomatiche c gli uffici consolari.
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Per lo svolgimento dei conlpiti assegnati sono attribuite ai militari del Corpo le
qualifiche di:

- Urnciali ed agenti di polizia giudiziaria;
- Urnciali ed agenti di polizia tributaria;
- Agenti di pubblica sicurezza.

Ordinamento e consistenza del Corpo

Le dotazioni organiche assegnate alla Guardia di Finanza per l'assolvimento dei
compiti istituzionali sono complessivamente determinate in n.66.256 unità, ripar-
tite in:

- 3226 "ufficiali";
- 23450 "ispettori";
- 13500 "soVl;ntendenti";
- 26.807 "appuntati/finanzieri".

La struttura ordinativa del Corpo comprende:

Comando Generale, organo centrale di alta direzione della globale attività istitu-
zionale, con sede in Roma;

6 Comandi Interregionali, retti da Generale di Corpo d'Armata, ubicati alle sedi
di Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli e Palermo;

20 Comandi Regionali, retti da Generale di DivisionelBrigata, sovraordinati ai
reparti di immediata proiezione operativa.

Nel dettaglio:

Nuclei Regionali di Polizia Tributaria, unità ad alta specializzazione nella inve-
stigazione tributaria, economica e finanziaria;

Reparti Operativi Aeronavali, che hanno alle dipendenze una o più Stazioni
Navali, Sezioni Ael-ee, Stazioni Operative Navali e Squadriglie Navali;

Comandi Provinciali, preposti, di norma, a un Nucleo (provinciale) di Polizia Tri-
butaria e a Gruppi, Compagnie, Tenenze e Brigate, di consistenza organica
variabile in relazione alla situazione socio-economica cd aHe esigenze operati-
ve dell'area di competenza;

Reparti Speciali, istituiti per !'investigazione connotata da alta specializ7.azione
in determinate materie o per con'ispondere ad Autorità istituzionali centrali,
ovvero quando l'efficacia del controllo richieda un dispositivo unitario. Essi
sono inquadrati nell'ambito di un Comando dei Reparti Speciali, retto da
Generale di Corpo d'Armala, con sede in Roma, dal quale dipendono i seguen-
ti comandi:

• COlnando Aeronavale, retto da Generale di DivisionelBrigata,prcposto a:
•• Comando Operativo Aeronavale, articolato su un Gnlppo Esplorazione
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Aeromarittima e due Gruppi Aeronavali, che assolve funzioni di raccordo e
coordinamento dell'attività di vigilanza in alto mare a livello nazionale;
•• Centro Navale e Centro di Aviazione, che provvedono alla funzione
10gisLica centralizzata, alla slandardizzazione ed alla qualificazione neglli
specifici settori;

• Conlando Investigazioni Economico Finanziarie, retto da Generale di
DivisioneIBrigata,sovraordinato a:

•• Nucleo Speciale Investigativo, per il contrasto ai fenomeni di evasio-
ne, per la collaborazione con le Commissioni Parlamentari di Inchie-
sta,nonché per l'investigazione tributaria ncl mondo dell'alta tecnologia
telematica;

•• Nucleo Speciale Polizia Valutaria, per le investigazioni concernenti
il sellore dell'intermediazione finanziaria e dell'anliriciclaggio e la colla-
borazione con la Commissione Nazionale per le Società e la Borsa e con
l'istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni Private e di interesse collet-
tivo;

•• Servizio Centrale di Investigazione sulla Criminalità Organizzata,
per il coordinamento dell'attività di contrasto svolta dai reparti dcl Corpo
nei confronti della criminalità organizzata;

•• Nucleo Speciale Repressione Frodi Comunitarie, per la preven7.ione
e la repressione delle [Todi commesse in danno del bilancio dell'Unione
Europea;

• Comando Unità Speciali, retto da Generale di Brigata, da cui dipendono:
•• Nucleo Speciale Servizi Extratributari, per la tutela del patrimonio
archeologico e la repressione degli illeciti nel sellore del lotto, lollerie,
scommesse clandestine e concorsi a pronostici, contrasto alla falsificazio-
ne delle monete e degli altri mezzi di pagamento nonché dei marchi, dei
brevetti, del know ho\V e della pirateria industriale;

•• Nucleo Speciale Tutela Concorrenza e Mercato. con funzioni di sup-
porto e collaborazione con l'Autorità per la ConCOlTenza e Mercato, l'Auto-
rità per l'Energia ed il Gas e l'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici;

•• Nucleo Speciale per la Radiodiffusione e l'Editoria, con il compito
di collaborazione con l'Autorità per le Garan7.ie delle Comunicazioni, non-
ché provvedere aIJa tutela del dirillo d'Autore;

•• Nucleo Speciale Ispettivo - Funzione Pubblica, per la collaborazione
con !'Ispettorato della Funzione Pubblica, al fine di verificare l'esalla appli-
cazione della normativa sul pubblico impiego e sul part-time;

•• Nucleo Speciale Repressione Evasione Contributiva, per la repres-
sione degli specifici fenomeni evasivi.

All'arca del reclutamento e dell'addestramento provvede l'Ispettorato per gli
Istituti di Istruzione, retto da Generale di Corpo d'Armata, con sede in Roma, da
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cui dipendono i seguenti Comandi diretti da Generale di DivisionelBrigata:

• Accademia, con sedi a Bergamo e Roma, gestisce lo svolgimento di tutte
le attività didattiche di formazione di base rivolte ad ufficiali ed allievi uffi-
ciali (compreso il personale femminile);

• Scuola di Polizia llibutaria, con sede in Roma, gestisce l'addestramen-
to post-formazione del personale in materia di setvizio d'istituto e, in parti-
colare, gestisce il "Corso Superiore di Polizia Tlibutaria, i corsi rientranti nel
progetto "verificatore fiscale" e tutte le attività didattiche di alta qualifica-
zione ed aggiornamento professionale;

• Scuola Ispettori e Sovrintendenti, con sede a L'Aquila, assicura le atti-
vità didattiche di formazione di base rivolte agli allievi ispettori e sovrin-
tendenti (compreso il personale femminile);

• Legione Allievi, con sede a Bari, gestisce. attraverso le Scuole Allievi
Finanzieri dipendenti, lo svolgimento delle attività didattiche di formazione
di base ,-ivoite agli allievi finanzieti (compreso il personale femminile); in
particolare:

•• Scuola Allievi Finanzieri di Bari e Scuola Alpina di Predazzo (TN),
curano l'addestramento del personale del contingente ordinario. Alla Scuo-
la Alpina è inoltre, rimessa la responsabilità dello svolgimento di corsi di
qualificazione inerenti al servizio alpestre e gestisce l'attività agonistica nel
settore degli sport invernali e del1'anampicata sportiva;
•• Scuola Nautica di Gaeta (LT), ha la responsabilità dell'addestramento
e specializzazione del personale del contingente di mare;

• Centro di Reclutamento, con sede in Roma, che assicura tutte le proce-
dure reclutative del personale del corpo;

• Centro Addestramento di Specializzazione, retto da Colonnello, con
sede ad Orvieto, gestisce la formazione del personale nel comparto del pron-
to intervento e scorte di sicurezza, oltre all'allevamento ed addestramento
delle unità cinofile antidroga ed anticontrabbando;

• Centro Sportivo, retto da Colonnello, con sede in Roma, cura l'attività
agonistica nelle discipline sportive di interesse del Corpo;

I Comandi e Reparti di supporto tecnico, logistico e amministrativo sono costi-
tuiti da un Quartier Generale ed un Centro Logistico. con sede in Roma, retti da
Colonnello e da n. 18 Reparti Tecnico-Logistico-Amministrativi di pari rango, dislo-
cati presso le sedi dei Comandi Regionali di maggiore dimensione, per l'assolvi-
menlo delle incombenze afferenti all'Ente Amministrativo, di quelle "tecniche"
legate alla manutenzione dei beni nonché di quelle tese a realizzare il supporto
logistico per le necessità del Comando Generale, elei Reparti Speciali, degli Istitu-
ti d'Istruzione e dei Reparti territoriali dell'area di riferimento.

    



704 Parte lena

7. Struttura organizz.ativa generale della Comunità Europea

A livello comunitario le competenze in tema di accordi, di "dumping", di
politica agricola comune, di imposte indirette c di unione doganale afferisco-
no ai poteri della Commissione (Rue de la Loi 200 - 1049 Bruxelles, tel
(2)2991111; v. voce: Comln;ssione, Parte I), e sono ripartite tra Direzioni Gene-
rali e Servizi specializzati con le rispettive competenze di seguito sintetizzate;
in esse rientrano le materie della disciplina in esame.

SERVIZI GENERALI
fslilulo statistico
Segretariato generale
Stampa e comunicazione
Ufficio delle pubblicazioni
Ufficio europeo per la lolla anlifrode

POLITICHE
Affari economici e finanziari
Agricoltura
Ambiente
Centro comune di ricerca
Concorrenza
Energia e Trasporti
Fiscalità e unione doganale (*)
Giustizia e affari interni
Imprese
Istruzione e cultura
Mercato interno
Occupazione e affari sociali
Pesca
Poli lica regionale
Ricerca
Salute e tutela dei consumatori
Società dell'informazione

(*) V.Tabella 2, di seguito riportata.

RELAZIONI ESTERNE
Allargamenlo
Commercio
EuropeAid - Ufficio di Cooperazione
Relazioni esterne
Sviluppo
Ufficio per gli aiuti umanitari - ECHO

SERVIZI INTERNI
Bilancio
Controllo finanziario
Gruppo dei consiglieri polilici
Personale e amministrazione
Servizio comune Interpretazione e
conferenze
Servizio di audit intento
Servizio di traduzione
Servizio giuridico
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8. n "diritto di accesso": responsabili e termini riguardanti atti ammi-
nistrativi di competenza dell'Agenzia delle Dogane

Come già precedentemente accennato, l'Agenzia rispetto alla precedente strut-
tura Dipartimentale adotta un proprio regolamento in materia di tennini e di
responsabili dei procedimenti amn1inistrativi.

Il nuovo Regolamento di attuazione (attualo ai sensi ai sensi degli artt. 2 e 4,
I. n. 241/1990, -©-), è volto a sostituire il regolamento precedente D.M. n. 678/1994.

Il regolamento di attuazione si applica ai procedimenti amministrativi sia che
originino da iniziativa di parte sia che debbano essere promossi d'Ufficio,

T procedimenti sopradescritti (cioè sia quelli ad iniziativa di parte che quelli
d'Ufficio) devono concludersi con un provvedimento espresso nel tennine stabili-
to per ciascun procedimento. riportato nella tabella allegata al sopraccennalo rego-
lamento di aLLuazione, il quale contiene, anche, l'indicazione dell'unità organizza-
tiva responsabile del procedimento, cioè l'organo che adotta il prowedimento fina-
le e le principali fonti normative. In caso di mancata inclusione del procedimento
nella succitata tabella, lo stesso si concluderà nel termine previsto da altra fonte
legislativa o regolamentare o, in mancanza, nel termine di trenta giorni come pre-
visto dall'art. 2 della I. 7.8.1990, n. 241, - ©-.

Decorrenza del termine iniziale per iprocedimenti di Ufficio
Per i procedimenti d'ufficio il termine iniziale decon-e dalla data in cui l'Agenzia

delle Dogane abbia formale notizia dci [atto da cui sorge l'obbligo di prowedere.
Qualora l'atto propulsivo prOlnani da organo o ufficio di altra Amministrazio-

ne, il termine iniziale decorre dalla data di ricevimento della richiesta o della pro-
posta da parte dell'unità organizzativa responsabile del procedimento.

Decorrenza del termine iniziale per i procedimenti di parte

Per i procedimenti ad iniziativa di parte il termine iniziale decorre dalla data di
ricevimento della domanda o dell'istanza.

La domanda o l'istanza deve essere redatta nelle [orme e nei modi stabiliti dal-
l'Agenzia ove detern1inati, e devono essere corredati della relativa documentazio-
ne, dalla quale risulti la sussistenza dei requisiti e delle condizioni richiesti da legge
o da regolamento per l'adozione del provvedimento.

All'atto della presentazione della domanda è rilasciata all'interessato una rice-
vuta contenente, ove possibile, le indicazioni di cui all'art. 8 della citata legge. Tali
indicazioni sono comunque fornite all'atto della comunicazione dell'awio del pro-
cedimento di cui all'articolo 7 della medesima legge e di quella di cui all'art. 4 del
regolamento di attuazione (art. 4, Comunicazione dell'inizio del procedimento).

Conlu.nicazione dell'inizio del procedimento

Salvo che non sussistano ragioni di impedin1ento derivanti da particolari esi-
genze di celerità, il responsabile del procedimento dà comunicazione dell'inizio del
procedimento stesso ai soggetti nei confronti dei quali il prowedimento finale è
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destinatn a produrre effetti, ai soggetti la cui pat1ecipazione al procedimento sia
prevista da legge o regolamento nonché ai soggetti individuati o facilmente indi-
viduabili, cui dal provvedimento possa det;vare un pregiudizio.

I soggetti di cui al precedente capoverso sono resi edotti dell'avvio del procedi-
mento mediante comunicazione personale contenente, ove già non rese note, le
indicazioni di cui all'at1icolo 8 della più volte menzionata legge n. 24111990,
mediante la pubblicazione di un apposito atto, indicante le ragioni giustificative
della deroga, nel bollettino ufficiale dell'Agenzia, ovvero con altre forme idonee.

I:omissione, il ritardo o l'incompletezza della comunicazione può essere fatta
valere, anche nel corso del procedimento, solo dai soggetti che abbiano titolo alla
comunicazione stessa (c.d. Contro interessati), mediante segnalazione scritta al
dirigente dell'unità organizzativa competente, il quale è tenuto a fornire nel ter-
mine di lO giorni, gli opportuni chiarimenti o ad adottare le misure necessarie,
anche ai fini dei termini posti per !'intervento del privato nel procedimento.

Resta fermo quanto già detto in ordine alla decorrenza dci procedimento.

Partecipazione al procedintento

Ai sensi dell'arl. 10,Ietl. al, della I. n. 241 del 1990, presso le sedi degli organi o
degli Uffici dell'Agenzia sono rese note, mediante idonee forme di pubblicità, le
modalità per prendere visione degli atti del procedimento.

Ai sensi dell'arl. lO, letl. bl, della I. n. 241 del 1990, coloro che hanno titolo a
prendere parte al procedimento possono presentare memorie e documenti cnll'o
un tennine pari a due ten.:i di quello fissato per la relativa durata, sempre che il
procedimento non sia già concluso. La presentazione di memorie e documenti oltre
il detto termine non può comunque determinare la proroga del termine finale.

Termine finale del procedimento

1 termini per la conclusione dci procedimenti di cui alla tabella allegata al rego-
lamento in esame si riferiscono alla data di adozione del provvedimento finale ovve-
ro, nel caso di provvedimenti recettivi, alla data in cui il destinatario ne riceve
comunicazione; essi sono comprensivi, in ogni caso, dei tempi. normalmente
necessari per l'acquisizione dei pareri obbligatori.

Ove nel corso del procedimento tal une fasi, al di fuori delle ipotesi p,-eviste dagli
a,1l. 16 e 17 della I. n. 241/1990, siano di competenza di amministrazioni diverse
dall'Agenzia delle Dogane, il termine finale del procedimento deve intendersi com-
prensivo dei periodi di tempo necess31; per l'espletamento delle fasi stesse. Nei casi
in cui l'emissione del provvedimento o atto finale sia ritardata o impedita dall'a-
dozione di atti di competenza di altre amministrazioni determinando l'inosser-
vanza del termine di conclusione, il responsabile del procedimento ne dà comuni-
cazione al soggetto interessato.

Ove non sia diversan1ente disposto. per i procedimenti di modifica di provve-
dimenti già emanati si applicano gli stessi termini finali indicati per il procedi-
mento principale,

Quando la legge preveda che la domanda dell'interessato si intende respinta o
accolta dopo l'inutile decorso di un determinato tempo dalla presentazione della

    



708 Pal1eterza

domanda stessa, il termine previsto dalla legge o dal regolamento per la forma-
zione del silenzio-I;fiuto o del silenzio-assenso costituisce altresì il ternline entro
il quale l'Agenzia delle Dogane deve adottare la proplia determinazione.

Acquisizione obbligatoria e facoltativa di valutazioni tecniche di organi o eltti
appositi

Ove debba essere obbligatoriamente sentito un organo consultivo ed il parere
non intervenga entro il termine stabilito da legge o da regolamento o entro i ter-
mini previsti in via suppletiva dall'art. 16, commi l e 4, della legge n. 241/1990,
l'Amministrazione, ai sensi del citato art. 16, comma 2, può procedere indipen-
dentemente dall'acquisizione del parere.

Il responsabile del procedimento, ove ritenga di non avvalersi di tale facoltà,
partecipa agli interessati la delCITIlinazionc di attendere il parere.

Ove per disposizione di legge o di regolamento l'adozione di un provvedimen-
to debba essere preceduta dall'acquisizione di valutazioni tecniche di organi o di
enti appositi e questi non vi provvedano nei termini, il responsabile del procedi-
mento chiede le suddette valutazioni tecniche agli organi elo enti di cui al capo-
verso precedente e partecipa agli interessati l'intelvenuta richiesta (art. 17. I. n.
241/1990).

In tal caso, per il peti odo di un anno dall'entrata in vigore dci presente regola-
mento, il tempo occorrente per l'acquisizione delle valutazioni tecniche, di cui
all'art. 17 succitato, non viene computato ai fini del termine finale del procedi-
mento. Entro il medesimo termine annuale, il Direllore dell'Agenzia individuerà,
con provvedimento motivato, gli organi o i soggetti che siano dotati di qualifica e
capacità tecnica equipollenti rispello agli organi ai quali è possibile richiedere in
via sostitutiva le valutazioni tecniche, stabilendo entro iquali le stesse devono esse-
re rese.

Parere facoltativo del Consiglio di Stato

Quando il Direllore dell'Agenzia, fuori dei casi di parere obbligatorio, ritenga
di dover pl~omuovere la richicsta di parere in via facoltativa al consiglio di Stato,
il responsabile del procedimento partecipa la determinazione agli interessati, indi-
candone concisamente le ragioni. In tal caso il periodo di tempo occorrente per
l'acquisizione del parere, sia nel caso che lo stesso sia rcso, sia nel caso contrario,
non è computato nel termine finale del procedimento, SCJnpre che siano rispetta-
ti i termini di eui all'mi. 16, commi l e 4, della l. n. 241/1990, come modificato dal-
l'art. 17, comma 24 della l. n. 59/1997.

Unità organizzativa responsabile del procedinlento

Con ,-iferimento agli uffici centrali e periferici dell'Agenzia delle Dogane, deve
intendersi per unità organizzativa responsabile dell'istruttoria e di ogni altro adem-
pimento procedi mentale l'ufficio centrale o petiferico o la sua miicolazione, come
indicato nella tabella allegata al regolamento di alluazione in parola.
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Responsabile del procedimento

Il responsabile dell'unità organizzativa, ai sensi dell'art. 5 della legge citata, può
affidare ad altro dipendente addetto all'unità la responsabilità dell'istruttoria e di
ogni altro adempimento inerente al singolo procedimento.

TI responsabile del procedimento esercita le attlibuzioni contemplate dall'arti-
colo 6 della l. n. 241 del 1990 e dal regolamento in parola e svolge tutti gli altri com-
piti indicati nelle disposizioni organizzative e di servizio nonché quelli attinenti
all'applicazione del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000, - ©-.

Organo conlpelenle per l'adozione del provveditnen_to finale

TI provvedimento finale è adottato dal responsabile del procedimento ovvero
dall'organo espressamente indicato nella tabella allegata al regolamento di esecu-
zione, ferma restando la facoltà della delega, ove consentita dalla legge.

Integrazione e modifica del presente regolamento

I termini e i soggetti responsabili dei procedimenti individuati alla data di entra-
ta in vigore del regolamento di attuazione sono disciplinati con apposito atto, con
le modalità previste dal regolamento medesimo.

Entro due anni dalla data di entrata in vigore del regolamento in parola, e suc-
cessivamente ogni tre anni, l'Agenzia verifica lo stato di attuazione della normati-
va emanata ed apporta Je modifiche ritenute necessarie.

La tabella relativa ai termini cd ai responsabili dei procedimenti, qui omessa,
è li portata, dopo la sua pubblicazione, nel sito Intemet dell'Agenzia (ww.agenzia-
dogane.it).

    



    



D Fonti normative

Trattato istitutivo della Comunità Europea del 25 marzo 1957, ratificato in Italia con
I. 14 ottobre 1957, n. 1203 (Cau. Uf{. 23 dicembrc 1957, n. 317, s.o.) e ss. modo

Trattato Istitutivo dell"Unione Europea in CUCE C 191 del 29.7.1992, ratificato in Ita-
lia con I. 3 novembre 1992, n. 454 (Cazz. Uf{. 24 novembre 1992, n. 277, s.o.).

D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43. Approvazione dci Testo Unico delle disposizioni legi-
slative in materia doganale (Cau. Uf{., Suppl. ord. n. 80 del 28 marzo 1973) e suc-
cessive modifiche ed inlcgrazioni.

Regolamento CEE 12 ottobre 1992, n. 2913. Istituzione del Codice Doganale Comuni-
ta,;o (CUCE L 302 del 19 ottobre 1992).

Regolamento CEE 2 luglio 1993, n. 2454. Disposizioni d'applicazione del regolamento
(CEE) del 12 ottobre 1992 n. 2913 del Consiglio (CUCE L 253 dell'II ottobre 1993).

D.Lgs. 26 ottobre 1995, n. 504 (Cazz. Uff. suppl. ord. n. 279 del 29 novembre 1995).
Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte suHa produzione e
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative.

Regolamento CEE del Consiglio n. 2658 del 23.7.1987 relativo alJa nomenclatur"d tarif-
faria c statistica ed alla tariffa doganale comune c successive modifiche ed integra-
zioni (CUCE L 256 del 7.9.1987).

Commissiune europea - Protezione degli interessi finanziari della comunità relazioni
annuali COM (2002) 590.

Commissione Europea relazione annuale per la lotta alla frode, pe,;odo 2000-2002.
Regolamcnto (EURATOM) n. 1074/1999 del Consiglio, del 25 maggio 1999, relati-
vo alle indagini svolte dall'Ufficio per la lotta antifrode (OLAF).

Regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 mag-
gio 1999, relativo alle indagini svolte dall'Ufficio per la lotta antifrode (OLAF).

Accordo inLeristituzionalc, del25 maggio 1999, tra il Parlamento Europeo, il Consiglio
dell'Unione Europea e la Commissione delle Comunità europee relativo alle inda-
gini intcrne svolte dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF).

Decisione della Commissione, del 2 giugno 1999, tiguardante le condizioni e le moda-
lità delle indagini interne in materia di lotta contro le frodi, la corruzione e ogni
altra attività ilk.'Citalesiva degli interessi finanziari della Comunità.

Decisionc dci Consiglio, del 25 maggio 1999, liguardante le condizioni c Ic modalità
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delle indagini interne in materia di lotta contro le frodi, la corruzione c ogni altra
attività illecita lesiva degli interessi finanziari delle Comunità.

Decisione della Commissione, del 99/352/CE, CECA, EURATOM: Decisione della Com-
missione, del 28 aprile 1999, che istituisce l'Ufficio europeo per la 28 aprile 1999,
chc istituisce l'Ufficio europeo per la lotta antiFrode (OLAF).

Decisione della Commissione del 24 luglio 1998 relativa al trattamento della frode
sull'lVA (divario tl'a il gettito IVA teorico e il gettito IVA effeuivo) nei conti nazio-
nali (Testo rilevante ai fini del SEE).

Regolamento (EURATOM, CE) n. 2185/96 dci Consiglio dell'II novembre 1996 relativo
ai contl'olli e alle velifiche SlÙ posto effettuati dalla Commissione ai fini della tutela
degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frod.i c altre ilTegolarità.

Regolamento (CE, EURATOM) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relati-
vo alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità.

Risoluzione del Consiglio. del 6 dicembre 1994, sulla tutela giuridica degli interessi
finanziati delle Comunità.

Conelusioni del Consiglio, dell'II luglio 1994, riguardanti la lotta contro le Frodi.

Direttiva 92/12/CEE del Consiglio, dci 25 febbraio 1992, relativa al regime generale, alla
detenzione, alla circolazione ed ai controlli dei prodotti soggetti ad Accisa.

Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in
sede di Consiglio. del 13 novembre 1991, concernente la tutela degli interessi finan-
ziari delle Comunità.

Direttiva 91/308/CEE del Consiglio, dellO giugno 1991, relativa alla prevezione dell'uso
del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di auività illecite.

Direttiva 771799/CEE del Consiglio. dci 19 dicembre 1977, relativa alla reciproca assi-
stenza ila le autolità competenti degli Stati Membri nel settore delle imposte dirette.

Risoluzione del Consiglio, del lO febbmio 1975, relativa alle misure che la Comunità
dovrà adottare per combattere la frode e l'evasione fiscale sul piano internaziona-
le.

Adozione del bilancio del fondo destinato a finanziare la convenzione sul futuro
dell'Unione europea per l'esercizio 2002.

Accordo intetistituzionale - Rc1ativo al finanziamento della Convenzione sul futuro
dell'Unione europea.

Decisione dei rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in sede di consiglio,
del 21 febbraio 2002, che istituisce un Fondo destinato a finanziare la Convenzio-
ne sul futuro dell'Unione europea e che stabilisce le nOlme finanziarie relative alla
sua gestione.

Relazione speciale n. 17/2000 relativa al controllo, da parte della Commissione, dell'affi-
dabilità e della comparabilità dei PNL degli Stati membri, cOITedatadelle risposte
della Commissione.
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Decisione del Consiglio, del 27 marzo 2000, relativa ad un regolamento finanziario che
disciplina gli aspetti di bilancio della gestione, da parte del segretario generale
aggiunto del Consiglio, dei contratti dallo stesso stipulati in qualità di rappresen-
tante di taluni Stati membli, relativi all'installazione e al funzionamento dell'infra-
struttura delle comunicazioni nel contesto di Schengen, «Sisnct».

Decisione del Consiglio, del 6 giugno 1994, riguardante la partecipazione della Comu-
nità, in qualità di membro, al Fondo europeo per gli investimenti.

Risoluzione del Consiglio C dei rappresentanti dei governi degli Stati membri riuniti in
sede di Consiglio, del 13 novembre 1991, concernente la tutela degli interessi finan-
ziari delle Comunità.

Relazione Annuale 1999 adottata 1'8novembre 2000 (COM (2000) 718)

Relazione Annuale 2000 adottata il 23 maggio 2001 (COM (2001) 255

Decisione della Commissione del 24 luglio 1998 relativa al trattamento della frode
sull'NA (divario tra il gettito NA teorico e il gettito NA effettivo) nei conti nazio-
nali (Testo rilevante ai fini del SEE).

Regolamento (EURATOM, CE) n. 2185/96 del Consiglio dell'II novembre 1996 relati·
va ai controlli e alle verifiche sul posto effettuati dalla Commissione ai fini della
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e altre irre-
golarità.

Regolamento (CE, EURATOM) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relati·
vo alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità.

Risoluzione del Consiglio, del 6 dicembre 1994, sulla tutela giuridica degli interessi
finanziari delle Comunità.

Conelusioni del Consiglio, dell'II luglio 1994, riguardanti la lolla contro le frodi.

Accordo sullo Spazio economico europeo - Allegato IX - Servizi finanziari - Elenco di
cui all'articolo 36, paragrafo 2.

Direttiva 91/308/CEE del Consiglio, dellO giugno 1991, relativa alla prevczionc dell'uso
del sistema finanzi3lio a scopo di liciclaggio dci proventi di attività illecite.

Direttiva 771799/CEE del Consiglio, del 19 dicembre 1977, relativa alla reciproca assi-
stenza fra le autodtà competenti degli Stali Membri nel settore delle imposte dirette.

Risoluzione del Consiglio, dellO fehhraio 1975, relativa alle misure che la Comunilà
dovrà adottare per comballere la frode e l'evasione fiscale sul piano internazionale.

Adozione del hilancio del fondo destinato a finanziare la convenzione sul futuro
dell'Unione europea l">el'l'esercizio 2002.

Accordo interistiluzionale - Relativo al finanziamento della Convenzione sul futuro
dell'Unione europea.
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Decisione dci rappresentanti dei govenli degli Stati membri riuniti in sede di consiglio.
dci 21 febbraio 2002, che istituisce un Fondo destinato a finanziare la Convenzio-
ne sul futuro dell'Unione europea e che stabilisce le nmmc finanziarie relative alla
sua gestione.

Relazione speciale n. 17/2000 relativa al controllo, da parte della Commissione, dell'affi-
dabilità e della comparabilità dei PNL degli Stati membri, corredala delle risposte
della Commissione.

D(.'Cisioncdel Consiglio. del 27 marzo 2000, relativa ad un regolamento finanziario che
disciplina gli aspetti di bilancio della gestione, da parte del segretario generale
aggiunto del Consiglio, dei contratti dallo stesso stipulati in qualità di rappresen-
tante di tal uni Stati membri, relativi all'installazione e al fl.lnzionamento dell'infra-
struttura delle comunicazioni nel contesto di Schengen, uSisnct».

Decisione del Consiglio, del 6 giugno 1994, riguardante la partecipazione della Comu-
nità, in qualità di membro, al Fondo europeo per gli investimenti.

Risoluzione del Consiglio e dei rappresenlanti dci governi degli Stati membri riuniti in
sede di Consiglio, del 13 novembre 1991, concernente la tutela degli interessi finan-
ziari delle Comunità.

Per l'imposta sul valore aggiunto, d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 e successive modifiche
cd intcgrdzioni c I e V] Direttiva CEE.
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